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Sedata  del  12  genoaro  1879 
PresidenBa  dd  sig,  Makchbsb  di  Tokrbaesa  Senatore  del  Begno^  Presidente. 

La  Società  ooq  20  sooi  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di  Città. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario 
generale  dice,  che  vart  libri  sono  stati  spediti  e  in  dono  e  in  cambio 
alla  Società,  dei  quali  si  darà  l'elenco  ueW Archivio  Storico^  giusta  la  de- 
liberazione già  presa.  Desidera  per  ora  che  si  sappia,  come  rAcoademia 
di  scienze  e  lettere  di  Modena,  la  quale  gentilmente  fu  prima  a  diman- 
dare  lo  scambio  delle  reciproche  pubblicazioni,  abbia  già  inviato  sette 
voi.  in  fol.  dei  suoi  Atti  e  delle  sue  Memorie^  manifestando  in  pari  tempo 
il  suo  rincrescimento  per  non  potere  spedire  la  collezione  completa,  es- 
sendo di  molti  volumi  esauriti  gli  esemplari. 

Lo  stesso  Segretario  generale  partecipa,  che  il  Consiglio  direttivo,  co- 
nosciuta la  probabilità  di  demolirsi  la  chiesa  di  S.  Marta  in  Palermo, 
affinchè  non  si  rinnovasse  il  fatto  delle  ceneri  di  Rocco  Pirri  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Elisabetta,  delle  quali  malgrado  le  pia  diligenti  ricer- 
che  non  si  è  potuto  avere  notizia  alcuna,  deliberò  d'interessare  il  Muni- 
cipio, acciocché  le  ceneri  dell'insigne  arabista  ab.  prof.  Morso,  le  quali  ri- 
posano nella  suddetta  chiesa  di  S.  Marta,  vengano  trasportate  in  uno 
alla  lapide  in  quella  di  S.  Domenico;  ove  d'altronde  esiste  un  mezzo  bu- 
sto del  Morso,  innalzatogli  a  cura  dello  stesso  Municipio  Palermitano.  La 
Società  ne  prende  atto  approvando. 

Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soci,  e  sono  eletti  i   signori    Salvatore 


ATTI   DELLA  SOCIETÀ 


Rindone,  Francesco  Paresce,  sac.  Gaetano  Cerami,  dott  Antonino  Russo, 
cav.  Calogero  Gaetani-Celauro,  proc.  leg.  Lorenzo  Gorgone,  P.  Reggente 
Giuseppe  Travale,  Rosario  Delisi,  can.  Luigi  Yolpes-Costa,  sac.  Giuseppe 
Calderone  e  signora  Annunziata  Borelli. 

11  socio  Antonino  Flandina  comunica  alcune  notizie  corredate  da  do- 
cumenti intomo  a  Donna  Aidonsa  di  Saniapau  (i). 

Alle  ore  3  Vs  ^^  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  generale 

P.  L.  Di  Maggio 

Seduta  del  9  mano  1879 
Bresidenem  del  sig.  Mabchesb  di  Torbeabsa  Senatore  del  Segno,  Residente. 

La  Società  con  22  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di 
Città. 

Si  legge  il  verbale  della  precedente  tornata,  che  rimane  approvato. 

Il  Segretario  generale  partecipa  Tadesione  a  soci  dei  sigg.  Yolpes-Costa, 
Rindone,  Delisi,  Gorgone,  Cerami,  Russo,  Gaetani- Cela  uro  e  della  signora 
Borelli.  Dice  in  seguito  che,  giusta  la  determinazione  presa  dalla  Società, 
egli  non  enumera  i  vani  libri  che  essa  ha  avuto  in  dono  e  in  cambio, 
però  ricorda  solamente  i  sette  voi.  promessi  dalla  Società  Archeologica 
di  Tours,  oramai  arrivati,  come  i  17  voi.  della  MiseeUanea  e  i  3  dei  Mo^ 
numenii  istorici  dono  della  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Pa- 
tria per  le  antiche  Provincie  e  Lombardia.  Encomia  quindi  il  socio  cor- 
rispondente sig.  Dennis  per  avere  regalati  alla  Società  dae  voi.  bella- 
mente legati  dell'opera  di  lui,  intitolata:  The  Ciiies  and  Coemeteries  of 
Eiruria, 

Lo  stesso  Segretario  generale  annunzia,  che  la  Società  Archeologica 
di  Tam-et-Garonne  {Montauhan)  in  una  delle  sue  ultime  sedute  per  mezzo 
del  sig.  generale  Seatelli,  membro  di  quell'Istituto,  die  un  rendiconto  di 
un  fascicolo  degli  Aiti  della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria.  Il  giudi- 
zio critico  è  assai  lusinghiero:  i  lavori  sociali  sono  detti  di  grave  impor* 
tansa  e  di  molto  merito^  e  gli  scrittori,  uomini  eminenti  e  di  profonda  erte- 
dizione. 


(1)  Questa  comunicazione  ò  stata  pubblicata  nel  fase.  IV,  a.  Ili  di  que- 
sto periodico. 
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II  Presidente  prende  da  ciò  V  occasione  per  rallegrarsi  colla  Società* 
incoraggiandola  a  perseverare  e  progredire  sempre  più  in  un'  opera  di 
tanta  utilifà. 

Vengono  quindi  nominati  soci  i  signori  sac.  prof.  Giuseppe  Fiorenza, 
avv.  cav.  Vincenzo  Gioia ,  sac.  prof.  Vincenzo  Porto ,  Giuseppe  Galati 
Scuderi  e  Basilio  Cesare  Muzio  dei  bar.  di  Grottarossa. 

Il  socio  Stef.  Vittorio  Bozzo  presenta  alcuni  diplomi,  dei  quali  si  riserba 
dar  conto  a  suo  tempo.  Il  socio  cav.  prof.  Niccolò  Camarda  legge  un  suo 
scritto  intorno  a  Oerone  secando  le  ire  Odi  Pìzie  di  Pindaro  (1). 

Alle  ore  3  Vt  Ift  seduta  si  scioglie. 

n  Segretario  generale 

Seduta  del  di  11  maggio  1879. 
Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia,  Direttore  della  1*  Classe. 

La  Società  con  23soct  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di  Città. 

Letto  il  verbale  della  tornata  precedente,  che  rimane  approvato,  il  Pre- 
sidente partecipa  la  perdita  del  chiarissimo  socio  il  cav.  Leonardo  Vigo. 
Parla  dei  pregi  letterari  di  lui  e  del  grande  amore  che  nutriva  per  la  Si- 
cilia. Al  Presidente  si  associa  il  Segretario  generale,  e  dice  che  non  è 
sua  intenzione  intessere  la  biografia  del  Vigo,  ma  di  rimpiangere  il  vuoto, 
che  questi  lascia  nella  Società  donde  era  preclaro  ornamento.  Venerando 
per  la  sua  canizie  era  riputato  qual  Nestore  della  letteratura  in  Sicilia. 
Rammenta  come  il  Vigo  fu  cultore  egregio  delle  Muse,  e  colla  sua  epopea 
Il  Euggiero  e  colle  splendide  sue  liriche  aggiunse  gloria  e  decoro  all'arte 
poetiea  deir  isola.  Amò  gli  studi  storici ,  nei  quali  lasciò  bella  fama  di 
sé;  fu  critico  sagace  e  spesso  arguto.  A  lui  si  deve  il  vanto  di  avere 
raccolto  e  illustrato  pel  primo  i  canti  popolari  della  Sicilia.  In  lui  l'amore 
alle  lettere,  alla  storia,  alla  poesia  non  fu  disgiunto  dall'amore  alla  pa- 
tria; la  illustrò,  la  servì,  la  difese  colla  parola,  cogli  scritti,  colle  opere, 
segnatamente  nella  rivoluzione  del  1848.  E  se  ne  deplorò  le  illusioni , 
le  passioni  e  tutto  che  corruppe  il  nobile  sentimento,  e  mandò  a  male 
quel  fatto  glorioso  negli  avvenimenti  della  Sicilia,  pure  restò  fermo  nei 


(1)  Questa  lettura  farà  parte  di  questi  Atti.  (Deliberazione  del  Consi- 
glio Direttivo  7  luglio  1879). 
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8U0Ì  principt  remore  delFisola,  la  libertà  della  patria.  Gonchiude  deplo- 
rando  il  vuoto  che  la  sua  morte  lascia  nella  Società,  la  quale  tanto  Tono-* 
rava,  superba  di  averlo  nel  suo  seno. 

Lo  stesso  Segretario  generale  comunica  V  adesione  a  soci  dei  signori 
Fiorenza,  Gioia,  Galati-Scuderi,  Muzio,  Naselli-Geja. 

Annunzia  inQne,  che  il  Municipio  di  Palermo  ha  accolto  favorevolmente 
Tistanza  del  Consiglio  Direttivo  intorno  al  trasporto  delle  ceneri  delPabatC' 
Morso,  e  ne  ha  deliberato  il  trasferimento,  rimettendone  Tesecuzione  al«* 
loraquando  sarà  ordinata  la  demolizione  della  chiesa  di  Santa  Marta. 

Si  passa  poi  alla  nomina  di  nuovi  soci,  e  vengono  eletti  i  sigg.  cano* 
Dico  prof.  Giuseppe  Soldano,sac.  benef.  Pietro  Fiorenza  e  il  tenente  me- 
dico Salvatore  Sortino. 

Il  socio  prof.  dott.  Salomone-Marino,  che  dovea  leggere  :  Intorno  aifO' 
m08i  uomini  d'arme  siciliani^  che  fiorirono  nel  secolo  XVI ^  spedisce  una 
lettera,  in  cui  si  scusa  di  non  potere  esser  presente  alla  seduta,  perchè 
infermo. 

Il  socio  prof.  Saverio  Cavallari  comunica  talune  scoverte  da  lui  fatte 
nella  direzione  degli  scavi  ordinati  dal  Ministero  per  tentare  il  ritrova- 
mento dell'antica  città  di  Si  bari.  Dice  che  le  notizie,  le  quali  verrà  dando, 
sono  state  da  lui  trasmesse  al  sig.  comm.  Fiorelli,  Ispettore  Generale  de- 
gli Scavi,  e  da  costui  comunicate  alla  R.  Accademia  dei. Lincei.  Dà  i 
minuti  particolari  della  Necropoli  ritrovata  e  specialmente  di  un  sepolcro 
Bcavato  in  mezzo  ad  un  monticello  artificiale  detto  Timpone  Grande^  se- 
polcro eseguito  col  sistema  orientale,  a  simiglianza  di  quello  di  Patro- 
clo, di  cui  parla  Omero.  Aggiunge  che  dentro  la  tomba,  tra  le  cose  più 
notevoli,  si  trovarono  delle  laminette  di  oro  con  iscrizioni  greche,  dalle 
quali  potrà  venirne  lume  e  vantaggio  per  la  storia ,  e  materia  a  studi 
esatti  e  a  nuove  scoperte. 

Alle  ore  3  p.  m.  la  seduta  si  scioglie. 

H  Segretario  generale 

P.  L-uiigi   Di  Meigfgio. 


ATTI   DELLA     SOCIETÀ  5 


Seduta  del  15  giugno  1879 
Presidenza  del  Prof.  A.  Salinas,  Direttore  della  IIP  Classe 

La  Società  con  26  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di  Città. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario 
generale  partecipa  Tadesione  a  soci  dei  signori  Soldano  e  Sortiao.  Rife- 
risce poi  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  fatto  istanza  presso  il  Ministero 
di  Pubblica  Istruzione,  perchè  si  piaccia  dare  esecuzione  al  decreto  Pro- 
dittatoriale  del  1860,  col  quale  venne  commutato  lo  stipendio  assegnato 
pei  regio  istoriografo  in  un  premio  quinquennale  a  favore  di  colui  che  pre- 
senterà il  migliore  lavoro  su  qualche  brano  della  storia  d^talia  e  par- 
ticolarmente della  Sicilia. 

Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  vengono  eletti  i  signori  sacer- 
dote prof.  Sebastiano  Lo  Tauro  e  sac.  Giovanni  Terrasi. 

Si  legge  il  conto  consuntivo  deir  anno  1878  e  si  nominano  alPufScio 
di  Censori  i  soci  cav.  Luigi  Siciliano  e  prof.  Giuseppe  Pitrè. 

II  socio  prof.  dott.  Sala  mone-Marino  legge  la  prima  parte  del  suo  la- 
voro: Sul  famosi  uomini  d'arme  Siciliani  fioriti  nel  secolo  XVI. 

Il  socio  prof.  Giuseppe  Meli  comunica  alcuni  documenti,  pe'  quali  egli 
sostiene  che  il  dipinto  dei  SS.  Q^aranta  Martiri^  il  quale  è  stato  da  molti 
erroneamente  attribuito  a  Vincenzo  Anemolo,  è  opera  del  pittore  Vin- 
cenzo di*  Pania.  Il  socio  ab.  cav.  Di  Marzo  rallegrandosi  col  Meli  dei  docu- 
menti ritrovati,  conferma  però  quanto  ha  pubblicato  nelle  sue  opere,  e 
dico,  che  il  dipinto  suddetto  dei  SS.  Quaranta  Martiri  è  lavoro  dello 
stesso  pittore^  che  dipinse  la  tavola  della  Discesa  della  Croce^  e  che  il 
Vincenzo  di  Pania  è  il  Vincenzo  Anemolo,  perchè  il  cognome  Anemolo 
non  si  trova  sempre,  e  ugualmente,  nelle  memorie  che  si  hanno  del  Raf- 
faello Siciliano.  Si  riserva  egli  infine  di  fare  alP  uopo  le  opportune  os- 
servazioni tosto  che  i  documenti  trovali  dal  Meli  saranno  pubblicati. 

Lo  stesso  socio  Di  Marzo  legge  quindi  una  parte  del  suo  scritto:  Su 
Domenico  Gag  ini  scultore  in  Palermo  nel  XV  secolo. 

Alle  ore  3  Vs  la  seduta  e  sciolta. 

H  Segretario  generale 

P.   Lviigi  Di   Mnggio 
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CLASSE  SECONDA 


Tornata  del  5  febbraio  1879 

Presideìusa  del  Comm.  Frof.  Salvatore  Cusa,  Direttore  détta  Classe 

Il  socio  Starrabba  legge  la  nota  seguente: 

^  Ho  Tonore  di  comunicare  alla  Glasse  un  manipolo  di  notizie  e  docu- 
menti raccolti  neir  Archivio  di  Stato  di  Roma  dalP  operoso  amico  mio 
cav.  A.  Bertolottì  intorno  ad  artisti  siciliani  che  traevau  dimora  nell'alma 
città  nei  secoli  XVI  e  XVII. 

^  Molti ,  se  noQ  tutti  gli  onorevoli  soci  appartenenti  a  questa  classe 
sanno  come  Tegregio  Bertolotti  traendd  profitto  della  sua  dimora  in  Roma 
e  della  sua  qualità  di  impiegato  presso  quello  Archivio  di  Stato,  abbia 
giovato  alla  storia  letteraria  ed  artistica  della  nostra  penisola  col  fornire 
materiali  nuovi  agli  studiosi.  Rifrustando  le  carte  delle  antiche  magistra* 
ture  giudiziali  e  delle  otiicine  finanziere  di  quella  metropoli  del  mondo 
eristiano,  egli  è  riuscito  a  scoprire  notizie  spesso  nuove  o  mal  note  in- 
torno ad  artisti  che  furon  gloria  d'Italia,  a  chiarire  gli  autori  di  opere 
d'arte  delle  quali  non  conoscevasi  la  paternità;  e  recentemente,  in  occa- 
sione del  IV  Congresso  internazionale  degli  orientalisti,  die  un  saggio 
notevole  della  sua  diligenza  e  de*  suoi  studi,  pubblicando  un  importante 
manipolo  di  notizie  e  documenti  intorno  alle  tipografìe  orientali  di  Roma 
nei  secoli  XVI  e  XVII.  Noto  è  parimenti  com'egli  abbia  avuto  cura  par- 
ticolare di  raccogliere  e  comunicare  a  un  pregiatissimo  periodico  paler- 
mitano— le  Nuove  Effemeridi — le  notizie  che  gli  son  venute  sotto  mano 
intorno  ad  artisti  siciliani  dimoranti  in  Roma,  o  intorno  a  cose  d'arte  di 
quivi  spedite  in  Sicilia;  notizie  che  se,  considerate  isolatamente,  talvolta 
sembrano  di  non  grande  importanza,  non  è  a  dire  di  quanto  giovamento 
poesan  tornare  a  chi  per  altre  vie  e  per  altre  ricerche  riuscisse  a  tro- 
vare elementi  che  spieghino  meglio  l'  essere,  e  le  condizioni  di  persone 
di  cui  non  v'è  accaduto  di  sentire  a  parlare  altra  volta. 

^  Le  notizie  che  ora  ^gli  ha  voluto  gentilmente  comunicarmi  con  in- 
carico di  offrirle  alla  nostra  Società  non  hanno  minore  importanza  di 
quelle  di  cui  ho  fatto  cenno  più  sopra.  Oli  artisti  di  cui  in  esse  è  ri- 
cordo non  deggion  essere  per  certo  di  molto  bassa  lega.  ^  Che  un 
Siciliano  (osserva  giudiziosamente  il  Bertolotti)  il  quale  difficilmente  ab- 
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baodona  la  sua  isola,  venisse  a  Roma  per  trovarvi  stento  e  miserie,  non 
è  credibile  ,  tanto  più  che  V  alma  città  fu  in  ogni  tempo  il  ricettacolo 
del  mondo  artistico  più  fiorente.  ^  Io  credo  pertanto  che  saranno  trovati 
degni  di  attenzione  i  ragguagli  intorno  a  Tommaso  Laureti,  pittore  lo« 
dato  dal  Vasari  e  dal  Lanzi ,  e  le  notizie  concernenti  Giacomo  e  Lo- 
dovico Del  Duca,  il  primo  dei  quali  fu  noto  al  Baglioni;  come  ancor  quelle 
riguardanti  il  noto  pittore  Pier  Angelo  del  Po  riconosciuto  come  paler- 
mitano dal  Lanzi  e  da  aìtri,  e  nelle  carte  romane  indicato  qual  napole- 
tano. Cosi  ancora  son  da  tenere  in  pregio  le  notizie  intomo  a  Oio.  Pietro 
Del  Duca,  che  par  congiunto  di  sangue  a  Giacomo  e  Lodovico,  e  che  la- 
sciò lavori  di  fonditore  i  quali  sembra  che  tuttora  esistano  in  Roma— e  le 
altre  relative  a  Vincenzo  La  Greca  palermitano  architetto  della  Camera 
Apostolica  e  del  Castel  Sant'  Angelo,  e  alla  di  lui  famiglia,  il  nome  del 
quale  fu  per  la  prima  volta  fatto  conoscere  dal  Bertolotti. 

^  Credo  che  questi  brevi  cenni  giustifichino  il  desiderio  che  mi  per- 
metto esprimere,  cioè  che  le  notizie  dal  Bertolotti  comunicatemi  vengano 
inserite  nella  Miscellanea  del  nostro  Archivio  Storico,  j^ 

La  Classe  accogliendo  la  proposta  del  socio  Starrabba  dà  preghiera 
al  Segretario  di  manifestare  analogo  voto  al  Consiglio  Direttivo. 

Il  socio  suddetto  comunica  taluni  capitoli  della  maestranza  dei  sartori 
della  città  di  Trapani  ridotti  agli  atti,  del  notaio  Pietro  Adamo  (eser- 
cente nella  detta  città)  addì  4  settembre  V  indizione  1651.  Il  volume 
in  cui  son  registrati  i  detti  capitoli  è  conservato  neir  archivio  de^  no- 
tai defunti  della  nostra  città,  nel  quale  archivio  trovansi  ancora  pa- 
recchi altri  volumi  di  notai  esercenti  in  Messina,  Catania,  Siracusa, 
Sciacca  y  Librizzi ,  Corleone  ecc.  Dice  il  riferente  che  non  avrebbe 
richiamato  Tattenzione  delia  Classe  su  i  capitoli  di  cui  vuol  tener  pa- 
rola, se  non  fosse  per  un  motivo  speciale,  per  cui  sono,  a  suo  vedere,  de- 
gni di  considerazione.  Certamente  è  a  ritenere  che  in  tutte  le  città  demaniaii 
di  Sicilia,  se  non  forse  ancora  nelle  terre  feudali,  gli  artigiani  si  fossero 
riuniti  in  maestranze;  pure  alfinfuori  di  Palermo,  o  di  qualche  altra 
delle  città  di  primo  ordine  dell'isola  nostra,  nou  si  conoscono  documenti 
che  ne  attestino  la  esistenza.  Pertanto  crede  il  riferente  che  quelli  da 
lai  trovati  nel  precitato  volume  siano  da  tenersi  in  qualche  pregio.  Quanto 
alla  sostanza  dei  sudetti  capitoli  egli  si  limita  a  dar  lettura  del  testo, 
afBnchè  i  soci  e  tutti  coloro  che  prendono  interesse  allo  studio  delle 
condizioni  delle  classi  lavoratrici,  possano  rendersene  conto. 
Ecco  intanto  il  documento  in  parola: 

Die  quarto  septembris  quinto  indictionis  millesimo  sexcentesimo  quin- 
quagesimo primo. 
Cum  sit  quod  per  arteni  sutorum  liuius  urbis  Dropani,  prò  Dei  et  San- 
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ctorum  reverentia  fucrint  facta  infrascripta  capitula    teaoris    sequentis, 
videlicet. 


Havendo  per  oblìgo  et  instituto  particolare  la  nostra  mastranza  nel 
giorno  del  venerdì  santo  nella  rappresentationc  dell!  sacri  misterii  della 
passione  di  Christo  signor  nostro,  quali  si  conducono  per  la  città  e  chie- 
se di  essa  in  processione,  d' intervenire  per  accompagnare  il  nostro  mi- 
storio,  con  le  proprie  torcie  in  mano,  si  vede,  non  senza  nostro  gran 
rossore,  oltre  il  scandalo  che  si  da  alle  genti ,  che  molti  tralasciano  di 
fare  si  devota  funtione  o  per  trascuraggine  o  per  vano  capriccio;  perciò 
per  il  zelo  che  habbiamo  cosi  del  servitio  di  Dio,  come  per  il  decoro  della 
sudetta  mastranza  di  novo  s'have  determinato  per  commune  accordo  e  con- 
sentimento di  tutti  mastri  haver  da  seguitare  ognuno  in  detto  giorno 
questa  simile  devotione  d'associare  il  nostro  misterio,  volendo  che  tutti, 
cosi  mastri  con^e  lavoranti,  habbiano  ad  esser  presenti  et  intervenire  in 
quel  giorno  sotto  la  nostra  insegna  per  adimplemento  del  nostro  obligo, 
e  simpone  pena  ali!  mastri  che  senza  Icgitima  causa  ben  vista  a'  con- 
soli di  pagare  tari  sei  et  alli  lavoranti  di  tari  tre  per  ogni  volta  che  con- 
traverranno da  applicarsi  alla  cassa  di  nostra  arte.  Saranno  pero  escu- 
sati da  detta  pena  le  persone  che  sono  poveri  et  inhabiii  a  non  poter 
comprare  o  vero  locare  la  torcia,  ncc  non  li  mastri  che  sono  di  età  de- 
crepita, almeno  di  anni  65  in  sei,  quali  essendo  persone  habili  saranno 
solamente  cscusati  d'intervenire  personalmente,  ma  saranno  obligati  con- 
segniar  la  torcia  ali  consoli  por  prò  vederne  qualch' altro  che  fosse  inha- 
bile,  e  questo  sotto  la  medesima  pena;  et  anco  saranno  exenti  quelli  cho 
per  legitima  causa  non  potranno  intervenire  o  per  infìrmita  manifesta, 
visito,  ovcro  fossero  assenti  dalla  citta,  costando  pero  a  detti  consoli  es- 
ser questi  tali  degni  d'escusatione. 

E  perche  la  nostra  arte  possiede  alcuni  introyti  che  le  provengono  per 
raggione  di  censi,  dovendosi  tali  denari  riserbare  esattamente  per  se- 
guirne rcffctti  a  chi  sono  destinati,  e  molte  volte  li  consoli  potriano  ser- 
virsene per  espensione  di  cose  contrarie  all'obligo  che  tengono,  quantum- 
que  si  spendessero  per  servitio  della  mastranza  ;  non  di  meno  in  virtù 
del  presente  capitolo  s'ordina  a  tatti  consoli  e  thesoriero  cosi  presenti 
come  a  quelli  che  protempore  amministraranno  quell'officio,  che  i  danari 
cxistenti  nella  nostra  cassa  ad  effetto  di  compra  di  censi,  etiamdio  pho 
fossero  stati  exatti  per  raggione  d'interusurii  o  capitali,  in  nessuna  ma- 
niera possano  spender  quelli  ne  per  celebrarne  la  festa  del  nostro  santo 
protettore  homobono,  nemeno  per  qualsivoglia  altra  causa,  ma  solamente 
habbiano  da  servire  per  executione  di  quello  effetto  al  quale  sì  devono 
applicare;  e  quando  detti  consoli  o  alcuno  di  essi  volessero  spenderli  per 
altra  causa,  siano  obligati  i  contraventori  pagarli  di  loro  proprii  danari 
alla  detta  cassa,  per  non  si  sminuire  il  capitalo  et  interusurii  predetti, 
tanto  più  che  per  altra  strada  possono  adempire  la  festività  di  detto  santo 
et  altre  cause  occorrenti. 
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E  dovendo  i  Consoli  rettamente  amministrare  l'officio  che  tengono,  nella 
rinovattione  di  quelli  non  possono  concorrere  a  tal  officio  coloro  che  fos- 
sero debitori  alla  nostra  arte  in  onza  una  e  tari  uno  per  raggione  del* 
l'exame^  quale  deveranno  pagare  secondo  lo  rito  et  osservanza  di  nostri 
capitoli;  ne  tampoco  chi  havendo  stato  console»  nel  render  di  conti  ha- 
vesso  restato  de  dare  di  onza  una  e  tari  uno  in  su,  et  non  havesse  6a« 
tisfatto  alla  cassa  dellarte  con  pagare  quello  deve;  e  quando  alcuno  di 
questi  tali  fosse  eletto,  s'intenda  irrita  e  nulla  tale  elettione ,  se  prima 
non  pagherà  detta  somma;  e  se  per  sorte  alcuno  di  questi  tali  debitori 
fosse  per  inavertenza  e  poco  discuito  di  mastri  che  non  erano*  per  allora 
consapevoli  di  esso  debito,  in  quello  istante  che  si  viene  in  cognitione 
dell'errore,  siano  obligati  Taltri  consoli  advertirlo  che  paghi'  quello  in 
che  si  ritrova  scoverto;  eccedendo  però  l'onza  una  e  tari  uno  in  spatio 
d'un  giorno  solo  da  contarsi  dalla  notitia  data,  altrimento  non  pagando 
s'habbia  da  eliggere  altro  in  suo  luogo  che  non  fosse  debitore  come  di 
sopra. 

Li  denari  che  entrano  nella  cassetta  per  raggione  di  stima  che  si  suol 
fare  a  petitione  di  coloro  che  vorranno  stimata  qualche  cosa  di  panno 
seta  o  altra  materia  concorrente  al  nostro  officio,  s'habbiano  da  deposi* 
tare  per  mano  dcUi  consoli  al  thesoriero  almeno  ogni  mese  una  volta; 
di  quali  denari  si  facci  nota  a  libro  del  thesoriero,  acciò  doppo  del  suo 
officio  ne  renda  conto  a  chi  succederà  in  suo  luogho;  il  quale  deposito 
da  farsi  habbia  da  cominciare  dal  primo  d'  ottobre  del  corrente  «nno 
1651  e  poi  successivamente  di  mese  in  mese,  altrimente  passando  la  pri- 
ma domenica  del  mese  e  non  s'haveranno  consognato,  habbia  da  esser 
privo  dell'officio  di  console  il  contraventore  che  sarà  in  colpa. 

A  la  celebratione  del  nostro  santo,  la  cui  festività  cade  a  13  di  novem- 
bre non  possano  spendersi  più  di  onza  una  e  tari  vinti,  et  a  questo  fine 
si  serviranno  i  consoli  delli  danari  della  cassetta  che  entrano  per  rag- 
gione di  stima,  e  quando  questi  non  fossero  sufficienti  si  prenderanno 
di  quelli  dello  terzo  delle  candele  per  quanto  sarà  bisogno  al  supplimen- 
to  di  detta  onza  una  e  tari  vinti  ;  altrimenti  quelli  che  eccederanno  a 
spendere  più  della  sudetta  somma,  siano  obligati  pagarli  di  propria  loro 
borza^  cioè  quelli  consoli  che  intorno  a  questo  saranno  colpevoli. 

E  per  non  haversi  da  allegare  ignoranza  per  la  quale  si  contravenissd 
all'osservanza  di  quanto  in  questo  si  contiene,  siano  obligati  ii  consoli 
che  escono  dall'officio,  all'entrare  che  faranno  i  consoli  novamente  creati, 
nello  stesso  giorno  che  si  fa  la  elettione  di  consoli,  fra  l'altre  cerimonie 
da  farsi  per  ringratiaro  il  Signore  habbiano  da  farci  publicamente  leg- 
gere li  presenti  capitoli  novamente  aggiunti ,  e  li  consoli  novamente 
eletti  ogni  prima  domenica  di  quatragcsima  congreghiranno  tutti  li  ma- 
stri e  lavoranti  nella  nostra  cappella  di  S.  Agostino  dopo  vcsperi,  e  fa- 
ranno essi  ancora  publicamente  leggero  innanti  di  tutti  li  presenti  ca- 
pitoli tantum,  e  li  serverà  per  apparecchiarsi  ognuno  a  procurarsi  la  tor- 
cia per  associare  il  santo  mìsterio  nel  venerdì  santo. 
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Hinc  est  quod  hodie  presenti  pretitulato  die,  lecto,  patefacto  et  decla- 
rato  per  me  infrascriptum  Notarium  toto  tenore  et  continentia  proximo- 
rum  preinsertorum  capitulorum  et  toto'  co  quod  continetur  in  eo,  de 
verbo  ad  verbum  et  a  prima  linea  usque  ad  ultimam  in  vulgari  eloquio 
et  sermone  prout  iacet,  infrascriptis  magistris  sutoribus,  et  per  cos  bene 
etoptime  intcllecto,  percepto  et  considerato,  utdixerunt,  renunciantcs  etc. 
prefati  sutores,  videlicet,  M.  Vincentius  Muretto,  M.  Baptista  Lo  Curto, 
M.  Cesar  Lo  Porto  et  M.  Petrus  Aucello  consuics  artis  prcdicte,  nec 
non  M.  Petrus  Campanella,  M.  Ioannes  Ortugno,  M.  Marius  Cucuzza, 
Joseph  de  Grado,  Antonius  Vitali,  Hieronimus  Gioia,  Cosmas  Mazzuni, 
Salvator  Coppula,  Ioannes  Riggio,  Vincentius  Xiurtino,  Ioannes  Anto- 
nius Tubbia,  loseph  Bongiorno,  Gaspar  Barbara,  Ioannes  Corso,  Fran- 
ciscus  Antonius  Calvino^  loseph  Fililla,  Leonardus  Firrera,  Lconardus 
Incandila,  Sanctorus  Dionisi,  et  Gaspar  Berabò  magistri  sutores  artis 
preditte,  cives  Drepani,  mihi  notario  cogniti,  presentes  coram  nobis,  spon- 
te supradicta  preinserta  capitula  omniaque  et  singula  in  eis  contenta  et 
expressata  a  prima  linea  usque  ad  ultimam  prout  iacent  ratifìcaverunt 
et  ratificant,  laudaverunt  et  laudant  et  pienissime  confìrmaverunt  et  con- 
firroant,  iuxta  eorum  seriem,  conti nentiam  et  tenorem  plcniorem  etc.  ac 
unusquisque  eorum  se  obligavit  et  obligat  caxie  artis  preditte,  seu  con- 
sulibus  presentibus  et  qui  prò  tempore  erunt  artis  preditte,  me  notario 
prò  dieta  caxia  et  dictis  consulibus  presentibus  legitime  stipulantibus,  ad 
omnia  et  singula  in  eis  contenta  et  expressata,  et  hoc  cum  et  sub  pa- 
ctis  de  executione  facienda,  de  non  opponendo,' pignora  ad  discursum 
vendendo  et  variando,  et  non  aliter  etc. 

Et  predicta  attendere  etc. 

luraverunt  etc. 

linde  etc. 

Testes  Magìster  Marius  Castronovo  et  Magister  Andreas  Faudali. 

Infine  il  socio  medesimo  comunica  un  documento  trovato  tra  parecchi 
frammenti  di  registri  del  notaio  Antonio  de  Candela,  segnato  di  n.  575, 
conservato  neiraròhivio  de^  notai  defunti  della  città  di  Palermo.  Esso  è 
una  convenzione  tra  un  maestro  Matteo  de  Angotta  chirurgo  di  Palermo 
e  un  maestro  Salvatore  de  Ursone,  per  la  quale  quegli  si  obbliga  ad 
insegnare  a  questi  la  chirurgia.  Risulta  dal  detto  documento  che  il  di- 
scente obbligavasi  inverso  il  maestro  a  servirlo  in  tutte  le  occorrenze 
della  di  lui  professione ,  mentre  questi  obbligavasi  a  corrispondergli  la 
terza  parte  dei  proventi  e  ad  erudirlo  nelle  cognizioni  necessarie.  Infine 
convenivano  che  il  maestro  doveva  apprestare  al  discente  di  mano  in 
mano  tutti  i  suoi  libri,  ond^egli  potesse  copiarseli,  e  che  le  spese  per  la 
riparazione  degli  strumenti  chirurgici  dovessero  sopportarsi  da  entrambi. 

Pare  al  riferente  che  questo  documento,  di  cui  non  può  indicare  Tanno 
preciso  (vi  si  legge  solo  :  Eodem^  riferendosi  al  13  ottobre  della  VII  in- 
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diz.)  sia  da  riportarsi  airanno  1444.  Qual  circsso  sia,  poi,  è  sempre  un 
documento  da  cui  può  ricavarsi  qualche   lume    intorno   alle   condizioni 
delIMnsegnamento  della  medicina  fra  noi  nel  bel  mezzo  del  seo.  XV. 
Ecco  il  documento  di  cui  si  tratta: 

Eodem  die  (13  ott.  7  ind.)  Mag.r  Mathcus  de  Angocta  cliirurgicus  ci- 
vis  panormi  coram  nobis  presons,  spontc  et  sollemnitcr  promisit  et  se 
obligavit  et  obligat  mag.ro  Salvatori  de  Ursone,  civi  panormi,  presenti  et 
stipulanti  ab  eo  ipsum  mag.rum  Salvatorcm  doccre  artcm  suam  sive  me- 
dicinas  cerorgic,  secundum  quod  dictus  mag.r  Salvator  comprendere  po- 
test,  sub  pactis  et  convencionibus  infrascrlptis,  vidolicct:  quod  dictus  mag.r 
Salvator  tcncatnr  ac  debeat,  ac  sollemniter  promisit  et  convcnit  dicto 
mag.ro  Matheo  sollemniter  stipulanti,  eidem  mag.ro  Matheo  servire  per 
totum  dictura  tempus  in  ipsa  cirorgia  in  medicandum  et  faciendum  un- 
guenta et  medicìnas,  tam  in  predicta  urbe  quam  alibi,  et  ubi  ipso  m.  Ma- 
tbeus  ibit  et  ire  voluerit  extra  eamdom  civitatem  ipso  mag  r  Salvator 
acudire  debeat  cum  sua  cavalvacatura  (sic)  et  ipsa  servìcia  facore  bene 
utiliter  et  secundum  siverit  (sic)  facero  toto  tempore  supradicto.  Et  e 
converso  dictus  m.  Matheus  teneatur  et  deboat  ac  sollemniter  promisit 
et  convenit  cidem  m.  Salvatori  sollemniter  stipulanti  dare,  solvere  et  in- 
tegre assignare  ei,  vel  persone  legitimc  prò  eo,  in  pecunia  numerata  unam 
iategram  terciam  partcm  omnium  introhituum  ipsius  cerurgie  et  ipsum 
magistrum  Salvatorem  docerc  ipsam  cerurgiam,  sibi  ipsius  cirurgie  om- 
nia dcclarando  et  magni  Testando  {sic)  bene,  utiliter  et  sino  fraude,  nec 
non  eidem  mr.o  Salvatori  mutuare  omnes  libros  suos  do  uno  in  unum, 
ut  ipso  Salvator  scribi  facere  possi t,  videlioct  quod  scripto  uno,  sibi  alium 
mutuare,  videlicet  postquam  sibi  rediderit  quod  sibi  primo  mutuavit,  ita 
tamen  de  introhitibus  prcdictis  attcntur  (?)  de  comuni  omnia  ferramenta 
ipsius  cerorgic  etc. 

Teatcs  magister  mattheus  de  toya,  antonius  de  girbcsio  et  nicolaus  de 
parisio. 

TI  Segretario 

G.  Pitrò 
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Tornata  del  26  maggio  1879 

Presidenza  del  Comm,  Prof.  S.  Cusa  Direttore  della  Classe, 

Riunitasi  la  Classe  nel  solito  locale  del  Grand'  Archivio  con  Tintef' 
vento  di  nura.  10  Soct,  e  dichiarata  aperta  la  seduta,  ha  la  parola  ii 
socio  D.r  Salvatore  Salomone-Marino,  il  quale  si  ferma  a  rilevare  i  pregi 
dello  scritto  biografico  che  testé  ha  dato  fuori  nella  Nuova  Antologia 
(voi.  XV,  pag.  183  e  segg.)  Tìllustre  I.  La  Lumia,  vice-Presidente  della 
nostra  Società,  intorno  al  famoso  poeta  vernacolo  del  secolo  XVI  An- 
tonio Veneziano.  ^  Era  qualche  tempo  (dice  il  socio  D.r  Salomone-Ma- 
rino) che  atteso  l'importante  sviluppo  odierno  degli  studi  dialettali  e  di 
poesia  popolare,  io  volgeva  la  mente  a  un  lavoro  critico  sul  Veneziano 
e  sulle  canzoni  sue,  delle  quali  pur  troppo  non  si  ha  una  edizione  che 
possa  consultarsi  con  fiducia.  Adesso,  venuto  fuori  il  lavoro  del  La  Lu- 
mia, io  son  lieto  che  un  si  valoroso  scrittore  abbia  voluto  ricordare  ai 
letterati  d'Italia  il  poeta  e  latinista  monrealese,  trattando  da  pari  suo 
la  parte  storica  dell'argomento  ed  eziandio  la  letteraria.  Resterebbe  a 
mettere  in  chiaro  quanto  il  Veneziano  si  appropriò  deirelemento  poetico 
tradizionale  del  popolo  e  quanto  e  come  Io  modificò;  e  viceversa,  Tin- 
fluenza  ch'indi  esercitò  colle  sue  canzoni  nel  popolo  stesso,  per  non  dire 
nei  letterati  del  secolo  suo  e  del  successivo,  i  quali  si  studiarono  di  se- 
guire le  orme  di  lui.  Il  La  Lumia  potrà,  in  una  nuova  edizione  del  suo 
scritto,  aggiungere  facilmente  questa  parte.  Io  intanto  mi  fo  un  pregio 
di  presentare  tre  documenti  inediti  sul  Veneziano,  che  mi  trovava  di 
aver  rinvenuto  e  trascritto  nell'Archivio  del  Comune  di  questa  nostra 
Città.  Il  primo  è  del  1565,  gli  altri  due  del  1586  :  riguardano  liti  per 
debiti  del  Poeta,  il  quale,  come  cittadino  palermitano,  reclamava  il  di- 
ritto di  venir  giudicato  in  Palermo  da  giudici  di  questa  città,  e  non  iu 
Monreale  e  da  giudici  monrealesi  come  i  creditori  pretendevano.  L' im- 
portanza di  questi  documenti  sta  in  ciò,  che  fin  dal  1565  il  Veneziano 
è  già  un  ciitadino  palermitano^  e  che  il  Senato  di  questa  capitale  del  Re- 
gno gli  ha  tanta  stima  e  ami»re,  che  scrive  reiteratamente  al  Governa- 
tore e  al  Giudice  di  Monreale,  patrocinando  con  calore  la  causa  del 
Poeta. 

*•  Mi  auguro  ch'io  possa  rinvenire  nel  succitato  Archivio  altri  docu- 
menti intorno  al  Monrealese,  e  son  dietro  specialmente  a  quelli ,  che 
dovrebbero  esistervi,  riguardanti  la  nomina  di  lui  a  Segretario  del  Co- 


ATTI   DELLA   SOCIETÌ  13 


mune,  e  le  pratiche  e  la  somma  erogata  pel  riscatto  suo  dalla  schiavitù. 
Se  avrò  la  sorte  di  ripescarli,  non  mancherò  di  presentarli  alla  Società 
nostra  insieme  ai  tre,  che  ora  presento,  e  metterli  in  luce.^ 

Dopo  ciò  il  Salomone-Marino  scende  a  parlare  de^  ritratti  del  Vene- 
ziano, e  dice  come  sieno  ideali  e  recenti  quelli  che  di  lui  si  hanno,  alla 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  in  fronte  alle  opere  del  Poeta  edite 
nel  1859,  al  Municipio  di  Monreale,  opera  quest'ultimo  del  pittore  Oia- 
conia,  che  lo  esegui  nel  1871:  e  però  sembra  al  Salomone-Marino,  e 
non  a  torto,  molto  interessante  una  tavola  incisa  in  legno  nel  sec.  XVI, 
la  quale  rappresenta  questo  allievo  delle  Muse  e  trovasi  inserita  in  un 
volume  edito  in  quel  secolo.  ^  Bruita  per  come  elfè,  questa  tavola  (os- 
serva il  Salomone-Marino),  ha  però  il  gran  pregio  di  appartenere  ai  tem- 
pi stessi  del  Poeta;  e  supposto  pure  che  non  somigli,  per  Timperizia  del- 
Tartista,  ci  può  dare  nondimeno  una  certa  idea  dell'aspetto  del  cantore 
della  Celia^  come  non  ce  la  possono  dare  i  ritratti  ai  nostri  tempi  for- 
niti. Io  non  mancherò  di  presentare  il  fac-simile  di  questa  tavola  in  una 
nuova  tornata  della  Classe  nostra,  e  qualora  questa  lo  reputasse  utile, 
potrebbesi  far  riprodurla  esattamente  e  divulgarla  per  mezzo  del  nostro 
Archivio  Storico. y^ 

Il  socio  can.  Isidoro  Carini  s'intrattiene  sulla  necessità  che  la  nostra 
Società  venga  informata  delle  varie  pubblicazioni  che  da  qualche  tempo 
si  vengono  facendo  in  Italia  e  fuori  su  Ciullo  d'Alcamo  e  sul  suo  con' 
frasio^  pubblicazioni  che  non  tutti  conoscono,  né  tutti  possono  procurarsi. 
Egli  propone  che  uno  della  classe  prenda  questo  compito;  e  la  Classe 
lo  affida  al  socio  D.r  Salomone-Marino. 

Il  Socio  S.  V.  Bozzo  presenta  uno  studio  su  Maria  Carolina  e  le  pub- 
blicazioni a  lei  relaiive.  Mostrò  come  queste  siano  per  lo  più  suggerite 
da  due  opposti  sentimenti:  quello  di  denigrarla,  e  Taltro  di  tesserne  ogni 
lode.  Analizzando  e  le  pubblicazioni  e  i  giudizi  che  su  quella  regina  i 
vari  documenti  hanno  provato,  disse  partigiani  gli  uni  e  gli  altri;  e  mo- 
strò come  in  essi  ci  sia  tanto  di  bene  e  tanto  di  male  da  non  poter  dire 
né  assoluto  bene  uè  assoluto  male  di  quella  donna ,  che  fu  pure  una 
delle  figure  di  maggior  rilievo  del  suo  tempo. 

Tale  studio  il  Bozzo  ebbe  a  seguire  per  Toccaslone  offertaglisi  di  pub- 
blicare nuovi  ed  interessanti  documenti  di  Maria  Carolina,  non  che  del 
re  Ferdinando  IV  marito  di  lei,  e  del  Moguino ,  ministro  di  Cario  III 
di  Spagna,  padre  di  Ferdinando  IV. 

I  documenti  che  il  Bozzo  aggiunge  alle  pubblicazioni  relative  a  quel 
periodo  ed  in  ispecie  a  quella  regina,  venuta  oggi  di  moda,  vedranno 
la  luce  TìélVArchivio  Storico  Italiano*^  mentre  nel  nostro  giornale  verrà 
pubblicato  lo  studio  comunicato  alla  classe. 
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Comunicò  in  oltre  il  Bozzo  di  oecuparsi  della  storia  diplomatica  di  re 
Tancredi  e  degli  ultimi  Normanni,  pagina  di  nostra  storia  tanto  luttuosa 
quanto  importante,  colla  quale  si  chiude  il  periodo  glorioso  della  domi- 
nazione normanna,  e  della  vita  veramente  splendida  del  Regno  di  Sici- 
lia. Mentre  simili  lavori  in  ordine  ai  re  di  Sicilia  della  famiglia  Sveva 
si  sono  ^compiti,  specialmente  da  stranieri,  a  magnificarne  le  gesta,  era 
compito  che  spettava  ad  un  Siciliano  di  riunire  i  documenti  relativi  alle 
vittime  di  Arrigo  VI. 

17  Segretario 

G.  Pitrè. 
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NOTIZIE  STORICHE 


PER 


ANTONINO  FLANDINA  (1) 


Per  poco  si  volga  lo  sguardo  airarchivio  della  Cancelleria 
del  Regno  di  Sicilia,  si  trova  in  quei  registri  una  ricca  mi- 
niera di  documenti  da  vantaggiarsene  la  storia  nostra,  che  in 
molte  epoche  offre  ancora  delle  lacune,  chiedendo  Topera  in- 
defessa degli  studiosi  a  colmarle.  Ed  a  me,  nel  corso  dei  miei 
lavori  d'ufficio,  fu  lieta  ventura  l'imbattermi  nel  seguente  di- 
ploma colla  data  li  marzo  11  Ind.  1469  del  Viceré  Lop 
Ximenez  Durrea,  riferibile  alla  costruzione  di  un  teatro  vicino 
la  porta  deUa  Segrezia  di  Palermo,  rispondente  all'  attuale 
Doganella. 


lohannes  eie. 
Yicerex  eie.  Nobili  Friderico  Crispo  secreto  et  magistro   procuratori 
felicis  urbis  panormi  regio  consiliario    dilecto  salutem.    Tenore  presen- 


(1)  Lette  nella  tornata  della  Società  del  di  22  settembre  1878. 
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cium  vobìs  licentiam  et  facuUatem  concedimus  et  impartimur,  quod  de 
pecuniis  mÌDutorum  et  furtivorum,  videlicet  secrecìatus  officii,  perventis 
seu  perventuris,  compleri  facere  possitis  et  libere  valeatis  theatrum  diu 
iam  inceptum  existens  ante  portatn  diete  secretie,  expendi  et  distribuì 
faclendo  per  roauus  magistri  Notarii  diete  Secretie  totam  illain  pecunia- 
rum  quantitatem  que  vobis  necessaria  videbitur  prò  expedicione  et  com- 
plemento theatri  predicti,  Qui  magister  Notarius  de  expensis  predictis 
quaternum  particularem  confìcere  debeat.  Quoniam  hujusroodi  tenore  man- 
damus  nobilibus  eiusdem  Regni  magistris  Raoionalibus  et  Couservatori 
regii  patrimoni!  seu  eius  in  officio  Locumtenenti  quod  faciente  vobia  debi- 
tum  introytum  in  compotis  vestris,  deductis  pecuniis  furtivorum  et  ml- 
nutorum,  predictas  pecuniarum  quantitates  per  vos  solutas  et  dis tribù tas, 
deductis  pecuniis  minutorum  et  furtivorum  prò  causa  iamdicta,  admicterc 
et  acoeptare  debeant  in  exitibus  dictorum  computorum  ad  solam  exhibi- 
cionem  presentis  et  dicti  quaterni  particularis,  dubio  et  contradicione 
cessantibus  quibuscumque.  Datum  in  urbe  felici  panormi  die  XI  mensis 
marcii  11  Ind.  mccccl  Villi  Lop  Ximen  Durrea. 

Dominus  Vioerex  mandavit  mihi  lohanni  de  Carbone  prò  magistro  no- 
tano (1). 


La  parola  teatro  mi  fece  sulle  prime  nascere  T  idea  che 
un  grande  edificio  addetto  a  pubbliche  rappresentazioni,  nel 
senso  come  oggi  intendiamo,  volesse  appunto  erigersi  in  que- 
sta città ,  la  quale,  dal  tempo  dei  Romani  in  poi,  ne  difet- 
tava; e  subito  mi  accinsi  a  praticar  sul  proposito  delle  ul- 
teriori ricerche.  Fu  però  inutile  ogni  mio  sforzo,  non  appre- 
standomi alcun  lume  la  storia,  né  i  materiali  dello  Archi- 
vio di  Stato  da  me  consultati;  e  dovetti  convincermi,  dietro 
anche  i  suggerimenti  del  Chiarissimo  Storiografo  Comm.  Isi- 
doro La  Lumia,  che  la  parola  teatro,  contenuta  nel  diploma 
qui  sopra  pubblicato,  dovesse  precisamente  attribuirsi  alla 
cosi  detta  sala  delle  dame  in  Palermo,  di  cui  ignoravasi 
fin  ora  la  data  della  fondazione.  Di  essa  quindi  mi  dò  il  pre- 


Ci)  Arch.  Reg.  Cancelleria,  voi.  123,  fog.  177. 


LA  SALA  DELLE  DAME  DI  PALERMO  17 

gìo  far  brevissimo  cenno,  comunicando  quelle  poche  notizie 
che  ho  potuto  raccogliere,  e  che,  credo,  sian  sufficienti  a  dar- 
ne un'idea  forse  alquanto  più  chiara.  Sarebbe  qui  ovvio  por- 
tare ampia  spiegazione  filologica  della  parola  teatro  troppo 
nota  per  se:  ricorderò  solo  che  trae  la  sua  origine  dal  greco  ©ew 
vedOj  ed  anticamente  usavasi  ad  indicare  un  luogo  qualun- 
que ben  decorato  da  cui  godersi  grata  vista,  o  dove  molta 
gente  si  potea  radunare,  come  le  loggie,  i  fori  pubblici,  ed 
altro  congenere.  Vedasi  in  prova  il  Du  Gange,  Glossario  della 
media  latinità ,  che  contiene  molti  esempi  dell'  uso  della 
parola  teatro  nel  senso  espresso.  In  una  pergamena  del  Ta- 
bulano del  soppresso  Ospedale  di  S.  Bartolomeo  in  Palermo, 
colla  data  del  7  aprile  1417  X  Ind.  parlandosi  della  vendita 
di  un  grande  albergo  sito  in  contrada  S.  Biagio,  e  descriven- 
dosene i  vari  corpi,  si  aggiunge  cum  cortilibiis ,  theatris, 
saliSy  cammaris  et  aliis  domibìcs  cohopertis  et  discopertisi 
nel  quale  caso  non  è  dubbio  la  parola  teatro  si  riferisse  alle 
terrazze  e  ad  altri  luoghi  di  delizia  compresi  nel  fabbricato 
venduto. 

In  un  dispaccio  del  Viceré  Conte  di  S.  Stefano  del  7  mar- 
zo 1681  si  autorizza  in  Messina  la  costruzione  del  teatro  su 
cui  dovea  posare  la  statua  di  Cai'lo  II  (1):  e  qui  s' intende 
lenissimo  che  il  teatro  non  era  altro  se  non  la  base  mae- 
stosa che  dovea  sostenere  la  statua  Sovrana.  Anche  adesso 
in  Palermo  il  palco  marmoreo  che  lungo  il  ridente  passeg- 
gio al  Foro  Italico  serve  pei  musicali  concerti  si  chiama 
teatrino)  e  in  Messina  serba  il  nome  di  Teatro  Marittimo 
il  lungo  e  magnifico  ordine  di  edifici  uniformi,  che  fa  corona 
alla  riviera  del  porto.  Per  venire  senz'altro  al  sito  dell'  an- 
tica sala  delle  dame^  col  nome  di  teatro  indicata  nel  di- 
ploma, dirò  bensi  che  sul  muro  settentrionale  della  Città, 
nella  parte  prospiciente  sull'antico  Molo,  oggi   Cala,  vicino 


(1)  Registro  dei  dispacci  del  Patrimonio  anno  1680,  1681,  fog.  140. 
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rOspedale  di  S.  Bartolomeo,  cioè  V  attuale  Stabiliaiento  dì 
Santo  Spirito  o  dei  Trovatelli,  innalzavasi  uaa  gran  loggia 
destinata  come  luogo  di  delizia  alle  Signore  Palermitane,  che 
ivi  dovean  riunirsi  a  diporto  nei  tempi  estivi  per  respirarvi 
le  aure  fresche  del  mare,  e  godervi  il  vasto,  e  sereno  oriz- 
zonto. 

Colle  signore  poi  non  sarebbe  al  certo  mancata  la  solita 
appendice,  cioè  Y  altro  sesso  che  inalterabilmente  le  segue 
dovunque.  Quella  loggia  sarebbe  inoltre  riuscita  una  specie 
di  opportuno  belvedere  nel  caso  delFingresso  in  città  di  So- 
vrani o  di  Vicerè,celebrato  sempre  dai  Palermitani  con  pompa 
sfarzosa.  In  questo  caso  speciale  può  credersi  che  quel  pub- 
blico ridotto  si  convertisse  in  tribuna  rlserbata  per  partico- 
lari invitati,  pel  fiore  deirarìstocrazia  del  tempo;  ma  d' or- 
dinario l'accesso .  do vea  esser  libero.  Se  non  che  il  modesto 
abbigliamento  delle  donne  borghesi  e  Fumile  abito  delle  po- 
polane dovea  sentirsi  troppo  ecclissato  ed  avvilito  presso  lo* 
luccicanti  gale  delle  Contesse  e  delle  Baronesso  d'allora. 

La  strada  Colonna  (il  moderno  Foro  Italico)  a  quell'epoca 
non  esisteva  peranco,  e  lo  acque  del  mare  veniano  a  mor- 
morare e  morir  nelle  sabbie  stese  al  piede  delle  mura  orien- 
tali della  città.  La  nuova  loggia  o  sala  delle  dame  era 
dunque  una  vera  e  nuova  delizia  pel  paese ,  o  faceva  ri- 
scontro al  piano  dei  Cavalieri  che,  da  età  precedente ,  si 
apriva  nella  parte  superiore  della  città,  ed  avea  per  lo  ad- 
dietro offerto  un  giornaliero  ritrovo  ed  un  giornaliero  pas- 
seggio al  mondo  elegante  di  Palermo.  Era,  nò  più  né  meno, 
l'attuale  piano  del  Duomo,  che  un  tempo,  da  un'altra  pros- 
sima chiesa  si  appellò  anche  Piano  di  San  Giovanni  (1).  Il 
Ranzano  lo  descrive  sullo  scorcio  del  XV  secolo  in  forma  di 
rettangolo  ben  lastricato  di  mattoni,  e  cinto  di  un  muro  iu- 


(1)  MoxGiTORE,  Storia  del  Monaslcro  dei  Settangeli,  fog    91. 
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tagliato,  al  quale  si  è  sostituita  la   moderna  balaustrata  di 
pietra  bigia  colle  sovrapposte  statue  di  Santi  (1). 

Nel  1583,  il  giorno  28  dicembre,  per  la  furia  de'  venti  ed 
una  tempesta  gravissima  di  mare  la  sala  delle  dame  ca- 
deva in  rovina  (2),  e  poi  nel  1591  venia  ristaurata  sotto  il 
governo  del  Viceré  Don  Diego  Enriquez  de  Guzman  Conte 
d'Albadalista,  e  fregiata  di  una  iscrizione  di  Antonio  Vene- 
ziano, la  quale  ancor  si  vede  attaccata  al  muro  sottostante. 
Trovo  utile  qui  inserire  tale  iscrizione  sebben  dal  Baronio 
riportata  (3)  a  rendere  vieppiù  completo  questo  breve  cenno. 

REGI  PHILIPPO  II  MON.  PER?.  VICT0RI03ISS. 

DIDACUS  HENRIQUEZ  DE  GUZMAN  COM.  ALBADAL.  PROREX 
OMNI  VIRTUTE  PRESTANS  NOSTRAE  URBIS  AMANTIS3.CUM  MUL- 
TA  EJUS  UTILITATIBUS  ET  VOLUPTATIBUS  CONTULISSET  POR- 
TICUM  JAM  INDE  VENTORUM  IMPETU  COLLAPSUiVI  AB  EXTRE- 
MO  VINDICAVIT  0CCA8U  ET  AD  SEDANDA  POPULI  TAEDIA  COM- 
MODA  DEAMBULATIONE  ET  OCULORUM  OBLECTATIONE  RE- 
STITUIT. 

ANDREAS  DE  8ALAZAR  PRAET.  SECUNDUM,  PETRUS  ALVA- 
REZ  DE  HEBAR,  DON  FRANCISCUS  AMODEUS,  JACOBUS  DIANA, 
AUGUSTINUS  BONACCOLTUS,  LAURENTIUS  DE  LA  MONTAGNA 
ET  DON  ROGERIUS  SALAMONIUS  PP.  CC.  IIDEMQUE  PROBAVE- 
RUNT  MDLXXXXI. 

Il  Mongitore  intanto  nel  suo  manoscritto  dello  Compagnie, 
parlando  di  quella  della  Carità,  fondata  dal  Viceré  Ettore 
Pignatelli  nel  1533,  diciiiara  che  la  sopradetta  sala  fa  con- 
cessa dal  Senato  di  Palermo  per  atto  del  17  aprile  1573  I* 
Ind.  a  quei  Confrati,  dietro  loro  istanza,  per  Fabbricarvi  TOra- 


(IJ  Ranzano.  Origine  e  Vicende    di  Palermo  —  Edizione   doH'abb.   Di 
Marzo,  fog.  79. 

(2)  MS.  delUi  Bibl.  Comun.  dei  successi  di  Palermo^    anno  15^3. 
(3J  Baronio  De  maj estate  panorniiiana  lib.  11,  fog.  111. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  5 
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torlo,  non  polendo  i  medesimi  più  contenersi  nella  piccola 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Candelora  attaccata  all'Ospedale  di 
S.  Bartolomeo,  nella  quale  eran  soliti  riunirsi.  Or  rimontando 
tale  concessione  al  1573  e  conoscendo  noi  dalle  notizie  at- 
tinte the  la  sala  precipitò  nel  1583  e  poi  fu  riparata  nel 
1591,  nascerebbe  il  dubbio  se  fosse  stato  allora  o  pur  no  edi- 
ficato rOratorio.  Se  non  che  il  Mongìtore  ci  fa  sapere  che  i 
Confrati  della  Carità  per  atto  di  lodevole  delicatezza,  onde 
non  privare  il  paese  del  miglior  passeggio  che  avea,  lascia- 
rono intatta  la  sala,  costruendo  TOratorio  un  poco  più  giù. 
Due  quadri  di  Giuseppe  Albina  detto  il  Sozzo  distinto  pittore 
palermitano  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  ci 
rappresentano  materialmente  il  fatto  accennato  dal  Mongi- 
tore.  I  detti  quadri,  cioè  il  dipinto  dell'Immacolata  Conce- 
zione dentro  la  Chiesa  di  Piedigrotta,  e  l'affresco  della  Ma- 
donna del  Rosario  nella  parete  sinistra  delFatrio  del  nostro 
palazzo  municipale,  entrando  dalla  porta  di  centro,  offrono 
alFocchio  l'antica  sala  delle  dame  quaFera  al  tempo  del- 
TAlbina.  E  circa  il  sito  preciso  ove  venne  costruito  l'Orato- 
rio della  Carità  giova  specialmente  a  dar  luce  il  dipinto  del- 
l'Immacolata Concezione  a  Piedigrotta,  nel  quale  con  mi- 
nuti dettagli  trovasi  rilevato  il  miracolo,  che  credevasi  aver 
salvi  dal  naufragio  il  Viceré  Conte  d'Albadalista  e  la  sua  il- 
lustre consorte. 

Ritornando  da  Messina  ov'era  ito  ad  assistere  ad  una  fe- 
sta popolare,  il  detto  Conte  entrava  nel  porto  di  Palermo 
avvicinandosi  colle  sue  galee  al  ponte  di  legno  eretto  apposita- 
mente vicino  la  Chiesa  di  Piedigrotta  come  sbarcatojo,  e  su 
cui  erano  ad  attenderlo  l'Arcivescovo  e  tutt'altre  autorità  civili 
e  militari.  Nel  mentre  stava  per  mettervi  il  piede,  questo 
ponte  rompeasi  in  mezzo  precipitando  in  mare  insieme  agli 
individui  che  eran  di  sopra.  Molte  della  prima  nobiltà  e 
delle  più  eminenti  cariche  del  paese  perirono  in  quel  disa- 
stro; ed  il  Viceré  colla  Contessa  sua  moglie  sopravvissuti  a 
stento,  vollero  privatamente  condursi  alla   propria   dimora. 
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votando  airimmacolata  Concezione  in  segno  di  ringrazia- 
mento per  la  loro  salvezza  una  Cappella  dentro  la  Chiesa 
di  Kedigrott*  (1).  Affidavan  quindi  a  Giuseppe  Albina  Tin- 
carìco  di  dipingere  il  miracolo  in  onore  della  Vergine  SS., 
a  cui  riferivanlo,  dapoichè  Tinfortunio  avyeniva  il  15  dicem- 
bre 1590,  cioè  all'ottava  dell'Immacolato  Concepimento. 

L'Albina  designava  con  belle  tinte,  sopra  tela,  l'Immagine 
dell'  Immacolata  in  atto  di  calcare  il  serpente,  con  angeli 
attorno;  e  nella  parte  inferiore  del  quadro  l'antico  porto,  oggi 
Cala,  nel  momento  della  catastrofe.  Alla  sinistra  di  chi  guar- 
da poi  vedonsi  ritratti  la  Chiesa  di  Piedigrotta  ed  il  Castel- 
lammare, ed  alla  destra  la  sala  delle  dame  in  istato  di 
completo  abbandono.  Priva  di  parapetto,  avendo  solamente 
ai  suoi  lati  due  murìcciuoli,  con  una  scala  grande  a  due 
branche  ancor  essa  senza  parapetto,  ci  presenta  realmente 
la  condizione  deplorevole  in  cui  era  rimasta  dopo  la  sua 
rovina  nel  1583.  In  mezzo  della  scala  sorge  una  Chiesa,  che 
dalle  ragioni  addotte  non  può  non  ritenersi  esser  1'  Orato- 
torio  della  Carità. 

Alla  restaurazione  del  1591  si  lega  per  la  sala  delle  dame 
il  nome  di  quell'operoso  Pretore  che  fu  Andrea  de  Salazar. 
E  questi,  benemerito  per  tante  opere  pubbliche  di  che  con 
sommo  zelo  e  non  comune  solerzia  volle  adornare  la  nostra 
città,  ebbe,  quasi  a  propria  insaputa,  a  conser\'arci  di  quei 
restauri  della  sala  una  precisa  memoria  nell'  altro  quadro 
di  sopra  cennato,  commesso  all'Albina  per  l'atrio  del  nostro 
palazzo  municipale.  Ivi  l'Albina  raffigura  nell'  alto  la  Ma- 
donna fra  le  nubi  e  gli  angioli,  col  rosario  nelle  mani  e  la 
mezza  luna  sotto  i  piedi;  nella  parte  inferiore  colloca  San 
Domenico  e  Sant'Andrea  genuflessi  in  estatico  atteggiamento, 
e  altre  due  Sante  all'impiedi;  in  fondo  poi  dipinge  il  porto 


(1)  Di  Blasi,  Storia  de'  Viceré. 
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con  delle  navi,  e  la  sala  delle  dame  colle  sue  nuove  fat- 
tezze. Attraverso  i  replicati  ritocchi,  che  han  non  poco  de- 
turpato raffresco,  possiamo  anche  oggi  distinguere  le  novità 
introdotte  nella  sala,  delle  quali  giova  dar  anche  brevissi- 
mo accenno. 

Abbiamo  adunque  un  grosso  bastione  di  forma  rettangolare 
con  due  alti  muri  orlati  di  merli  che  di  sopra  s'  innalzano 
ai  suoi  due  lati  orientale  ed  occidentale,  come  a  riparo  dei 
venti  troppo  forti  in  quel  luogo  :  ai  detti  muri  si  appoggia 
la  tettoja  un  poco  a  declivio,  sostenuta  da  archi  che  posano 
su  pilastri  di  pietra,  alla  cui  base  si  stende  il  parapetto  ter- 
minato in  sotto  da  una  specie  di  cimasa.  Da  ciò  ben  può 
deJursi  che  la  nuova  sala  rappresentava  un  portico  sospeso 
in  alto  su  dì  massiccia  base,  quaFera  il  baluardo. 

Neiraffresco  non  si  vede  alcun  vestigio  dell'Oratorio  della 
Carità,  forse  perchè,  avendo  sofferto  gravissimi  guasti  per 
la  caduta  della  sala  al  1583,  fu  abbandonato  dai  confrati, 
e  quindi  andò  distrutto  pei  ristauri  del  1591.  Di  essa  loggia 
a  darne  un'  idea  più  precisa ,  si  ò  creduto  utile  unire  qui 
appresso  due  disegni,  ricavati  dai  suddetti  quadri  dell'  Albi- 
na, sui  meriti  artistici  del  quale  s'intratterrà  qui  in  seguito 
il  chiariss.  Prof.  Giuseppe  Meli. 

Il  secentista  Baronie,  col  suo  dire  ampolloso,  parlando  della 
salay  espone  che  quella  rocca  (tal  Tappella)  venne  costruita 
al  semplice  uso  di  tener  a  freno  le  onde  del  mare  e  la  fu- 
ria dei  venti,  quasi  per  infligger  loro  aspro  castigo  perchè 
osarono  abbattere  con  tanta  strage  di  uomini  il  ponte  di 
legno  costruito  alla  venuta  del  Viceré  Conte  di  Albadalista  (l). 
Il  nome  del  Pretore  Salazar  e  le  cure  da  lui  datesi  per  l'utile 
pubblico  e  pel  pubblico  sollazzo,  mi  spingono  a  toccare  per 
incidente  di  una  deliberazione  presa  dal  senato  di  Palermo 
nella  seduta  dell'll  Luglio  di  quello  stesso  anno  1591,  colla 


(1)  Baronio  De  majcstate  panormi(ana,  lib.  2,  fog.  111. 
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quale  stabilivasi  un  trattenimento  che  da  più  secoli  ha  al- 
lietato la  nostra  città.  Mentre  restauravasi  la  sala  delle  dame, 
la  strada  Colonna  era  allora  già  aperta  al  pubblico;  e  il  detto 
Pretore  Salazar  provocava  dal  Senato  l'ordine  che  nei  mesi 
di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  d'ogni  anno,  meno  i 
venerdì,  i  musici  dovessero  suonare  nella  detta  strada,  re- 
tribuendo loro  una  gratificazione  annuale  oltre  il  soldo  che 
percepivano.  Nella  deliberazione  si  avverte  che  nei  mesi  sud- 
detti i  musici  erano  esonerati  dall'  obbligo  consueto  di  suo- 
nare nel  palazzo  pretorio  nei  giorni  di  lunedi  e  mercoledì , 
cosa  che  ci  fa  apprendere  una  notizia  finora  ignorata  e  che 
toma  ad  onore  del  gusto  musicale  dei  padri  nostri  in  quel 
tempo.  Io  credo  utile  pubblicare  anche  quest'  altro  docu- 
mento estratto  dalFArchivio  Comunale,  quasi  corredo  all'altro 
che  riguarda  la  sala. 


Die  xj  julii  iiij  ladictionis  1591. 

Illustris  et  spectabiles  domini  Pretor  et  lurati  uttendentes  ad  decora- 
cionem  ornameotum  et  nobili tatem  ipsius  urbis,  vi  presentis  attua  ordi- 
haverunt  et  ordioant  quod  musici  urbis  preditte  in  mensibus  iunii  iulii 
augusti  et  septembris  cuìuslibet  anni  durante  beneplacito  dittorum  ofli- 
cialium  quotidie  et  in  quolibet  sero  exceptis  diebus  veneris  per  spacium 
convenientem  benevisuni  ipsis  dominis  oflficialibus,  habeant  et  debeant 
sonare  cnm  eorum  strumentis  musicalibus  in  strata  Columna  prò  leticia 
et  consolacione  civium  et  habitatorum  qui  per  dittam  stratam  dcambu- 
lant,  cum  condicione  quod  in  supradittis  mensibus  quatuor  minime  te- 
neantur  sonare  in  domo  urbis  in  diebus  lunis  et  mercurii  prò  ut  tenen- 
tur,  sed  durantibus  predittis  mensibus  quatuor  intelligantur  et  sint  peni- 
tus  exonerati  et  disgravati  a  ditto  onere,  qui  bus  musicis  prò  labore  pre- 
ditto preditti  domini  pretor  et  iurati  statuerunt  et  statuunt  salarium  un- 
ciarum  sex  prò  quolibet  anno  ultra  solitum  et  consuetum  salarium  un- 
ciarum  30  quod  consequuntur  quolibet  anno;  quod  augmentum  currat  et  cur- 
rere  debeat  ab  hodie  in  anthea,  reservata  tamen  confirmacione  et  licen- 
eia  Excellentie  Sue  et  non  aliter  nec  alio  modo,  linde  de  mandato  pre- 
dittorum  Ulustrium  et  Spettabilium  praetoris  et  iuratorum,  non  concur- 
rente  spettabile  de  Salamene,  oretenus  nobis  de  roasio  fattus  est  presens 
attus  etc. 
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Die  xviiij  augusti  iiij  Indictionis  1591. 
Excellentia  Illustrissimi  domini  Don  Didaci  Enriques  de  Gusman  Co- 
mitis  Albealiste  et  proregis  prò  sua  Catholica  Maiestate  in  hoc  Sicilie 
Regno  vi  presentis  attus  vive  vocis  oraculo  Spettabili  Marcello  de  Pinedo 
regio  magistro  notario  ad  instantiam  senatus  huius  urbis  predittam  pro- 
visionem  confirmavit  et  confirmat  approbavit  et  approbat  iuxta  sui  se- 
riem  continenciam  et  tenorem.  linde  etc.  (1). 

Ma  la  nuova  strada  Colonna,  la  nuova  deliziosa  marina, 
rallegrata  dai  suoi  estivi  concerti,  era  pur  troppo  destinata 
a  far  cadere  di  moda  la  vecchia  Sala  delle  Dame,  malgrado 
le  ultime  cure  date  a  questa  dal  buon  Salazar,  e  a  poco  a 
poco  i  Palermitani  la  venivano  disertando  e  obliando,  attratti 
dal  nuovo  e  piii  ampio  e  più  ameno  passeggio.  Il  Cavalier 
Vincenzo  Di  Giovanni  nel  suo  manoscritto  del  Palermo  ri- 
starato  (2)  scrivendo  al  1610,  attesta  che,  distrutta  una 
seconda  volta  la  sala,  non  più  si  rifece.  Queiredificio  veni- 
va allora  nell'esclusivo  dominio  della  Compagnia  della  Carità, 
che,  smessi  i  passati  riguardi,  vi  appoggiava  le  fabbriche  del 
locale  di  sua  amministrazione  e  forse  anche  vi  edificava 
l'attuale  Oratorio,  il  cui  tipo  architettonico  non  ò  molto  lon- 
tano dai  tempi  nostri.  E  difatti  la  costruzione  dovette  aver 
principio  dopo  il  1640,  avvegnaché  da  un  atto  in  data  26 
maggio  deiranno  medesimo  presso  Notar  Zapparrata  gli  Am- 
ministratori deir  Ospedale  di  S.  Bartolomeo  si  obbligavano 
a  proprie  spese  costruire  ai  Confrati  della  Carità  un  Orato- 
rio sulla  sala  o  pennata  della  città,  purché  essi  confrati 
da  parte  loro  curassero  le  debile  pratiche  presso  il  Senato 
onde  ottenere  il  corrispondente  permesso.  E  questo  fa  sup- 
porre essere  la  sala  ritornata  in  po!ere  della  Comune  ap- 
pena verificatisi  i  ristauri  del  1591. 

Altri  strappi  di  quella    sala   posteriormente  avean   luogo 


(1)  Ardi.  Municipale  voi.  degli  Atti  Scnatorii  anno  1590-91,  fog.  228. 

(2)  Di  Marzo  Biblioteca  Storica  e  letteraria  di  Sicilia  serio  II,  voi.  I. 
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da  parte  deir  Ospedale  di  San  Bartolomeo ,  non  che  di  pri- 
vati cittadini  che  ivi  a  fianco  si  davano  a  costruire  le 
loro  dimore;  sicché  oggi  di  essa  non  abbiamo  che  una  lun- 
ghezza di  circa  120  passi,  compreso  Io  spazio  dell'Ora- 
torio ,  con  una  larghezza  di  20  appena ,  e  per  vestigia 
non  altro  se  non  una  balaustrata  di  pietra ,  mutila  in  di- 
versi punti  per  guasti  sofferti.  Tale  balaustrata  nemmen  po- 
trebbe dirsi  ultimo  residuo  dei  ristauri  del  1591,  perchè  Fin- 
taglio  sembra  di  carattere  diverso,  e  parrebbe  doversi  rite- 
nere opera  recente  dei  Con  frati,  i  quali  avean  trasformato 
Fantica  loggia,  nuovamente  distrutta,  in  una  specie  di  grande 
terrazzo  scoverto. 

Nel  1848  la  casamatta,  che  fu  base  alla^a/^,  servi  di  bat- 
teria agl'insorti  palermitani  per  espugnare  il  Castello  tenuto 
dalle  truppe  Borboniche.  Tre  grossi  pezzi  d'artiglieria,  posti 
dalla  vittoria  nelle  mani  dei  popolo ,  fulminarono  di  là  il 
Castellammare,  che  da  tanti  giorni  straziava  colle  sue  bom- 
be la  città  combattente,  e  lo  costrinsero  alla  resa.  Ed  è 
questa  1'  ultima  reminiscenza  patria^  che  si  lega  a  quel 
sito. 

Circa  il  documento  relativo  alla  fondazione  della  sala  da 
me  rinvenuto,  mi  basti  fermarmi  a  poche  osservazioni.  In 
esso  documento  dopo  essersi  accennato  alla  località  in  cui 
dovea  compiersi  il  cosi  detto  teatro  {ante  portam  Secretie, 
attuale  Doganella)  leggonsi  le  parole  dm  iam  incepium,  le 
quali  ci  rendono  edotti  che  i  lavori  per  quell'edifizio  erano 
stati  da  lungo  tempo  iniziati,  e  poi  sospesi  a  causa  senza 
dubbio  delle  ristrettezze  finanziarie  in  cui  versava  il  Governo 
d'allora,  o  per  altre  pubbliche  calamità  che  bersagliarono 
la  Sicilia  in  quell'epoca,  come  la  peste,  la  carestia  e  le  lun- 
ghe guerre  che  teneano  sempre  in  arme  le  popolazioni,  e 
vuotavano  le  casse  dell'Erario. 

Dal  testo  rilevasi  ad  evidenza  che  l'opera  dovea  eseguirsi 
a  spese  del  Governo ,  e  per  ciò  veniano  assegnati  i  pro- 
venti mintitomm  et  fiirtivorum,  delle  coso  minute  e  dei 
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furti,  cespite  non  molto  pingue,  ma  che  pur  valea  a  soddi- 
sfare gli  esiti  da  incontrarsi  nella  costruzione  dell'  edificio. 
Quali  si  fossero  poi  questi  proventi  dei  furti  ce  lo  dimostrano 
i  registri  della  Segrezia,  che  nella  parte  d' introito  portano 
spesso  annotata  la  quota  dei  furti  rivelati  ed  accertati  spet- 
tante alla  Regia  Corte,  la  quale  quota  ascendeva  nientemeno 
che  alla  metà  del  valore  (1).  Ed  in  vero  quella  legge  ben  po- 
tea  dirsi  più  immorale  del  delitto  istesso,  costringendo  Tin- 
dividuo  che  pativa  il  danno  a  dividere  la  roba  sua  col  fi- 
sco, quando  per  caso  avvenisse  lo  scoprimento  del  reo  e 
degli  oggetti  involati.  Le  cose  minute  gravate  di  tassa  go- 
vernativa si  erano  le  gabelle  iociclnrie  jiideorum ,  domila 
sete,  figulorum,  vermicelloricm  et  salarle  sardarxim  cioè 
i  giuochi  dei  Giudei,  la  seta,  le  figuline  o  mattoni  ed  altre 
cretaglie  consimili,  1  vermicelli  o  la  tria  e  le  sardelle  salate. 
Qual  fosse  distintamente  la  cifra  di  questo  balzello  sulle  cose 
minute  non  sorge  dai  registri  della  Segrezia. 

In  ultimo  per  le  spese  delFedificio  il  Viceré  ordinava  al 
Maestro  Notaro  deirufficio  della  Segrezia  di  tenere  un  qua- 
derno particolare,  dovendo  le  stesse  ritenersi  come  straordi- 
narie, perchè  non  entravano  negli  esiti  consueti  dello  Stato; 
molto  più  che  in  quel  torno  fra'  detti  esiti  figuravano  i  ri- 
pari ed  altri  abbellimenti  praticati  nel  palazzo  lo  Steri,  che 
era  la  residenza  dei  Viceré. 

Nei  dissesti  finanziarli  dell'epoca  fu  sempre  atto  lodevole 
dei  nostri  Viceré  Tessersi  interessati  di  opere  pubbliche,  fi- 
dando ancora  nelle  efficaci  premure  delle  nostre  Autorità 
Municipali. 


(1)  Voi.  Scgrez.  1 175-70. 
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NOTA 

INTORNO  A  GIUSEPPE  ALBINA  DETTO  IL  SOZZO 


Pittore  Pàlebmitano 


Le  tavoli)  qui  annesse  sono  ricavate  da  due  quadri  di  Giuseppe  Albina 
sopranominato  il  Sozzo.  Uno  di  essi  sta  sopra  un  altare  della  chiesa  di 
Piedigrotta,  e  vi  è  dipinta  in  alto  Maria  Vergine  Immacolata:  fu  ese- 
guito nei  primi  mesi  dell'anno  1591  per  ordine  del  Senato  Palermitano  in 
commemorazione  del  disastro,  descritto  nel  precedente  lavoro  del  FJan- 
dina,  che  il  pittore  rappresentò  in  una  striscia  alla  parte  inferiore  del 
quadro ,  la  quale  si  dà  qui  in  disegno  nella  tavola  1  ,  dove  si  osserva 
la  Sala  delle  dame  distrutta. 

Quando  l'Albina  nell'anno  stesso  1591  ebbe  allogati  due  quadri  a  fre- 
sco per  decorare  il  cortile  del  Palazzo  Civico,  ed  in  uno  di  essi  ob  tu- 
idam  urbis  adernam  (1),  gli  fu  dato  per  tema  Maria  Vergine  intorniata  di 
Angeli  con  Gesù  in  braccio  nel  momento  in  cui  dà  il  rosario  a  S.  Do- 
menico, presenti  S.  Andrea  apostolo,  S.  Cristina  e  S.  Ninfa,  vi  dipinse 
in  fondo  il  porto  di  Palermo,  e  vi  ritrasse  la  Seda  delle  djme  com' era 
stata  di  recente  ricostruita  dal  Pretore  Don  Andrea  Salazaro  colla  forma 
che  vedcsi  disegnata  nella  tavola  seconda. 

Ora  ecco  in  breve  ciò  che  si  sa  della  vita  e  delie  opere  del  valoroso 
artista. 

Secondo  i  più  probabili  computi  ei  nacque  verso  la  fine  della  pri- 
ma metà  del  secolo  XVP  e  sin  da  giovinetto  mostrò  vigorosa  inclinazione 
alle  arti  del  disegno;  ebbe  a  maestro  neirarcliitettura ,  pittura    e  scul- 


(I)  Vedasi  la  iscrizione  che  vi  era  apposto,   riportata  dal  Dako.mo'  »/' 
Maiestaie  Pan.  p.  99. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  G 
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tura  Giuseppe  Spatafora  Termitano  fi),  ch'erasi  stabilito  in  Palermo,  ed 
eletto  poi  architetto  della  città.  L'Albina  fu  operosissimo:  novero  pria  le 
opere  che  oggi  più  non  esistono,  ma  trovansi  notate  nei  libri.  Al  duomo 
sei  grandi  figure  di  angeli  a  fresco  nella  cappella  di  S.  Michele,  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo  nel  muro  sotto  Tantico  portico  settentrionale,  no- 
stra Signora  della  Grazia  nelTesterno  della  parete  dalla  parte  del  piano, 
due  figure  rappresentanti  san  Sebastiano  e  8.  Rocco  nei  muri  fuori 
porta  di  Termini,  una  grande  figura  di  S.  Cristoforo  col  bambino  Gesù 
sulle  spalle  innanti  il  vestibolo  della  chiesa  parrocchiale  di  8.  Anto- 
nio (2).  Tre  stanze  a  fresco  nel  sacro  r.  palazzo  di  S.  Pietro  eseguiva 
nel  1577  (3).  Dipinse  negli  archi  trionfali  eretti  per  gF  ingressi  del  vi- 
ceré Marco  Antonio  Colonna,  del  conte  di  Albadalista,  per  la  festa  della 
traslazione  del  capo  di  S.  Ninfa,  pei  funerali  di  Filippo  II''  e  per  la  ve- 
nuta del  viceré  conte  di  Olivares  (4).  Eìseguì  un  quadro  ad  olio  rappre- 
sentante i  4  martiri  coronati  per  un  aitare  della  chiesa  di  S.  M.  di  Monte 
Oliveto  collo  stemma  della  famiglia  Platamone  soscritto  così:  loseph  So- 
iius  inventar  et  pictor  1607,  ch'esisteva  sino  ai  tempi  del  Mongitore  (6); 
ma  poi  fu  levato,  né  si  sa  dove  sia,  ma  a  quel  posto  fu  sostituito  un  al- 
tro bel  quadro  di  Gioachino  Martorana. 

Di  lui  possono  ammirarsi,  oltre  del  quadro  di  Maria  Immacolata  sopra 
lodato,  un  bel  S.  Antonio  di  Padova  in  tavola  coi  miracoli  attorno,  che 
era  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  oggi  al  Museo,  segnato  dei 
nome  e  dell'anno  1584:  8.  Alfio,  Filadelfio  e  Cirino  che  adorano  la  Ma- 
donna, lavorato  per  la  parrocchia  della  Ealsa,  oggi  al  Museo:  un  gra- 
zioso angelo  in  tavola,  ch'era  appartenente  a  qualche  quadro  rappre- 
sentante Tannunciazione  di  Maria  Vergine,  adoperato  a  sportello  di  ar- 
madio, fu  trasportato  al  Museo  dall'ex  Monastero  di  8.  Teresa  a  porta 
de'  Greci:  8.  M.  con  due  angeli  ai  lati  ch'era  nella  chiesa  dei  Minimi 
di  8.  Francesco  di  Paola  colla  iscrizione  S.  M,  appareta^  oggi  al  Museo: 
8.  Lorenzo  e  8.  Stefano  con  in  alto  la  Triade  esistente  nella  chiesa  me- 


(1)  Vedi  Baroxio  De  Maj estate  panonnttana,  Mongitore  M.s  della  bi- 
blioteca comunale  sopra  gli  artisti  di  Sicilia  e  Di  Marzo  Delle  belle  arti 
in  Sicilia. 

(2)  Amato  De  Principe  tempio  panormitano,  Baronio  op.  cit.  Mongi- 
tore op.  cit.  Di  Marzo  op.  cit. 

(3J  Archivio  di  Stato— Segrezia  di  Palermo,  fabbriche  dei  R.  Palazzi 
vedi  n.  1539  anno  1576. 

(4)  Baronio  op.  cit.  Mongitore  M.s  citato,  D'Ariano  Descrizione  dei- 
Varco  trionfale  fatto  in  Palermo  nel  1592.  Di  Marzo  op.  cit. 

(5)  Mongitore  M.s  citato  II  Di  Marzo  lo  notò  per  errore    come  cai 
slciitc> 
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desima,  soscritto  con  Tanno  1602:  S.  Vincenzo  Ferreri,  ch'era  nella  chiesa 
dell^Ospedale  di  Palermo,  ora  collocato  nella  scala  grande  del  nuovo 
locale  di  esso  Spedale  a  8.  Francesco  Saverio,  soscritto  con  V  anno 
1601  (1).  L^Annanziaziono  di  M.  V.  e  la  Trinità  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanbattista (2),  che  sventuratamente  trovansi  in  cattivo  stato  per  opera 
di  un  guastamestieri,  al  quale  cinque  lustri  addietro  furono  affidati  per 
restaurarli,  e  Taltro  affresco  nell'atrio  del  Palazzo  di  città,  malconcio  dal- 
Tumido,  con  Gesù  pendente  dalla  croce,  con  appiè  S.  M.  Maddalena,  8. 
Elena,  8.  Francesco  di  Assisi  e  Costantino  Imperatore,  dipinto  parecchie 
volte. 

Ma  le  opere  più  vaste  deir Albina  furono  gli  affreschi  della  chiesa  di 
8.  Francesco  di  Paola,  e  della  grande  aula  del  Palazzo  di  Città.  In 
quella  dipinse  la  volta  della  nave  maggiore,  e  molte  figure  di  Santi  tra 
runa  e  Taltra  finestra,  che  si  possono  ammirare  tuttavia,  sebbene  alcune 
di  queste  siano  alquanto  deturpate  dalTumidità.  Neiraltra,  cioè  nelTaula, 
nella  quale  si  riuniva  il  Senato  e  la  più  cospicua  cittadinanza  Palermitana 
a  consiglio,  dipinse  nella  sommità  delle  pareti  una  larga  fascia  a  scompar- 
timenti con  figure  emblematiche  di  virtù ,  e  paesaggi  rappresentanti  le 
più  belle  vedute  de'  dintorni  di  Palermo.  Ma  oggi  di  tutto  il  lavoro  non 
esiste  altro  che  una  mezza  figura  e  due  intere,  conservate  al  Museo  per 
Famore  alTarte  antica  fatte  distaccare  accuratamente  da^  Professori  Sa* 
linas  e  Patricolo.  Esso  fu  distrutto  pochi  anni  addietro  per  la  mancanza 
di  conoscenza  del  pregio  pittorico  de^  secoli  andati  dalP  architetto  de- 
stinato a  risarcire  le  mura  delle  pareti,  nella  occasione  di  volere  rifor- 
mare la  Sala,  trascurata  da  più  di  un  secolo.  La  decorazione  di  quella 
celebre  sala,  sebbene  guasta  in  diversi  punti,  con  un  poco  di  amore  e 
di  riverenza  alTantico,  potea  conservarsi  ripulendosi  e  restaurandovi  le 
mancanze;  ma  si  volle  rifare  a  nuovo  diversamente ,  perchè  spesso  la 
moda  ofiusca  la  mente  anche  degli  uomini  di  seria  intelligenza,  e  fatal- 
mente la  storia  ci  dà  la  prova  evidente  che,  quando  le  arti  belle  decli- 
nano, la  generalità  degli  uomini  che  vede  un  fare  diverso  dal  prece- 
dente, va  alla  idea  che  progrediscano-,  onde  sebbene  si  sia  voluto  con- 
servare il  disegno  della  soffitta  come  esisteva,  fu  dipinto  a  belletto,  per- 
chè oggi  nei  colori  vivaci  credesi  da  molti  stia  il  pregio  dell'arte. 

Moriva  questo  valorosissimo  artefice  pieno  di   rinomanza  e   carico  di 


(1)  Di  Marzo,  opera  citata. 

(2)  MoNOiTORE^  M.s  citato,  Palermo,  Guida  di  Palermo,  Di  Marzo  ope- 
ra citata. 
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anni  in  Palermo  il  dì  11  di  aprile  del  1611,  e  con  gran  pompa  fu  se- 
pellito  nella  chiesa  del  Crocifìsso  delPAlbergaria,  e  ne  celebrò  la  virtù 
e  Teccellenza  artistica  il  Parroco  D.  Luigi  Nicosia  in  un  elogio  funebre, 
il  quale  con  danno  della  storia  dell'arte  rimase  inedito.  Chi  fosse  vago 
di  vederne  il  ritratto  lo  troverà  ben  inciso  nell'opera  del  Baronio  de 
Maiestaie  Panormiiana  tav.  3,  p.  97.  Lasciò  un  figliuolo  di  nome  Pietro  che 
si  mostrava  nell'arte  non  degenere  del  padre,  ma  passò  di  questa  vita 
ancor  giovane  il  dì  9  febbraio  1626  e  niuna  opera  sin  og^i  se  ne  cono- 
sce, benché  si  sappia  di  averne  fatto  parecchie  (1). 

Di  Giuseppe  Albina  non  sappiamo  quali  opere  facesse  di  architettura,  e 
scultura,  ma  per  le  pittoriche  che  si  conservano  tuttavia,  può  vedersi  che  fu 
compositore  ferace  ma  giudizioso,  evitò  lo  accumulamento  delle  figure, 
e  seppe  con  poche  rivelare  con  evidenza  il  soggetto  che  immaginava. 
Pieno  di  sentimento  e  di  vitalità,  riuscì  ammirevolmente  nei  quadri  di 
sacro  tema  nella  espressione  di  santità!  Le  madonne  e  le  vergini  di- 
pinse molto  devota,  ed  insieme  venuste  di  fattezze,  ed  eleganti  nelle 
mosse.  Nei  quadri  profani  riuscì  dotto  e  leggiadro;  valoroso  disegnatore 
fece  ì  nudi  da  artista  che  avea  studiato  bene  la  macchina  umana,  e  man- 
tenne la  severità  de'  contorni  de'  pittori  che  lo  precessero  in  Sicilia, 
né  si  lasciò  abbagliare  dalla  esagerazione  delle  forme  e  delle  linee 
esterne  delle  figure,  e  dall'apparenza  di  grandiosità  che  nel  secondo  cin- 
quantennio, sull'esempio  delle  ultime  opere  del  Buonarrotti  e  de'  me- 
diocri che  voleano  imitarlo,  aveano  importato  in  Palermo  il  Brame  ed 
il  Potenzano;  onde  in  tutte  le  sue  opere  è  semplice  nei  movimenti  e 
per  Io  più  elegante  nelle  linee  esterne  delle  figure;  colorì  un  poco  meno 
vigoroso  de'  predecessori,  ma  con  verità  e  molto  gusto,  e  seppe  variare 
le  carnagioni  a  seconda  de'  caratteri  de'  personaggi  che  dipingeva.  Ric- 
co e  simpatico  nei  tuoni  dei  panneggiamenti,  li  piegò  con  naturalezza 
per  fare  scorgere  il  corpo  che  vestono. 

L'insieme  de'  suoi  quadri  è  armonioso  e  trasparente. 

Narrasi  che  un  prelato  venuto  in  Palermo  da  Roma,  vedendo  i  due 
affreschi  dall'Albina  dipinti  fuori  porta  di  Termini  nel  1572  li  ammi- 
rasse e  con  siogolar  lode  li  celebrasse ,  onde  invitò  1'  artista  a  recarsi 
seco  nella  eterna  città  (2).  Ma  l'  Albina  non  accettò.    La  credulità  del 


(ì)  Baronio,  Moxgitore,  Di  Marzo,  opere  citate. 
(2)  Vedi  Baronio  de  maiestaie  Panormttana,  copiato  poi  dal    Mongi- 
TORE  e  dal  Di  Marzo  op.  cit. 
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Baronio  potrebbe  far  dubitare  dì  questo  fatto;  però  considerando  lo  stato 
di  decadenza  della  pittura  in  Roma  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII 
e  de*  successori  a  lui  vicini,  esso  prende  apparenza  di  vero.  Agli  oc- 
chi del  Prelato  i  dipinti  di  fuori  porta  di  Termini  dovettero  dare  del- 
l'Albina ridea  di  un  artefice  di  tal  merito  nella  inventiva,  nella  sacra 
espressione,  nel  disegno  e  nel  colorito,  da  stimarlo  superiore ,  com*  era 
di  fatto,  a  coloro  che  dipingevano  in  quel  tempo  in  Roma  (1). 


(1)  A  chi  potesse  pensare  essere  passione  pel  paese  natio  V  asserito 
che  in  queirepoca  si  dipingesse  meglio  in  Palermo  che  in  Roma,  dò  lo 
incomodo  di  leggere  la  storia  del  Lanzi  della  pittura  italiana,  (scuola 
romana,  epoca  tersa),  ove  son  da  notare  i  seguenti  sensi  «  In  niuna  età 
«  si  è  fatto  tanto  abuso  di  colori  interi,  in  niuna  età  è  stato  si  languido 
«  il  colorito,  in  niuna  età  si  è  curato  meno  l'accordo.  » 
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SCOPO  £   LIMITI   DEL   LAVORO 

A  questo  nostro  lavoro,  frutto  di  vari  studi  fatti  in  Sicilia  molto 
volte  ripresi  ed  interrotti  per  vicende  personali,  un  altro  ne  avrebbe 
dovuto  precedere,  non  meno  importante,  sulla  geografia  fisica,  sulla 
configurazione  e  struttura,  non  che  sulla  posizione  geografica  di 
questa  classica  isola  relativamente  ai  continenti  prossimi  che  re- 
stano quasi  al  centro  del  gran  bacino  del  Mediterraneo,  al  quale 
tutte  le  vicende  della  storia  o  della  civiltà  di  antichissime  razzo 
si  riferiscono. 

Ma  per  trattare  come  si  deve  questa  parte,  mancano  a  noi  il  tempo 
ed  i  mezzi  necessari.  Kon  pertanto  ci  accorgiamo  che  spesso  i  no- 
stri concetti  non  si  potrebbero  bene  sviluppare  senza  ricorrere  a 
complicate  considerazioni  storiche  e  scientifiche,  per  dar  luogo  ad 
indagare  il  come  si  resero  possibili  i  rapporti,  che  ebbe  anticamente 
questuisela  con  gli  EUeni,  e,  pria  di  questi ,  con  le  antiche  razze 
dell'Asia  Minore  e  delle  sue  isole,  con  TEgitto  e  la  Libia.  Però  è 
cosa  semplicissima  supporre,  che  siffatte  relazioni  con  razze  lontane 
venissero  a  noi  trasmesse  per  mezzo  di  coloro  che  abitavano  nella 
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estrema  parte  del  continente  italiano,  che  dista  da  noi  poco  più  di 
un  chilometro  e  mezzo,  e  del  promontorio  Africano,  Capo  Bon,  non 
molto  distante  dal  Lilibeo  ed  a  vista  deirisola  di  Pantelleria  col- 
locata tra  TAfrica  e  la  Sicilia. 

Gli  Elioni,  come  è  noto,  occuparono  la  costa  orientale  della  Si- 
cilia e  pervennero  in  questa,  dopo  di  essersi  verificato  quel  grande 
movimento  di  razze  che  percorsero  per  largo  e  per  lungo  i  tre  ba- 
cini del  Mediterraneo,  potentemente  ispirato  dal  genio  commerciale 
dei  Fenici  e  rinforzato  dagli  intrepidi  marini  di  Cipro,  di  Eodi  e 
di  Creta. 

Se  troppo  ardue  sono  per  noi  le  ricerche  sulle  antiche  razze,  che 
abitarono  l'isola  nostra;  se  complicate  e  spesso  contradittorie  o  con- 
fuse sono  le  tradizioni  tramandate  a  noi  da  rinomati  scrittori  an- 
tichi; pure  nel  tempo  che  si  riferisco  alle  prime  colonie  greche 
che  occuparono  la  Sicilia,  esistevano  quello  genti  che  avevano  con- 
tribuito a  mutare  il  nome  di  Trinacria  in  Sicania,  e  questo  in  quello 
di  Sicilia;  questo  è  un  fatto  storico,  e  non  più  tradizionale,  poiché 
non  solo  neirepoca  deiroccupazione  dei  Greci,  ma  in  tempi  poste-* 
rieri,  quelle  razze  antiche  restarono  in  Sicilia  per  molto  tempo  guer- 
reggiando 0  facendo  lega  con  i  nuovi  venuti.  Si  deve  a  ciò  ag- 
giungere, che  Sicoli  e  Sicani  formarono  sempre  il  maggior  numero 
del  popolo  siciliano:  gli  stessi  Fenici,  che  non  furono  mai  numero- 
si, ma  dispersi  sulle  coste,  si  rannodarono,  come  è  noto,  in  Mozia, 
Palermo  e  Solunto,  e  da  questi  luoghi  diedero  mano  ai  Sicani  ed 
agli  Elimi  ed  indirettamente  favorirono  sempre  i  Cartaginesi,  che 
aspirarono  al  possesso  dell'isola. 

ll'oi  non  possiamo  entrare  in  un  esame  critico  e  minuto  dello 
genti,  che  furono  spostate  dai  Greci  e  rincacciate  neirinterno  della 
isola,  ma  talvolta,  e  quando  conviene  intrattenercene  per  incidente, 
lo  faremo  al  solo  scopo  di  distinguere  negli  studi  topografici  ed  in 
quelli  dei  monumenti  gli  elementi  puri  greci  da  quelli  apparte- 
nenti alle  razzo  che  esistevano  anteriormente  in  Sicilia.  Se  man- 
cheremo nei  risultati,  si  potrà  ciò  attribuire  alle  nostre  scarse  co- 
noscenze, ma  non  già  al  nostro  proponimento. 

In  questo  nostro  lavoro  non  perderemo  mai  di  vista  il  fatto  geo- 
grafico ed  etnografico,  che,  nei  tre  lati  della  Trinacria  primeggia- 
rono: in  quello  settentrionale  prossimo  al  continente  italiano,  le 
razze  italiche;  nel  meridionale  le  razze  orientali,  venute  dall'Africhi 
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o  dagli  estremi  confini  del  Mediterraneo  ;  ed  in  quello  orientale  i 
Greci  della  Calcide,  di  Corinto  e  di  Megara ,  razze  affini ,  ma  di 
un  antagonismo  spiccato. 

La  fertilità  proverbiale  deirisola,  riferita  al  numero  degli  abita^- 
tori  che  i  Greci  troTarono  al  tempo  della  loro  occupazione;  il  nu- 
mero dei  Greci  stessi,  che  gradatamente  l'invasero,  aumentando  sem- 
pre a  misura  del  progredire  delle  loro  fortunate  colonie,  potreb- 
bero dare  una  idea  approssimativa  di  tutta  la  popolazione  riu- 
nita deirisola,  particolarmente  al  tempo  di  Gerone  I,  quando  si 
riunirono  i  Geloi  coi  Siracusani,  e  tutte  le  forze  sotto  questo  ti- 
ranno, il  quale,  vinti  i  Tirreni  per  mare ,  seppe  con  saggio  tatto 
politico  conchiudere  presso  il  fiume  Gela  una  pace  più  gloriosa  di 
una  vittoria  con  Terone  tiranno  di  Agrigento. 

Kon  molto  felici  sono  state  le  ricerche  sopra  V  importantissimo 
computo  della  popolazione  della  Sicilia  al  tempo  del  suo  glorioso 
apogeo  di  potenza  e  di  civiltà;  le  cifre  esagerate  forse  dei  difen- 
sori e  degli  assalitori  nelle  guerre  combattute ,  si  potrebbero  con- 
traddire o  pórre  in  dubbio;  ma  quando  si  esamina  la  vastità  di  Si- 
racusa e  di  Agrigento,  quando  si  osservano  le  gigantesche  moli 
dei  sei  tempi  di  Selinunte,  città  di  terzo  ordine  della  Sicilia  antica, 
i  criterii  sulle  pretese  esagerazioni  svaniscono  alla  presenza  di  tanti 
monumenti,  i  cui  resti  destano  l'ammirazione  dei  dotti  e  dei  viag- 
giatori. 

Se  coi  criterii  dell'attualità  si  togliessero  gli  agricoltori ,  i  ma- 
rini, i  guerrieri,  le  donne,  i  fanciulli,  quale  dovea  essere  il  numero 
degli  artisti  che  costruirono  p.  e.  i  famosi  tempi  di  Selinunte,  ove 
in  ogni  pietra,  in  ogni  scultura  o  terracotta,  in  ogni  medaglia  o 
altro,  si  ammira  una  grande  squisitezza  di  esecuzione,  un  sapere 
raffinato  da  non  poterlo  attribuire,  né  agli  schiavi,  né  agli  agricol- 
tori, marini  o  guerrieri  sempre  occupati,  e  molto  meno  alle  donne 
ed  ai  fanciulli? 

Eppure  la  sola  città  di  Selinunte  dovea  avere  tanti  valenti  ar- 
tisti, scultori,  architetti,  intagliatori,  pittori,  incisori  e  meccanici  in 
tanto  numero  da  potere  in  soli  due  secoli  produrre  quei  famosi 
monumenti,  i  cui  resti  visibili  non  sarebbero  nemmeno  la  centesima 
parte  di  quelli,  che  dovevano  esistere  pria  della  sua  terribile  di- 
struzione. 

Egli  è  vero  che  al  numero  degli  artisti  si  potrebbero  unire  i  Sa- 
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cerdod  e  gli  addetti  al  culto ,  i  quali  dovevano  anch'  essi  essere 
egualmente  artisti,  e  gl'ispiratori  di  questi;  ma  non  si  può  fare  a 
meno  di  conchiudere  che  il  numero  complessivo  di  coloro  che  co- 
struirono tanti  monumenti  doveva  essere  elevatissimo,  ed  elevatis- 
simo il  popolo  greco-siculo. 

Quar  era  però  il  rapporto  numerico  di  questi  artisti  coir  intera 
popolazione  della  Sicilia?  .quale  dovea  essere  la  superficie  coltivata 
dell'isola  per  nutrire  i  suoi  abitanti  e  le  armate  dei  nemici  Car- 
taginesi, che  continuamente  si  avventavano  a  migliaia  di  centinaia 
sul  nostro  suolo ,  nutrendosi  e  devastando  quanto  loro  cadeva 
nelle  mani?  Svolgere  siffatti  quesiti  non  ò  nostro  scopo;  altri  me- 
glio di  noi  se  ne  potrebbe  occupare  con  maggior  profitto,  ma  se 
taluni  se  ne  sono  già  occupati  ed  i  risultati  delle  loro  ricerche  non 
sono  stati  sinora  interamente  accettati,  bisogna  convenire  che  man- 
cano nuovi  fattori  da    mettere  in  calcolo. 

I  dati  storici  sopra  i  rapporti  commerciali  della  Sicilia  coi  con- 
tinenti vicini  e  coi  navigatori  delle  regioni  lontane  danno  luogo 
a  supporre,  che  i  suoi  prodotti  agricoli  venivano  esportati;  ma  quali 
erano  le  importazioni  ed  i  cambi  che  si  facevano  cogli  stranieri? 
questo  è  quello  che  s' ignora  ;  ciò  che  si  può  asserire  da  parto 
nostra  si  è  che  la  Sicilia  era  priva  di  marmo  statuario  e  le  anti- 
che sculture  in  marmo  abbondano;  che  la  Sicilia  non  ebbe  mai  mi- 
niere d'  oro  e  d'argento,  e  numerosissime  sono  le  medaglie  antiche 
di  questi  preziosi  metalli  ,  la  cui  coniazione  si  rese  celebre  in 
Sicilia  e  particolarmente  in  Siracusa;  che  non  pochi  sono  i  bronzi 
antichi  e  tra  questi  gli  arieti  famosi  di  Siracusa,  uno  dei  quali  esi- 
ste nel  Museo  di  Palermo. 

II  nostro  lavoro  non  si  può  riferire  né  a  si  ardue  ricerche  ne  a 
tante  altre  cose,  i  cui  fattori  sono  sconosciuti.  Speriamo  che  i  gio- 
vani volenterosi,  che  conta  la  nostra    Società ,   attendano   a    darci 
buoni  risultati  e  con  maggiore  forza  e  perseveranza  aumentino  tanti 

elementi  di  fatto  tuttora  mancanti,  e  che  in  fine  non  si  possa  più 
ripetere  tra  noi,  che  gli  uomini  che  veramente  lavorano  da  molti 
anni  a  questa  parte,  sono  sempre  gli  stessi  e  che  invece  di  aumen- 
tare diminuiscono. 

Di  quanto  vantaggio  per  la  scienza  non   sarebbe   di  vedere  se- 
riamente occupati  i  giovani  allo  studio  della  nostra  ricca  flora  al- 
pina, alla  topografia  fisica  della  nostra  isola ,   scorrere    lo    nostre 
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campagne  con  la  forza  della  gioventù,  per  studiare  ogni  angolo  ed 
ogni  pietra  di  questa  classica  isola,  aumentare  con  diligenza  il 
numero  delle  nostre  raccolte  senza  aspettare  che  gli  stranieri  at- 
tendano a  darci  quegli  studii  e  quelle  opere,  ohe  si  potrebbero 
fare  con  maggior  agio  ed  amore  dagli  stessi  figli  del  nostro  suolo 
natio. 

L 

PROLEGOMENI 

Uaspetto  che  presenta  la  Sicilia  a  chi  dal  mare  si  avvicina  alle 
sue  coste,  diviene  ad  ogni  tratto  sorprendente  e  variato  per  le  biz- 
zarre forme  dei  suoi  promontori  e  delle  sue  montagne,  tra  le  quali 
l'Etna,  che  per  la  sua  grande  elevazione  apparisce  ai  naviganti 
come  un  maestoso  faro,  che  sorge  dalle  onde.  Da  presso  poi  la 
lussureggiante  vegetazione  delle  sue  vallate  e  colline  offre  lieto 
spettacolo,  ed  ispira  il  desiderio  di  possedere  (come  già  {in  tutti  i 
tempi)  questi  luoghi  deliziosi  e  ricchi,  fecondati  da  un  clima ,  il 
quale,  ad  onta  della  latitudine  meridionale  dell'isola ,  si  manifesta 
temperatissimo  in  virtà  delle  brezze  soavi  che  periodicamente  spi- 
rano dal  mare. 

Le  vicende  umane  possono  cambiare  il  destino  dei  popoli,  mo- 
dificare per  mezzo  della  civiltà  le  condizioni  sociali,  accrescere  la 
ricchezza  e  il  benessere  per  l'industria  e  il  commercio,  o  diminuire 
questi  per  la  spoliazione  di  avidi  vicini,  ed  in  fine  abbrutire  gli 
abitanti  per  il  mal  reggimento;  ma  le  bellezze  naturali,  i  vantaggi 
del  clima  e  della  feracità  del  snolo  resteranno  sempre  al  posto  as- 
segnato dal  Creatore. 

Siffatte  condizioni  immutabili  dovevano  esistere  4n  Sicilia  nel 
tempo  in  cui  le  razze  orientali,  stabilite  in  una  gran  parte  del  ba- 
cino del  Mediterraneo,  scorrevano  questo  mare  in  tutte  le  direzioni 
in  cerca  di  ricchezze  e  di  avventure;  gl'intrepidi  navigatori  di  Si- 
done, Tiro,  Cipro,  Bodi  e  Creta,  pria  d'inoltrarsi  nel  centro  del 
Mediterraneo  medesimo,  ed  oltrepassare  il  Capo  della  Libia  che 
divide  la  grande  dalla  piccola  Sirte,  dovevano  con  antecedenza  co- 
noscere dagli  abitatori  delle  spiagge  africane  l'esistenza  della  no- 
stra ubertosissima  isola,  o  per  lo  meno  della  prossima  e   notevole 
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isola  di  Pantelleria,  la  quale  per  la  grande  elevazione  dei  suoi 
Tulcani  estinti  (alti  più  di  3000  piedi  dal  livello  di  mare)  distin- 
tamente si  scorge  dal  Capo  Bon  e  dal  promotorio  di  Calibia  (1). 

Non  entra  nel  nostro  compito  occuparci  delle  tradizioni  traman- 
date dagli  antichi  scrittori  riguardo  agli  abitatori  della  Sicilia  ed 
a'  loro  fantastici  nomi,  esclusivamente  dovuti  alla  fervida  immagi- 
nazione dei  Ghreci  pria  dell'arrivo  delle  colonie  Calcidesi  e  Corintie; 
ma  non  possiamo  pórre  da  canto  di  notare,  come  hanno  fatto  vart 
scrittori,  che  nò  l'Ateniese  Teode  con  i  suoi  Nasst  e  Calcidesi,  nò 
il  Corintio  Archia  siano  stati  i  primi  Giteci  che  miser  piede  in 
Sicilia. 

Ci  si  racconta,  ohe  i  Cretesi  fossero  venuti  nella  costa  meridio- 
nale della  Sicilia,  condotti  da  Minosse  che  perseguitava  Dedalo,  il 


(1)  £  nostra  convinzione  fondata  sopra  ragioni  geografiche,  non  con- 
tradette dalle  tradizioni,  che  i  Sicani  fossero  venuti  in  Sicilia  dalle  pros- 
sime coste  deir Africa,  ed  appartenessero  a  quelle  razzo  di  Aramei  che, 
riuniti  agli  Arabi,  attraversarono  l'Egitto  inferiore  e  si  distesero  sulle 
coste  Africane,  invadendole  nel  loro  movimento  verso  TOccidente.  Arri- 
vati al  Capo  Bon,  poterono  scorgere  a  non  molta  distanza  gli  altissimi 
monti  della  ubertosa  Pantelleria  e  per  mezzo  di  piccole  barche  V  occu- 
parono, e  vi  costruirono  quel  colossale  castello  Ciclopico  e  quegli  strani 
monumenti  sepolcrali  detti  Sesi  presso  il  Capo  Framm  sulla  costa  me- 
ridionale di  quell'isola  in  una  orrenda  corrente  di  lava  (di  riolito  con 
ossidiana  trasfusa)  proveniente  dal  Vulcano  di  Gelfìkhamar  (vedi  le  no- 
stre due  Memorie  accompagnate  da  fotografìe  e  da  nostri  disegni,  pub- 
blicate nel  cessato  Bulleiiino  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle 
Arti  in  Sicilia,   n.  7  sett.   1874). 

Nelle  mura  ciclopiche ,  altrimenti  dette  pelasgiche  ,  della  Sicilia , 
dell'Italia  e  della  Grecia,  di  forma  poligonale  o  parallelcpipcda,  si  ve- 
dono segni  di  un  lavoro  artificiale  nelle  giunture  dei  pezzi  in  costru- 
zione: nelle  vetustissime  mura  di  Erico,  tuttoché  ì  blocchi  si  fossero 
ricavati  dalle  regolari  stratificazioni  del  monte  stesso,  pure  ultima- 
mente, scoprendo  noi  in  uno  scavo  i  primi  filari  di  una  muraglia,  ab- 
biamo osservato  l'opera  dello  scalpellino  per  regolare  la  superfìcie  dei 
pezzi  sovrapposti;  in  quelle  della  Pantelleria,  oltre  del  magistero  della 
collocazione,  nessuna  pietra  accenna  un  lavoro  di  finimento  o  modi- 
fica della  pietra  stessa.  Per  la  stranezza  della  forma  e  per  la  ruvida  strut- 
tura que'  monumenti  si  possono  riguardare  come  opere  le  più  vetuste 
dell'Europa  tutta  e  di  un  aspetto  barbaro  e  primitivo.  Gli  stessi  Nu- 
raghi della  Sardegna,  confrontati  a  questi  avanzi  della  Pantelleria, 
sì  potrebbero  attribuire  ad  un'epoca  relativamente  più  ci  vi!»}. 
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quale  si  era  rifugiato  presso  Cocalo  Re  dei  Sicani,  e  che  Minosse 
moriva  in  Sicilia,  secondo  Eusebio,  nel  1203  av.  G.  C.  cioè  60  anni 
dopo  dell'arrivo  dei  Sicoli  nelPisoIa,  secondo  le  ricerche  di  Brunet 
de  Fresie;  ma  gli  Elimi,  secondo  gli  studi  del  prof.  Adolfo  Holm, 
vennero  in  Sicilia  5  anni  prima  dei  Sicoli:  questi  Elimi,  secondo 
Tucidide,  erano  Trojani  e  Focosi  fuggiti  dopo  la  distruzione  di  Troja, 
(1184  secondo  Diodoro)  ed  approdarono  in  Sicilia  (1). 

È  noto  a  tutti,  che  i  Greci  al  loro  arrivo  in  Sicilia  trovarono  i 
Sicani,  i  Sicoli,  gli  Elimi  ed  i  Fenici;  ma  non  è  senza  interesse 
indagare  come  questi  ultimi  fossero  arrivati  nella  nostra  Isola,  par- 
tendosi dall'estremo  confine  del  Mediterraneo. 

Se  i  Fenici  nelle  loro  ardite  scoporte  per  mare  ebbero,  com'  è 
da  supporre,  ricevute  notizie  da  quei  Semiti ,  che  scorrevano  lo 
coste  dell'Africa,  dell'esistenza  di  contrade  ubertosissime  nelle  re- 
gioni marittime  occidentali;  questi  stessi  Fenici  con  il  loro  genio 
commerciale,  venuti  nelle  coste  della  Fenicia  dalla  Mesopotamia- 
per  l'Eufrate,  dal  Libano  o  dai  versanti  meridionali  della  catena 
del  Tauro,  per  divenire  celebri  navigatori,  dovettero  pria  avere  un 
predominio  sulle  prossime  isole  di  Cipro,  Rodi,  Creta  e  sulle  nu- 
merosissime dell'Arcipelago  Greco.  La  potenza  ed  il  numero  dei 
navigatori  di  Sidone  e  di  Tiro  si  comprende  bene  ,  quando  si  ri- 
flette che  quei  mercatanti  potevano  per  la  navigazione  servirsi, 
adescandoli,  dei  robusti  marini  delle  citate  isole,  ammaestrati  a  lot- 
tare sin  dall'infanzia  con  le  ondo  del  mare,  ad  evitare  i  rompenti 
d'infiniti  scogli  per  passare  da  un'isola  all'altra,  e  co'  venti  contrari  e 
le  repentine  burrasche  onde  quei  mari  vedonsi  procellosi  e  di  dif- 
ficile navigazione.  Questi  opportuni  ausiliari ,  ammessi  nei  vascelli 
degli  speculatori  Fenici,  se  da  un  canto  dividevano  i  pericoli  e 
quanto  si  offriva  nelle  fortunate  scoperte   in   compenso   della  riu- 


(1)  Nei  computi  vi  è  qualche  contraddizione:  la  presa  di  Troja,  se- 
condo Erodoto^  1270  a.  C.  risponderebbe  meglio  airepoche  da  noi  rac- 
colte. Sul  proposito  sono  di  grande  interesse  le  osservazioni  del  pro- 
fessore A.  HoLM  Geschichic  Siciliens  im  Alterthum,  Leipzig,  1870^  vo- 
lume \,  cnp.  V^  pag  86-91.  Il  detto  Holm  riguardo  agli  Elimi  ritiene 
essere  stati   condotti   in   Sicilia  dai  Fenici. 


DI   ALCUNE   cittì   GRECHE   IN   SICILIA  39 

«; 

scita  di  buone  speculazioni  commerciali,  dovevano  dall'altro  canto 
formare  il  nucleo  più  efiScace  della  celebre  marineria  Fenicia  (1). 
È  dunque  molto, naturalo  che  dopo  qualche  tempo  quegli  stessi 
marini  delle  citate  isole  e  dcirArcipelago  greco  si  emancipassero 
dai  mercadanti  di  Tiro  e  di  Sidone,  ed  intraprendessero  per  proprio 
conto  imprese  da  rivaleggiare  con  gli  antichi  padroni  o  soct;  ma 
questi  nuovi  avventurieri  non  erano  guidati  dal  solo  istinto  mer- 
cantile e  barattiere  delle  razze  affini  agli  Ebrei  della  terra  di  Ca- 
naan: erano  marini  e  guerrieri  guidati  da  condottieri  amanti  del 
violento  dominio  oligarchico,  che  non  si  contentavano  di  stabilire 


(1)  Nessuno,  per  quanto  è  a  noi  noto,  si  è  occupato  ad  indagare 
quando  ed  in  quale  misura  di  tempo  percorressero  le  razze  Semiti- 
che il  Mediterraneo  e  le  coste  deirAfrica  in  quel  movimento  da  Oriente 
ad  Occidente:  nessuno  ci  ha  prestato  elementi,  anche  tradizionali,  a  di- 
stinguere un  movimento  marittimo  di  quelle  razze  da  un  altro  terre- 
stre, eppure  le  condizioni  geografiche  del  lunghissimo  bacino  del  Me- 
diterraneo, di  2800  miglia  circa,  la  continuità  delle  coste,  deirAfrica 
sino  alle  colonne  di  Ercole,  (Gibilterra  e  Ceuta}  la  posizione  della  Si- 
cilia e  delle  sue  isole  Egadi  a  vista  di  quelle  coste  fanno  supporre 
essere  stato  più  facile  il  movimento  terrestre  che  il  marittimo.  Riguardo 
al  movimento  marittimo  dei  Fenici,  sappiamo  che  questi  unitamente  ai 
Cizl,  sin  da  tempi  remotissimi,  avevano  fondato  in  Cipro  la  piccola  città 
di  Cizio,  e  ponevano  una  grande  importanza  alle  miniere  di  rame  di  quel- 
l'isola. Occuparono  Rodi  e  Creta  onde  stabilire  stazioni  por  la  pesca  della 
porpora  nelle  pìccole  città  di  Lebena,  Itaca  e  Lappa.  Le  Cicladi  furono 
egualmente  occupate  dai  mercadanti  di  Sidone  e  di  Tiro,  e  nella  bella 
isola  di  Calliste,  che  poscia  i  Greci  chiamarono  Thera,  si  facevano  i 
i^inomati  tessuti  di  variati  colori  figuranti  animali  dell'Asia  e  dello 
Egitto,  simili  alle  pitture  di  quei  vasi  chiamati  impropriamente  di  scuola 
Corintia:  la  più  bella  porpora  pescavasi  nell'isola  di  Citerà.  Siffatte  oc- 
cupazioni industriali,  dovute  alle  speculazioni  dei  Fenici  per  mezzo  della 
navigazione,  si  comprendono  bene,  perchè  ogn*  isola  era  una  stazione 
poco  discosta  dall'altra;  ma  per  arrivare  dairihola  di  Creta  in  Sicilia  per 
mare,  si  dovea  affrontare  una  navigazione  di  800  miglia  geografiche,  tra- 
versando il  più  largo  bacino  del  Mediterraneo,  senza  alcun  buono  approdo, 
se  non  presso  il  malsicuro  Capo  della  Libia  ove  sorse  Cirene. 

Le  condizioni  geografiche  dei  tre  bacini  del  Mediterraneo  danno  luogo 
a  supporre  fondata  l'opinione  di  essersi  i  navigatori  Fenici  inoltrati  verso 
l'Occidente,  secondo  noi,  in  tre  distinti  perìodi,  cioè: 

1.  P^rtot/o.— Occupazione  di  tutte  le  isole  citate  sino  a  quella  dei  golfi 
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semplici  fattorie  commerciali  per  il  cambio  dei  prodotti,  per  la  pe- 
sca della  porpora  o  del  tonno  e  la  ricerca  de'  metalli;  miravano 
al  possesso  territoriale  e  ad  emanciparsi  della  madre  patria. 

Tali  erano  i  condottieri  ellenici  %he  colonizzarono  la  Sicilia,  e 
se  ne  impadronirono,  per  fondare  una  rinascente  aristocrazia  nel- 
risola  con  quei  Bacchiadi  della  madre  patria,  i  quali,  per  il  cre- 
sciuto numero,  si  videro  costretti  ad  emigrare  in  cerca  di  avventure; 
facilmente  occuparono  il  littorale  della  Sicilia  discacciando  i  Si- 
coli  nelle  interne  montagne  ed  i  Fenict  nelle  spiagge  occidentali 
dell'isola,  restando  a  questi  Mozia,  Solunto  e  Panormo. 


deirEubea,  di  Egina  e  di  una  parte  del  Peloponneso,  ove  da  un  Iato 
i  Fenici  si  misero  in  relazione  coi  Calcidesi,  e  dall'  altro  lato  stabili* 
nono  il  grande  emporio  commerciale  nell'Istmo  di  Corinto,  dal  quale, 
senza  aver  bisogno  di  girare  tutto  il  Peloponneso,  potevano  sboccare 
nelle  isole,  ora  chiamate  Ionie,  e  penetrare  in  Italia. 

2.  Perìodo.— Occupazione  di  Malta  e  della  Sicilia,  e,  non  ammettendo 
un  viaggio  terrestre  in  questa  stessa  epoca,  le  fondazioni  della  rimo- 
tissima  Cartagine  e  della  Cirenaica  nelle  coste  di  Africa  si  dovreb- 
bero attribuire  all'arrivo    per  mare? 

3.  Periodo, — Occupazione  della  Sardegna,  delle  isole  Baleari,  di  Ga- 
deira  e  di  tutto  il  rimanente  delle  coste  Africane  del  terzo  bacino  oc- 
cidentale del  Mediterraneo  sino  alle  colonne  di  Ercole-  In  questo  pe- 
riodo si  fondò  nuovamente  Cartagine,  forse  sulle  rovine  dell'.antica,  nel- 
l'anno 850,  a.  C. 

Da  questo  periodo  in  poi  si  devono  ripetere  le  aspirazioni  dei  Cartagi- 
nesi al  dominio  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  tanto  contrastate  poscia 
contro  i  Greci   e   contro  i   Romani. 

Questi  tre  periodi  rispondono  alla  possibile  successione  dei  viaggi 
marittimi,  e  ad  ogni  periodo  egualmente  risponde,  uno  dopo  l'altro, 
l'occupazione  dei  tre  bacini  del  Mediterraneo,  cioè  da  Sidonea  Creta, 
da  Creta  a  Malta  e  Sicilia,  e  da  questa  isola  alle  colonne  di  Ercole. 
Ammettendo  però  il  movimento  terrestre,  che  sarebbe  stato  il  più  fa- 
cile, delle  razze  Semitiche  per  le  coste  dell'Africa,  mescolate  queste 
cogli  Egizi  e  con  gli  Arabi,  allora  meglio  si  spiegano  i  viaggi  mitici  di 
Ercole  Tirio  o  Fenicio,  il  passaggio  di  costui  in  Sicilia  per  il  Cape 
Bon  prima  o  dopo  di  essere  arrivato  allo  colonne  di  Ercole.  Nell'ul- 
timo caso  sì  spiega  quello  che  molti  scrittori  credono,  essere  i  Fe- 
nici popoli  Ibcri  perchè  venuti  in  Sicilia  dalTIbcria:  in  altro  modo 
questa  Iberia  si  dovrebbe  cercare  in  Oriente  presso  il  paese  dei  Fo- 
nici. 
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I  condottieri  ed  i  caporioni  del  nerbo  dei  guerrieri  greci  inva- 
sori ritennero  le  prerogative  di  nobiltà;  anzi  aumentati  di  numero 
per  i  favori  accordati  al  merito,  alla  prudenza  ed  al  valore,  requi- 
sito essenziale,  si  divisero  le  terre  conquistate  e  tosto  costituirono 
quella  classe  distinta  dei  Geomori  che  tanto  lottarono  poscia  contro 
i  Cilliri  (ossia  la  plebe)  nelle  contese  che  turbarono  Siracusa. 

È  noto  a  tutti  che  i  primi  a  stabilirsi  in  Sicilia  furono  i  Calci- 
desi ed  i  Corintt,  i  quali  occuparono  la  costa  orientale  dell'isola; 
ma  sembra  che  gli  uni  e  gli  altri  evitassero  di  proposito  tutto  il 
littorale  dal  Capo  Schisò  a  Catana,  della  lunghezza  di  46  chilo- 
metri, e  tutto  il  territorio  vulcanico  dell'Etna,  il  quale  conta  la 
enorme  superficie  di  1300  chilometri  quadrati  (1). 

In  tutto  questo  immenso  territorio  vulcanico  non  posero  piede  i 
Greci  se  non  268  anni  dopo  del  loro  arrivo  in  Sicilia,  dappoiché 
Gallipoli  fondata  dai  Calcidesi  non  occupò,  né  poteva  occupare  il 
BÌto  assegnato  nella  Carta  di  Sicilia  che  accompagna  1'  opera  di 
Srunet  de  Fresie.  Sopra  questo  fatto  notevole  ci  occuperemo  po- 
scia distesamente. 

I  Calcidesi  fondarono  Nasse,  secondo  le  accurate  ricerche  recen- 
tissime, nel  734  a.  C,  sotto  la  condotta  dell'  Ateniese  Teode,  ed  i 


(1)  La  città   Etna,  in  contatto  con  Tistcssa  Catana,  forse  nel  lembo 
Nord-est   di  questa   e    sulle   limitrofe  lave,   fu   fondata  nel  476  da  Ge- 
lane  I*,  cioè  tre   anni  dopo  l'eruzione  di  quel    vulcano  secondo  i  marmi 
<li   Paro,    avvenuta   nel   479  a.   C.   Questa    eruzione   sarebbe   la  prima 
registrata   con   precisione   di   tempo   dalla  storia.  Ne    abbiamo  un'altra 
Yiel   426  a.    C.  cioè   26   anni   prima    della   fondazione    di   Àdrano  400 
a.  C. ,   altra  nel  396   a.   C.  ,   nel   222  fortissimi  tremuoti  e   altre   eru« 
2ioni   nell'epoca    romana.    Nella  grande   Carta   dell'Etna,   a  cui  abbiamo 
collaborato   per  7  anni   col    compianto   Profes.    Sartorius    von  Walter- 
ehausen   si    sono    notato   moltissime  correnti   di    lava  ben   detcrminate 
con  le    rispettive   epoche   ricavate    da  antichi   cronisti   e    da  scissure 
per  contestazioni   di   proprietà;  ma   la  più   antica  lava  del   medio-evo 
appena  rimonta  al   1284,   due   anni  dopo   il   vespro   Siciliano  e  la  cac- 
ciata degli  Angioini:  in   questa   lava,  cosa  strana,   non  cresce   un  filo 
di  erba;    si   chiama  la   lava   di  F emina  morta^  comincia  dalla  Dagala 
de'  Zappini  nel   principio  della  Valle  del  Bue  e   si   estende   sino  alle 
case   del   Cancelliere    e  di   Casale  nel  versante  orientale  dell'Etna. 
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Corinti  fondarono  Siracusa  un  anno  dopo  guidati  da  Archia  di  Co- 
rinto (733  a.  C.) 
'  Gli  avanzi  dell'antica  Kasso  si  osservano  al  Capo  Schisò,  piccolo 
promontorio  situato  alla  spiaggia  del  mare  nella  cosi  detta  piana  di 
Taormina,  la  quale  resta  tra  i  monti  calcarei  di  questo  nome  e  gli  al- 
tri di  Calatabiano  (1);  ma  il  suolo  occupato  da  quella  prima  colonia 
di  Calcidesi  e  di  lava  basaltica  venuta  per  V  avvallamento  del  tor- 
rente Onobola  dal  lontanissimo  vulcano  del  Mojo. 

Tra  il  Capo  Schisò  ed  il  Capo  di  Taormina  esiste  un  piccolo  golfo 
di  mare  tanto  profondo  da  potervi  al  giorno  d'oggi  ancorare  grosse 
corazzate  di  guerra  a  non  molta  distanza  della  spiaggia.  Nasse  di- 
sta da  Messina  miglia  30;  da  Catania  miglia  36 ,  da  Siracusa  mi- 
glia 80  e  dal  Capo  Pachino  miglia  118  in  modo  che  tutto  il  lato 
orientale  della  Sicilia  conta  miglia  148. 

TSel  tempo  in  cui  approdarono  i  Greci  in  Sicilia  per  colonizzarla, 
l'isola  era  occupata  per  una  metà  dai  Sicoli  venuti  dall'  Italia ,  e 
per  l'altra  metà  dai  Sicani  e  con  questi  dagli  Elimi,  Cretesi  e  Fe- 
rnet. All'epoca  che  precedette  la  venuta  dei  Greci  rispondono  tante 
tradizioni  tramandateci  dai  più  antichi  storici  ;  quindi  tali  notizie 
entrano  nel  vero  dominio  della  storia. 

I  Sicoli,  cacciati  neirinterno,  presero  parte  a  tutte  le  lotte  sino 
ai  tempi  più  avanzati,  e  Tucidide  parlando  di  essi,  scrisse  che  ai 
suoi  tempi  la  loro  gente  abitava  1'  estremità  occidentale  dell'  Ita- 
lia, donde  era  venuta.  La  disfatta  e  l'esilio  a  Corinto  di  Ducezio 
capo  di  que'  Sicoli,  il  suo  ritorno  in  Sicilia,  la  fondazione  di  Pa- 
lica  e  di  Calacta  non  sono  più  tradizioni,  ma  storia. 

Dei  Sicani  e  della  loro  esistenza  in  un'  epoca  posteriore  parla 
Diodoro  riferendo  la  guerra  dei  Siracusani  contro  Mozia,  e  se,  per 
rispetto  all'epoca  rimotissima,  si  vuole  dubitare  della  venuta  di  De- 


(1)  Il  territorio  occupato  dai  Calcidesi  per  fondare  Nasse  nella  piana 
di  Taormina  è  difeso  dallo  alte  montagne  calcaree  di  Linguagrossa 
e  Calatabiano  rinchiuse  tra  il  Menessale,  e  V  Alcantara  :  ivi  dunque 
sarebbe  assolutamente  impossibile  che  penetrassero  le  lave  dell'Etna, 
tranne  qualche  lontana  eruzione,  la  cui  corrente  di  lava  dovrebbe  pria 
colmare  tutto  V  avvallamento  del  Menessalc,  torrente  profondo  e  no- 
tevolissimo. 
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dalo,  considerando  costui  come  un  personaggio  mitico,  e  vuoisi  ri- 
guardare come  cosa  incerta  lo  arrivo  dei  Cretesi  condotti  da  Mi- 
nosse in  Sicilia  perseguitando  quelPartista  malfattore,  abbiamo  fatti 
molto  posteriori,  in  cui  vediamo  i  Cretesi  andare  e  venire  in  Si- 
cilia e  prender  parte  alle  fondazioni  di  città  ed  alle  guerre. 

Vediamo,  per  es.,  nella  guerra  Ateniese  contro  Siracusa  un  corpo 
di  arcieri  cretesi  stare  di  guardi^  e  pugnare  per  conto  dei  Sira- 
cusani presso  il  Tempio  di  Giove  Olimpico;  in  tempi  più  riraoti 
vediamo  questi  Cretesi  fondare  Engio  sopra  quella  parte  delle  Ma- 
donie  ove  ha  origine  la  catena  dei  Monti  Eroi  che  diedero  alla 
Sicilia  la  forma  triangolare  (1). 

Dare  un  cenno  di  questi  precedenti  non  è  fuori  il  nostro  tema, 
dappoiché  potrà  quindi  comprendersi  meglio  V  arrivo  delle  prime 
colonie  greche  in  Sicilia,  ed  il  perchè  i  Calcidesi,  invece  di  occu- 
pare il  Capo  Pachino  ed  il  bel  sito  ove  sorso  Siracusa,  si  ridus- 
sero invece  verso  l'estremità  Nord-est  del  lato  orientale  dell'  isola 
e  fondarono  Nasse  in  una  posizione  vicina  al  Capo  Pelerò  ed  al- 
l'Italia. 

è  cosa  geograficamente  dimostrata  che  i  Calcidesi ,  partendosi 
dal  mare  di  Eubea  e  da  quello  di  Egina ,  raccogliendo  alquanti 
Nassi  dell'isola  di  questo  nome,  dovevano  girare  tutto  il  Pelopon- 
neso, e  tra  il  promontorio  di  questo,  o  tra  l'isola  di  Citerà  ed  il 
Capo  ora  detto  Spada  dell'isola  di  Creta,  sboccare  nel  Mediterraneo 
al  36^  grado  di  latitudine,  e  navigare  in  linea  retta  quasi  verso  il 
Capo  Pachino.  Or  se  essi  invece  rivolsero  lo  prore  dei  loro  vascelli 
più  verso  Nord,  ciò  si  spiega  benissimo,  qualora  si  ponga  mento 
che  quella  navigazione  dovea  essere  a  loro  notissima  sin  dall'epoca 
in  cui  fondarono  Cuma  (1032  a  C.)  Zancle  e  Reggio  unitamente  ai 
Messent  nell'812  a.  C.  (2), 


(1)  Gangi,  secondo  noi,  si  potrebbe  oousiderare  come  il  vero  cen- 
tro della  Sicilia,  imperocché  questo  è  il  punto  ove  s'intersecano  le 
tre  catene  di  monti  che  determinarono  la  configurazione  della  nostra 
isola. 

(2)  È  dì  molto  interesse  quanto  dice  Brunet  de  Presle  nella  sua 
bella  opera  «  Recherchcs  sur  Ics  établisscments'  dcs  Greca  en  Sicilc, 
(Paris  1815)  riguardo  alla  fondazione  di  Zancle  (pag.  81-87.)  Quanto  rife- 
risce quel  dotto  francese  meglio  spiega  il  nostro  assunto ,  cioè,  che 
i  Calcidesi  pria  di  fondare  Nasso  conoscevano  quella  navigazione  già 
da  molto    tempo. 
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Pia  breve  era  il  tragitto  dei  Corintt  per  approdare  in  Sicilia: 
navigando  costoro  per  il  lunghissimo  golfo  di  Corinto,  poterono  sboc- 
care presso  le  isole  Jonie ,  e  da  colà  raggiungere  prontamente  la 
costa  orientale  della  Sicilia;  ma  trovando  la  parte  pia  prossima  al 
Pelerò  occupata  uno  o  due  anni  prima  dai  Calcidesi,  andarono  ad 
occupare  un  altro  fertilissimo  territorio  e  fondarono  Siracusa,  ove  un 
famoso  porto  si  prestava  airincremento  della  potenza  navale,  che  am- 
bivano ed  ottennero  dopo  molti  anni,  in  modo  da  potersi  cimentare 
contro  la  flotta  ateniese  e  distruggerla. 

I  Corinti  evitarono  egualmente  il  territorio  vulcanico  delPEtna, 
forse  perchè  in  principio  erano  poco  numerosi ,  o  perchè  meglio 
sembrava  loro  il  territorio  prossimo  a  Siracusa  :  perdettero  U  occa- 
sione di  occupare  i  bei  siti  ove  6  anni  dopo  i  Calcidesi  fondarono 
Catana  e  Lentini  (728  a.  C.)  e  ne  fecero  centro  di  quella  nimistà 
di  partiti  e  di  razza  tanto  funesta  a  tutti  i  Greci  stabiliti  in  Sicilia. 

Inutilmente  i  Corinti  vollero  un  anno  dopo  della  fondazione  di 
Catana  contrapporsi  all'incremento  dei  rivali,  accogliendo  nelle  vi- 
cinanze di  Siracusa  i  Megaresi  :  la  città  di  Megara  fondata  nell'an- 
no 727  a.  C,  non  si  affezionò  giammai  ai  Siracusani,  anzi  da  questi 
all'epoca  di  Gelone  venne  privata  dei  suoi  abitatori;  per  altro  questi 
Megaresi  venuti  da  Megara  Nisia,  erano  Calcidesi  mescolati  con  i 
Sicoli  che  avevano  abitato  in  Tapsos. 

Or  se  i  Siracusani  prevalsero  poscia  ai  Calcidesi  in  potenza^  ciò 
si  deve  attribuire  all'aver  essi  occupato  un  territorio  pia  florido  e  più 
vasto,  fidandosi  alle  loro  esclusive  forze;  onde  trovaronsi  in  grado 
di  fondare  Acri  ed  Enna  nel  centro  della  Sicilia  (663.  a.  C.)  e  Ca- 
smena  nel  643  a.  C,  senza  mendicare  I'  ajuto  o  le  alleanze  coi 
Sicoli  o  cogli  Ateniesi,  come  sempre  fecero  i  loro  rivali  Calcidesi, 
ai  quali  toccava  la  meritata  sventura  di  coloro  che  porgono  una 
mano  amica  ai  nemici  della  loro  terra  e  della  loro  razza. 
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IL 


LINEAMENTI  DEL  PAESE 
Costa   orientale    della   Sicilia 

Pria  di  occuparci  della  forma  triangolare  della  Sicilia,  chiamata, 
forse  per  essa  forma,  sin  da  tempi  remotissimi,  Tì'inacria^  crediamo 
più  utile,  per  entrare  tosto  nel  nostro  argomento,  di  descrivere  bre- 
vemente le  sue  coste,  cominciando  da  quella  orientale,  perchè  ap- 
punto in  questa  approdarono  le  prime  colonie  greche  che  definiti- 
vamente si  stabilirono  nelFisola,  e  perche  questo  lato  orientale  si 
presenta  nei  suoi  lineamenti  sotto  un  triplice  aspetto  molto  carat- 
teristico e  degno  di  prenderne  speciale  nota. 

Dividiamo  in  tre  parti  distinte  la  detta  costa  orientale,  cioè: 

1*  parte,  dal  capo  Pelerò  al  capo  Schisò; 

2*  parte,  dal  capo  Schisò  a  Catania,  avente  per  confine  le  cosi 
dette  Terre/orti^ 

3*  parte,  da  Catania  al  capo  Pachino. 

La  natura  geologica  dei  terreni,  la  notevole  differenza  dei  profili 
delle  coste  e  delle  montagne,  le  produzioni  speciali,  e  Tistoria  delle 
colonie  greche  che  occuparono  ognuna  di  queste  tre  parti,  giustifi- 
cano la  nostra  triplice  divisione  di  questo  lato  orientale  deirisola. 

PRIMA  PARTE 
Dal  capo  Peloro  al  capo  Schisò 

Al  capo  Peloro  rispondono  precisamente  quei  bassi  fondi  insidiosi 
^  poco  visibili,  tanto  fatali  a  coloro  che  navigano  nello  stretto  di 
Messina  situato  tra  questi  e  le  scoscese  balze  di  Scilla,  ove  i  più 
esperti  piloti,  trascinati  dalle  correnti  prodotte  dair  incontro  delle 
XDarèe  che  irrompono  in  quello  stretto  che  separa  il  maro  Jonio 
dal  Tirreno,  vengono  coi  loro  vascelli  avvolti  nei  vortici  di  Ca- 
^ddi  e  si  sommergono,  o,  evitandoli,  investono  le  piii  pericolose  rupi 
di  Scilla,  nella  cui  grotta  (secondo  le  antiche  leggende)  avea  sede 
il  terribile  mostro  di  questo  stesso  nome. 
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«Questo  è  il  puuto  più  stretto  del  canale  che  divide  la  Sicilia 
dallo  estremo  continente  italiano,  la  cui  distanza  appena  oltrepassa 
un  miglio.  I  Tortici  citati  hanno  origine  dai  periodi  dello  alte  e 
basse  marèe,  ma  talvolta  si  verificano  tre  volte  al  giorno,  dentro  il 
canale  di  Messina,  per  Timpeto  e  la  direzione  dei  venti,  e  ciò  pria 
di  uscire  dall'attuale  Torre  di  Faro,  quando  la  gonfia  corrente  del 
Mare  Tirreno  s'incontra,  dentro  il  canale  anzidetto,  coiraltra  corrente 
del  Mare  Jonio  :  allora  questi  vortici  girano  con  impeto  e  comuni- 
cano alla  massa  delle  acque  un  movimento  curvilineo,  che,  scavando 
la  costa  ed  il  fondo  del  mare,  ha  dato  luogo  a  produrre  quella  forma 
di  falce  al  rinomato  porto  di  Messina.  Se  poi  precede  la  marea  del 
mare  Jonio,  ed  arriva  ad  uscire  dallo  stretto,  allora  i  vortici  si  ve- 
rificano al  primo  entrar  nel  Tirreno,  oltrepassata  la  Torre  di  Faro, 
in  quella  parto  in  cui  la  spiaggia  della  Sicilia  bruscamente  si  volge 
verso  il  I^ord,  e  precisamente  in  quel  punto  ove  le  arene  ed  il  fango 
deirimo  fondo,  rimescolandosi  pel  rotear  delle  acque,  rendono  il 
mare  nero,  come  lo  descrive  Omero  nell'Odissea  lib.  XII  (1),  par- 
lando di  Cariddì*  Qui  è  da  notare  che  il  citato  poeta  descrivendo 
con  tanta  verità  quei  fenomeni,  come  se  li  avesse  visto,  parla  di  sei 
movimenti  periodici  del  mare,  quando  la  temuta  Cariddi  tre  volte 
al  giorno  rigetta  e  tre  assorbe  il  negro  mare,  su  cui  verdeggia  alla 
spiaggia  un  selvaggio  fico. 

Tutto  lo  stretto,  altrimenti  chiamato  canale  di  Messina,  si  allarga 
gradatamente  verso  il  mare  Jonio  nella  direzione  di  Nord-est  a 
Sud-ovest  sino  a  Messina;  poscia  prende  la  direzione  quasi  precisa 
di  Nord  a  Sud  sino  al  capo  di  Ali  nella  costa  orientale  dell'isola 
e  di  contro  alla  punta  la  più  meridionale  del  continente  italiano 
chiamata  il  Capo  delle  Armi. 

Nel  sito  dell'attuale    città  di  Messina  sì  ritiene  da  tutti    essere 


(1)  Il  Prof.  A.  HoLM  Cop.  cil.  voi.  I,  pag.  53  e  54)  sombra  porre,  se  mal 
non  mi  avviso,  Cariddi  dentro  il  Canale  ove  spesso  si  verificano  i  vortici; 
ina  questi  non  sono  cosi  pericolosi  come  quelli  che  s'incontrano  appena 
oltrepassata  la  Torre  di  Faro  o  vicinissimo  alla  punta,  ove  si  verifica  quel 
rimescolamento  del  mare  col  fango  e  le  arene  di  quei  pericolosi  bassi 
fondi  :  in  questa  parte  situata  di  contro  a  Scilla  si  deve  riconoscere  la 
temuta  Cariddi  degli  antichi  poeti. 
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stata  fondata  Zancle  nel  733  a.  C.  (1),  ma  nessun  resto  antico  vi 
si  osserva;  o  se  il  detto  sito  non  rispondesse  alla  forma  della  falce, 
che  nella  lingua  dei  Sicoli  ò  lo  stesso  che  Zancla^  questa  antichis- 
sima città,  esposta  alle  ruberie  dei  pirati  tirreni,  si  dovrebbe  cer- 
care (secondo  Tantico  costume)  sulla  sommità  delle  prossime  colline 
che  dominano  la  moderna  Messina,  e  la  stazione  commerciale  nel 
luogo  ove  attualmente  resta  la  città,  o  in  quello  occupato  dalle  for- 
tificazioni della  moderna  cittadella. 

Al  capo  Pelerò  molti  collocano  il  Tempio  di  Nettuno,  giusta  Tau» 
torità  di  Diodoro  (lib.  lY) ,  e  conforme  al  modo  di  collocare  i  tempt 
a  quella  Divinità  che  dominava  il  mare;  ma  collocare  quel  tempio 
nello  basse  arene  del  capo  Feloro,  come  vedesi  nella  carta  della 
Sicilia  del  Parthey  che  accompagna  il  bel  lavoro  del  Brunet  de 
Presle,  ci  sembra  cosa  molto  strana;  la  collocazione  di  quel  tempio 
sarebbe  pia  opportuna  sopra  la  collina  che  sovrasta  il  capo  Pelerò 
visibile  dai  due  mari,  e  non  già  in  una  spiaggia  bassissima,  ove  ogni 
ondata  del  mare  l'avrebbe  reso  invisibile. 

Presso  Fattuale  caseggiato,  e  ad  un  chilometro  e  mezzo  circa  pria 
di  arrivare  alla  Torre  di  Faro,  si  osservano  gli  avanzi  di  un  porto 
artificiale,  ove  gFInglesi  nel  principio  di  questo  secolo  costruirono 
opere  di  fortificazione  :  non  molto  lungi  da  questo  sito,  e  precisa- 
mente nelle  vigne  del  marchese  Palermo ,  9  anni  or  sono  si  rin- 
vennero molti  mosaici,  vari  capitelli  di  ordino  corintio,  e  numero  24 
lasi  di  marmo  bianco  ben  modanati,  di  diversi  diametri,  appartenenti 
ad  un  vastissimo  edifizio  romano  di  buona  epoca. 

Da  Zancle  o  Messina,  sino  al  capo  di  AH  (Argennon)  il  mare 
che  bagna  una  deliziosa  spiaggia  prende  attualmente  il  nome  di 
MareffrossOj  perchè  anche  durante  la  più  perfetta  calma,  è  sempre 
agitato,  frangendo  le  sue  spume  in  quelle  coste. 

Tutta  questa  pafte  della  costa  orientale  della  Sicilia  è  oltremodo 
pittoresca,  e  ad  ogni  tratto  cambia  di  aspetto  per  le  variate  forme 
dei  promontori  e  per  lo  belle  vallate,  le  quali  s'internano  sino  ad 
incontrare  le  alte  catene  dei  monti  Nettuni  che  partono  in  due  'ver- 
santi questa  parte  estrema  della  Sicilia. 


(1)  Brunet  de  Puesle  op.  i.-it.  pug.  81  sino  a  pag.  83. 
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Tra  Messina  e  le  balze  di  Scaletta,  ove  da  presso  in  un^  altura 
si  ammira  una  chiesetta  [Normanna,  una  infinità  di  torrenti,  tra  Sca- 
letta ed  il  capo  di  Ali,  si  scaricano  nel  mare  trasportando  pagliette 
di  oro  mescolate  alle  sabbie  che ,  molti  secoli  or  sono ,  con  molta 
cura  si  raccoglievano  :  i  fianchi  di  questi  torrenti  sono  tapezzati  di 
rigogliosi  vigneti  e  da  infiniti  alberi  di  limoni,  che  pochi  anni  ad- 
dietro formavano  la  ricchezza  di  molti  proprietari  :  l'aria  di  questa 
deliziosa  riviera  è  purissima;  abbondanti  e  squisiti  pesci  si  pescano 
nel  Mare  grosso;  e  quando  nei  mesi  estivi  s'eleva  la  temperatura, 
le  boscose  collinette  prossime  alla  spiaggia  offrono  il  più.  delizioso 
soggiorno  della  vita  campestre. 

Dal  capo  di  AH  al  capo  Santo  Alessio,  forse  l'antica  Kokkynos; 
(vedi  HoLM  op.  cit.)  più  grandiose  sono  le  vallate  o  più  varie  di 
forme  le  montagne  :  imponente  è  la  vallata  di  Savoca,  che  sembra 
avere  origine  dalla  montagna,  in  cima  alla  quale  si  vedono  i  cam- 
panili di  quella  piccola  città  ed  il  castello   feudale  del  medio-evo. 

La  larga  fiumara,  arrivata  al  piede  delle  scoscese  rupi  ora  men- 
zionate, passa  a  traverso  tanti  piccoli  burroni,  i  quali  per  sinuose 
spaccature  s'inoltrano  verso  i  monti  di  Novara  e  del  Torax  mons^ 
ove  la  catena  dei  Feloriadi  cambia  direzione  e  prosegue  da  oriente 
ad  occidente  sotto  la  denominazione  di  Nebrodi. 

Il  capo  Santo  Alessio  è  il  più  notevole  di  questa  costa  ed  il  più  bello 
di  forma  :  è  la  estremità  della  schiena  di  una  altissima  collina  che 
forma  in  cima  una  serra  ristretta,  sopra  la  quale  resta  il  paese  di 
Forza  di  Agro,  sempre  avvolto  nelle  nubi,  circondato  di  profondis- 
simi precipizi,  e  accessibile  da  due  soli  sentieri  serpeggianti  fra  balzi 
0  dirupi  :  vari  resti  antichi  e  terrecotte  si  sono  trovati  presso  l'a- 
bitato di  Forza  di  Agro,  luogo,  per  la  sua  posizione,  opportuno  per 
un'antica  città.  Volendo  supporre  in  questo  territorio  occupato  dai 
Calcidesi  una  città  antica,  si  potrebbe  con  maggiore  motivo  collo- 
care in  questo  sito  Gallipoli  fondata  nei  732  a.  C,  e  non  già  presso 
le  terribili  lave  tra  Giarre  e  la  Cava  grande  dell'  Etna,  come  ha 
supposto  M.''  Farthey  nella  sua  carta  della  Sicilia  antica. 

Il  capo  di  S.  Andrea  e  quello  di  Taormina  appartengono  en- 
trambi al  monte  Tauro  che  diede  origine  al  nome  di  Tauromenion , 
quella  importante  città,  i  cui  resti  antichi,  trai  quali  lo  splendido 
e  grandioso  teatro,  esistono  sull'alta  terrazza  che  sovrasta  a  quei  due 
capi   sporgenti  sul  mare  come  so  fossero  le  punte   delle  corna  di 
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ì 


un  toro  :  lacropoli  di  Taormina  bì  crede  quasi  da  tutti  essere  Tat- 
tuale  castello  del  medio  evo  ed  il  convento  della  Madonna  della 
Eocca  :  a  noi  sembra  molto  piccola  quella  sommità,  e  se  la  stessa 
è  capace  di  contenere  un  castello  del  medio  evo,  stanza  di  un  ba- 
rone co'  suoi  dipendenti,  insufficiente  sarebbe  stata  per  1'  acropoli 
di  un'antica  città,  ove,  in  caso  di  guerra,  gli  oggetti  pia  preziosi, 
le  ricchezze,  le  provviste,  i  magistrati,  le  donne  ed  i  guerrieri  po- 
tevano trovar  sicuro  ricovero  :  il  castello  della  Madonna  della  Rocca 
poteva  benissimo  essere  un  posto  avanzato  dell'  acropoli  di  Taor- 
mina, ma  la  fortezza,  secondo  il  nostro  parere,  doveva  sorgere  sulla 
cresta  della  prossima  montagna,  ove  attualmente  esiste  il  paesetto 
di  Mola,  e  quivi  nelle  guerre  servili  si  difesero  contro  i  Romani  que- 
gli eroi  che  vi  si  rinchiusero  (1). 

Sul  teatro  di  Taormina  e  sui  particolari  topografici  di  questa  città 
c'intratterremo  a  luogo  proprio  :  per  ora  noteremo,  nel  modo  più 
breve,  la  collocazione  di  esso,  relativamente  al  territorio  che  lo  cir- 
conda. 

Kella  gola  della  collina,  della  forma  naturale  di  un  ferro  di  ca- 
Tallo,  si  costruì  r^ueirantico  teatro  nella  più  bella  epoca  greca,  po- 
scia sontuosamente  rivestito  e  decorato  in  marmo  nell'epoca  romana, 
di  buona  architettura  e  grandiosamente  ampliato  di  portici,  con  un 
peristilio  interno  ed  un  altro  esterno  :  la  sua  cavea  è  rivolta  verso 
l'Etna  ed  il  dorso  dei  suoi  portici  a  Messina,  verso  i  bei  promontori 
che  in  quella  direzione  si  succedono.  In  questa  guisa  il  teatro  di 
^Taormina  ha  l'Etna  al  Sud-ovest,  la  spiaggia  di  Messina  a  Nord-est, 
all'Ovest  la  montagna  di  Yeneretta  e  lo  graziose  colline  di  Mola 
e  di  monte  Ziretto  al  I^ord  :  in  questa  ultima  collina  tra  ibei  marmi 
di  Taormina  si  raccolgono  petrificati  bellissimi  ammoniti;  all'Oriente 
il  sempre  azzurro  mare  Jonio  con  un  estesissima  orizzonte,  alle  cui 
estremità  si  scorgono  in  lontananza  le  Calabrie  da  un  lato  e  dal- 
l'altro le  colline  di  Siracusa  ed  i  monti  Iblei. 

Il  lato  orientale  dell'antica  e  ora  moderna  Taormina  è  inaccessi- 
bile, e  solamente  agli  estremi  di  essa  due  tortuose  strade  sboccano, 
una  alla  sottostante  marina  di  Giardini,  e  l'altra,  ora  rotabile,  passa 


(1)  La  Lumia    /  Romani  o  le  guerre  scrcili  in  Sicilia  2^  ediz.  p.  94. 
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per  Tantica  via  sepolcrale  e  la  bella  passeggiata  di  Belvedere  (1); 
questa  rimane  in  cima  delle  scoscese  rupi  del  Catrabico,  ove  55  anni 
or  sono  si  fece  un  gran  taglio  nellu  montagna  per  il  passaggio  della 
strada  consolare  che  conduce  a  Messina  (2). 

Tra  il  capo  di  Taormina  ed  il  capo  Schisò,  proprio  al  villaggio 
di  Giardini,  la  spiaggia  rinchiusa  da  quei  capi  forma  un  piccolo  seno 
difeso  dai  venti,  ove  la  grande  profondità  del  mare  permette  l'an- 
coraggio di  grossi  vascelli  :  la  spiaggia  è  arenosa ,  e  si  vuole  cho 
in  quelle  arene,  nel  sito  stesso  ove  attualmente  vedesi  la  barocchis- 
sima statua  di  San  Pancrazio ,  i  Calcidesi ,  sbarcati  per  fondare 
Nasse,  avessero  inalzato  il  simulacro  di  Apollo  Arcageto  come  dio 
protettore  che  li  guidò  in  luogo. 

Che  la  città  di  Kasso  sia  stata  fondata  dai  Calcidesi  al  capo  Schisò, 
non  si  può  mettere  più  in  dubbio  :  ne  fanno  testimonianza  molti  resti 
esistenti,  le  scoperte  di  arcaiche  terrecotte  e  bronzi,  ed  il  ripo- 
stiglio dal  quale  vennero  fuori  i  bellissimi  tetradrammi  di  argento 
con  la  figura  di  Nasse;  ma  ciò  che  più  di  tutto  assicura  in  quel 
sito  resistenza  di  un'antichissima  città,  la  quale  non  può  essere  stata 
che  Nasse,  è  la  presenza  di  una  vasta  necropoli  poco  investigata 
sinora,  appena  oltrepassata  la  foco  dell'Alcantara  e  tra  questo  fiume 
ed  il  Menessale,  presso  le  case  di  San  Marco,  e  precisamente  nel 
vigneto  del  cavaliere  Marchese  di  Messina.  In  questo  punto,  sei  anni 
òr  sono,  si  scoprirono  molti  sepolcri,  e,  quante  volte  si  rinnovano 
le  vigne  o  si  fanno  nuove  piantagioni ,  si  trovano  terrecotte  e  se- 
polcri con  vasi,  i  quali  per  il  maggior  numero  vengono  rotti  dai 
contadini  per  rabbia,  perchè  costoro  vanno  csclusivamonto  in  cerca 
di  tesori. 


(<)  In  questa  stradasi  osservano  molti  sepolcri  di  una  forma  speciale, 
soprapposti  uno  sull'altro:  sono  stati  sempre  riconosciuti  per  Arabi,  o  que- 
sta antica  credenza  venne  confermata  dall'  Emiro  Abd-el-Kadcr  nel  suo 
passaggio  per  Taormina,  quando,  liberato  dalla  prigionia  dai  Francesi, 
si  recava  in  Oriente. 

(2)  Al  giorno  d'oggi  la  ferrovia  traversa  per  due  gallerie  sotterranee 
i  promontori  di  Taormina  e  di  capo  Sant'Andrea  per  isboccaro  alla  ma- 
riha  di  Lctojanni,  lasciando  airoricntc  l'isolctta  chìamsiUx  La  Guardiola, 
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SECONDA  PARTE 
Dal  capo  Schisò  a  Catania 

Questa  seconda  parte  della  costa  orientale  della  Sicilia  dal  capo 
Schisò  a  Catania  offre  un  carattere  ben  diverso  dalla  j)riina  parte 
pocanzi  descritta. 

Al  variato  aspetto  delle  precedenti  colline,  di  promontori  e  val- 
late, qui  la  natura  ha  voluto  sostituire  una  colossale,  monotona,  ma 
terribile  montagna  di  forma  conica,  al  cui  vertice  si  fa  notare  Firn- 
mancabile  colonna  di  fumo  che  sbocca  dal  cratere  principale,  a  cui 
8i  riferiscono  tante  favole  e  tanti  miti  antichissimi. 

Un  mantello  di  nere  lave  copre  sino  all'altezza  di  7  o  8  mila 
piedi  le  sue  distese  falde  ;  il  rimanente  del  monte,  nella  maggior 
parte  dell'anno,  ò  quasi  sempre  coperto  di  candide  nevi,  ad  ecce- 
zione della  cima  che  rosseggia  per  la  liquefazione  delle  nevi  an- 
zidette all'azione  del  calore  interno  del  cratere  ;  quando  però  im- 
perversano le  bufere  nelle  alte  regioni  del  vulcano,  per  qualche 
tempo  anche  quella  cima  copresi  egualmente  di  neve. 

Se  Nasse,  come  abbiam  detto,  fu  fondata  al  Capo  Schisò,  e  se 
in  quel  Capo  vediamo  le  lave  provenienti  dal  lontanissimo  cratere 
del  Mojo,  la  cui  corrente  di  lava  si  può  seguire  nel  Ietto  del  fiume 
Alcantara,  non  pertanto  il  territorio  che  circonda  Nasse  è  di  cal- 
careo compatto  alla  cui  base  notasi  il  Trias  (1).  La  piana  di  Taor- 
mina, quella  di  Calatabiano  e  la  cosi  detta  Chianotta  sotto  le  col- 
line di  Botteghelle  sono  terreni  tutti  di  detriti  calcarei  mescolati 
con  le  argille,  senza  alcun  materiale  vulcanico.  Quindi  si  può  dire 
che  i  Calcidesi  fondarono  Nasse  fuori  i  limiti  delle  lave,  in  luoghi 
sicuri  da  ogni  irruzione  di  correnti  ignee;  estendendosi  nel  fertile 
avvallamento  dell'Alcantara  ed  evitando  i  terreni  vulcanici.  Questi 
coloni  dunque,  già  signori  sino  al  Pelerò,  si  avvicinarono  senza  toc- 


(1)  Da  questo  trias  presso  la  stazione  della  feiTovia  di  Giardini  si  ri- 
cava una  calce  eminentemente  idraulica,  la  di  cui  esportazione  si  è  estesa 
tino  a  Marsiglia. 
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care  le  pericolose  lave  della  parte  settentrionale  dell'Etna;  e  quando 
vollero  occupare  altri  luoghi,  fondarono  Catana  nell'altra  estremità 
dell'  Etna,  quasi  nella  stessa  condizione  di  Nasse,  e  poscia  Lentini 
nel  728  a.  C.  nelle  ubertose  contrade  dei  Lestrigoni. 

In  queste  contrade  quegl'  intrepidi  avventurieri  si  stanziarono,  in 
modo  da  potere  dominare  i  corsi  dei  fiumi  che  circondano  TEtna 
ed  occupano  il  maggior  numero  degli  sbocchi  dell'interno  di  questa 
parte  della  Sicilia,  imponendo  un  limite  all'  occupazione  dei  rivali 
Dori  venuti  da  Corinto. 

Da  Schisò  a  Riposto  la  spiaggia  non  presenta  alcuna  particola^ 
rità  :  antichissime  lave  si  fermarono  a  qualche  distanza  da  Riposto 
e  se  queste  arrivarono  al  mare ,  i  secoli  ne  fecero  sparire  i  con- 
torni, coprendo  la  costa  di  arene.  L'istesso  non  succede  da  Riposto 
a  Catania,  imperocché  a  questa  interessante  spiaggia  si  riferiscono 
le  pia  strane  tradizioni;  quindi  merita  una  particolare  descrizione. 

ferissime  scabrose  lave  coprono  tutta  questa  parte  della  spiaggia 
ed  il  territorio  interno;  e  se  in  tutta  la  superficie  dell'Etna  si  con- 
tano più  di  500  crateri ,  nel  versante  orientale  del  monte  non  ne 
esistono  che  pochissimi  :  probabilmente  lo  spaventoso  sprofonda- 
mento della  valle  del  Bue  li  inghiottì;  ma  su  di  ciò  non  giova  ra- 
gionare, perchè  è  un  argomento  estraneo  al  nostro  compito;  però  ci 
è  forza  parlare  di  quelle  lave  che  diedero  una  particolare  forma 
al  lido  di  Acireale,  al  capo  Molini,  alle  isole  dette  dei  Ciclopi,  al 
creduto  porto  di  Ulisse  nell'attuale  scaro  di  Ognina  ed  al  sito  oc- 
cupato dall'antica  Catana. 

La  zona  interna  di  questa  spiaggia  è  al  giorno  d'oggi  un  tappeto 
di  rigogliose  vigne,  che  vegetano  nelle  nere  lave  decomposte  e  di- 
venute co'  secoli  un'eccellente  terra  vegetabile;  questi  vigneti  si 
estendono  sino  alle  belle  coUìdo,  egualmente  di  antichissime  lave 
decomposte,  -di  Piedimonte,  Mascali,  Annunziata,  San* Alfio,  Qiarre, 
San  Giovanni,  La  Macchia  e  a'  boi  poggi  Moscarello ,  fra  i  quali 
nel  luogo  chiamato  la  Cava  grande  si  riuniscono  le  acque  di  un 
gran  numero  di  torrenti  che  hanno  origine  alle  Concazze  ed  ai  cra- 
teri de'  monti  Cerasa,  Cubania,  Rinato  e  Molle  :  in  queste  contrade 
alb  vigne  si  sostituiscono  giganteschi  alberi  di  castagno  e  maestosi 
coniferi  (1). 


(1)  Ad  mi  i'Jiilometi'o  tra  S.  Alilo  e  la  Cava  grande  si  notano  i  resti  del 
castagno  detto  dei  Cento  cavalli. 


\ 

ì 
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Airindustriosa  e  commerciante  città  di  Riposto  terminano  le  arene, 
«  tntta  la  rimanente  spiaggia  si  contorna  di  antichissime  balze  ignee; 
^a  queste  si  distinguono  però  le  lave  del  1320  che  arriyano  alla 
marina  dello  Stazzo  e  di  Pizziiio  :  quella  del  1381  non  arrivò  al 
mare,  ma  si  arrestò  sulle  lave  basaltiche  di  Acireale  ;  questa  cor- 
rente di  lava  proviene  da  una  enorme  spaccatura  del  suolo  che  tra- 
versa il  monte  Cicirello,  e  se  ne  perde  la  traccia,  essendosi  a  questa 
sovrapposta  la  lava  del  1408. 

Una  particolareggiata  descrizione  dei  luoghi  classici  di  Acireale, 
degli  scogli  dei  Ciclopi ,  del  capo  Molini ,  non  si  deve  riguardare 
come  puro  sfoggio  di  conoscenze  locali.  Siccome  in  questa  parte 
della  spiaggia  si  vollero  dai  dotti  e  dai  poeti  trovare  importanti  ri- 
econtri  co'  luoghi  e  colle  tradizioni  riferite  nei  poemi  antichi ,  la 
precisa  descrizione  di  ogni  località  risulta  di  grande  utilità  ed  in- 
teresse. 

Al  Nord  della  cosi  detta  Scala  di  Acireale ,  in  un  piccolo  pro- 
montorio, si  elevano  sulla  spiaggia  del  maro  scogli  verticali  formati 
di  tante  colonne  basaltiche  a  base  esagonale,  quasi  in  contatto  le 
une  con  le  altre,  sorreggendo  una  vasta  caverna  volgarmente  chia- 
mata la  Grotta  delle  Palombe  e  dai  dotti  la  Grotta  di  Galatea.  Molte 
di  quelle  colonne  basaltiche  si  sono  staccate  precipitando  nel  mare, 
altre  restano  pensili  in  una  posizione  pittoresca  (1). 

E  opinione  di  quasi  tutti  i  geologi  che  queste  colonne  basaltiche 
provengano  da  correnti  di  lava  sotterranee  incandescenti,  le  quali 
per  una  enorme  pressione  dovuta  alla  differenza  di  livello  della  loro 
origine ,  rotti  gli  ostacoli ,  ove  trovarono  minore  la  resistenza ,  si 
sollevarono  e  si  cristallizzarono  in  quella  forma  di  tante  colonnette 
a  base  esagonale. 

Tali  sono  i  basalti  della  grotta  di  Galatea,  queste  sollevazioni 
con  maggiore  evidenza^ si  spiegano  osservando  i  cosi  detti  scogli 
dei  Ciclopi  del  mare  di  Trezza;  la  rupe  su  cui  sorge  la  fortezza 
medievale  di  Aci-Castello  e  le  colline  coniche  presso  il  Pojo  Niz- 
seti  nelle  vicinanze  del  capo  Molini  (2). 


(1)  Vedi  la  nostra  veduta  presa  dal  mare  che  fa  parte  deiropera  sul- 
l'Etna del  B.  v.  Waltershausen. 

(2)  Vedi  la  cit.  carta  dell'Etna,  foglio  del  Capo  Molini. 
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Nelle  colline  coniche  del  Pqjo  Nizzeti  citato  si  fecero  dal  Barone 
Sartorius  von  Waltershausen  appositamente  vari  scavi,  e  si  yerifi- 
cava  essere  la  parte  interna  di  esse  colline  composta  di  basalti  si- 
mili a  quelli  pocanzi  descritti ,  non  ancora  denudate  della  terra  e 
dei  tufi  che  con  essi  si  sollevarono.  Gli  scogli  dei  Ciclopi  di  TresEza 
sono  interamente  denudati  dal  continuo  cozzamento  delle  onde  del 
mare,  ma  sulla  cresta  di  queste  isolette  ancora  si  osserva  uno  strato 
tufaceo  innalzato  con  essi  basalti. 

Quelle  isole  dovevano  essere,  in  tempi  remoti,  molto  più  grandi 
di  quel  che  ora  si  presentano;  ed  in  prova  di  ciò  molte  di  quelle 
rupi  si  osservano  rovesciate  nel  mare  (1). 

La  posizione  topografica  della  spiaggia  di  Trezza  difesa  dal  Capo 
Molini  contro  i  venti  del  Nord,  e  dagli  scogli  dei  Ciclopi  contro  i 
venti  e  le  onde  del  Sud,  rende  quel  golfo  sempre  tranquillo  e  sicuro. 

Ogni  particolarità  di  questa  contrada  mirabilmente  risponde  a 
quanto  racconta  Virgilio  (Eneide  lib.  UI)  quando  Enea  col  padre  An- 
chise  ed  i  Trojani,  dopo  di  avere  ringraziato  gli  Dei,  veleggiando 
per  il  golfo  di  Taranto  scoprirono  TEtna: 

Tum  procul  e  fluctu  trinacria  cernitur  Aelna; 
Et  gemitiim  ingentem  pclagi,  pulsataquc  saxa 
Audimus  longe,  fractasque  ad  lìttora  voces; 
Exsultantque  vada,  atque  aestu  miscentiir  arenae. 

Anchise  credeva  trovarsi  in  Cariddi  che  volea  evitare,  ricordando 
le  profezie  di  Eleno,  e  Palinuro  il  primo  volgea  a  manca  la  prora 
del  naviglio  che  guidava  ;  e  poscia,  lottando  con  le  onde ,  arriva- 
rono, senza  saperlo,  nelle  contrade  dei  Ciclopi,  in  un  porto  riparato 
dai  venti  : 

Intcrea  fessos  ventus  ciim  sole  relinquit; 
Ignarique  viae,  Cyclopum  allabimur  oris. 


(1)  Lyell  Manuel  de  geologie  sixième  èdition  Paris  1863  Gap.  XXX 
Pèriode  post-pliocène  pag.  319  foglio  660-  La  veduta  annessa  a  quell'opera 
fu  fatta  da  un  amico  del  valente  geologo  Lyell,  ma  non  è  molto  esatta: 
meglio  si  consulti  il  mio   disegno  pubblicato  nella  cit.  op.  del  Walters- 

HAUSEN. 
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Portus  ab  accessu  ventorum  immotus,  et  ingens 
Ipse,  sed  horrificis  juxta  tonai  Aetna  ruinis: 
Interdumque  atram  prorumpit  ad  aethera  nubem, 
Turbine  fumantem  piceo,  et  candente  favilla, 
Attollitque  globos  flammarum,  et  sidera  lambit  :  etc. 


Pochi  dnbbt  ci  restano  alla  lettura  dei  versi  precedenti  sulla 
esatta  posizione  dei  narigli  trojani  :  scoprirono  l'Etna,  evitarono  il 
pericoloso  stretto  di  Messina  alla  dritta,  girando  a  manca  si  tro«- 
Tarono  presso  qualche  rupe  dei  promontori ,  ove  il  mare  sempre 
agitato  chiamasi  al  giorno  d'oggi  Maregrosso^  ed  in  breve,  mancando 
il  sole  ed  il  vento,  ignari,  approdarono  nella  terra  dei  Ciclopi,  in 
un  porto  ove  l'Etna  era  tanto  vicino  da  sentire  le  detonazioni  del 
vulcano,  ed  osservare  gli  effetti  di  una  eruzione  nelle  spaventose 
mine  del  monte.  Queste  spaventose  ruine  non  potevano  essere  al- 
tro che  i  dirupi  prossimi  della  sprofondata  valle  del  Bue,  la  quale, 
per  la  speciale  forma  di  una  grande  cavea  semicircolare,  accresce 
e  moltiplica  ogni  detonazione  del  Vulcano. 

II  porto  tanto  vicino  all'Etna  non  potea  essere  altro  in  quella 
costa,  se  non  quello  da  noi  citato,  cioè  il  seno  sempre  tranquillo 
e  comparativamente  vasto,  che  esìste  tra  il  Capo  Molini  e  gli  scogli 
dei  Ciclopi,  isole  che  dovevano  essere,  tremila  anni  addietro,  più 
grandi  per  le  ragioni  di  sopra  esposte. 

Altro  porto  non  esiste  in  tutta  quella  spiaggia ,  tranne  se  si  vo- 
lesse in  quel  tempo  immaginarne  uno  nella  marina  di  Stazzo  e  di 
f  izzillo,  colmato  dalle  l^ve  del  1320  che  noi  appositamente  abbiamo 
indicate. 

Tanto  da  questo  supposto  porto,  che  da  quello  che  al  giorno  di 
oggi  esiste  al  Capo  Molini,  si  sarebbero  potuti  vedere  i  precipizi  e  le 
caverne  della  Valle  del  Bue  di  cui  parla  Virgilio,  che  restano  di- 
rimpetto a  quei  luoghi  deserti  e  selvaggi,  ove  forse  errava  e  si  na- 
scondeva r  infelice  compagno  di  Ulisse  che  incontrava  Enea  dopo 
di  avere  vissuto  colà  tre  mesi  interi  nutrendosi  di  radici  e  di  erbe: 


Tertiae  iam  Lunae  se  cornua  lumino  complent, 
Quum  vitam  in  silvis,  inter  deserta  ferarum 
Lustra  domosque  traho,  vastosque  ab  rupe  Cyclopas 
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Prospicio,  sonitunque  pedum  vocemque  trcmisco. 
Victum  infclicera,  baccas  lapidosaque  corna  (1). 

Qui  ci  permettiamo  di  notare  che  Omero  non  parla  punto  nò 
dell'Etna,  né  della  Sicania  quando  racconta  i  fatti  di  Ulisse  e  le  ar- 
yenture  co'  Ciclopi  ;  ma  è  certo,  secondo  il  poeta ,  che  quell'  eroe 
passò  lo  stretto  di  Messina  tra  Scilla  e  Cariddi,  che  tanto  bene  de- 
scrive ai  Feaci.  Or  se  Ulisse  passava  lo  stretto ,  ed  arrivava  alla 
dimora  di  colui  che  comandava  i  venti,  se  approdavano  i  compagni 
di  Ulisse  nella  terra  del  Sole ,  probabilmente  ove  fu  poscia  fon- 
data Hylae,  ed  ove  quei  suoi  compagni  commisero  un  sagrilegio; 
e  se,  in  questo  incidente  per  una  sola  volta  Omero  parla  della  Tri- 
nacria,  come  à  possibile  che,  veleggiando  il  suo  eroe  lungo  la  co- 
sta orientale  della  Sicilia  per  passare  lo  stretto,  il  poeta  non  parli 
punto  dell'Etna  e  sembri  ignorarne  il  nomeP  L'Etna  era,  forse, 
come  è  spesso,  avvolto  di  nubi  e  rimaneva  silenzioso? 

Virgilio,  invece,  colle  conoscenze  topografiche  della  Sicilia  pro- 
prie di  un  romano,  precisa  nel  viaggio  di  Enea  ogni  luogo,  e  lo 
ricorda  co'  nomi  conosciuti  ai  suoi  tempi.  Allorquando  il  suo  eroe 
fugge  i  Ciclopi,  si  trova  tosto,  com'egli  dice,  nella  sassosa  Fanagia 
nel  seno  Megarese  (sebbene  Megara  al  tempo  del  viaggio  di  Enea 
non  fosse  fondata);  approda  in  Tapso,  parla  di  Ortigia,  del  Plem- 
mirio,  di  Archia  e  di  Alfeo  e  di  Aretusa,  passa  per  il  Capo  Pa- 
chino, vede  Camarina  non  ancora  esistente,  i  campi  Gelei,  il  Monte 
Agragante ,  le  sue  torri  e  spiagge ,  culla  di  antiche  razze ,  parla 
della  palmosa  Selinus,  di  Lilibeo  e  del  mal  veduto  Drepano  etc.  (2). 

Tutta  l'ultima  parte  del  libro  ITE  dell'Eneide  è  un  preciso  itine- 
rario di  tutti  i  siti  più  importanti,  disposti  con  perfetto  ordine  suc- 
cessivo, cominciando  dal  momento  in  cui  i  navigli  Trojani,  oltre- 


(1)  In  questi  versi  Virgilio  (lib.  Ili),  determina  il  tempo  che  s'interpose 
tra  Tavventura  di  Ulisse  co'  Ciclopi,  e  l'arrivo  di  Enea  nell'istesso  sito; 
imperocché  ognuno  conosce  che  il  rinnovamento  delle  fasi  lunari  ha  un 
determinato  periodo  che  equivale  ad  un  mese  con  piccole  variazioni. 

(2)  Nome  della  città  fondata  da  Amilcare  dopo  di  aver  distrutto  Erico  ed 
obbligato  gli  Ericini  ad  abitare  quel  sito  :  esisteva  forse  prima  una  città  di 
questo  nome  f 
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passato  il  golfo  di  Taranto,  volsero  le  prore  a  manca  o  girarono 
attorno  ai  due  Iati  della  Sicilia  sino  a  Drepano. 

Per  terminare  questa  seconda  parte  della  costa  orientale  della 
Sicilia  e  pria  di  descrivere  Catana,  bisogna  far  caso  del  sito  di 
Ognina  creduto  da  molti  dotti  Catanesi  il  Porto  di  Ulisse. 

Al  giorno  d'oggi  Ognina  è  un  piccolo  seno  dì  mare,  refugio  di 
pescatori;  dista  da  Catania  tre  chilometri  appena;  ma  qui  sboccò 
nel  1381  una  corrente  di  lava,  la  quale  si  estese  lungo  la  spiaggia 
del  mare  con  qualche  interruzione  sino  a  San  Giovanni  Li  Cuti. 
Questa  ebbe  origine  da  molte  bocche  di  fuoco  (piccolissimi  crateri): 
traversò  il  monte  Cicirello,  e  per  una  spaccatura  detta  Cafali,  lunga 
tre  chilometri,  sì  versò  pia  innanzi,  lasciando  tante  isole  chiamate 
JDagale^  e  poscia  sì  allargò  presso  Ognina,  riempiendo  un  gran  ba- 
cino, ove  si  suppone  avesse  potuto  esistere  il  preteso  porto  di  U- 
lisse. 

Abbiamo  descritto  questo  luogo  per  non  porre  da  canto  tanti  in- 
gegnosi apprezzamenti;  ma,  quanto  al  Porto  di  Ulisse,  restiamo 
fermi  a  riconoscerlo  tra  il  Capo  Molini  e  gli  scogli  dei  Ciclopi. 

Proseguendo  verso  Testremità  di  questa  caratteristica  parte  della 
costa,  ci  fermeremo  nell'attuale  floridissima  Catania,  ove,  come  ab- 
biam  detto,  i  Calcidesi  sotto  la  condotta  di  Evarco  fondarono  l'an- 
tica Catana  nel  728  a.  C,  secondo  le  dotte  ricerche  del  citato  Bru- 
net  de  Presle  pag.  377. 

Il  suolo  preciso  ove  fu  fondata  Catana  sembra,  per  la  esistenza  di 
molti  resti  antichi,  essere  lo  stesso  di  quello  della  attuale  città;  ma 
questo  suolo  nel  corso  di  2666  anni  fu  varie  volto  trasformato  da 
antiche  e  moderne  lave  sovrapposte  le  une  alle  altre,  e  quindi  arduo 
riesce  precisarne  la  configurazione  all'epoca  in  cui  sorse  l'antichis- 
BÌma  Catana. 

Dai  dati  topografici  raccolti ,  Catana  dovette  sorgere  tra  le  ar- 
gille di  Cifali  in  parte  nella  contrada  di  Cuiia  e  di  S.  Maria  di 
Gesù,  forse  in  parte  delle  lave  dette  del  Fortino  o  sotto  di  esse, 
<)d  in  una  buona  porzione  dell'area  attualmente  occupata  della  mo- 
derna città. 

Nel  fondare  Catana  i  Calcidesi  non  dovevano  naturalménte  ne- 
gligere di  scegliere  un  sito  adatto  a  poter  soddisfare  alla  propria 
Bicurezza  ed  a  tutti  gli  altri  bisogni  principali  della  vita,  tra  i  quali 
quello  di  aver  vicine  buone  acque  potabili.  Fondarono  dunque  quo- 
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sta  città  dove  scorrevano  le  limpidissime  acque  dell' Amenano,  che 
Tenne  rappresentato ,  come  à  noto  a  tutti ,  nelle  antiche  medaglie 
con  una  testa  umana  cornuta,  cinta  di  un  diadema  tra  pesci  e  gam- 
beri, con  la  leggenda  AMENANOE,  oppure,  come  altri  credono,  da  un 
toro  con  la  testa  umana  barbata  con  Satiri  e  con  la  Vittoria  Te- 
lante, tra  pesci  e  gamberi  (1). 

Però  il  suolo  di  Catania  in  26  secoli  ebbe  a  subire  molti  spo- 
stamenti e  sovrapposizioni,  in  modo  che  il  corso  antico  dell'  Ame- 
nano non  può  trovarsi  senza  difficoltà;  nonpertanto  siffatta  ricerca  è 
di  grande  importanza,  dappoiché,  secondo  ogni  probabilità,  l'antica 
Catana  doTette  esistere  alle  sponde  di  questo  ruscello,  oppure  que- 
sto la  attraTersaTa.  I  nostri  studi  quindi  saranno  rivolti  all'esame 
topografico  dei  luoghi,  senza  tralasciare  di  far  tesoro  del  bel  la- 
voro di  recente  pubblicato  dal  Professore  Carmelo  Scinto  Patti  e 
della  citata  monografia  del  Prof.  A.  Holm,  Dos  alte  Catania. 

iN'oi  siamo  di  accordo  col  Prof.  Holm  quando  dice  che  Catana 
dovette  essere  fondata  sopra  un  terreno  vulcanico  ;  ma  non  lo 
possiamo  seguire  in  tutta  la  descrizione  che  fa  dei  resti  antichi, 
imperocché  questi  appartengono  quasi  tutti  ad  un'epoca  posteriore 
per  lo  meno  di  tre  secoli;  e  meno  lo  possiamo  seguire  quando  parla 
deir Amenano,  perchè  il  corso  appunto  di  questo  ruscello  dovette 
con  sicurezza  subire  un  notevole  spostamento  per  le  lave  posteriori 
che  penetrarono  in  quel  sito  in  epoche  diverse. 

Attualmente  l' Amenano  sbocca  dentro  il  Porto,  ma  questo  Porto 
ed  il  contomo  della  sua  spiaggia  non  conservano  più  l'antica  confi- 
gurazione ,  anzi  questa  nel  1669  venne  sfigurata  da  una  grande 
massa  di  lava,  la  quale,  penetrando  in  quella  parte,  deviava  il  corso 
di  quel  ruscello  (2). 


(1)  HoLM^  Das  alte  Catania,  Lùbeck,  1873,  pag.  3  e  4. 

(2)  Nella  sua  diligentissima  carta  geografica  il  Prof.  Sciuto-Patti  nota  il 
contorno  antico  della  spiaggia  ora  coperta  dalla  citata  lava  del  1669;  ma  in 
esso  contorno  non  fa  conoscere  lo  antico  sbocco  deirAmenano  e  lo  lascia 
ove  attualmente  esiste.  Per  le  particolarità  geologiche  della  città  di  Cata- 
nia la  topografia  del  Prof,  catanese  è  preferibile  a  qualunque  carta  spe- 
ciale sinora  pubblicata:  se  questo  nostro  egregio  amico  si  fosse  con  la 
stessa  diligenza  occupato  dei  dintorni  di  Catania,  un  tale  studio  avrebbe 
contribuito  a  determinare  l'antico  suolo  ove  sorgea  Tantica  Catana.  Tali 
studi  dovrebbero  essere  incoraggiati  maggiormente  dagli  ottimi  Catanesi. 
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Se  le  soTrapposizioni  delle  lave  di  Catania ,  e  se  i  resti  antichi 
non  sono  sufficienti  a  determinare  il  corso  antico  dell'  Amenano  , 
uno  sguardo  alla  topografia  dei  dintorni  Sud-ovest  della  città  po- 
trebbe mostrarne  chiare  vestigia.  Per  far  ciò  ci  serviamo  della  grande 
carta  dell'Etna  del  Waltershausen. 

La  prima  investigazione  per  noi  è  quella  di  determinare  Tavval- 
lamento  onde  poteva  scorrere  l' Amenano,  la  sua  provenienza,  ed  il 
cammino  che  percorreva  in  antico. 

Riconoscono  Holm  e  Sciuto-Patti  essere  i  luoghi  più  vecchi  di 
Catania  la  parte  meridionale  di  essa  :  in  questa  abbiamo  le  lave 
dette  del  Fortino  e  quella  porzione  che  chiamasi  Botte  d'acqua  al 
Bastione  degl'infetti.  Questa  parte,  al  confine  occidentale  della  città 
a  tre  chilometri  circa  di  distanza,  resta  avviluppata  tra  le  argille 
di  Cifali  e  le  cosi  dette  Terre/orti  al  Sud.  Qui  comincia  visibilis- 
simo r  avvallamento  dell'  Amenano ,  e  se  non  possiamo  precisare 
ove  questo  ruscello  ebbe  origine,  non  pertanto  possiamo  seguire  per 
buon  tratto  la  possibile  direzione  ove  questo  scorreva. 

Quando  cessarono  le  eruzioni  dell'Etna  nel  lato  orientale,  e  con 
lo  sprofondamento  della  Yalle  del  Bue  si  subissarono  i  vari  crateri 
che  in  tempi  remotissimi  coprirono  di  lave  quel  Iato  del  monte  (1), 
questo  rivolse  la  sua  potenza  verso  il  suo  Iato  meridionale  ove 
colossali  crateri  ed  estesissime  correnti  di  lave  attestano  la  fu- 
riosa attività  del  vulcano  :  la  più  recente  eruzione  fu  quella  che 
fece  sorgere  dalle  viscere  dell'Etna  i  Monti  Rossi  al  Nord  di  Ki- 
colosi,  da  dove  sboccava  la  più.  spaventosa  corrente  di  lava  nel  1669; 
percorse  questa  una  lunghezza  di  14  mila  metri,  si  divise  in  tre 
correnti  di  lava  incandescente  semi-fluida  minacciando  di  estermi- 
nare Catania;  la  più  orientale  delle  tre  correnti  si  arrestò  a  San 
Giovanni  di  Qalermo,  quella  occidentale  investi  le  Terre/orti  presso 
il  monte  Tirriti,  ma  trovando  l'altra  del  centro  un  terreno  più  de- 
presso e  senza  ostacoli,  le  masso  enormi  ignee  si  scaricavano  in 
un  avvallamento  che  non  poteva  essere  altro  se  non  quello  ove  scor- 
reva anticamente  l'Amenano. 


(1)  Lo  sprofondamento  che  diede  l'attuale  configurazione  alla  Vallo  del 
Bue  si  dovette  verificare  in  varie  epoche  e  ripetutamente  :  forse  rnltima 
di  esse  dava  luogo  allo  spavento  ed  alla  fuga  dei  Sicani  da  queir  insi- 
curo territorio  vulcanico. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  10 


t 


60  SULLA  TOPOGRAFIA 


Arrivata  questa  lava  a  Catania,  si  arrestò,  e  ciroondava  a  pochi 
metri  di  distanza  il  luogo  già  occupato  dal  ConTento  dei  Benedettini, 
investi  di  fianco  la  contrada  di  Curia  e  del  Fortino,  e  per  uno  stret- 
tissimo canale  tra  il  Bastione  di  San  Giovanni  ed  il  Fortino  veo- 
chio,  circondò  la  parte  meridionale  della  città,  e  senza  danneggiarla 
sboccava  miracolosamente  nel  mare,  cancellando  Tantico  contomo  della 
spiaggia  (1). 

Dai  particolari  sommariamente  esposti  risulta  determinato  il  corso 
antico  dell' Amenano,'  ma  le  lave  antiche  e  moderne  sovrapposte  den- 
tro Catania  non  possono  dar  luogo  a  precisarne  lo  sbocco;  non  per 
tanto,  gli  spostamenti  del  fiume,  e  i  resti  antichi  attestano  che  l'an- 
tica Catana  fu  fondata  all'Ovest  dell'attuale  città  ed  i  suoi  confini 
orientali  e  settentrionali  si  compenetrano  nella  stessa  Catania. 

Bisulta  egualmente  che  la  città  Calcidese  venne  in  gran  parte 
seppellita  sotto  le  lave  del  Fortino,  nella  contrada  di  Curia  e  di  Santa 
Maria  di  Gesii,  ora  in  parte  coperte  dallo  spostamento  delle  crete 
di  Cifali,  e  che  gli  aptichi  resti  che  vediamo  in  Catania,  apparten- 
gono ad  una  antica  ricostruzione,  e  non  già  a  quella  Catana  fon- 
data dai  Calcidesi. 

Ed  infatti  in  tutti  i  monumenti  antichi  esistenti  non  si  riconosce 
un  carattere  di  rimota  antichità  ed  appena  i  più  antichi  di  essi 
si  potrebbero  riferire  all'  anno  400  a.  C.  Nel  Museo  Biscari,  tra 
tutti  gli  oggetti  antichi,  poche  terre  cotte  rimontano  al  500  a.  C, 
una  sola  mezza  figura  di  grandezza  quasi  al  naturale,  che  noi  ab- 
biamo disegnato  per  l'opera  del  Serradifalco  {Antichità  di  Sicilia, 
voi.  y,  tav.  Xyin,  fig.  S*)  presenta  un  carattere  arcaico  di  un  tipo 
dorico  molto  pronunziato.  Secondo  i  nostri  apprezzamenti  questa 
scultura  potrebbe  appartenere  all'epoca  di  Cerone  primo,  quando  que- 
sto tiranno  di  Siracusa,  distrutta  Catana,  la  fece  ripopolare  da  10  mila 
Dori,  onde  fiaccare  la  potenza  dei  Jont  Calcidesi.  . 

I  Calcidesi  che  fondarono  tante  città  sulla  costa  orientale  della 


(1)  Non  può  esislerere  dubbio  alcuno  che  il  corso  dell'Amenano  replicale 
volte  venne  deviato  dalle  lave;  ed  infatti  in  epoche  divèrse  dell'anno  ve- 
diamo apparire  le  sue  acque,  ora  nella  cavea  dcirantico  teatro,  ora  inva- 
dendo lo  fondazioni  di  varie  case.  Il  suo  sbocco  attuale,  dopo  Tinvasione 
delle  lave  del  1669,  venne  spostato  verso  il  Nord  della  moderna  Catania. 


■  • 
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Sicilia,  non  oltrepassarono  Catana,  tranne  qualche  tentativo  che  fe- 
cero in  Tapsos,  la  penisola  oggi  detta  di  Magnisi,  collegandosi  coi 
Siooli:  questo  tentativo  non  ebbe  buoni  risultati,  perchò  osteggiato  dai 
Dort  di  Corinto  stabiliti  in  Siracusa;  essi  però  s^internarono  neirisola 
e  con  la  fondazione,  come  abbiamo  notato,  di  Lentini  (anno  728  a.  C.) 
si  resero  padroni  delle  fertilissime  pianure  e  degli  avvallamenti  del 
fiume  Terias ,  che  si  unisce  con  il  San  Leonardo  sotto  il  lago  di 
Lentini,  del  Dittaino,  del  Cimarosa,  dell'antico  Hadranios,  ì  quali  tutti 
confluiscono  nel  Simeto.  Possessori  di  tali  avvallamenti,  che  sono  gli 
sbocchi  naturali  della  parte  interna  e  montuosa  della  Sicilia  situata 
all'Ovest  dell'Etna,  imposero  i  Calcidesi  un  limite  al  dominio  dei 
Corinti  di  Siracusa. 

E  qui  diamo  termine  alla  descrizione  della  seconda  parte  del  lato 
orientale  della  Sicilia  la  quale  si  estende  dal  Capo  Schisò  sino  alle 
Terrqfarii  di  Catania,  e  comprende  tutto  il  territorio  vulcanico  del- 
l'Etna. 

TERZA  PARTE 
Da  Catania  al  Capo  Pachino 

Oltrepassate  le  Terreforti  di  Catania,  l'aspetto  della  costa  cambia 
interamente,  ed  alle  nere  lave  succedono  le  spaziose  e  verdeggianti 
pianure  dei  favolosi  campi  Lestrigoni,  che  si  estendono  sin  sotto  l'an- 
tica Centuripe  ed  al  piede  della  montagna  di  Judica,  ove  si  suppone  es- 
sere surta  l'antica  Morganzio.  I  confini  di  queste  contrade  piane  e  d'una 
fertilità  proverbiale,  sono  determinati  dalle  arene  della  spiaggia  del 
mare  esposta  precisamente  all'oriente  per  un  rettifilo  di  20  chilo- 
metri circa:  arrivati  a  questa  distanza,  la  spiaggia  cambia  brusca- 
mente direzione  e  si  presenta  (come  dice  Virgilio)  la  sassosa  Pan- 
tagia;  prosegue  la  spiaggia  stessa  verso  la  Punta  dell'Edera  ed  il 
Capo  S.  Croce,  della  forma  di  un  sifone  che  diede  nome  all'antica 
Sifonia. 

Il  Capo  Santa  Croce,  molto  sporgente  sul  mare,  alla  sua  estro- 
mità  si  biforca  in  due  corni  rivolti  al  Sud:  la  punta  orientale 
è  propriamente  il  Capo  del  citato  nome,  quella  occidentale  è  quel 
promontorio  ove  resta  la  città  di  Augusta,  fondata  dai  Romani  forse 
nell'istesso  sito  dell'antica  Sifonia:  una  serie  di  basse  colline  da  que- 


I 


02  SULLA   TOPOGRAFLV 


sto  Capo  si  dirigono  verso  l'interno,  coronando  quasi  tutto  il  grande 
seno  Megarese,  e  si  riuniscono  alle  basi  dei  monti  Iblei,  dei  quali 
in  appresso  ci  occuperemo.  Le  sommità  dì  queste  colline,  cominciando 
dalla  Bruca  presso  l'antica  Trotilon^  sino  a  Carlentini,  formavano  il 
vero  confine  antico  dei  terreni  contesi  per  due  secoli  tra  i  Dori  ed 
ì  Jont:  il  Lissos  ed  il  fiume  San  Leonardo,  che  si  riuniscono  al  lago 
di  Lentini  formando  un  pronunziato  delta,  determinavano  i  confini 
dei  Sicoli  dopo  l'invasione  greca.  Però  il  versante  orientale  delle  Ible 
che  circondano  il  seno  ove  sorse  Megara,  sino  al  tempo  di  Gelone, 
tuttocchè  vicinissimo  a  Siracusa,  restò  per  pia  di  un  secolo  sotto  lo 
incubo  della  gelosia  delle  due  razze  greche  che  si  disputarono  il 
dominio  della  Sicilia  orientale. 

Il  seno  Megarese,  ossia  il  grande  golfo  di  Augusta,  è  rinchiuso 
tra  il  Capo  Santa  Croce  e  la  punta  dei  Trogili,  le  cui  alture  me- 
ridionali formano  la  vasta  terrazza  ove  si  osservano  gli  avanzi  di 
Acradina,  una  delle  Slracuse:  dentro  questo  grande  seno  sporge  nel 
mare  la  penisola  di  Magnisi,  l'antica  Tapsos  ricordata  da  Tucidide, 
ove  tuttora  si  osservano  molte  opere  di  escavazione,  e  vari  resti  an- 
tichi non  ancora  frugati  ed  intatti. 

Quasi  dirimpetto  ad  Augusta ,  nella  parte  più  rientrante  del  ci- 
tato seno,  sulla  costa  orientale  dello  spazioso  e  sicuro  porto  di  Au- 
gusta, in  una  bassissima  altura  sporgente  sul  mare  e  bagnata  ai 
fianchi  da  due  torrenti,  esistono  gli  avanzi  dell'antica  Megara,  fon- 
data nel  727  a.  C.  dai  Megaresi.  Secondo  le  belle  ricerche  di  Brunet 
do  Fresie,  e  di  quelle  posteriori  del  Prof.  A.  Holm,  si  deve  la  sua 
fondazione  agli  espulsi  di  Tapsos  guidati  d:i  Iblone  Re  dei  Sicoli, 
che  a  questa  città  dava  il  nome  di  Megara  Iblea. 

Questa  città,  invisa  ai  Siracusani  per  lo  elemento  Calcidese  dei 
suoi  abitanti,  venne  distrutta  nel  482,  cioè  245  anni  dopo  la  sua, 
fondazione,  da  Gelone,  il  quale  disarmava  quei  cittadini,  ed  obbli- 
gava i  più  ricchi  a  trasferirsi  in  Siracusa. 

I  resti  di  questa  piccolissima  città  sono  visibilissimi:  occupano  un 
quadrato  con  i  lati  di  Nord  e  di  Sud  rivolti  ai  due  torrenti  che  la 
fiancheggiano,  il  Iato  orientale  ò  bagnato  dal  mare,  e  quello  occidentale 
chiuso  da  un  muro  i  cui  resti  si  potevano  bene  osservare  pria  della 
costruzione  della  ferrovia  per  la  quale  sparivano  tutti  i  pezzi  paralle- 
lopipedi  di  quell'antico  muro. 

Molti  acquedotti   si  osservano  tuttavia  alla  base  della  collinetta 
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OYe  esisteYa  la  città,  e  da  questi  acquidotti  al  giorno  d' oggi  sgor- 
gano limpidissime  acque  potabili  che  gli  abitanti  di  Augusta  per 
mezzo  di  piccole  barchette  trasportano  nella  città. 

Air  Occidente  di  Megara,  7  anni  or  sono,  scoprivamo  la  necro- 
poli megarese,  ove  si  trovarono  vasi  e  figurine  molto  arcaiche;  ma 
la  ricca  collezione  di  terrecotte  figurate,  ora  visibile  nel  Museo  di 
Siracusa,  fa  trovata  in  una  grotta  situata  al  Nord  della  città  e  che 
determina  i  confini  della  stessa;  le  più  importanti  di  queste  terre- 
cotte  di  Megara  sono  state  da  noi  pubblicate  nel  BuUettino  N.  6  della 
cessata  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti  di  Sicilia ,  pag.  1 , 
sino  alla  pag.  10,  illustrate  da  17  figure,  tav.  1,  2  e  3.  (Palermo, 
settembre  1873). 

Terso  la  parte  occidentale  di  questa  antica  città,  nelle  belle  col- 
line presso  Melili!  si  notano  antichissimi  sepolcri  che  il  DJ  Schubring 
chiama  Jeri,  specie  di  nicchie  ove  impossibile  riuscirebbe  seppel- 
lirvi un  morto;  altre  però  ne  esistono  più  spaziose  con  loculi  dentro 
le  stanze  mortuarie  incavate  nella  roccia:  due  di  queste  s'incontrano 
presso  l'angolo  della  strada  rotabile  che  passa  sotto  Melilli  e  conduce 
alla  Yilla  Asmundo,  Lentini,  Catania. 

Le  colline  citate  appartengono  al  gruppo  delle  Ible,  ed  appunto 
nella  corona  che  circonda  l'agro  megarese  sono  divise  da  altrettanti 
valloni,  ove  scorrono  limpidissime  acque  che  danno  origine  a  molti 
torrenti,  e  tra  questi  al  Cantara,  presso  il  quale  il  D.'  G.  Schubring 
riconosceva  taluni  resti  della  Colimpetra  di  Dedalo,  della  quale  avea 
fatto  cenno  il  nostro  valente  ma  poco  apprezzato  dotto  Di  Natale, 
autore  de'  Discorsi  sulla  Sicilia  antica. 

Sulla  sommità  della  collina  più  meridionale  e  vicina  all'Epìpole 
è  la  sorgente  Thymbrisj  da  dove  sgorgano  le  più  pure  acque,  che 
i  Siracusani,  con  acquedotti  sotterranei  scavati  mirabilmente  nel  sasso, 
condussero  a  Siracusa  sulla  terrazza  ove  sorsero  Tica  ed  Acra- 
dina  (1). 


(1}  Riguardo  a  questi  ammirevoli  acquedotti  Siracusani,  che  non  si  de- 
vono confondere  con  quelli  che  conducono  le  acque  dell'Ànapo,  è  da  ricor- 
dare che  la  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti  di  Sicilia  nel  1839 
con  un  arditissimo  scavo  faceva  scoprirne  uno  presso  S.  Maria  di  Gesi]^,  in 
cui  si  potè  discendere  per  una  gradinata  di  85  gradini  intagliata  nel  sasso: 
lo  scavo,  dopo  un  intervallo  di  molti  anni,  venne  ripreso  sino  a  trovare 
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Airestremità  meridionale  del  seno  Megarese  oltrepassata  la  pe- 
nisola di  Magnisi,  e  poco  lungi  dal  piede  della  terrazza  di  Tica, 
nelle  yicinanze  del  luogo  chiamato  la  Scala  greca,  si  osserrano 
nella  sassosa  spiaggia  del  mare  tanti  piccoli  seni  capaci  di  approdo 
di  piccole  barche  :  questo  luogo  si  crede  essere  il  porto  dei  Trogili, 
menzionato  da  tanti  antichi  scrittori;  si  osservano  in  uno  di  questi 
seni  talune  opere  di  escayazione  onde  rendere  Io  approdo  meglio 
praticabile;  ma,  eccetto  questa  opera  artificiale,  tutti  quei  piccoli 
seni  sono  naturali  escavazioni  fatte  da  continuo  iuTCStimento  delle 
onde  del  mare. 

L'istesso  layoro  di  escayazione,  frutto  precisamente  dall'urto  delle 
marèe  contro  i  tufi  poco  resistenti  di  questa  parte  estrema  della  co- 
sta orientale  della  Sicilia,  si  osserya  con  evidenza  nel  grande  porto 
di  Siracusa  ed  in  tutta  la  riviera,  cominciando  dal  Capo  Pantagia 
sino  al  Capo  Pachino. 

Le  correnti  periodiche  del  Mediterraneo  da  Occidente  ad  Oriente, 
oltrepassata  l' isoletta  delle  Correnti  al  capo  Pachino ,  s' inflettono 
in  senso  contrario  sopra  la  citata  costa,  e  con  il  loro  attrito  seco- 
lare lasciarono  sporgenti  sul  mare  le  parti  più  resistenti  della  roc- 
cia e  corrosero  quelle  più  friabili. 

Per  siffatto  secolare  continuo  lavorio  il  mare  irruppe  in  tempi 
preistorici  nell'avvallamento  dell'Anapo,  scav6  parte  del  gran  porto 
di  Siracusa,  lasciando  al  suo  ingresso  da  un  lato  l'isola  di  Ortigia, 
dall'altro  il  Plemmirio,  e  nel  centro  lo  scoglio  di  S.  Marziano,  al- 
trimenti detto  la  Galera;  questo  scoglio,  ora  sensibilmente  diminuito 
in  grandezza,  dovea  nell'epoca  della  guerra  Ateniese  essere  unito 
al  Plemmirio,  e  quindi  potò  in  quella  guerra  rendere  possibile  ai 
Siracusani  la  chiusura  di  quell'  angusto  ingresso  e  la  distruzione 
della  flotta  Ateniese  che  salpava  dal  seno  Dascone  dentro  lo  stesso 
porto  per  fuggire,  prevedendo  che  Nicla  non  avrebbe  potuto  resi- 
stere a  lungo  trincerato  nel  suo  campo  del  Plemmirio  (1). 


l'acqua;  Io  grandi  difficoltà  che  s'incontrarono  fecero  sospendere  i  lavori. 
Nel  1852  si  pubblicava  in  proposito,  nel  giornale  della  Società  dell'Istituto 
Archeologico  di  Berlino^  una  mia  lettera  diretta  al  Professore  Odoardo 
Gehrard.  Sugli  stessi  acquedotti  un  lavoro  completo  fu  pubblicato  dal  no- 
stro amico  D.r  Schubring,  dopo  un  accurato  studio  locale  fatto  nel  1865. 

(1)  HoLM,  Gesch,  Siciliens  imAlterthum,  II  voi.,  pag.  60, 61  descrive  que- 
sta tremenda  battaglia  dentro  il  porto  di  Siracusa,  e  sopra  questa  guerra 
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Che  la  preistorica  foce  dell' Anapo  avesse  dovuto  esistere  nelPat- 
toale  ingresso  del  porto,  si  può  con  ragione  argomentare  dalla  con- 
formazione del  bacino  di  esso  e  dalla  presenza  delle  sorgive  d'ac- 
qua dolce  in  quel  punto,  note  (1)  co'  nomi  di  Occhio  della  Zilica, 
vicino  a  cui  sgorga  nell'isola  di  Ortigia  la  fonte  Aretusa  celebrata 
da'  Dort  ooU'antica  leggenda  di  Alfeo  che  invaghito  della  Ninfa,  at- 
traversando il  mare  Jonio  la  raggiungeva  colà. 

Le  sorgive  di  acqua  dolce  menzionate  si  trovano  nell'istessa  di- 
rezione della  fonte  Ciane,  chiamata  oggi  la  Pisma  e  la  PismoUoj 
presso  l'avvallamento  dell' Anapo,  e  che  proviene  dall'istessa  causa 
che  produsse  le  sorgenti  citate  all'ingresso  del  porto  (2). 

Le  stesse  cause  che  diedero  origine  al  porto  grande  di  Siracusa, 
divìsero  l'isola  di  Ortigia  dai  tufi  calcarei  dei  Cappuccini  e  di  Santa 
Maria  di  Gesù;  il  mare,  inoltrandosi  in  questa  parte,  creò  il  piccolo 
porto,  detto  Laccio,  e  penetrando  da  questa  parte  nel  porto  grande, 
isolò  i  tufi  resistenti,  di  Ortigia  con  un  movimento  circolare  delle 


Ateniese  con  finissima  critica  pone  in  confronto  quanto  ne  scrissero  Tuci- 
dide e  Plutarco.  Op.  cit.,  Ànhang  1.  Quellen  tler  Geschichte  Siciiien,  Plut. 
und  Thukydides,  pag.  347-355  e  quanto  ne  scrissero  Diod.  e  Tucidide,  op. 
cit.p  pag.  359-363. 

(1)  Secondo  tutte  le  probabilità  tutta  la  superficie  dell'attuale  porto  do- 
vea  essere  una  grande  palude,  ed  una  parte  di  questa  prese  nei  tempi  sto- 
rici il  nome  di  Siraka  e  ài  Lisimelia palus  oggi  Pantanelli. 

(2)  Ognuno  conosce  che  i  tufi  calcarei  del  bacino  e  dei  dintorni  di  Sira- 
cusa sono  sovrapposti  alle  argille  per  loro  natura  impermeabili,  e  che  tra 
le  argille  ed  i  tufi  tutte  le  acque  assorbite  da  questi  si  raccolgono  nella 
parte  più  depressa  delle  prime,  e  scorrono  come  un  fiume  sotterraneo,  ed 
OTe  incontrano  minore  resistenza  sgorgano  come  tante  sorgive  per  la  pres- 
sione delle  stesse  ucque  in  quegli  strati  raccolte.  Queste  condizioni  fisi- 
che mostrano  la  comune  origine  delle  acque  della  fonte  Ciane,  e  di  Aretusa 
scorrenti  colla  stessa  direzione  nella  parte  più  depressa  del  bacino  di  Si- 
racusa. 

Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  in  Palermo,  lungo  il  suo  avvallamento 
dal  porto  antico  della  Cala  a  Danisioni  per  lo  sorgive  del  Garrafifo  e  Gar- 
raffello,  Mercato  vecchio  e  nuovo.  Piazza  di  S.  Onofrio,  J^on te  di  Pietà, 
S.  Giovanni  alla  Guilla  e  Danisinnl,  nella  quale  distintamente  si  osser- 
vano le  acque  che  scorrono  tra  i  tufi  e  le  argille.  Nelle  paludi  del  Papi- 
reto  cresceva  spontaneo  il  Papiro,  come  attualmente  alla  foce  dell* Anapo 
in  Siracusa. 
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acque  marine,  e  l'aria,  rinfrescata  da  questa  corrente,  ha  fatto  del- 
l'attuale Siracusa  una  purissima  e  sana  residenza. 

Ortigia ,  secondo  Tucidide,  era  forse  un'  antica  stazione  fenicia , 
la  prima  ad  essere  occupata  da  Archia  di  Corinto  nel  733  a.  C. , 
secondo  Eusebio,  con  un  vastissimo  porto,  sbocco  commerciale  di  un 
Tasto  e  ricco  territorio:  essa  divenne  in  brevissimo  tempo  il  centro 
de'  Dori  che  dominarono  gran  parte  della  Sicilia,  e  prevalsero  sia 
per  forza,  sia  per  alleanze,  sopra  tutte  le  colonie  greche  della  Si- 
cilia. Costoro  con  la  loro  fervida  immaginazione  fecondando  i  ri- 
cordi ed  i  miti  della  madre  patria,  furono  lieti  di  potere  mercè  la 
favola  di  Àlfeo  e  di  Aretusa  coonestare  quasi  col  rinvenimento  della 
sospirata  Ninfa  il  loro  arrivo  nella  nostra  terra  promessa:  identifi- 
carono forse  Aretusa  coli'  istessa  Diana ,  e  consacrarono  1'  isola  di 
Ortigia  a  questa  Dea  sotto  il  nome  di  Artemide  Potamia,  la  cui 
effigie  si  ammira  rilevata  con  gusto  squisito  nelle  belle  medaglie 
Siracusane  (1). 

A  questa  prediletta  Divinità,  da  potersi  comparare  con  la  Cerere 
de'  Ioni  e  degli  orientali,  non  mai  venerata  da'  Dori  se  non  in  tempi 
posteriori,  inalzarono  all'ingresso  di  Ortigia  il  più  colossale  tempio 
di  Siracusa  (2);  un  altro  tempio  dedicarono  a  Minerva  collocandolo 
nella  parte  più  elevata  di  quell'isola,  onde  fosse  visibile  dal  maro  e 
servisse  di  guida  per  entrare  nel  gran  Porto  (3);  un  tempio  antichis- 


(1)  Vedi  le  diligenti  pubblicazioni  del  Prof.  A.  Sallnas  nella  sua  Numi- 
smatica siciliana  e  le  belle  riproduzioni  recentissime  del  sig.  I-mhofT  de 
Winterthur  in  corso  di  pubblicazione. 

(2)  In  gran  parte  scoperto  per  le  assidue  insistenze  del  Senatore  Fran- 
cesco D:  Giovanni,  Presidente  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti 
in  Sicilia  nel  1863-64-65. 

(3)  Non  slamo  stati  mai  di  accordo  col  nostro  amico  Schubring  ri- 
guardo ai  tempi  di  Siracusa.  Se  egli  colloca  il  tempio  di  Minerva  presso 
il  moderno  Castello,  e  ritiene  che  quel  tempio  doveva  essere  veduto  dal 
mare,  bisogna  convenire  che  osservò  malo  il  rilievo  di  Ortigia,  ed  in  con- 
seguenza non  si  accorse  che  un  tempio,  nel  sito  molto  depresso,  da  lui  in- 
dicato, sarebbe  riuscito  poco  visibile  da  lontano  ai  naviganti.  Al  giorno 
d'oggi  tutti  i  marini  dirigono  dall'alto  mare  la  prora  del  loro  vascello  verso 
Ja  Cattedrale  di  Siracusa,  ove  si  osserva  ben  conservato  un  antico  tem- 
pio, con  ragione  creduto  da  tutti  di  Minerva.  (Sul  proposito  si  può  con- 
sultare la  difTerenza  altimetrica  di  Ortigia  relativa  ai  tempi  di  Diana  o 
di  Minerva;  (l'attuale  Cattedrale)  BulL  della  Commissione  di  Antichità  e 
Belle  Arti  di  Sicilia,  N.  2.  Scavi  di  Siracusa  pel  D.r  S.  Cavallari,  p.  6, 
col.  I.  Palermo  1861. 
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Simo  dedicarono  a  Giove  presso  la  fonte  Ciane  e  nelle  vicinanze  di 
Folichney  in  quella  parte  ove  la  terra  circonda  il  porto  e  comunica 
col  Plemmirio  e  si  traversa  il  seno  Dascone  tra  la  Punta  Calarina 
e  quella  di  Carrozza,  luogo  di  rifugio  della  flotta  Ateniese  quando 
Nicia,  sopraffatto  dai  Siracusani  aiutati  da  Qilippo,  venne  ivi  ridotto 
verso  la  fine  della  guerra. 

Sugli  altri  monumenti  i  cui  resti  sono  visibili,  parleremo  nella 
topografia  speciale  di  Siracusa,  ma  di  quei  tempi  rammentati  dagli 
storici  come  innalzati  particolarmente  da  Gelone  e  dai  tiranni  po- 
steriori, de'  quali  non  rimane  alcun  vestigio,  non  è  nostro  compito 
intrattenerci,  imperocché  in  questo  lavoro  nostro  scopo  è  solamente 
quello  di  ampliare  le  conoscenze  do'  fatti  ed  analizzarli  quanto  pos- 
siamo, senza  avere  la  pretensione  di  entraro  in  dotte  ricerche. 

Sinché  ai  Corinti  fu  sufficiente  il  solo  possesso  di  Ortigia,  essi  si 
contentarono  d'innalzare  simulacri  sul  Colle  Temenite,  ed  in  Tica;  ma 
quando  la  loro  potenza  ed  il  numero  dogli  abitanti  crebbe  acco- 
gliendo schiavi  indigeni  e  stranieri  che  chiamarono  Cilliri,  non  vo- 
lendo e  non  potendo  accoglierli  nell'angusta  Ortigia,  quest'isola  di- 
venne la  fortezza  e  la  città  sacra  ad  Artemide,  sede  dei  principali 
cittadini  detti  Geomori:  il  rimanente  della  cresciuta  popolazione,  di- 
visa iu  vari  gruppi  secondo  i  bisogni  locali ,  gradatamente  comin- 
ciò ad  abitare  gli  altipiani  delle  collino  situate  al  Nord  ed  a  Nord- 
Ovest  del  grande  porto,  e  ne  vennero  poscia  le  quattro  Siracuse , 
come  le  chiama  Cicerone  nelle  Verrine,  cioè  Acradina,  Tica,  Nea- 
poli  e  Tantichissinia  Ortigia;  se  non  che  per  la  purezza  del  clima  e 
la  bella  situazione  di  Acradina  in  questa  si  stabilirono  molti  Geo- 
mori,  i  quali  poscia  in  una  guerra  civile  mossa  da'  Cilliri  vennero 
assediati  in  questa  parte,  senza  potere  comunicare  con  quelli  di  Or- 
tigia nò  con  le  prossime  contrade. 

Le  quattro  Siracuse  furono  sempre  materialmente  divise  sino  al 
tempo  della  caduta  di  Siracusa  ,  e  ciò  si  prova  non  solo  dai  visi- 
bilissimi confini  materiali  del  taglio  artificiale  delle  latomie  e  dai 
sepolcri  che  circondano  ogni  singola  città,  ma  da  quanto  rapporta 
Livio  a  proposito  di  Marcello,  il  quale,  dopo  di  aver  sormontate  le 
alture  tra  Tica  e  Neapoli,  e  quivi  collocando  il  suo  campo,  op- 
pugnava le  dette  città.  Da  ciò  chiaro  si  vede  che  per  oppugnare  le 
Siracuse,  dovea  esistere  tra  queste  uno  spazio  sufficientemente  grande 
per  contenere  un  campo  romano. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  11 
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DivUe  tra  loro  le  Siracuse ,  il  vecchio  Dionisio ,  temendo  una 
guerra  co'  Cartaginesi,  rinchiuse  al  suo  tempo  la  vasta  terrazza  che 
conteneva  Acradina,  Tica,  Neapoli  e  l' Epipoli,  dentro  una  cerchia 
di  saldissime  mura,  alla  cui  estremità  occidentale,  ove  la  collina 
deirEpipoli  termina  a  guisa  del  rostro  di  una  nave,  costruiva  una 
munitissima  fortezza  tuttora  in  parte  esistente  presso  Belvedere,  mo« 
demo  paese  che  conserva  forse  il  nome  antico  di  Eurialo. 

Questo  castello  si  può  riguardare  come  il  monumento  militare 
più.  completo  di  quel  tempo.  Il  primo  a  pubblicarlo  fu  il  citato  Duca 
di  Serradifalco  dopo  di  averne  io  scavato  la  più  gran  parte  e  ri- 
levatone la  pianta  nel  1839.  All'epoca  della  Presidenza  della  Com- 
missione di  Antichità  di  Sicilia  tenuta  dal  Principe  di  Galati,  si 
proseguirono  gli  scavi  alacremente,  né  questi  scavi  vennero  meno 
quando  presedeva  quella  Commissione  il  benemerito  Senatore  Di 
Giovanni. 

E  qui  per  debito  di  cronista  giova  notare  che  se  nel  tempo  della 
Presidenza  del  Principe  di  Trabia  e  del  Serradifalco  si  fecero  le 
più  notevoli  scoperte  nelle  nostre  antichità,  lo  scopo  principale  del 
Serradifalco  era  quello  di  riunire  molto  materiale  in  vantaggio  della 
sua  opera,  le  Antichità  di  Sicilia;,  talchà  essendo  i  mezzi  apprestati 
dal  governo  di  allora  ristrettissimi,  non  si  ebbe  gran  cura  della  siste- 
mazione di  quanto  esisteva,  né  di  quello  che  si  scopriva.  L'epoca 
più  prospera  per  le  antichità  Siciliane  fu  quella  del  citato  Di  Gio- 
vanni, il  quale  senza  punto  negligere  la  sistemazione  delle  antichità, 
coadiuvato  dai  componenti  della  cit.  Comm.  Signori  Perez,  La  Lu- 
mia, Guarneri  e  De  Simone,  trovandosi  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione l' illustre  storico  Prof.  Michele  Amari ,  seppe  con  dottrina 
ed  intelligenza  amministrativa  portare  a  compimento  tante  preziose 
scoperte  in  tutta  la  Sicilia,  ed  in  particolar  modo  quelle  della  più 
notevole  città  greca,  Siracusa.  Di  ciò  che  si  è  fatto  dopo  quell'epoca 
parlerà  la  storia,  e  noi  già  ce  ne  siamo  occupati  in  parte  in  una 
pubblicazione  del  1872.  {Relazione  sullo  stato  delle  antichità  di  Si- 
cilia. Sulle  scoverte  e  stii  ristauri  fatti  dal  1860  al  1872 ,  diretta 
a  Sua  Eccellenza  il  Mnistro  della  Pubblica  Istnuione  di  quel  tempo^ 
Senatore  Correnti). 
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La  relazione  fra  gridumei  ed  Erode  con  Roma  aveva  già  presso 
Tanticliità  identificato  Edom  e  Roma;  e  nella  inimicizia  fra  Esaù 
e  Giacobbe  erasi  trovato  un  simbolo  di  quella  fra  ì  romani  e  gli 
ebrei.  Il  medio  evo  andò  pia  oltre;  fece  venire  Zefo  nipote  di  Esaù 
dall'Africa  in  Italia,  ond'egli  governasse  le  Gallio  e  Roma,  ed  edi- 
ficasse Palermo  (1).  Finalmente  autori  siciliani  ci  raccontano  ohe 
negli  anni  1180  e  1470  si  sono  trovate  delle  antiche  iscrizioni,  le 
quali  nominano  Zefo  come  comandante  della  torre  di  Palermo ,  e 
dichiarano  che  in  questa  città  abbiano  abitato  ebrei  e  fenict  sino 
dai  tempi  di  Esaù  (2).  Se  invece  di  Esaù  noi  poniamo  Erode,  al- 


(*)  Sebbene  questa  importante  ed  eruditissima  istoria  sia  comparsa 
sino  dal  1845  (v.  Zunz,  Mur  Geschichte  und  Literatur)  puro  può  dirsi  sia 
rimasta  quasi  sconosciuta  agi'  italiani  ed  agli  stessi  siciliani:  quindi  ho 
creduto  bene,  onde  favorire  alquanto  le  attuali  ricerche  storiche,  relative 
agli  ebrei  in  Italia,  di  farne  una  fedele  versione.  (Il  traduttore). 

(1)  JosippoN,  p.  13,  14,  Abravanel  sopra  Is.  c.  35.  Schalscheleth  95,  b. 

(2)  Basnage  t.  7,  p.  198  etc.  Di  Giovanni,  L* Ebraismo  della  Sicilia  p.  347. 
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lora  non  è  affatto  inverosimile  che  un'isola  come  la  Sicilia  posta  fra 
Italia,  Alessandria  e  Cirene,  fosse  abitata  da  israeliti  appunto  come 
Soma  e  Grecia;  mentre  eziandio  Efeso,  Atene,  Corinto  ayeyano  po- 
polazione ebraica.  Paolo  che  passò  tre  giorni  in  Siracusa  {Atti  degli 
Apostoli  XX  Vili,  12)  certo  non  ricorda  quivi  fossero  de'  correligiona- 
rii  :  e  la  notizia  che  Marciano  vescovo  di  detta  città  venisse  ucciso  per 
mano  de'  giudei,  può  mandarsi  a  buon  diritto  nel  gran  regno  delle 
menzogne.  Dell'anno  443  si  annuncia  che  (3)  un  vescovo  in  Sicilia 
conoscesse,  che  nel  ciclo  di  diciannove  anni,  il  terzo,  sesto  ed  ottavo 
anno  è  intercalare.  E  questo  è  forse  il  primo  debole  indizio  dell'e- 
sistenza di  ebrei  siciliani. 

La  prima  sicura  notizia  ci  è  fornita  soltanto  dal  Papa  Gregorio  I 
negli  anni  590  e  seguenti,  il  quale  era  ben  noto  agli  stessi  israe- 
liti (4).  Per  mezzo  delle  sue  lettere  e  disposizioni  arriviamo  a  co- 
noscere che  allora  in  Palermo,  Messina  ed  Agrigento  eranvi  co- 
munità israelitiche  ;  che  gli  ebrei  possedevano  schiavi  pagani ,  ed 
esercitavano  il  commercio  degli  schiavi;  che  alcuni  assistevano  alla 
messa  cristiana ,  ed  altri  si  convertirono  al  cristianesimo ,  mentro 
ad  essi  veniva  condonata  una  parte  dell'  imposta  fondiaria.  Di  un 
Nasas  fu  annunciato  al  Papa ,  avesse  eretto  un  altare  al  Profeta 
Elia  ed  inducesse  i  suoi  schiavi  cristiani  a  compiere  le  loro  divo- 
zioni avanti  al  medesimo.  Quell'  individuo  avrà  forse  appellata  la 
sua  sinagoga  domestica  altare  di  Elia,  riferendosi  al  libro  de'  Ro 
(II,  e.  18).  Del  rimanente  in  quo'  tempi,  eziandio  i  Samaritani  che 
abitavano  in  Siracusa  e  Catania  fecero  circoncìdere  i  loro  schiavi 
cristiani.  In  Palermo  il  vescovo  aveva  tolte  agli  ebrei  le  sinagoghe 
e  l'ospedale,  e  quelle  tramutate  in  chiese.  La  comunità  romana, 
da  cui  gli  israeliti  chiesero  ajuto,  lagnossi  presso  Gregorio,  e  questi 
dispose  dovesse  essere  compensato  il  valore  di  que'  possedimenti, 
poiché  essendo  già  stati  consacrati,  non  poteva  più  aver  luogo  la 
restituzione.  Per  altro  egli  disapprovò  questo  fatto  ed  altre  simili 
violenze,  promovendo  solo  le  conversioni  che  fossero  frutto  di  per- 


(3)  De  Johanne,  Codex  dipi.  Sic,  t.  I,  p.  44. 

(4)  Abraham  ha-Levi,  Compendio  sopra  Roma,  in  fine.  Juchasini,  144  b, 
Schalschelet  36  a. 
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saasione  od  almeno  di  libera  risoluzione  ;  ed  in  alcuni  casi  dimo- 
stressi  eziandio  caritateyole  e  benevolo  yerso  gl'israeliti. 

Quantunque  la  storia  degli  ebrei  di  Sicilia  durante  i  primi  sei 
secoli  si  possa  compendiare  in  poche  linee,  pur  non  è  superata  da 
quella  de'  sei  secoli  successivi.  La  grande  epoca  sino  alla  domina- 
zione degli  aragonesi  in  Sicilia  è  solo  riscbiarata  da  lampi  isolati 
a  molta  distanza.  Degli  ebrei  appena  sappiamo  poco  pia  che  la  loro 
esistenza  nell'isola,  mentre  fu  signoreggiata  da  greci,  arabi,  egi- 
ziani, normann!|  bohenstaufen,  e  dai  principi  di  Anjou,  ed  un  pe- 
rìodo storico  di  settecento  anni  riducesi  all'estensione  di  una  breve 
favola.  Al  principio  dell'ottavo  secolo  in  Catania,  un  mago  ebreo, 
di  nome  Eliodoro,  credesi  turbasse  talmente  il  cervello  delle  donne, 
che  molte  si  spogliarono  nelle  strade.  Secondo  l'uso  del  linguaggio 
ortodosso  dobbiamo  dire  visionario  o  fanatico  invece  di  mago.  Sin 
dall'anno  813  gli  arabi  tentarono  delle  irruzioni  in  Sicilia;  nell'STS 
da  essi  venne  conquistata  Siracusa,  e  condotti  a  Palermo  gli  ebrei 
prigionieri  (5),  e  quivi  pure  (nell'anno  925  alla  presa  di  Aversa) 
i  genitori  di  Schabtai  Donolo,  riscattati  poi  dalla  comunità.  Circa 
il  1040,  narrasi  che  fra  gli  altri  eziandio  Samuel  ha-Levi,  in  Gra- 
nata, si  dimostrasse  assai  benevolo  verso  gli  ebrei  siciliani.  In  un 
diploma  del  conte  Euggiero  I,  del  1094 ,  parlasi  di  un  ebreo  che 
dimorava  in  Kaso  assieme  a'  suoi  figli.  Secondo  un  cronista ,  nel- 
l'anno 1113,  molti  ebrei  vennero  giustiziati  in  Siracusa  per  comando 
del  principe  Tancredi,  poichò  nel  venerdì  santo  avevano  posto  in 
croce  un  montone.  Ma  più  sicuro  è,  ch^  in  un  decreto  di  re  Rug- 
giero II,  del  1129,  si  fa  menzione  degli  ebrei  in  Messina;  quivi 
parlasi  delle  colpe  che  rendono  inabili  cristiani  od  ebrei  ad  occu- 
pare un  pubblico  impiego  (6).  Che  poi  gli  ebrei  siciliani  siano  rab^ 
banitij  ciò  raccontasi  da  uno  storico  del  1161  (7).  Sotto  Gugliel- 
mo U,  nel  1168,  Agello,  vescovo  di  Catania,  concesse  agli  israeliti, 
loro  propria  giurisdizione ,  secondo  le  consuetudini  giudaiche  (8). 
Pochi  giorni  dopo  Beniamino  di  Tudela  trovossi  in  Palermo  e  Mes- 
sina; in  quest'ultima  città  eranvi  allora  duecento  ebrei,  nella  pri- 


(5)  De  Johanne  ib.  p.  310. 

(6)  Di  Giovanni  p.  395,  261,  Schudt,  t.  I.  5.  1^7. 

(7)  Sefer  ha-kahbala,  f.  46,  G. 
(8>  Di  Giovanni,  p.  269. 
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ma  1500.  Terso  il  fine  del  Xn  secolo,  Antoli,  che  probabilmente 
abitava  a  Marsiglia,  venne  incaricato  dalla  comunità  di  Siracusa , 
di  fare  una  domanda  a  Maimonide  (9). 

Dopo  le  crociate  e  la  signoria  degli  Ordini  ,  e  particolarmente 
dopo  che  gli  inquisitori  cercayano  la  propria  occupazione  e  potensa 
neir altrui  umiliazione  e  miseria,  crebbe  ovunque  l'intolleranza ,  e 
quindi  eziandio  in  Sicilia.  In  ogni  parte  dell'isola  accadevano  al- 
lora frequenti  rivolte  contro  gli  ebrei.  La  pretesa  conversione  di 
200  israeliti  di  Palermo  circa  il  1220,  probabilmente,  non  ò  altro 
che  l'imagine  velata  di  una  crudele  persecuzione.  L'imperatore  Fe- 
derico n,  precorrendo  i  suoi  tempi,  protesse  eziandio  gli  ebrei. 
Egli  veramente,  cogli  editti  del  1210  e  1224,  li  assoggettò  all'ec- 
clesiastica giurisdizione,  ma  comandò  dovessero  godere  ugual  diritto 
de'  cristiani.  L'impiegato  destinato  a  proteggere  i  diritti  de'  sudditi 
non  doveva  fare  alcuna  distinzione,  e  ninno  doveva  pretendere  di 
tormentare  gli  ebrei,  giacché  l'essere  essi  esclusi  dal  paradiso  della 
chiesa  era  già  bastevole  punizione  (10).  Egli  protesse  ancora  gli 
israeliti  immigrati  dall'Africa  (11). 

L'oscurità  di  70  anni  che  or  segue  nella  storia  degli  ebrei  di 
Sicilia,  incomincia  nel  1295  a  dissiparsi  per  mezzo  di  un  prodigio. 
Sant'  Alberto  di  Trapani  operò  in  quest'  anno  inaudite  conversioni 
fra  gli  ebrei  di  Sciacca.  Tal  prodigio  ecclesiastico,  come  accadeva 
sempre,  riuscì  pieno  di  sventure  per  gl'israeliti.  Al  20  ottobre 
del  1295,  venne  tenuto  parlamento  a  Piazza,  e,  conforme  alle  più 
antiche  bolle  papali,  vietossi  agli  ebrei  d'esercitare  professione  di 
giudice  0  di  medico,  e  dichiarossi  invalida  la  loro  testimonianza 
giudiziaria  contro  i  cristiani.  Se  un  cristiano  infermo  (cosi  stabiliva 
il  decreto)  si  fa  curare  da  un  medico  ebreo,  il  paziente  dovrà  stare 
tre  mesi  in  carcere  a  pane  ed  acqua,  ed  il  medico  dodici  mesi  — 
e  questa  per  l'ammalato  è  forse  una  cura  di  maggiore  efficacia. 
Inoltre  il  medico  perdeva  l'onorario  e  le  spese  de'  medicamenti, 
che  andavano  a  vantaggio  de'  poveri.  Lo  stesso  Parlamento  inculcò 
eziandio  che  gli  israeliti  dovessero  portare  il  segno  distintivo.  Come 


(9)  Consulto  legale  N.  149. 

(10)  Di  Giovanni,  p.  182,  249,  44,  104,  105. 

(11)  V.  JosT,  Geschickte,  th.  9  Verz.  p.  127. 
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ben  sovente,  si  continuò  a  percorrere  la  via  già  calcata.  Prima  non 
conoBceTasi  fosse  opera  essenziale  del  Cristianesimo  di  concentrare 
in  angustissimi  e  particolari  quartieri  della  città  gV  israeliti.  Il  re 
Federico  II,  con  data  del  23  luglio  1312,  ordinò  che  gli  ebrei  di 
Palermo  d'allor  innanzi^  separati  dai  cristiani,  dovessero  abitare  fuori 
dalle  mura  della  città.  Essi  uscirono,  ma  veramente  furono  ben 
tosto  accolti  di  nuovo  nella  città;  ma  pure  il  ghetto  rimase  (12). 

Al  22  maggio  del  1327  (probabilmente  in  conseguenza  di  lamen- 
tanze  degli  israeliti)  venne  tolta  Tecclesiastica  giurisdizione  relativa 
agli  ebrei  di  Mazara,  ed  essi  sottoposti  ai  giudici  secolari.  Ma  questa 
innovazione  non  si  estese  a  tutta  l'isola.  Gli  ebrei  di  Palermo  ne 
furono  particolarmente  esclusi  ;  e  quando  intorno  di  ciò  si  mosse 
dubbio,  al  25  febbrajo  del  1333,  Tamministratore  del  Yescovato  ot- 
tenne la  conferma  de'  ben  tradizionali  diritti.  Questi  diritti  vennero 
notificati  dagli  arcivescovi  Giovanni  e  Bartolomeo.  Il  primo  fece  porre 
in  carcere  i  presidi  israeliti  in  Palermo,  ed  il  secondo  ordinò  che 
due  di  quelli  fossero  pubblicamente  frustati.  In  altri  luoghi  rimase 
ai  vescovi  la  giurisdizione  nelle  cose  spirituali.  Nel  1338,  Pietro  II 
vietò  ai  capitani  di  ronda  della  capitale  di  porre  ostacolo  agl'israeliti 
nel  passare  la  piazza  del  castello  (Cassero),  quando  fossero  in  abiti 
solenni  di  nozze  :  anzi  non  era  necessario  che  ognuno  portasse  una 
fiaccola  in  tale  occasione,  purché  l'avesse  la  guida  la  qual  prece- 
deva. Come  sembra,  l' uso  derivato  dagli  arabi  di  accompagnar  la 
sposa  con  fiaccole  (13) ,  divenne  un  onere  per  gì'  israeliti.  Questo 
editto  non  trattenne  la  plebe  di  assalire  il  ghetto  al  venerdì  della 
settimana  santa  del  1339,  e  di  saccheggiare  varie  famiglie  ebree. 
Oli  israeliti  mossero  lamenti,  e  come  indennizzo  ottennero  un  regio 
divieto ,  in  data  del  30  aprile  dello  stesso  anno ,  onde  por  fine  a 
tanto  disordine.  Il  governo  nel  1340  dovette  eziandio  ricordare  al- 
l'arcivescovo di  Messina,  che  una  cosa  decisa  davanti  ad  un  regio 
tribunale,  non  poteva  essere  presentata  di  nuovo  dinanzi  al  suo 
foro  (14). 

Nel  1347,  un  anno  prima  che  incominciassero  le  grandi  persecu- 


(12)  Di  Giovanni,  p.  318^  32,  88,  91,  23. 
(13)'Aruch  V.  «iD^ 

(14)  Di  Giov.  p.  105;  308,  106,  255,  182,  184. 
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zìoni  in  Provenza,  Svizzera  e  Germania,  gli  ebrei  di  Messina  ven- 
nero incolpati  dell'uccisione  di  un  fanciullo,  e  quindi  molti  di  essi 
condannati  a  morte.  Le  teste  furono  esposte,  ed  una  iscrizione  mar- 
morea collocata  più  tardi  nella  cattedrale  ^  come  monumento  degli 
infedeli  ebrei  „  eternò  il  grande  avvenimento.  In  altri  luoghi  i  più 
notabili  impiegati  obbligavano  gV  israeliti  a  pulirò  le  stalle  nelle 
case  pubbliche  ed  anche  private,  ed  a  levar  la  carne  dai  carri  per 
portarla  a  casa  sulle  spalle.  Il  re  Lodovico,  a  cui  circa  questo  fatto 
presentossi  lamento  al  23  novembre  1347 ,  emanò  un'  ordinazione, 
nella  quale  proibivansi  tali  arbitrii.  Un  decreto  del  22  dicembre 
dello  stesso  anno  in  Catania,  disponeva  che  gli  ebrei  dovessero  som- 
ministrare gli  stendardi  per  lo  galee  ;  ed  un  altro  del  2  dicem- 
bre 1350,  inculcava  agli  impiegati,  promettendo  ricompense  e  mi-« 
nacciando  pene,  di  non  fare  distinzione  alcuna  fra  ebrei  ed  i  cri- 
stiani. Un  lamento  della  comunità  di  Palermo  aveva  dato  occasione 
a  questa  disposizione  (15). 

La  città  di  Castrogiovanni,  posta  nel  mezzo  dell'isola,  aveva  sof- 
ferto per  guerre  civili.  La  stessa  vecchia  sinagoga  davanti  alla 
città  riportava  le  traccio  delle  malaugurate  lotte.  Oli  ebrei  chiesero 
la  permissione  dal  vescovo  di  Catania  di  abbattere  quella  sinagoga 
0  di  innalzarne  una  nuova  nella  parrocchia  di  San  Nicola  de  Plaz^ 
^a,  la  qual  cosa  fu  concessa  dal  re  Federico  III,  sotto  la  data  del 
16  luglio  1361.  Ma  per  ciò  venne  incaricato  un  frate  minore,  al  12 
ottobre  1366,  affinchè  attendesse  che  le  sinagoghe  si  costruissero 
in  forma  disadorna,  ed  abbastanza  piccole,  giusta  la  prescrizione. 
Ogni  sinagoga  che  oltrepassava  la  limitata  misura  di  altezza,  spa- 
zio ed  ornati,  doveva  tosto  essere  demolita;  e  ciò  fu  anche  eseguito 
di  fatto,  mediante  decreto  del  20  ottobre  1369  (in  alcune  sinago- 
ghe nuovamente  erette),  per  zelo  di  un  predicatore.  Parimente  rin- 
novossi  il  precetto  del  portare  uno  speciale  segno  ,  ed  un  impie- 
gato ebbe  incarico  di  vegliare  all'adempimento  di  questa  cosa  im- 
portante. Gli  uomini  lo  portavano  largo  un  palmo  al  di  sotto  del 
mento;  le  donne  sul  petto;  esso  consisteva  in  una  rossa  e  rotonda 
pezzuola  della  circonferenza  di  un  regio  sigillo  di  prima  grandezza. 


(15)  Ibid.  p.  17G,  53,  45. 
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Soltanto  gli  ebrei  di  Palermo  godevano  il  privilegio  clie  la  loro  pez- 
Euoia  avesse  la  grandezza  di  un  Carolino  o  mezzo  tari  (16). 

La  comunità  di  Marsala  aveva  intenzione  di  allargare  la  propria 
sinagoga,  divenuta  troppo  angusta  per  le  donne.  La  città  diede  il 
suo  consenso  nel  1373,  che  ottenne  poi  Tapprovazione  regia  al  18 
aprile  1375.  Un  editto  del  13  novembre  dello  stesso  anno  limita 
la  giurisdizione  della  Inquisizione  sopra  gli  ebrei  di  Siracusa ,  a 
cui  rimane  poi  libero  di  appellarsi  al  tribunale  regio.  Ed  è  stabi- 
lito che  rinquisizione  non  possa  iniziare  alcun  processo  contro  gli 
ebrei,  senza  la  presenza  del  giudice  secolare ,  del  capitano  e  dei 
giurati,  e  che  il  condannato  non  lo  possa  far  metter  nella  sua  car- 
cere, ma  bensì  nella  prigione  pubblica  (17). 

Martino,  il  qual  come  re  di'  Aragona  chiamasi  Martino  T  (morto 
nel  1410),  dimostrossi  giusto  verso  gli  oppressi ,  e  sovente  bene- 
volo. A  dir  vero  nel  1392  il  monaco  Giuliano,  in  qualità  di  regio 
commissario,  fu  incaricato  di  costringere  gli  ebrei  ad  abitare  i  loro 
ghetti,  affinchè  fosse  purgato  Tovile  della  chiesa:  ma  allorquando 
gli  ebrei  di  Palermo  richiedevano  la  conferma  delle  bolle  anteriori 
(in  cui  vietavasi  un  grave  affronto,  cioè  il  forzato  battesimo  degli 
israeliti)  o  specialmente  della  bolla  del  1278  (colla  quale  gli  ebrei 
erano  autorizzati  ad  esercitare  liberamente  le  loro  feste  e  cerimo- 
nie), ciò  avveniva  mediante  decreto  del  28  giugno  dello  stesso  anno, 
dopo  che  erano  già  stati  confermati  i  privilegi  della  comunità  di 
Marsala  (con  data  del  29  marzo)  e  pareggiati  a  quelli  degli  ebrei 
di  Trapani.  Un  ordine  particolare  emanato  in  Catania  prometteva 
ulteriore  protezione  agli  ebrei  di  Sicilia,  ed  era  ben  tempo  che 
dovesse  essere  conceduta.  Poiché  in  San  Giuliano  subito  dopo  una 
conferma  de'  loro  diritti,  gli  ebrei  furono  improvvisamente  assaliti 
e  tutti  uccisi  non  essendovi  alcuno  che  vacillasse  nella  scelta  fra 
la  morte  ed  il  battesimo.  Un  più  tardivo  divieto  contro  tali  violen- 
ze, per  quanto  si  sappia,  non  ha  ridonato  la  vita  agli  uccisi:  anzi 
dopo  dieci  giorni  appena  dalla  sua  publicazione,  gli  ebrei  in  Ca- 
tania ebbero  motivo  di  lagnarsi  presso  il  re,  che  i  fratelli    in  Si- 


rie) Ibid.  p.  146,  339,  148,  149,  33,  254. 
(17)  Ibid.  p.  330,  281. 
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racusa,  solo  in  grazia  degli  impiegati  accorsi  prontamente,  fossero 
scampati  dallo  mani  di  una  plebe  assetata  di  sangue;  peraltro  ogni 
domenica  trovavansi  in  pericolo  della  vita.  Poscia  un  decreto  del- 
l'I 1  luglio  impose  un  grave  castigo  a  tutti  quelli  che  avevano  pre- 
so parte  al  tumulto.  Gli  ebrei  di  Siracusa  espressero  la  loro  gra- 
titudine con  un  regalo  in  denaro.  Circa  lo  stesso  tempo  il  governo 
dispensò  la  comunità  di  Mineo  da  una  contribuzione  annua  di  dieci 
oncje  in  oro,  che  erano  state  imposte  contro  ogni  diritto  (18). 

Al  12  maggio  1*393,  probabilmente  nel  proprio  interesse  degli 
ebrei,  venne  ordinato  che  il  feretro  col  cadavere  di  un  israelita 
portato  da  quattro  uomini  al  cimitero  dovesse  aver  solo  una  co- 
perta di  lana  o  di  seta,  ma  del  rimanente  fosse  sfornito  di  qual- 
siasi ornamento  d'oro  od  argento.  Nello  stesso  anno  la  comunità 
di  Polizzi  mosse  lagnanze  al  clero  del  luogo,  per  una  contribuzione 
forzata  ad  essa  imposta,  avvegnacchè  un  ebreo  erasi  reso  colpe- 
vole con  una  cristiana.  La  comunità  ottenne  la  restituzione  della 
somma  sborsata,  ed  il  vescovo  ebbe  un  rimprovero.  Pertanto  al  10 
agosto  del  1395,  venne  comandato  che  gli  israeliti  portassero  il 
loro  segno  distintivo,  sotto  pena  di  quattordici  giorni  di  carcere; 
ed  un  frate  di  Palermo,  di  nome  Nicolò,  fu  incaricato  di  pronun- 
ciar sentenza  per  tali  trasgressioni.  Frattanto  altri  lamenti  sorge- 
vano in  Marsala.  Gli  abitanti  di  questa  città  costringevano  i  loro 
concittadini  israeliti  (lo  stesso  accadeva  in  Francia  (19),  ad  assi- 
stero  nelle  chiese  cristiane  alle  funzioni  ne'  giorni  festivi,  ma  piii 
specialmente  nel  giorno  di  natale  e  di  Santo  Stefano.  Al  ritorno 
dalla  chiesa  essi  venivano  anche  scherniti  ',  e  perseguitati  colle  pie- 
tre sino  al  ghetto.  Un  decreto  del  1399  dichiarò  poi  tali  insulti 
fatti  agli  israeliti,  come  delitti  di  lesa  maestà  (20). 

Dopo  tre  anni  nuove  suppliche  giunsero  da  Marsala.  Gli  ebrei 
del  luogo  desideravano;  1)  che  fosse  proibito  al  capitano  del  ca- 
stello ed  agli  altri  impiegati  della  regia  corte ,  di  aggravarli  con 
tali  servigli  personali,  pe'  quali  essi    erano   unicamente   obbligati 


(18)  Ibid.  p.  L>4,  71,  181,  331,  270,  3G9,  185,  eie.  282,  365. 

(io)  Deppint,  p.  284,  295. 

(20)  Di  Giovanni  p.  155,  349,  36,  61  etc. 
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alla  persona  del  re;  2)  che  ad  essi  noa  fosse  imposto  pia  del  de- 
cimo delie  contribazioni  generali  della  città,  mentre  formavano  ap- 
pena il  decimo  della  popolazione;  3)  che  non  dovessero  piii  assog< 
gettarsi  alla  giurisdizione  yescoTile,  ma  bensì  al  regio  giudice  su- 
premo negli  affari  civili  e  penali,  ed  airinquisitore  nelle  cose  re- 
ligiose, con  diritto  di  appellarsi  al  re;  4)  che  circa  all'  obbligo  di 
somministrar  le  bandiere  fosse  introdotto  Tordine  stabilito  a  Tra- 
pani, e  che  non  dovessero  ubbidire  alle  esigenze  del  capitano  del 
castello,  ma  al  comando  dell'ispettore  generale 'de'  regii  castelli. 

Finalmente  chiedevano:  5)  la  restituzione  in  città  del  bagno  per 
le  donne  che  loro  era  stato  tolto  illegalmente  al  tempo  di  Andrea 
Chiaramente.  I  decreti  del  7  agosto  e  del  6  dicembre  1402  accon- 
sentirono a  queste  domande.  Inoltre,  nel  1403,  fu  vietato  al  capi- 
tano di  Naro  di  costringere  in  avvenire  gli  ebrei  a  prestar  ser- 
vizi! gratuiti,  mentre  erano  soltanto  obbligati  una  volta  al  mese  a 
pulire  la  sala  e  la  camera  del  regio  castello.  Del  rimanente  né  egli, 
né  alcun  altro  doveva  porre  ostacolo  all'  adempimento  delle  loro 
consuetudini.  Ideilo  stesso  anno  gli  ebrei  di  Trapani  ottennero 
uguale  assicurazione,  che  cioè  i  loro  diritti  rimanessero  intatti ,  e 
niun  cristiano  ardisse  di  offenderli.  Intanto  la  comunità  di  Marsala 
aveva  ancor  ragione  di  lamentarsi,  poiché  il  decreto  emanato  nel 
1899  in  suo  favore,  ingiustamente  le  veniva  tolto ,  e  ricusava  di 
restarne  priva.  Furono  necessarii  due  nuovi  decreti  (del  3  e  dell'S 
dicembre  1405)  affinché  i  marsalesi  arrivassero  ^d  ottenere  giu- 
stìzia (21). 

Nel  libro  delle  afflizioni  degl'  israeliti  un  capitolo  costante  era 
quello  de'  loro  delitti;  tuttavolta  il  delitto  reale,  unico  e  dimostrato 
era  la  stessa  loro  esistenza,  ad  onta  che  Sessa  nemico  degli  ebrei, 
avesse  accumulato  contro  di  essi  36  nomi  infamanti,  in  10  esame- 
tri. Di  quando  in  quando  gli  ebrei  ottenevano  generosamente  (s'in- 
tende a  prezzo  di  danaro  sonante)  il  perdono  di  tutte  le  colpe,  che 
altri  avevano  commesse.  Al  4  giugno  1406,  il  re  in  Catania,  ove 
allora  risiedeva,  condonò  agi'  israeliti  siciliani  tutte  le  punizioni, 
che  potessero  aver  meritate,  per  causa  di  usura   od   altre   sconve- 


(2\)  Ibid.  p.  332  ctc.  3i3,  302,  63. 
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nienzc.  Tale  risultato  aveva  potuto  conseguire  il  loro  muto  procu- 
ratore, cioè  un  pezzo  d'oro  di  oncie  60  !  In  grazia  di  un  tanto  in- 
tercessore la  comunità  di  Trapani  ottenne  nello  stesso  anno  la  be- 
nigna assicurazione  che  i  suoi  privilegii  non  sarebbero  stati  violati* 
Al  27  ottobre  1413,  gli  ebrei  di  Polizzi  porsero  querela,  parte  a 
cagione  delle  offese  e  degli  incomodi  a  cui  venivano  sottoposti 
nella  settimana  santa,  e  parte  per  motivo  della  pulizia  forzata  del 
castello,  nella  qual  circostanza  dal  regio  impiegato  in  mille  modi 
erano  tormentati.  Un  editto  del  viceré  rimosse  questo  male,  almeno 
sulla  carta  (22). 

Circa  questo  tempo  Tlnfante  don  Giovanni  prese  denaro  a  pre- 
stanza dagli  ebrei  di  Sicilia.  Sappiamo  delle  seguenti  comunità  che 
vi  parteciparono;  cioà  Palermo,  Siracusa  (110  oncie),  Oirgenti  (100 
oncie),  Catania  (80  oncie),  Karo,  Castrogiovanni  (30  oncie),  Polizzi 
(25  oncie),  Randazzo  (25  oncie),  Koto  (22  oncie),  Santa  Lucia  (15 
oncie),  Castroreale  (15  oncie).  Alleata  (10  oncie)  Taormina  (5  on- 
cie), quantunque  ancor  altre,  specialmente  Messina,  non  avranno 
sborsato  minor  somma.  Le  dette  somme  poi  vennero  restituite,  die- 
tro comando  dell'Infante,  del  24  dicembre  1415;  ma  la  piccola 
comunità  di  Taormina  non  potè  riavere  il  proprio  denaro  che  nel 
1418  (23).  Kello  stesso  anno  1415,  gli  ebrei  in  Yizini  furono  espul- 
si dalla  città,  ad  onta  del  divieto  della  regina  Bianca,  né  più  vi 
poterono  ritornare  (24). 

Il  governo  di  Alfonso  Y  per  quarant'anni  (1416-1456)  passò  sen- 
za particolari  sventure.  Le  cose  sfavorevoli  si  accomodarano,  le  fa- 
vorevoli poi  si  adempirono;  ed  a  nuove  misure  minacciose  facevasi 
fronte  con  vecchio  oro.  Un  regio  comando  del  5  febbraio  1428^ 
inculcò  agli  israeliti,  dovessero  considerare  come  loro  abitazione 
soltanto  il  ghetto,  e  che ,  come  i  maomettani ,  non  tralasciassero 
mai  di  portare  il  segno  distintivo.  Contemporaneamente  decreta- 
ronsi  delle  prediche  per  gì'  israeliti.  Matteo,  frate  minore  di  Gir- 
genti,  venne  nominato  predicatore  per  gli  ebrei   ed  i   maomettani, 


(22)  Ibid.  p.  271,  303,  188,  349. 

(23)  Ibid.  p.  271.  287,  294,  318,  340,  344,  345,  350,  356.  362,  374,  378. 

(24)  Ibid.  p.  367. 
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ed  i  regii  impiegati  gli  dovevano  prestare  tutta  la  necessaria  assi- 
stenza nel  suo  nuovo  ufficio. 

Tutti  gli  ebrei  di  Sicilia  si  sollevarono  contro  questa  mania  di 
ottenere  delle  conversioni  forzate;  pertanto  una  speciale  deputazio- 
ne recossi  presso  il  re  di  Kapoli,  ed  al  5  gennaio  1430  segui  la 
revoca  di  quella  misura,  che  non  potò  mantenersi  dinanzi  ai  sup- 
plicanti, i  quali  avevano  le  mani  piene;  giacchà  gli  ebrei  portarono 
due  somme  considerevoli,  una  consìsteva  in  un  dono  volontario, 
l'altra,  dietro  desiderio  del  re,  doveva  servire  per  i  bisogni  della 
corte.  Palermo  contribuì  alla  prima  37  oncie  di  oro.  Sciacca  15;  ed 
alla  seconda  Palermo  136,  Sciacca  48.  Altre  comunità  recarono 
pure  il  loro  contributo,  per  esempio,  quella  di  Termini  ,  Calatagi- 
rone,  Calatascibetta,  Castrogiovanni,  Nicosia,  Polizzi,  Piazza,  Ban- 
dazzo,  Salemi,  Corleone,  Augusta.  Al  contrario  gli  ebrei  di  Ca- 
stronovo  non  avevano  preso  parte  a  questi  sacrificii  di  denaro.  Ad 
eccezione  della  comunità  della  capitale,  per  fornire  le  dette  somme 
nessuna  diede  rispettivamente  più  di  15  o  62  oncie.  Ad  onta  che 
poi  fossero  abolite  le  prediche  per  fare  de'  convertiti,  sembra  che 
la  comunità  di  Oirgenti,  ove  dimorava  il  detto  frate,  venisse  obbli- 
gata ad  una  tassa  da  pagarsi  costantemente  a  quella  cattedrale, 
sotto  il  nome  di  benefizio  per  le  scuole  israelitiche  (*).  Gli  impiegati 


(*)  Qui  si  accenna  evidentemente  al  cosi  detto  Canonicato  della  scuo- 
la de'  Giudei  della  chiesa  cattedrale  di  Girgecti.  Suppone  adunque  il 
eh.  a.  che  la  prebenda  annessa  al  sudctto  canonicato  risultasse  da  una 
tassa  cui  sottoponessersi  gli  ebrei  di  Girgenti,  per  pagar  lo  stipendio  del 
Lettore  per  essi  istituito  da  re  Alfonso.  Cotesta  supposizione  potea  forse 
dirsi  fondata,  standosi  alle  notizie  fornite  dal  Barberi  (Capibr.  Ca- 
nonie. Scholae  ludeorum)  dal  Pirri  (Sicilia  Sacra,  Notit,  EccL  Agrig.  773) 
e  dal  Di  Giovanni  {Ebraismo,  p.  296,,  297  e  passim),  ma  i  documenti  ve- 
nuti posteriormente  in  luce,  mostrano  che  la  prebenda  anzidetta  altro 
non  è  che  un  lascito  di  un  ebreo  Girgentino,  destinato  in  origine  a  sti- 
pendiare un  maestro  di  scuola  per  gli  ebrei  siciliani,  invertito  poscia  in 
beneficio  ecclesiastico  (v.  in  proposito  la  memoria  intorno  a  Guglielmo 
Raimondo  Moncada  in  questo  Archimo  Storico,  N.  S.  voi.  Ili,  p.  44-45 
f;  i  documenti  allegati  alla  detta  memoria  coi  n.  XIII,  XIV,  XV,  XVI, 
XVII  e  XXII). 

(Nota  della  Redazione) 
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di  detta  città,  tanto  ecclesiastici  che  secolari,  continuarono  parti- 
colarmente a  voler  costringere  gli  ebrei  a  servizii  personali  i  piti 
umilianti.  In  seguito  delle  lagnanze  della  comunità ,  nel  1433,  fa 
proibito  tale  abuso  di  potere,  sotto  pena  di  100  oncie.  Inoltre,  af- 
fine di  proteggere  gli  ebrei  da  violenze,  al  4  novembre  1435,  de- 
cretossi  che  i  loro  carri  di  carne  dovessero  distinguersi  dagli  altri 
come  appartenenti  agli  ebrei,  per  mezzo  di  una  pezzuola  rossa  ad 
essi  appesa  (25). 

Circa  l'anno  1448  il  zelatore  Capistrano  predicò  in  Sicilia  contro 
i  figli  d'Israele,  ed  allontanò  de'  pretesi  disordini.  Ma,  siccome  al- 
cuni rimanevano,  o  piuttosto  avevasi  bisogno  di  denaro,  cosi  fu  po- 
sta di  nuovo  in  scena  una  vecchia  commedia.  Messer  Giacomo  Sciarch 
nel  1449  ebbe  incarico  dal  papa  e  dal  re  di  iniziare  un'  inchiesta 
contro  gl'israeliti.  Si  esaminò,  si  trovò  che  erano  rei  di  usura  ed  al- 
tre nequizie  orribili;  ma  si  pensò  eziandio  che  erano  capaci  di  riscat- 
tarsi con  oncie  duemila.  Prima  ancora  fosse  compiuto  questo  contratto 
d'ambo  le  parti,  gllsraeliti  nel  1450  conseguivano  già  diritti  impor- 
tanti, per  esempio  l'esercizio  della  medicina  fra  i  cristiani;  ed  agli 
ebrei  di  Palermo  veniva  anche  concesso  d'abitare  fuori  del  ghetto. 
Al  1  ottobre  1452  fu  ad  essi  ripetuta  l'antica  assicurazione,  che  do- 
vessero soltanto  essere  soggetti  alla  giurisdizione  de'  giudici  istituiti 
dal  re.  Il  decreto  che  concedeva  il  benigno  perdono  del  re  agli 
accusati  israeliti,  apparve  all'I  1  agosto  1453.  Esso  confermava  il 
diritto  di  possedere  beni  stabili,  e  vietava  che  gli  ebrei  fossero 
costretti  a  frequentar  le  chiese  e  ad  ascoltare  predicatori  cristiani; 
fu  anche  lasciato  libero  d'intraprendere  mutazioni  negli  edifizi  delle 
sinagoghe,  senza  interpellare  il  regio  commissario  (26). 

Nel  1453  era  sorta  una  lite  in  Palermo  fra  cittadini  cristiani  ed 
ebrei,  relativamente  ai  contributi  della  città,  poiché  questi  ultimi 
sostenevano  dover  pagare  solo  la  quarta  parte  degli  oneri,  costi- 
tuendo essi  appena  il  decimo  della  popolazione.  Alfonso  diminuì 


(25)  Ibid,  p.  25,  37,  67,  68,  294,  250,  314,    351,  357,    363,   369,   372,  296, 
295,  40. 

(26)  Ibid.  p.  168,  172,  173,  94,  107,  64,  68,  86,  150,  358. 
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poscia  la  loro  tassa  del  30  per  oento.  Nello  stesso  anno  furono  esclusi 
quattro  ebrei  dai  pubblici  uffici,  iu  virtù  di  una  antica  disposiziono 
di  Buggero  II ,  secondo  la  quale  ninno  poteva  conservare  un  im- 
piego, quando  avesse  sparlato  della  patria.  La  comunità  di  Taor- 
mina aveva  eretta  una  sinagoga  vicino  al  convento  dei  domenicani, 
e  siccome  i  frati  se  ne  lagnarono,  il  re  allora  comandò,  dietro  pa- 
pale ammonizione,  nel  1455,  che  Toratorio  israelitico  assieme  al 
luogo  di  sepoltura  fosse  trasportato  altrove  ;  la  qual  cosa  dovette 
anche  aver  esecuzione.  Ma  prima,  nella  settimana  santa,  ebbe  luogo 
un  tumulto  contro  il  quartiere  degli  ebrei,  in  cui  venne  saccheg- 
giata la  sinagoga  e  varie  abitazioni:  per  altro  i  colpevoli  furono 
chiamati  a  render  ragione  del  loro  operato  (27).. 

Talora  i  governi  impedirono,  od  almeno  resero  difficili  le  pelle- 
grinazioni alla  volta  di  Gerusalemme  che  già  erano  in  uso  (28).  Verso 
la  metà  del  secolo  XY,  quando  molti  ebrei  abbandonarono  la  loro 
residenza  di  Draa  (Barberia)  per  andare  in  Palestina,  gli  arabi 
non  vollero  permettere  che  prendessero  seco  le  loro  donne  ed  i  fi- 
gli (29).  Sotto  la  condotta  di  Leone  da  Eagusa  (di  vai  di  Noto),  molti 
ebrei  nel  1455  dimoranti  in  Palermo ,  Messina,  Catania,  Termini, 
Siracusa  e  Minco  (la  maggior  parte,  per  quanto  consta,  d'  origine 
africana)  concepirono  l' idea  di  emigrare  in  Terrasanta.  Colla  pre- 
sunzione che  essi  potessero  prender  seco  nobili  metalli  e  denaro 
sonante,  si  andò  a  ricercare  una  vecchia  legge  del  1400,  la  quale 
vietava  tali  cose;  furono  processati  gli  ebrei,  ed  i  giudici  dichiara- 
rono che  quelli  erano  devoluti  al  re  colla  vita  e  le  sostanze.  Que- 
sti intanto  acconsentiva  fosse  trattata  la  loro  causa  con  i  deputati 
ebrei.  I  colpevoli  dovettero  riscattarsi,  nel  1456,  con  onde  mille  (30). 

]Sfello  spazio  di  tempo  de'  prossimi  quindici  anni,  poco  più  ci  vien 
narrato,  se  non  il  rigore  col  quale  attendevasi  che  il  segno  distin- 
tivo degl'israeliti  rimanesse  palese  e  cadesse  negli  occhi  di  ognuno. 
Gli  ebrei  di  Palermo,  al  27  maggio  del  1471,  si  rivolsero  al  viceré 
de  Urrea;  e  questi  promise  loro  che  avrebbero  completamente  par- 


(27)  Ibid.  p.  250,  261,  357,  358. 

(28)  V.  ÀscHER,  Consulti  legali,  8, 10,  ove  è  riferito  il  voto  per  tale  viaggio. 
jC29)  Zemach  Durax,  Consulti  legali,  f.  15. 

(;]0)  Di  Giovanni,  p.  99  e  seguenti;  271. 
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tecipato  alle  franchigie  cittadine  ;  e  non  dovevano  rimaner  privi 
come  palermitani  di  quanto  spettava  loro  unitamente  ai  cristiani , 
giusta  i  decreti  anteriori.  Del  rimanente  egli  non  avrebbe  poi  ba- 
dato tanto  sottilmente  se  l'abito  s'increspasse  e  rendesse  meno  vi- 
sibile la  pezzuola  rossa  (31). 

Verso  il  1474,  come  erasi  concertato,  incominciarono  in  Germa- 
nia, Italia,  Spagna  e  Sicilia,  le  inventate  accuse  di  sacrilegi  com- 
messi colle  ostie  consacrate  e  di  uccisioni  di  fanciulli.  Si  cinse  la 
spada  dello  zelo  per  la  fede,  onde  accorrere  in  ajuto  degli  dei  e 
de'  santi  vilipesi;  e  solo  con  forti  somme  i  condannati  ebrei  pote- 
rono scampare  dal  rogo.  Al  15  agosto  di  detto  anno  in  una  pro- 
cessione in  Modica  la  plebe  gridò  ^Yiva  Maria,  morte  agli  e- 
brei!  „  e  penetrò  a  mano  armata  nel  ghetto ,  uccidendo  chiun* 
que  incontrava ,  non  risparmiando  nò  sesso ,  nò  età.  In  questa 
rivolta  perirono  360  persone,  e  secondo  altri  600.  Sebbene  il 
de  Urrea  facesse  strangolare  i  caporioni,  il  popolo  in  Koto  sol- 
levossi  ugualmente  contro  gli  ebrei  uccidendo  500  uomini  inermi. 
In  Calatagirone  nel  1475,  un  tumulto  contro  gli  abitanti  ebrei,  dio 
motivo  ad  un  processo.  Gli  ebrei  in  Messina  prevenirono  il  minac- 
ciante pericolo.  Mediante  un  regalo  di  200  oncie  ottennero  da  Gio- 
vanni Il  un  particolar  salvocondotto.  Lo  stesso  fecero  ed  ottennero 
quelli  di  Augusta.  Allorquando  nel  1478,  qui  scoppiava  una  pesti- 
lenza, gl'israeliti  si  rifuggirono  nelle  campagne,  ma  furono  ben- 
tosto costretti  al  ritorno,  giacchò  per  i  contadini  temevasi  maggior- 
mente l'infezione  del  giudaismo  di  quella  della  peste.  Conseguenza 
di  tali  turbolenze  era  forse  l'editto  del  20  agosto  1478,  che  pareg- 
giava completamente  la  processura  giudiziaria  verso  i  cristiani  e  gli 
ebrei.  Inoltre,  dietro  querela  degli  ebrei  di  Calatagirone,  nel  1480, 
veniva  accordato  loro  il  diritto  di  non  esser  discacciati  violentemente 
dalle  proprie  case  per  causa  di  debiti,  e  specialmente  di  non  es- 
ser tradotti  in  carcere  per  una  somma  minore  di  due  scudi  e  mezzo 
o  di  un'oncia  siciliana.  Due  decreti  di  Ferdinando  II  del  18  settem- 
bre 1482  e  del  18  febbrajo  1486  vietarono  all'arcivescovo  di  Messina 
di  appropriarsi  la  quarta  parte  de'  legati  degli  ebrei,  mentre  non 


r31)  Ibid.  p.  39,  46 
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erano  sottoposti  alla  sua  giurisdizione.  Ferdinando  amava  meglio  di 
serbare  per  sa  stesso  il  denaro  degli  ebrei.  Nel  1484  in  Castro* 
giovanni,  un  abitante  cristiano  aveva  fatto  da  padrino  neiroccasione 
di  una  circoncisione;  per  ciò  fu  severamente  castigato  assieme  al 
padre  del  fanciullo,  sebbene  fosse  considerato  come  stregato.  Non 
sappiamo  poi  quello  cbe  accadde  in  Calatagirone  nel  1484;  si  co- 
nosce solo  che  gli  ebrei  del  luogo,  vennero  assolti  da  tutti  i  loro 
delitti,  per  virtù  degli  argomenti  di  una  somma  di  denaro  regalata 
alla  corte.  Nel  1485 ,  volevasi  che  la  comunità  di  Castrogio vanni 
prendesse  parte  a  particolari  oneri;  ma  intanto  venne  protetta  dal 
governo  ne'  suoi  privilegi.  Nello  stesso  anno  dovevano  essere  ristau« 
rate  le  mura  della  città  di  Trapani:  or  come  il  quartiere  degli  ebrei 
stava  vicino  ad  esse,  i  cittadini  volevano  caricarne  le  spese  alla  co- 
munità israelitica;  per  la  qual  cosa  intervenne  il  governo. 

Circa  la  processura,  al  2  giugno  1486,  furono  fatte  le  seguenti 
concessioni  agli  ebrei  in  Calatabellotta:  cioè,  che  in  ogni  caso  cri* 
minale  o  civile,  la  processura  pubblica  dovesse  farsi  prima  della 
segreta;  e  che  ad  eccezione  dei  pia  gravi  delitti,  le  incarcerazioni 
potessero  solo  aver  luogo  fuori  del  castello.  L'incarcerato  non  do- 
veva poi  essere  ascoltato  nello  stesso  giorno  della  sua  cattura,  ma 
un  giorno  dopo.  Nelle  feste  di  Pasqua,  Pentecoste  e  Natale,  come 
pure  alcuni  giorni  prima  e  dopo  di  queste  solennità,  niun  ebreo 
doveva  processarsi  per  causa  di  debiti:  e  furono  pur  dispensati  nei 
giorni  di  festa  dal  comparire  innanzi  al  tribunale  (32). 

Col  procedere  r^;olato  degl'  impiegati  andava  pur  sempre  di  pari 
passo  l'odio  selvaggio  che  nutrivasi  contro  le  credenze  diverse.  Po- 
litica e  civiltà  lottavano  col  monachismo  e  la  rozzezza.  Quando  la 
comunità  in  Santa  Lucia  pensò  d' ingrandire  la  propria  sinagoga ,. 
le  venne  significato  di  non  fare  un  edifizio  pia  grande  e  pomposo 
di  quello  delle  chiese  cristiane.  Ciò  accadde  nel  1486,  mentre  più 
vivi  erano  gli  eccitamenti  contro  gli  ebrei,  fomeutati  dai  frati.  Pro-* 
curossi  sollievo  alla  comunità  di  Sciacca,  e  dietro  sua  rimostranza 
fu  ammonito,  al  16  marzo  1486,  il  predicatore  quaresimalista,  che 
nelle  sue  orazioni  si  astenesse  di  scagliarsi  contro  gli  ebrei ,  anzi 


(32)  Ibid.  p.  173,  188  etc— 322,  373,  47,  48,-323,  107,  375,  341,  323,  342, 
299,  48,  389. 
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fu  esortato  che  piuttosto  cercasse  di  sedare  il  popolo.  Questo  co- 
mando fu  poi  ripetuto  al  28  marzo  1487. 

Le  cose  procedevano  assai  diversamente  in  Siracusa.  Quivi  le  pre- 
diche del  padre  Pistoja  infiammavano  talmente  i  fedeli,  che  era  vi- 
cino uno  spargimento  di  sangue;  e  senza  Pintervento  di  un  comando 
del  viceré,  dello  stesso  tenore  di  quello  emanato  por  Sciacca,  sa- 
rebbero avvenute  deplorabili  scene.  Tuttavolta  continuava  il  fer- 
mento in  Castiglione  ed  in  altri  luoghi. 

ìfeì  1487,  il  governo  dovette  occuparsi  degli  ebrei  di  Taormina. 
Proibi  alla  città  di  aggravarli  più  che  le  convenienze  lo  compor- 
tassero, e  vieti)  al  conuindante  del  castello  di  molestarli  coironere 
di  ripulire  gli  edifizt.  Al  28  febbrajo  148d,  fu  anche  concesso  ai 
domenicani  di  potersi  servire  dell'arte  di  medici  israeliti  (33). 

Ai  1491  fu  necessario  eziandio  ricordare  all'arcivescovo  di  Mes- 
sina, che  gli  elNrei  non  istavano  sotto  alia  sua  giurisdizione ,  bensì 
sotto  a  quella  del  re;  ed  anche  vietossi  alle  autorità  di  Polizzi  di 
imporre  leggi  agli  ebrei. 

Circa  la  stessa  epoca  molti  ebrei  rifugiati  arrivarono  in  Sicilia 
dalla  Provenza  e  dall'Africa.  I  siciliani,  in  forza  dello  stato  dì  guerra 
con  i  saraceni,  volevano  vendere  come  schiavi  gli  ebrei  africani.  Ma 
il  governo  li  protesse,  dietro  le  rimostranze  della  comunità  di  Pa-- 
lermo. 

La  stessa  comunità  univasi  con  i  suoi  concittadim  cristiani,  per 
conservare  le  comuni  guarentigie  cittadine;  e  l'accordo  fu  compiuta 
mediante  atto  giudiziario  del  2  novembre  1491  ('^),  ma  già  avanzavasi 
la  nube  temporalesca.  Quando  la  processione  delle  rogazioni,  di 
quest'anno,  passava,  iu  Castiglione,  davanti  alla  casa  del  rabbino 
Biton,  dicesi  aver  questi  lanciata  una  pietra  dalla  finestra,  che  ruppe 
un  braccio  al  crocifisso.  Tosto  egli  venne  ucciso  da  due  fratelli  Crisi, 
i  quali  recaronsi  in  Ispagna  per  loro  difesa,  ove  Ferdinando  il  cat- 
tolico, lodando  il  fatto,  invitavali  anzi  a  chiedergli  una  grazia.  Ed 
essi  domandarono  l'espulsione  degli  ebrei  dalla  Sicilia  (34). 


(33)  ibid.  p.  379,  190,  289,  359,  95. 

(*)  V.ilcit.  docum.  noli* A rch.St. Sic.  N.  S.an.  I>pp.  451-468.— (.Vo^ac/c i /a 
lieda^^ione). 
C34J  ibid.  p.  108,  352,  40,  175,  381. 
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Oli  ebrei  di  Sicilia  venivano  obbligati  a  tutti  i  contributi  gene- 
rali e  cittadini;  ed  inoltre  avevano  le  seguenti  tasse: 

1®  Il  testatico  annuo  o  gegia^  che  in  orìgine  importava  un  ago- 
staro,  cioè  una  moneta  di  un  quarto  di  oncia  (20  carati,  7  Vs  tari, 
%  di  scudo,  Vi9  di  ducato  siciliano);  venne  poi  anche  appellata  ago- 
stale.  Ognuno  era  tenuto  a  questa  tassa,  ereditata  dagli  arabi  as- 
sieme al  nome  (35).  Nel  1491,  quando  i  medici  chiedevano  di  es- 
serne esenti  non  furono  esauditi,  per  le  rimostranze  dogli  stessi 
ebrei.  In  vart  luoghi^  il  Preside,  dietro  regio  editto  del  1396,  po- 
teva porre  sotto  sequestro  i  beni  stabili  dei  contribuenti  morosi,  ed 
anche  venderli  se  il  bisogno  lo  richiedesse.  Nel  1404,  molti  ebrei 
in  Trapani  ricusarono  di  pagare  le  loro  contribuzioni,  essendo  pro- 
tetti da  nobili  cristiani.  Ma  un  decreto  del  4  settembre  permetteva 
al  Preside  di  minacciarli  d'esiglio,  qualora  non  adempissero  al  loro 
dovere.  Nel  1491 ,  fu  dichiarato  esente  dal  partecipare  agli  oneri 
del  luogo,  taluno  che  da  cinque  anni  aveva  abbandonato  il  suo  so  < 
lito  domicilio  (36). 

2*  Gli  ebrei  dovevano  anche  somministrare  le  bandiere  per  i  reali 
castelli  e  gli  stendardi  per  le  galee;  e  da  tale  contributo  erano  di- 
spensati soltanto  quelli  che  abitavano  in  Siracusa.  Per  la  comunità 
di  Messina,  il  re  Lodovico,  nelFanno  1347,  determinò  che  essa  do- 
vesse fornire  gli  stendardi  solamente  per  le  galee  del  comandante  (37). 

3®  L'Imperatore  Federico  II  ordinò  nel  1224,  che  gli  ebrei  do- 
vessero sopportar  le  spese  per  l'inquisitore  delle  eresie  e  per  i  suoi 
servi,  quando  per  ragioni  di  ufficio,  e  per  causa  loro,  dovesse  re- 
carsi da  un  luogo  ad  un  altro.  Tuttavolta  tal  peso  non  dovevano 
sopportare  più  di  una  volta  all'anno;  e  per  ogni  testa  era  fissata 
rinaposta  di  un  grosso  tornese,  cioè  grani  12  V2,  V^s  di  oncia,  os- 
sia un  paolo  romano;  e  non  poteva  essere  maggiore. 

4**  Gli  ebrei  avevano  anche  l'obbligo,  già  più.  volte  ricordato,  di 


(35)  j^ì^fj  Consulto  legale  121,  p.  336,  Zemach  Duran. 

(36)  Di  Giovanni,  pag.  59,  94,  286,  303,  390. 

(37)  ibid.  pag.  53,  265. 
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curare  personalmonte,  od  a  loro  spese,  che  fossero  mantenuti  puliti 
i  reali  castelli. 

Oli  «brei  in  Messina  pagavano  annualmente  20  oncie  di  testatico; 
in  Gìrgenti  16  Va  (ma  dal  luglio  1400  solo  8  oncie);  in  Trapani  45; 
in  Sciacca  10;  in  Noto  dal  1395  solo  3;  in  Castrogiovanni  4  (ma 
dal  1400  solo  2);  in  Piazza  3;  in  Calatasmbetta  1  oncia  e  tari  6  Vs; 
inRandazzo  5;  in  Castroreale  1;  in  San  Giuliano  15  oncie.  La  co- 
munità del  luogo,  per  un  lungo  tempo  fu  dispensata  dalla  sua  con* 
tribuzlone ,  per  aver  fatto  un  prestito  di  51  fiorini  d' oro,  durante 
la  carestìa,  circa  il  1370.  Quando  la  stessa  contribuzione  del  re  Al- 
fonso veniva  di  nuovo  assegnata  a  Pietro  Gregoli,  fu  ridotta  ad 
oncie  8  V^,  ma  in  perpetuo,  ed  indipendentemente  dalla  coudizione 
della  comunità;  per  la  qual  cosa  le  riuscirono  infruttuosi  gli  ulte- 
riori tentativi  fatti  nel  1439,  onde  ottenere  un'altra  diminuzione.  Gli 
ebrei  in  Catania  comperarono  nel  1368  da  Artale  d'Alagona,  conte 
di  Mistretta,  il  suo  diritto  al  possesso  fondiario  di  metà  del  ghetto, 
per  annue  oncie  60;  e  sino  dal  1403  le  pagarono  ad  una  abbazia 
quivi  fondata  dai  d'Alagona. 

In  alcuni  luoghi  esistevano  obblighi  particolari,  derivati  da  di- 
ritti determinati,  introdotti  a  poco  a  poco  per  abuso  e  sanzionati 
dalla  forza)  come  anche  oggidì  sono  le  imposte  sussidiarie  e  le  con- 
tribuzioni israelitiche.  Sino  dal  1395 ,  gli  ebrei  di  Siracusa  paga- 
vano giornalmente  un'oncia  per  la  tavola  reale.  Sino  al  1399,  do- 
vevano anche  ogni  anno  somministrare  alla  Corte  una  quantità  di 
cera.  Dalla  comunità  in  Mazzara  il  vescovo  del  luogo  riceveva  ogni 
anno  dalle  2  V2  sino  alle  libbre  5  di  pepe.  Lo  stesso  uso  oravi  in 
alcuni  luoghi  della  Provenza  (38),  Nel  1398,  gli  ebrei  riscattaronsi 
in  Sciacca,  con  un  contributo  di  annue  oncie  12,  dal  servizio  di 
far  la  guardia  di  notte  sulle  mura  della  città,  che  loro  aveva  im- 
posto il  conte  Nicolò  Peralta.  Alcune  comunità  germaniche  avevano 
fatto  lo  stesso  nel  secolo  XIU  (39). 

In  Palermo  per  ogni  matrimonio  ebraico  pagavansi  4  tari,  per 
la  nascita  di  un  figlio  un  tari,  per  una  figlia  mezzo  tari.  In  Ca- 
tania e  Messina,  e  probabilmente  anche  in  altri  luoghi ,  il  vino  o 


(38)  Beppino,  p.  307,  319. 

(39;  MoRDECHAi,  Batra,  e.  I,  §  475. 
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la  carne  eran  colpiti  da  una  tassa.  L'entrata  serviva  in  parte  a  pa- 
gare il  testatico,  e  parte  per  i  bisogni  stessi  delia  comunità.  Un 
impiegato  in  Palermo  era  incaricato  di  riscuotere  le  tasse.  In  Si- 
racusa quando  un  ebreo  era  incarcerato  per  causa  di  differito  pa- 
gamento, doveva  corrispondere  giornalmente  un  sol  grano  al  car- 
ceriere (40). 

Dai  privilegi  cittadini,  e  dagli  indulti  concessi,  gli  ebrei  non  erano 
mai  esclusi;  né  oravi  differenza  nell'amministrazione  della  giustizia. 
A  dir  vero  un  ebreo  non  poteva  far  testimonianza  contro  un  cri- 
stiano, ma  neppure  avveniva  il  caso  opposto.  Gli  ebrei  possedevano 
case,  campi ,  vigneti  ;  ma  non  potevano  tenere  schiavi  cristiani,  e 
per  un  servo  pagano  comperato,  che  si  faceva  battezzare,  davansi 
solo  dodici  soldi  di  indennizzo  (41). 

I  ghetti  propriamente  obbligati  per  forza  del  monachismo  e  con- 
servati da  una  politica  mercantile,  non  trovansi  prima  del  sec.  XIY. 
Le  varie  comunità  possedevano  differenti  privilegi,  e  solo  negli  ul- 
timi quarant'anni  della  dimora  degli  ebrei  in  Sicilia,  si  cercò  di 
conseguire  una  uniformità.  La  popolazione  ebraica  nel  secolo  XY 
calcolavasi  a  centomila  anime,  che  risiedeva  in  una  cinquantina  di 
luoghi.  La  sede  principale  era  Palermo  (42),  ove  già  nel  VI  secolo 
una  ragguardevole  comunità  possedeva  varie  sinagoghe  con  annessi 
giardini  ed  ospedali.  Fin  dall'anno  1303  ed  anche  pia  tardi,  quivi 
abitavano  ebrei  nella  vecchia  città  (Cassero).  Il  ghetto  assegnato 
agli  ebrei  del  luogo,  dietro  comando  di  Federico  II,  era  situato  in 
vicinanza  del  palazzo  di  città,  e  del  Convento  degli  Agostiniani  di 
8.  Nicolò  Tolentino.  L'adjacente  corte  della  Moschea  conteneva  la 
sinagoga,  e  V  ospedale  con  44  abitazioni.  La  comunità  di  Palermo 
era  la  più  ragguardevole  di  tutte  per  grado,  per  grandezza  e  ric- 
chezza; e  neiroccasione  delle  feste  che  ebbero  luogo  nel  1469,  pel 
matrimonio  di  Ferdinando  d'  Aragona  con  Isabella  di  Castiglia,  si 
ammirò  una  squadra  di  400  cantori  e  ballerini,  la  quale  compone- 
vasi  de'  più  avvenenti  e  de'  più  robusti  giovani  israeliti.  Dal  re 


(40)  Di  Giovanni,  p.  126,  281. 
/Il)  iliid.  p.  91,  85,  82. 

C'12;  V^'^^^fi  (Benj.  di  Tudela,  p.  108j  on^Sc)  (codd.  Vatic.  361,  379,— 
SiMEON  DuRAN,  ConsulH  legali,  p.  3,  N.  21. 
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Martino,  nel  1392,  venne  formalmente  dichiarato,  essere  essa  capo 
delle  altre  comunità. 

Gli  altri  luoghi  in  cui  dimoravano  israeliti,  per  quanto  ci  dimo- 
strano i  documenti  sono  i  seguenti: 

Messina  sino  dal  YI  secolo  conteneva  abitanti  ebrei,  dei  quali 
il  numero  ascendeva  ad  anime  200  circa  il  1170,  ma  nel  1453  le 
famiglie  erano  180,  ossia  Vss  del  numero  totale  della  popolazione. 
Una  delle  sinagoghe  stava  dietro  alla  chiesa  del  convento  Neri 
del  sobborgo  8.  Filippo  (♦).  Lo  scrittore  di  viaggi  Breithaupt  (43)  parla 
di  avanzi  di  una  tavola  marmorea,  con  iscrizione  ebraica,  quivi  sco- 
perta, probabilmente  del  4200;  ma  può  supporsi  che  sia  una  iscri- 
zione più  recente  in  onore  e  memoria  di  un  uomo  (MosèP  Jesaja?) 
il  qual  fece  edificare  una  sinagoga,  o  casa  simile  (44).  Una  tavola 
di  marmo  spezzata,  trovasi  anche  in  Narbona;  era  una  iscrizione 
relativa  alla  costruzione  di  una  sinagoga  (45). 

La  popolazione  ebraica  di  C.itania  non  può  esser  più  recente  di 
quella  di  Messina,  sebbene  dall'epoca  di  Qregorio  I,  ci  siano  ri- 
cordati i  samaritani  quivi  dimoranti.  Nei  documenti  non  apparisce 
prima  delTanno  1368. 

Girgenti  è  nominata  circa  il  590,  e  poi  di  nuovo  nell'anno  1400. 

Siracusa  è  probabilmente  la  più  antica  comunità;  ma  la  prima 
sicura  notizia  di  essa,  ò  dell' 878.  La  città  è  appena  nominata  da 


(*)  Intendi  nel  quartiere  detto  fin  adesso  la  Giudecca,  dove  poi  sorse  TOra- 
lorio  dei  Padri  di  S.  Filippo  Neri.— V.  Di  Giovanni,  Ebraismo,  p.  264.  {Nota 
della  Redazione). 

(43)  ScHUDT,  Jtid,  Merkwàrdigkeiten,  t.  I,  5,  127. 

(44)  Un  predicatore  di  corte  a  Mantova  ce  ne  dà  la  seguente  traduzione  : 
Istam  porticam  et  aedifìcia  ejus  fecerunt  in  divitiis  suis  Bachier  Moi- 

ses,  filius  filli  sui,  idest  nepos,  ad  gloriam  patris,  qui  est  in  horto  deli- 

ciarum,  excelsa  ascensio  ejus nomen  suum  adjumentum  dei,  propaga- 

bitur  in  fìlios.   Anno  mundi  MMMMCC  absolutum   fuit  hoc  aedificium. 
Forse  il  frammento  può  ricostituirsi  con  i  quattro  versi  seguenti: 


a^i^iianì  o^xn  nìiD*:  irrn 


D^iiD  Sy  \^h>  nryfe;'^  iDty  ....  inSvD  nSyji  ^^i 
D^i^icS  a^nKtsi  D^fìSit  'n  n:ur^  i^^^^rs  dWjt  .  .  . 
(45)  Incomincia:  ni^D  criH^  H'TTifD  Svsys  yr\ì^r\^  S^^HH  y^ì^  zhvi 

-  .  .  a^fì^K  nCr'tin  y-Mémoìrcsdclasocìctè  dcsantìquairesdeFrance, 
t.  8,  p.  343. 
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Beniamino  di  Tudela.  Antoli  la  ricorda  circa  il  120(^  il  documento 
più  antico  è  del  1363. 
Naso  dopo  il  1094  non  è  più  mentovata. 

Seiacca  à  introdotta  nella  storia  degli  ebrei  per  lé  conversioni 
quivi  avvenute  nel  1295. 

Hazara  fu  residenza  del  conte  Kuggiero,  ed  è  nominata  da  Be- 
niamino. Il  primo  documento  che  fa  menzione  degli  ebrei  del  luogo, 
è  del  1327. 

In  Castrogiovanni,  circa  il  1400,  il  numero  degli  ebrei  da  80  fa- 
miglie era  ridotto  a  16  fuochi  con  poveri  abitanti.  Per  altro  sem- 
bra che  la  comunità  abbia  tosto  prosperato,  poiché  pel  prestito  del  1414 
e  1415,  potè  fornire  30  oncie  d'oro.  Di  essa  non  è  fatta  menzione 
prima  del  1361. 

Trapani  sin  dal  tempo  di  Benìamioo  aveva  già  probabilmente 
abitanti  israeliti,  ed  un  documento  del  1365  attesta  l'età  della  co- 
munità, che  constava  nel  1439  di  200  anime,,  cioè  del  decimo  della 
complessiva  popolazione» 

San  Giuliano  comparisce  nella  storia  circa  ii  1370. 
Marsala,  circa  il  1375  aveva  già  una  numerosa  comunità,  la 
quale  nell'ultinn  metà  del  secolo  XY  apparteneva  al  dominio  del 
nobile  Lodovico  Requesenz.  L'attuai  chiesa  della  Vergine  davanti 
alla  città,  fu  un  tempo  sinagoga,  e  porta  ancora  l'iscrizione  :  Sedes 
sapieniiae. 

Polizzi,  nominata  Ia  prima  volta  nel  1393,  apparisce  anche  in 
documenti  ebraici  della  metà  del  secolo  XY. 

Di  Mineo  si  fa  menzione  negli  anni  1393  e  1455. 
Bagusa  è  ricordata  la  prima  volta,  in  un  documento  del  1394. 
Koto  apparisce  nel  1395  ed  in  un  documento  ebraico  del  1481. 
Degli  ebrei  dimoranti  in  Naro  si  hanno  notizie  negli  anni  1403, 
1415  e  1485. 

Taormina,  Alicata,  Randazzo,  Castroreale,  Santa  Lucia  non  sono 
ricordate  insieme  avanti  l'anno  1415,  e  la  prima  volta  in  occasione 
del  prestito  all'Infante  don  Giovanni.  Di  Taormina  avverte  il  rela- 
tore, che  fu  sol  accidentalmente  causa  delle  sventure  del  1676, 
quando  vennero  distrutti  tutti  gli  archivii  (*);  di  Alicata  ci  vien  an- 


(')  Il  Di  Giovanni,  cui  qui  evidentemente  si  accenna^  dice   solamente 
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che  narrato  che  l'inquisizione  iniziò,  nel  1472,  un  processo  contro 
un  neofito  ricaduto.  Il  nomo  delia  città  di  Randazzo  trovasi  più 
spesso  neirXI  secolo.  La  comunità  di  Castroreale  e  sol  ricordata 
in  alcune  disposizioni  dell'anno  1485  e  1486.  Deirìstoria  degli  ebrei 
in  Yizini,  è  noto  soltanto  che  vennero  espulsi  nel  1415. 

Keiranno  1423  parlasi  per  la  prima  volta  di  nove  luoghi  in  cui 
dimoravano  ebrei,  cioè  Termini,  Caltagirone  (il  ghetto  era  nella 
città  bassa),  Nicosia,  Piazza,  Calatascibetta,  Salemi,  Gorleone,  Au- 
gusta, Gas  trono  vo. 

San  Marco  aveva  già  una  popolazione  ebraica  prima  del  1450, 
la  quale  nel  1492  ascendeva  a  350  anime,  quando  fu  trasferita  a 
Messina. 

In  Caccamo,  nel  1453^  gli  ebrei  avevano  delle  case  fuori  del 
ghetto:  ed  in  Calatabillotta,  nel  1454,  in  cui  sono  ricordati  per  la 
prima  volta,  gli  ebrei  ebbero  una  lite  colla  comunità  di  Palermo. 
Di  Modica  si  fa  menzione  nel  1474  (ne'  suoi  contorni  dimoravano 
pure  ebrei),  di  Alcara  e  Ragalbuto  nel  1478,  di  Militello  nel  1486, 
e  di  Castiglione  nel  1491.  I  quindici  luoghi  seguenti,  sono  nomi- 
nati per  la  prima  volta,  come  dimora  di  ebrei,  nel  1492,  cioè:  Ader- 
nò,  Alcamo,  Bivona,  Calatanissetta,  Cammarata,  Cefalà,  Ciminna, 
Qeraci,  Giuliana,  che  consta  di  tre  villaggi,  Lentini,  Milazzo ,  Pa* 
lazzolo,  Paterno,  Piana  dei  Greci,  Savoca. 

Inoltre  appartenevano  alla  Sicilia  già  da  molto  tempo  le  isole 
Malta,  Gozzo  e  Pantellaria;  ma  degli  ebrei  di  detti  luoghi  appena 
è  noto  poco  pia  della  loro  esistenza.  In  Malta  gli  ebrei  abitavano 
dispersi  nelFisola,  quando  tutti  si  vollero  costringere  a  raccogliersi 
in  un  determinato  luogo.  Ma  il  governo,  dietro  lamento  degli  ebrei, 
decise,  nel  1479,  dovessero  essi  aderire  solo  al  desiderio  de'  cri- 
stiani per  quanto  si  riferisce  allo  sgombrare  quelle  abitazioni  che 
erano  adiacenti  alle  chiese  cristiane.  Poco  tempo  dopo  nacque  un 
formale  processo  per  le  insopportabili  pretese  de'  principali  impie- 
gati, ed  anche  di  quelli  che  prima  avevano    occupate   delle   cari-^ 


(p.  355  op.  cit.)  che  non  può  tessere  ordinatamente  la  storia  degli  ebrei 
di  Taormina  mancandogli  l'aiuto  degli  archivi  della  detta  città  distrutti 
al   tempo  della  sollevazione  di  Messina  (1676).  Noia  della  Rcdasionù, 
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che  od  aspiravano  ad  occuparlo  ;  giacchà  volevano  obbligare  gli 
ebrei  a  presentare  loro  de'  regali  e  delle  mancio  in  tutte  le  feste 
cristiane.  Per  accomodare  la  cosa  recaronsi  a  Palermo  un  senatore 
ed  un  preside  ebreo.  Ma  del  risultato  nulla  si  sa  di  preciso;  certo 
che  agli  ebrei  è  rimasta  parto  degli  oneri  (46).  Nel  1390 ,  molti 
ebrei  dall'isola  di  Gozzo,  furono  condotti  in  Berberia  dai  turchi,  e 
quivi  come  schiavi  venduti;  dietro  loro  preghiera,  il  re  Martino  nel 
1403  ordinò  che  pel  riscatto  di  tali  infelici  dovessero  servire  i  le- 
gati fatti  da  più  di  trent'  anni,  e  non  ancor  adempiuti ,  in  favore 
delle  sinagoghe  ed  allo  scopo  dì  liberare  i  prigionieri.  Gli  ebrei 
di  Pantellaria  (ricordata  dal  B.  Samuel  Tibbon  (47)  )  incominciano 
ad  essere  citati  nel  1492.  In  Cornino  presso  Malta  abitava  Abula* 
fia  nel  1288  (48). 

La  costituzione  delle  comunità  corrispondeva  sostanzialmente  ai 
regolamenti  ebraici  di  Aragona,  Catalogna  e  Provenza.  I  presidi 
in  questi  paesi  erano  appellati  mukdam  (49)  ed  in  Sicilia  proti 
Nelle  maggiori  comunità  erano  12  di  numero,  e  prima  del  secolo 
XY  venivano  nominati  annualmente  da  quattro  giurati  eletti  dalla 
comunità.  Il  giorno  della  elezione  era  il  primo  maggio,  ed  in  Pa- 
lermo al  primo  venerdì  di  maggio;  solo  in  Marsala  al  16  di  otto- 
bre. L'amministrazione  era  regolata  da  circa  tre  membri  del  pro- 
tato, che  davansi  il  cambio  ogni  quattro  anni.  Intorno  a  ciò  venne 
emanata  una  speciale  disposizione  al  22  ottobre  1422  (50).  Si- 
mili magistrati  avevano  gli  ebrei  in  Saragossa,  Jacca,  Valenza, 
Xativa,  Teruel,  Borja,  Uncastillo,  Tudela,  in  Algeri  ed  altri  luo- 
ghi (51).  I  Presidi  (mukdamin)  di  Saragossa  potevano  interpretare 
le  disposizioni  dubbie  degli  statuti  della  comunità;  tuttavolta  erano 
tenuti  ad  interrogare  gli  elettori  della  loro  opinione,  quando  trat- 
tavasi  di  nuovi  regolamenti,  che  poi  ancor  venivano   sottoposti  al 


(46)  Di  Giovanni,  p.  57,  402. 

(47)  Cod.  dì  Firenze,  cai.  Biscioni  in  8,  p.  471,  in  fol.  p.  119— cod.  de 
Rossi,  423. 

(48)  Landauer  neWOrient,  1845,  p.  383. 

(49)  0*ipiD  (Jehuda  b.  àscher,  Consalii  legali  ms.  81)  pi.  "J^D^iplD 

(50)  Di  Giovanni  p.  115,  356. 

(51)  Vedi  i  Consulti  legali  di  Sal.  Aderet  (p.  3,  n.  394,  409),  Nissim  (89) 
BEN  ScHESCHET  (196,  223,  249,  260,  263,  388,  403,  478,  497). 

Arch.  Stor,  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  1  i 
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parere  di  tutta  la  comunità  (52).  Nella  Contea  del  Yenosìno  erano 
parimenti  eletti  ogni  anno  dodici  balii  (53).  Nel  gennaio  del  1398 
fu  stabilito  che  gli  statuti  e  le  conclusioni  dei  presidi  ebrei ,  do- 
vessero solo  ratificarsi  dagli  impiegati  della  città,  e  che  in  Marsala 
un  proto  non  dovesse  governare  per  tutta  la  vita,  ma  bensì  ogni 
anno  due  proti  assieme  a  quattro  anziani.  Nel  1405  Martino  creò 
un  tribunale  supremo  generale  per  tutti  gli  ebrei  della  Sicilia  (54), 
ed  il  suo  capo  ebbe  incarico  di  nominare  i  giudici  per  le  varie  co- 
munità, ed  incominciando  dal  1430  poteva  anche  emanare  ordini 
senz'obbligo  di  chieder  prima  l'assenso  regio.  Il  primo  giudice 
supremo  solo  per  Palermo  nominò  quattro  sostituti.  Quindi  variò 
a  poco  a  poco  il  modo  di  eleggere  i  proti,  mentre  questi  veni- 
vano nominati  poi  dal  tribunal  supremo,  e  non  come  prima  dai 
giurati.  Quando  nel  1447 ,  nella  installazione  di  un  nuovo  giudice 
supremo,  Messina  non  venne  assoggettata  alla  giurisdizione  di  lui, 
una  tale  indipendenza  eccitò  le  gelosie  delle  altre  comunità,  tanto 
più  che  ripugnò  sempre  agli  ebrei  ragguardevoli  e  facoltosi  di 
dipendere  da  loro  correligionarii  se  non  spontaneamente.  Il  tri- 
bunale supremo  dovette  cedere  alle  universali  clamorose  proteste, 
e  fu  abolito  di  nuovo  con  decreto  regio  del  1  febbraio  dello  stes- 
so anno,  ed  un  secondo  decreto  del  14  agosto  (aderendo  alla 
supplica  validissimamente  appoggiata  da  600  oncie  di  oro)  tra- 
sferì il  potere  dell'  attuai  tribunale  supremo  sopra  i  presidi.  An- 
che qui ,  col  tempo ,  veniva  assegnata  una  tutela  ai  singoli  indi- 
vidui, senza  il  loro  consenso:  cioè  i  proti  si  completavano  da  sé, 
mentre  quelli  che  entravano  di  nuovo,  erano  nominati  dai  vecchi 
presidi  e  non  dal  corpo  elettorale.  Del  rimanènte  sin  dal  fine  del 
secolo  XIII  sappiamo  dell'Aragona  (55)  che  nella  maggior  parte 
de'  luoghi  cristiani  di  Spagna,  le  comunità  ebraiche  erano  gover- 
nate dalla  loro  aristocrazia  e  non  dagli  eletti  {mukdaminy  presidi). 
TuttavoUa  in  Sicilia  l'uso  non  era  ovunque  eguale.  Per  esempio, 
la  comunità   di  Catania  ottenne,  nel  1491,  l'annullamento  dell'ele- 


(52)  Ben  Scheschet,  Consulto  219J. 

(53)  Arckices  Isradìi.  t.  1,  p.  535. 

(54)  Di  Giovanni  p.  109.  Il  dienchelclc  è  "hh^  V*^  H^^ 

(55)  Sal.  Aderlt,  Consulti  Icf/ali,  p.  3,  n.  4:28. 
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ziono  dì  un  preside,  già  conformato  dal  viceré,  e  nominò  anche 
cinque  candidati  del  protato.  In  Palermo  il  yicerò  don  Gaspare  de 
Spes  aveva  elevata  la  pretesa  dì  partecipare  alla  elezione  degli 
impiegati  ebrei;  ma  il  suo  successore,  dietro  speciale  comando  re- 
gio, concesse  agli  ebrei,  nel  1490,  il  loro  antico  diritto.  I  proti  di 
novella  elezione,  usavano  di  nominare  sei  revisori,  che  assieme  ad 
alcuni  presidi  i  quali  uscivano  di  carica,  esaminavano  i  libri  di 
cassa. 

In  quanto  ai  giurati,  comunemente  chiamati  eletti  (56),  le  cose 
andavano  nel  modo  seguente,  nell'ultima  metà  del  secolo  XIY^  in 
varii  luoghi  di  Catalogna.  Nel  medioevo  ebreo  degli  uomijii  fida- 
ti (57)  curavano  ordinariamente  la  giusta  ripartizione  de'  tributi  e 
simili  oggetti  di  fiducia;  e,  per  esempio,  in  Tolosa,  non  poteva  com- 
piersi alcuno  sposalizio,  senza  che  essi  ne  fossero  precedentemente 
informati  (58).  Ogni  triennio  tre  uomini  fidati  e  cinque  giudici  eleg- 
gevano trenta  membri  della  comunità  alla  presenza  di  un  impie- 
gato di  corte;  i  loro  nomi  scritti  sopra  una  polizza  erano  gittati  in 
un'urna,  da  cui  si  estraevano  tre  nomi.  Questi  erano  propriamente 
gli  elettori,  che  nominavano  i  fidati,  i  giudici ,  i  revisori  di  cassa 
e  l'elemosiniere.  L'anno  amministrativo  de'  nuovi  impiegati  inco- 
minciava col  marzo  (59).  Il  nome  di  eletto  veniva  dato  in  altri  luo- 
ghi a  stabili  impiegati;  come  in  Saragossa,  Tarazona,  Valenza,  Hue- 
Bca,  Alcolea,  Murvìedro  e  Monpellier.  In  Lerìda  erano  cosi  appel- 
lati gli  amministratori  di  cassa,  nominati  annuatmente  (60)  :  essi 
dovevano  render  conto  alla  comunità,  ma  non  potevano  spendere 
due  maravedis  (61),  senza  l'intervento  di  dieci  membri  fra  ì  mag- 
giori contribuenti.  Lo  stesso  titolo  avevano  due  o  tre  impiegati, 
destinati  a  riferire  circa  le  controversie  fra  i  privati  ed  il  gover- 
no (62),  oppure  davasi  anche  agli  ispettori   che    vegliavano  sopra 


(56)  omns 

(57)  Q>iDK5  Sal.  Aderet,  ConsuUiy  p.  3,  n.  395,  398.  Nissim,  Consulto 

n.  71,  Kaftor  wafer ach  f.  19  a. 

(58)  B.  ScHESCHET,  Consulti  n.  399. 

(59)  Ibid.  n.  214,  228. 

(60)  Sal.  Aderet,  ibid.  p.  2,  n.  229,  p.  3,  n.  92,  390,  393,  429,  417,  Min- 
chat  Kenaot,  N.  73,  p.  142  Ben  Scheschet  ibid.  214,  475,  497. 

(61)  Sal.  Aderet  ib.  p.  3,  n.  330,  386,  387,  425,  431. 

(62)  Ibid.  385u 
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le  trasgressioni  giuridiche  e  religiose,  in  alcune  comunità  in  Spa- 
gna ed  Africa  (63).  Nella  metà  del  XIII  secolo  (64)  ci  vien  pure 
riferito  di  una  attività  comune  degli  eletti  e  de'  giudici.  In  alcuni 
luoghi  della  Sicilia,  secondo  un  documento  del  1394  (65)  eranvi 
dodici  rappresentanti  della  comunità,  appellati  eletti,  anziani  (66), 
0  seniori  e  probi  (67),  di  cui  il  collegio  denominavasi  Aljama  (68), 
eziandio  ne'  regni  di  Castiglia  ed  Aragona.  Probabilmente  venivano 
soltanto  convocati  per  dar  consiglio  circa  nuove  disposizioni  e  sta- 
tuti (69),  per  determinare  le  spese  (circa  le  quali  i  proti  da  sé  non 
potevano  ingerirsi),  od  anche  l'istituzione  fu  poi  totalmente  abolita, 
come  avvenne  di  fatto  in  Siracusa  nel  1395.  Nelle  maggiori  co- 
munità, come  Palermo,  Mes  sina,  Catania,  parlasi  eziandio  di  nobili 
e  grandi  o  maggiorenti  (70),  quali  assessori  del  preside.  In  Naro, 
nel  1485,  la  presidenza  era  composta  di  quattro  grandi,  e  due  rab- 
bini, de'  quali  uno  faceva  da  tesoriere  e  l'altro  da  notaio. 

Quando  trattavasi  di  prescrivere  nuove  imposizioni,  ordinaria- 
mente eleggevano  una  commissione  composta  di  nove  membri,  tre 
appartenenti  alla  classe  de'  ricchi,  tre  a  quella  de'  semplici  proprie- 
tarìi  o  facoltosi,  ed  altri  tre  della  classe  meno  provveduta  di  mez- 
zi (71).  I  procuratori  legali  delle  comunità  erano  i  Sindaci,  a  cui 
talora  venivano  affidate  missioni  presso  la  corte;  lo  stesso  uso  era 
seguito  da  alcune   comunità  nella  Spagna  ed  in  Provenza  (72). 

L'archivio  della  comunità,  prima  del  1422 ,  veniva  custodito  da 
un  ragguardevole  rabbino;  ma  pia  tardi  tenevasi  in  luogo  pubblico 


(63)  nì1!5y  >^1^!5  Sal.  Aderet,  ib.  1,  1187,    2,  279,  (evo  un  individuo 
aspirava  di  ottenere  quest'ufficio  dalla  corte),  Ben  Scheschet,  ib.  265. 

(64)  ni^fn  lO  f.  57  b. 

(65)  Di  Giovanni,  p.  283. 

(66)  a^ipf  seniori. 

(67)  ontt'D  probi. 

(68)  HOwVk  Sal.  Verga    nel   Schehet  Jehuda,  f.    13   a,   pxrjSl^    S^'^' 

Scheschet,  ibid.  228. 

(69)  Di  Giovanni,  p.  301. 

(70)  n^yn  ^rjiD  oppure  Snpn  ^rjvj,  o^SV'nji,  o^rjiu-^n 

(71)  Di  Giov.  p.  124. 

(72)  Ib.  p.  125,  301,  Sal.  Aderet  ib.  402,  Depping  p.  202  Sal.  Verga. 
ib.  n.  8. 
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sotto  tre  serrature,  di  cui  i  tre  proti  ayeyano  le  chiavi.  Le  adu- 
nanze della  comunità  avevano  luogo  nella  sinagoga;  ma  nel  1485, 
il  viceré  permise  agli  ebrei  di  Castroreale  per  la  prima  volta,  che 
dette  riunioni  potessero  tenersi  nell'ospedale.  I  ministri  (che  spesso 
anche  erano  amanuensi)  venivano  nominati  dai  proti,  e  confermati 
dal  vescovo.  I  servi  di  sinagoga  dipendevano  solo  dai  proti,  da  cui 
procedeva  pure  la  loro  nomina,  e  senza  l'assenso  di  essi,  non  po- 
tevano consegnare  ad  alcuno  le  chiavi  della  sinagoga. 

Il  Babbino  durava  ih  carica  per  tutta  la  vita.  Ciò  venne  dichia- 
rato ai  proti  da  un  regio  decreto  del  1454,  quando  questi  preten- 
devano rimuovere  i  Rabbini  da  Trapani.  In  alcuni  luoghi  la  con- 
ferma dell'elezione  de'  rabbini  dipendeva  dal  Yescovo  (78).  Nelle 
maggiori  comunità  un  collegio  composto  da  quattro  letterati  e  do- 
dici assessori,  doveva  vegliare  al  mantenimento  della  legge  paterna. 

Nelle  più  piccole  non  eranvi  che  due  impiegati,  simili  ai  ricor- 
dati ispettori  in  Spagna,  incaricati  di  tale  ufficio.  Il  detto  collegio 
era  insieme  assai  probabilmente  protato  e  rabbinato.  Questo  risulta 
da  una  rimostranza  che  il  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Mes- 
sina ricevette  nell'estate  del  1489.  In  essa  à  detto,  che  esso  non 
deve  ingerirsi,  se  le  disposizioni  ebraiche  siano  bene  o  male  osser- 
vate; poiché  ciò  è  cosa  che  spetta  ai  proti.  I  proti  di  Messina  as- 
sieme ai  dodici  seniori  avevano  il  diritto  di  scomunicare  ;  ed  una 
scomunica  pronunciata  da  quelli  senza  il  consenso  dei  dodici,  fu 
annullata  dal  governo  nel  1340,  ed  ognuno  dovette  pagare  la  multa 
di  12  oncie.  Parimente  nel  1365,  in  occasione  di  una  lite  in  Tra- 
pani, per  cui  furono  chiamati  a  corte  due  proti  e  tre  sindaci,  si 
comandò  ai  renitenti  alla  legge  di  ubbidire  alle  loro  ebraiche  au- 
torità (74).  Quando  nel  1485  in  Castroreale  mancava  il  rabbino, 
il  vescovo  di  Messina  incaricava  due  distinti  membri  della  comu- 
nità (75),  onde  compiessero  gli  sponsali  e  scrivessero  le  lettere  di 
divorzio.  Un  impiegato  speciale,  il  balio,  attendeva  alla  polizia  del 
ghetto.  Il  pia  antico  documento  che  parla  di  ciò,  è  del  21  dicem- 
bre 1416  (76). 


(73)  Di  Giovanni  p.  304,  309. 

(74)  Ibid.  p.  136,  107,  121,  301. 

(75)  Ibid.  135,  374.  Idtiha  è  probabilmente  ^^Mù 

(76)  Ibid.  p.  125. 
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Kel  1363,  alla  comunità  di  Siracusa  furono  accordate  le  seguenti 
disposizioni:— soltanto  dietro  licenza  de'  proti  e  de'  maggiorenti,  po- 
tranno compiersi  contratti  matrimoniali,  spedirsi  lettere  di  divorzio, 
od  essere  tenuti  discorsi  nelle  sinagoghe  :  Il  macellajo  per  questo 
ufficio  doTrà  essere  autorizzato  dai  maggiorenti:  I  venditori  di  com- 
mestibili non  potranno  aumentare  i  prezzi ,  secondo  il  loro  bene- 
placito :  Nessuno  potrà  mescolare  con  acqua  il  vino  posto  in  ven- 
dita, e  neanche  mescolarlo  con  altro  vino  inferiore:  È  vietato  men- 
dicare senza  la  permissione  dell'  elemosiniere:  Chi  vorrà  fare  da  mi- 
nistro, dovrà  ottenere  l'assenso  dai  proti  e  dai  maggiorenti,  e  senza 
la  loro  licenza  non  potrà  farsi  alcuna  notificazione  :  I  servi  di  si- 
nagoga non  dovranno  consegnare  ad  alcuno  le  chiavi  della  sina- 
goga ,  senza  il  consenso  dei  proti  e  degli  elemosinieri  :  Ke'  sabati 
e  ne'  giorni  festivi  non  sarà  lecito  promuovere  querele  :  Ogni  de- 
cisione della  comunità,  per  esser  valida,  dovrà  ottenere  la  conferma 
de'  maggiorenti:  Il  calunniatore  dei  proti  sarà  punito:  I  proti  e  gli 
elemosinieri  non  potranno  accusarsi  a  vicenda:  L'usura  è  vietata: 
Ninno  potrà  costringere  un  correligionario  a  prestar  giuramento 
presso  il  rotolo  della  legge,  od  in  presenza  di  essa. 

m. 

Dopo  le  lettere  di  Gregorio  I  che  ricordano  alcuni  ebrei  siciliani, 
per  es.  Salpingus,  Nasas,  Theodor,  Jamnus,  può  dirsi  che  Meir  ben 
Mese  (il  qual  era  rabbino  in  Sicilia  nel  1270),  sia  il  primo  perso- 
naggio che  incontriamo  in  detta  isola.  In  quanto  a  Beniamino  il 
viaggiatore,  esso  non  ci  fa  conoscere  alcun  nome  di  ebreo  siciliano. 
Giuda  Refe  e  Mese  Bofe,  fecero  delle  domande  all'accennato  Meir, 
ma  sembra  che  più  tardi  abitasse  in  Roma  od  in  Provenza  (77). 
Achitub  è  alquanto  più  recente ,  rabbino  di  Palermo  (78),  a  cui  il 
rabbino  Salomo  in  Barcellona  diresse  il  suo  scritto  contro  il  profeta 


(77)  Schihbole  halcket,  ms.  p.  I  nel  Zion,  Jahrg,  I,  p.  113,  t.  2,  §  5,  12, 
50,  65. 

(78)  Sl^1\:r>  "hvM  miSìn  t.  31,  Landauer  néiVOricni,  1815,  N.  2\ , 
p.  382. 
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e  Messia  Abraham  Abulafia  di  Tudela  (79).  Questo  Abulafla  aveva  in 
Messina  due  discepoli  appellati  Abraham  e  Natan  (80).  Del  secolo  XIY 
sono  nominati:  David  e  Faradsch  che  nel  1303  possedevano  case 
nel  Cassare  di  Palermo  (81);  Giuda  Siciliano,  poeta  assai  stimato, 
che  trovavasi  in  Boma,  all'  epoca  deirimmanuel,  ove  dava  lezioni 
di  poesia  (82).  Kel  1342  il  medico  Aharon  dimorava  in  Messina,  so- 
pra del  quale  pendeva  una  scomunica,  che  venne  tolta  dal  gover- 
no (83).  ISel  1340  David  ben  Elia  Bofe  scrisse  il  cod.  yaticano  361 
per  Mose  Kimchi  in  Palermo  (84).  Nel  1373,  Cabono  Custura  e  Ni- 
cola Musciarella  erano  proti  in  Marsala  (85).  Nel  1394  fu  aggiudi- 
cata a  Raisio  di  Bagusa  una  casa  dietro  al  ghetto  di  Palermo  ;  e 
nel  1398  Simone  Menasse  era  rabbino  e  preside  in  Sciacca  (86). 

Mose  Sikeli  viveva  nel  1401  in  Majorica  (87).  Jakob  ben  Cha- 
nanel  Sikeli,  autore  del  ms.  nn^Dn  r^^n  apparteneva,  circa,  alla 
stessa  epoca  od  alquanto  prima,  e  viveva  in  Oriente,  in  Damasco 
od  Aleppo.  Sarebbe  poi  difficile  a  decidere,  se  il  consigliere  del  re 
Alfonso,  Samuel  Sekil  ha  Cohen  (88),  appartenga  a  Napoli  od  alla 
Provenza,  e  se  qui  Sekil  significhi  lo  stesso  che  il  provenzale  So- 
lali. Circa  il  1460  è  ricordato  come  già  morto  in  Africa  un  Saadia 
Sikeli  (89).  Fariun  Bono  e  Tove  Micale  nel  1402  erano  delegati 
di  Marsala  alla  Corte  ;  Marcello  era  quivi  nel  1403  in  qualità  di 
preside  (90).  Nel  1405  Joseph  Abba  Nasia  (91)  fu  il  primo  giudice 


(79)  V.  Sal.  Aderet,  Consulti,  parte  I^  N.  548,  questo  numero  ò  diretto 
contro  un  altro  profeta  spagnuolo. 

(80)  ms.  Michaeliano. 

(81)  Di  Giov.  p.  255,  259. 

(82)  V.  ZuNZ,  Analektcny  6,  p.  197. 

(83)  Di  Giov.  p.  106,  121. 

(8i)  Un  Mosc   Kimchì  b.  Nissim  era  in  Roma  nel  1413  (Scrapion,  ms. 
Michael.,  cod.  do  Rossi,  598). 

(85)  Di  Giov.  p.  330. 

(86)  Ibid.  p.  396,  312. 

(87)  Ben  Scheschet,  Consulti,  52, 

(B8)  nìSjn^^  ntDV«  f-  ^i»  6. 

(89)  SiMEON  B.  Sal.  Duran,  Consulti,  5. 
!  (90)  Di  Giov.  p.  153,  332,  333. 

(91)  Nasia  cioè  j^^iyj.  Un  rabbino  Joseph.,  b.  Abba  viveva  in  Orano,  nel- 
l'anno li20  circa;  v.  Simeon  b.  Zemach  Duran,  Consulti,  p.  2,  n.  137. 
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supremo  (92),  e  Tanno  seguente,  al  27  ottobre,  Samuel  Sala  yenne 
eletto  giudice  in  Trapani  Questi  ed  il  suo  fratello  Elia,  Tennero 
dichiarati  domestici  regii,  ed  autorizzati  ad  erigere  un  proprio  ora- 
torio,  sin  dal  1402;  inoltre  ad  essi  ed  ai  lor  successori  fu  concesso 
il  portar  armi,  ed  ottennero  la  dispensa  del  testatico  e  dall'obbligo 
di  portare  il  segno  distintivo  (93).  Merdoc  de  Salbat  venne  colpito 
da  scomunica  per  fatto  indebito  nella  sinagoga  di  Trapani;  ed  i 
presidi  di  Palermo,  nel  1418,  ebbero  incarico  di  esaminare  la  co- 
sa (94).  Ai  medici  Jacob  Griso,  Makluf  il  greco  in  Polizzi  e  Bene- 
detto Yita  in  Marsala  fu  concesso  il  libero  esercizio;  al  primo  nel- 
r  anno  1425 ,  agli  ultimi  nel  1438  (95).  Un  Pentateuco  (il  cod.  di 
Parigi  9  0  di  Eennicott  305),  vendevasi  in  Messina,  nel  1425;  ed 
un  altro  che  trovavasi  presso  la  comunità  ebraica  in  Roma,  fu  ter- 
minato dalPamanuense  David  b.  Aharon,  al  mercoledì  delPotto  Elul 
(19  agosto)  del  1439  in  Sciacca  per  Levi  b.  Joseph  Schneor. 

Mese  Chefez  (96)  o  Bonavoglia  di  Messina  fu  inviato  ad  Alfonso 
nel  1428  da  17  comunità  israelitiche  di  Sicilia;  cioò  Palermo,  Mes- 
sina, Sciacca,  Polizzi  etc.  :  celebre  per  scienza  ed  eloquenza,  ottenne 
nel  1430  e  1431  la  revoca  delle  sfavorevoli  disposizioni  del  sud- 
detto anno,  dopo  la  morte  di  Joseph  Abba  Kasia  nel  1439,  venno 
nominato  capo  (nagid)  del  tribunale  supremo ,  e  mentre  trovavasi 
allora  in  Kapoli  per  incarichi  di  Corte,  fece  prendere  possesso  della 
sua  nuova  dignità  da  suo  fratello  Isacco,  al  9  di  marzo,  nella  si- 
nagoga di  Palermo.  Egli  moriva  nel  1447  (97). 

Aharon  ben  Gerson  Alrabi  (98)  di  Catania,  ebbe  la  sua  prima  istru- 
zione dal  suo  padre  Gerson,  di  cui  talora  cita  le  sentenze.  Studiò 


(92)  Di  Giov.  p.  109. 

(93)  Ibid    p.  35,  110,  301. 

(94)  Ib.  p.  303  f. 

(95)  Ibid.  p.  94,  93,  334,  351. 

(96)  Il  nome  V|jn  (chefes)  non  trovasi  nel  Di  Giovanni.  Un  più  recente 

Mese  Chefez  ricordasi  da  Joseph  Kolon,  Consulto  110. 

(97)  Di  Giov.  p.  25,  68,  110,  149,  357,  369. 

(98)  v.  ScHOR  nel  Zion  p.  I  p.  166  sino  a  168;  193  sino  a  196.  Alcune 
date  sono  riportato  da  H.  I.  Michael. 
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libri  scientifioi,  specialmente  di  filosofia,  ed  apprese  la  lingua  araba, 
e  visitò  città  e  paesi  stranieri.  In  Roma  ebbe  udienza  dal  papa  , 
ed  in  Gerusalemme  disputò  con  i  caraiti.  Fu  anche  in  Treviso  , 
Kaffa,  Cairo,  Alessandria  e  Damasco;  no'  suoi  viaggi  conobbe  rag- 
guardevoli cristiani,  e  con  molti  di  essi  ìmpegnossi  in  discussioni 
religiose.  Egli  ricorda  un  dialogo  che  ebbe  col  giudice  supremo 
Mese  Chefez  (99)  ed  osserva  che  parlò  con  molti  distinti  ebrei  fo- 
restieri. Ma  nello  stesso  tempo  deride  vari  suoi  compaesani  di  Sici- 
lia, che,  secondo  l'uso  d'allora,  si  attribuivano  il  titolo  di  sapienti  (100) 
ed  il  grado  di  gentiluomini ,  mentre  egli  ben  più  perspicace  e  li- 
berale, considerando  le  oppressioni  e  persecuzioni ,  restava  piuttosto 
coU'animo  afBitto  ed  impaziente  per  le  speranze  messianiche;  tanto 
più  che  anche  nel  1430  (101)  i  Calcoli  dedotti  dalle  congiunzioni  dei 
pianeti  erano  andati  delusi.  Suo  suocero  Mese  Gabbai  scrisse  un 
comento  sopra  il  Pentateuco.  Ma  don  Mese  Gabbai  che  visse  in 
Teruel  e  Majorica,  e  dopo  il  1301  in  Honain  (102),  è  ricordato  in- 
sieme ai  fratelli  Samuele  Yidal  ibn  Alrabi  (103).  Egli  era  un  uomo 
dotto  col  quale  corrispondevano  ben  Scheschet  ed  il  suo  parente 
Simeon  Duran  (104).  D'  altronde  esiste  anche  un  comento  sopra  il 
Pentateuco  dello  spagnuolo  Mose  Gabbai  ben  Schemtob  (105).  Per- 
tanto è  indubitata  l'identità  di  questi  tre  Mose  Gabbai ,  e  la  rela- 
zione del  nostro  Aharon  con  Duran  è  dimostrata  dalla  seguente  ta- 
vola genealogica. 

Salomo  Schemtob 

pronipote  di  Nach- 
manide  e  di  Jena 
Gerondi 

I 

Zemach  Duran.    Jena  di  Mestre,    figlia.    Mose  Gabbai.   Gerson  Alrabi. 


Simeon      Bongoda    Salomo  fig  ia  Aharon 


(99)  Y£jn  ntt^D  »*i  'T'jijn  oann 

(100)  D^JliJJ  sapienti  e  prudenti.  Il  titolo  d'onore  y\^}  trovasi  negli  au- 
tori di  quel  tempo:  come  Ben  Scheschet,  Consulti ^  155,  250,  473,  515  ; 
Sal.  Duran,  Consulti,  297,  514  :  In  fine  ai  proverbii,  ediz.  del  1492;  Giuda 
Chajat  parla  di  un   'l^^i  in  Reggio  (Minhat  Jehuda  f.  87,  bj. 

noi)  v.  ZuNz,  Eine  merkwùrdige  Medaille  (In  AnnaL  1840,  n.  18). 

(102j  Ben  Scheschet,  Consulti,  347,  292,  305,  28,  46,  b'\  100,  181. 

(103)  Dittano  ms.  di  Salomo  Bonfed. 

(104)  Consulti  p.  I,  n.  33,  83,  81,  p.  II,  n.  1,  99  etc 

(105)  Cod.  Uri,  120.  »5 
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Aharon  Arabi  non  può  aver  fiorito  prima  del  1305,  poiché  cita 
Recanati,  e  non  fra  il  1305  e  1376,  non  easendovi  allora  alcun  papa 
residente  in  Roma.  Del  rimanente  il  suo  tempo  è  posto  fuori  di  dub- 
bio, mediante  le  sue  relazioni  con  Mose  Gabbai  e  specialmente  con 
Mese  Chefez.  Egli  aveva  altri  cinque  fratelli  pi&  vecchi,  cioè  Scha- 
lom,  Joseph,  Baruch,  Mose,  Jacob,  di  cui  cita  talora  alcuni  articoli. 
Egli  compose  una  gramatica  ebraica  (*ì^>^Dr),  un  trattato  teologi- 
co (*^*pn  *1f^),  un  libro  intorno  all'anima,  una  apologia  della  legge 
scritta  ed  orale  (pHH  HDt:)  ed  un'opera  fior^  della  divinità  (nifi 
DìnSs^P)  che  cita  al  cap.  Il,  22  della  Genesi.  Questi  scritti  cono- 
sciamo soltanto  dalle  citazioni  nel  suo  cemento  del  comento  di  Rasoi 
sopra  il  Pentateuco,  il  quale,  tratto  da  un  manoscritto  alquanto  im- 
perfetto venne  pubblicato  a  Costantinopoli,  assieme  ad  altri  tre  co- 
menti,  senz'anno,  in  foglio;  ma  ò  del  principio  del  sec  XYI  (106). 
L'autore  spesso  combatte  Rasoi  e  gli  antichi  hagadisti,  e  riportasi 
fra  gli  altri  ad  un  libro  D^Si:i*^n  del  Recanati,  e  ad  un  comento 
sopra  il  libro  Jezirà  di  Joseph  Sar  Schalom.  Egli  poi  aveva  inten- 
zione di  scrivere  una  sua  particolare  esposizione  del  Pentateuco. 

Inoltre  sembra  che  appartengano  al  XY  secolo; 

1.  I  dotti  di  Messsina  che  rividero  un  manoscritto  del  comento  di 
Nachmanide  sopra  il  Pentateuco  (107). 

2.  Samuel  ben  Schemtob  Cohen  in  Polis  (Polizzi) ,  che  b\  fece 
trascrivere  l'opera  teologica  di  Giuda  Korsani  (108): 

3.  Il  medico  Gaudio  (Simcha),  di  cui  la  famiglia  fu  dispensata 
dal  testatico  (109); 

4.  I  nomi  Mose  e  Jesaia  che  trovansi  nella  iscrizione  di  Messina* 
Ma  degli  ultimi  cinquant'anni  che  gli  ebrei  dimorarono  in  Sicilia, 
sono  nominati  distintamente  ì  seguenti  individui;  cioè;  Sadun  Car- 
cula  in  Polizzi  che   fece   testamento  nel  1445 ,  assegnando  un  Ic- 


(106)  Come  ho  potuto  io  stesso  convìncermi;  ed  in  ciò  accordansi  Scbab- 
tai  ed  i  cataloghi  (opp.  235  f.  Sal.  Dubno,  f.  Heidenheim,  122  f.  contro 
Zino  p.  p.  167,  ove  pretendesi  che  il  formato  sia  in  quarto). 

(107)  Ediz.  di  Napoli.  Si  aggiungono  le  parole:  i^n   ^D  Sy  D^D^IID 

ni^O^D  v.  anche  De  Rossi  AnnaL  p.  72. 

(108)  Cod  de  Rossi,  1312. 

(109)  Di  Giov.  p.  59. 
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gato  alla  sinagoga.  Josua  Banartini,  come  già  si  disse,  è  nominato 
giudice  supremo  al  5  dicembre  1447,  soltanto  per  pochi  mesi.  ChiU 
luca  in  Polizzi,  consorte  di  Serno  di  San  Marco,  nel  1450,  assegna 
nn  legato  alla  sinagoga  del  luogo  di  suo  domicilio.  Il  testamento 
si  è  troyato,  or  sono  cento  anni,  presso  l'abate  Caruso  di  Palermo. 
Chibita  in  Caccamo,  all'S  marzo  1453,  acquista  un  campo,  a  lui  ven- 
duto dal  priore  di  un  convento  di  quel  luogo  (110).  Nello  stesso  anno 
Salomo  Azzar  e  Benedetto  Azzeme  (lllj  da  Palermo  partono  in  qua- 
lità di  delegati,  onde  esporre  querele  alla  Corte.  Per  causa  della 
emigrazione  alla  volta  di  Gerusalemme  promossa  da  Leone  in  Ra- 
gusa nel  1455,  trattano  col  fisco  Elia  Nimirichi,  Sabatino  Sigilmes 
^DdSjoSk  e  Babà  Attare  di  Siracusa.  Nel  1456,  il  rabbino  Salomo 
di  Calatagirone  ebbe  una  missione  alla  corte»  Nel  1463,  Graziano 
acquistò  in  Caccamo  molte  botteghe  sul  mercato  della  città  (112). 
Dal  1460  sino  al  1470  trovasi  nominato  un  Mattatia  di  Sicilia;  lo 
stesso  aveva  conoscenza  delle  lettere  di  un  ebreo  russo  morto  in 
Polizzi,  appellato  Tebleben  Salomo  (113).  Nel  1475,  Joseph  era  rab- 
bino in  Calatagirone  (114);  ed  al  25  ijar  (2  marzo)  dello  stosso  anno, 
l'amanuense  Isahak  ben  Salomo  Gablo  (115),  terminò  il  codice  Yati- 
cano  341,  per  Mese  ben  Mattatia  Chasan  in  Palermo.  Sere  Gissare 
(JissacharP)  chiamavasi  il  padre,  che  nei  1484  invitò  un  padrino 
cristiano  per  la  circoncisione  di  suo  figlio.  Nel  1485,  Monaco  (Ma- 
noach), Simei  e  Mose  il  ricco,  vennero  abilitati  in  Castro  ad  eser- 
citare le  funzioni  di  rabbino  (116). 
Schalom  Jeruscalmi  b.  Salomo  b.  Saadia  b.  Zacharia  b.  Chija  b. 


(110)  Ibid.  p.  351,  111,  352,  384. 

(Ili)  Un  amanuense  Benjamin  ^J2]V^  abitava  in  Massa ,  nel  1372  (cod. 

vat.  77). 

(112)  Di  Giov.  p.  63,  68,  150  397,  101,  321,  384. 

(113)  Jos.  KoLON,  Consulti,  184. 

(114)  Di  Giov.  p.  322. 

(115)  Nel  1474  incontrasi  l'appellativo  Gabli  ì^^JJ  in  Calatajud,  v.  cod. 
de  Rossi  N.  674. 

(116)  Di  Giov.  p.  375.  (Si  parla  di  Castrorealc— £a  Redazione). 
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Jacob  abitò  in  Siracusa  dal  1482  al  1487.  Nei  Vaticano  hawi  un 
codice  scritto  di  sua  mano  (il  N.  379),  il  quale  contiene  opere  ma- 
tematiche ed  astronomiche,  fra  le  altre  un  cemento  sopra  il  libro 
de  Sphaera  di  Geremia  de^  Cohanim  in  Palermo ,  che  Io  stesso 
terminò  al  16  agosto  1486.  Nelle  soscrizioni  Schalom  dimostrasi 
uomo  fornito  di  cognizioni.  Schabtai  b.  Serach  Sk^^ìI^Y  in  Siracusa 
scrisse  per  lui  il  cod.  vat.  91,  al  26  marzo  1489;  ed  al  20  luglio 
il  cod.  207  per  Israel  Atan  (  'jttDV  ).  Per  quanto  sembra  circa  la 
stessa  epoca  Tiveva  egualmente  in  Siracusa  Schalom  b.  Saadia  ibn 
Saitun,  e  fece  quivi  un  estratto  da  un  grande  trattato  sopra  la  tra- 
smigrazione delle  anime  (117). 

Gli  ultimi,  con  i  quali  ci  allontaniamo  dalla  Sicilia,  sono  i  se- 
guenti; Busacca,  nel  1491,  appellato  Zoref,  ossia  battiloro,  dalla  sua 
professione,  che  abitava  in  Palermo,  e  dopo  il  1486  in  Calatabil- 
lotta; — Gajo  Lo  Presti ,  che  divenne  preside  in  Catania ,  in  luogo 
del  defunto  Gajusso  Tavi;  ma  poi  dovette  rinunciare  il  suo  posto, 
dietro  lamenti  della  comunità  (118): — Biton,  che  fu  ucciso  in  Casti- 
glione. Fra  quelli  che  portarono  il  nome  di  Biton  in  tempi  poste- 
riori sono  noti:  —  Abraham  e  Simeon  circa  il  1545,  Jehuda  circa 
il  1620;  Isahak  e  Mese  circa  il  1670  (119).  Al  28  aprile  1492  Elasar 
era  rabbino  in  Termini;  (120)  nel  maggio  un  anonimo  di  Sicilia  portò 
de'  manoscritti  ebraici  al  conte  Pico  della  Mirandola  (121);  al  15  no- 
vembre Musa  era  rabbino  in  San  Marco  (122). 

Pel  corso  di  circa  mille  anni  una  popolazione  non  ha  dato  airi- 
storia  più  di  settanta  nomi;  ed  ugualmente  la  stessa  popolazione, 
non  lasciò  alla  società  che  pochi  vocaboli  tratti  dalle  varie  lingue 
da  essa  parlate.  I  proti  derivano  dall'epoca  greca;  e  col  greco  di- 


(117)  V.  WoLF  t.  Ili  p.  1014,  Uri  Cai.  p.  63,  cod.  Vat.  254. 

(118)  Di  Giov.  p.  390,  272.  . 

ril9)  Gadalja  Jachia,  64a,  Amati,  Ceniur.  VII,  40,  Conforte  48, 6,  52,  6. 
AzALAi,  ScHEM,  t.  I,  V.  49,  Vaad  f.  50,  a. 

(120)  Di  Giov.  p.  326. 

(121)  Pici  Opera  ed.  Bonon.  V,  f.  6,  b. 
(122J  Di  Giov.  p.  392. 
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chiarasi  anche  la  voce  timisia  (123),  adoperata  dalla  sinagoga  di  Mar- 
sala nel  1373.  Questa  voce  éioipLaola  trovasi  pure  nel  midrasch  (124) 
onde  indicare  l'asilo  (125)  preparato  per  l'arca  dell'alleanza.  Proba- 
bilmente non  si  volle  cosi  appellare  l'intera  sinagoga,  ma  solo  la 
cavità  del  muro  che  serviva  per  riporvi  l'arca  santa.  La  gezìa  de* 
riva  dal  tempo  della  dominazione  araba,  ed  i  nomi  Faradsch,  Sadun, 
Sabatino,  Attar  e  Musa  attestano  che  l'isola  fu  residenza  di  ebrei 
africani.  Per  altro  1'  affinità  della  cultura  letteraria ,  specialmente 
dopo  l'epoca  spagnnola,  accenna  ad  Aragona,  a  Catalogna  ed  alla 
Provenza,  e  sembra  che  la  Sicilia  incominciasse  ad  aver  veramente 
dotti  proprii  e  nazionali,  ne'  tempi  posteriori.  Quando  Antoli  pre- 
sentò a  Maimonide,  la  domanda  che  venivagli  comunicata  da  Si- 
racusa, lo  pregò  di  scrivere  e  di  sottoscrivere  la  risposta  di  pro- 
prio pugno,  affinchè  gli  ebrei  del  luogo  che  ignoravano  la  legge , 
potessero  persuadersi  della  genuinità  dello  scritto.  Lo  stesso  Mai- 
monide attesta  (126j,  che  la  sua  Mischna  Thorà  era  diffusa  in  Sicilia, 
la  qual  cosa  comprendevasi  facilmente  colla  dipendenza  da  stra- 
niere autorità.  Il  primo  maestro  di  Legge  ricordatoci  di  Sicilia, 
sembra  essere  stato  un  romano,  e  la  prima  corrispondenza  rituale 
è  del  fine  del  secolo  XIII,  e  diretta  a  Barcellona  (127).  Ma  l'isola  di 
Majorica  formava  da  un  lato  in  qualche  modo  come  un  anello  di 
congiunzione  fra  i  paesi  catalano-provenzali  e  l'Africa,  d'altra  parte 
era  un  punto  di  passaggio  per  la  Sicilia.  Yarie  famiglie  di  quei 
paesi  stabilironsi  in  Majorica,  ed  emigrarono  poscia  in  Africa,  per 
esempio  Mese  Gabbai.  La  famiglia  Duran  deriva  dalla  Provenza, 
ove  già  visse  Mese  Duran  circa  il  1280  (128).  Zemach  Duran  di  là 
recossi  in  Majorica ,  ove  abitava  e  mori  suo  figlio  Nissim ,  d' onde 


C123)  Ibid.  p.  141. 

(124)  Jelamdenu  ,    presso  I'Aruch  v  DVw^Ktt  Baniidbar  rabba ,  e,  16  , 
fine,  f.  268,  6. 

(125)  nniiD  Numer.  10,  33. 

(126)  Lettere  7. 

(127)  V.  Sal.  Aderet,  Consulti,  p.  I,  n.  183  sino  a  202,  p.  3,  n.  288,  289. 

(128)  r.  ZuNz,  2ur  Geschichte  p.  461, 
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un  altro  suo  figlio  partiva  alla  volta  dì  Algeri.  (129)  Mentre  Majorica 
e  la  Sicilia  dipendevano  dallo  stesso  re,  troviamo  famiglie  siciliane 
in  Majorica,  e  cosi  viceversa  (130);  studenti  ebrei  vanno  da  Castiglia 
e  Majorica  alla  volta  di  Sicilia,  e  di  là  ritornano  di  nuovo  presso 
Majorica  (131).  Una  misura  adottata  in  Majorica,  relativa  alle  lezioni 
del  sabato,  sembra  venisse  segidta  anche  in  Sicilia  (132).  Quindi  si 
spiega  eziandio,  come  il  rito  siciliano  accordasi  con  quello  di  Spa« 
gna  ed  Afirica  (133),  ma  non  con  l'italiano;  e  come  le  poesie  sinago- 
gali  (usate  nella  Provenza  ed  in  Berbefia)  di  Isabak  ibn  (Hat,  ser- 
vissero anche  per  gli  ebrei  della  .Sicilia  (134).  Le  particolarità  del 
rito  di  Majorica,  riferite  da  Simeon  Duran  (135)  possono  forse  ri- 
scontrarsi nel  Machsor  siciliano  adoperato  in  Noto  prima  del  1481 
(v.  cod.  Derossi,  n.  570).  Questa  affinità  ci  manifesta,  come  nel  se- 
colo XYI  i  provenzali  ed  i  siciliani  in  Salonicchi  potessero  acco- 
starsi tanto  facilmente  al  rito  spagnuolo  (136). 

TSel  secolo  XY,  e  forse  anche  prima,  radicossi  in  Sicilia  T  ele- 
mento italiano  nella  lingua  e  nel  modo  di  vivere;  e  di  ciò  rimase 
traccia  ne'  nomi  di  Benedetto,  Bonavoglia,  Gaudio,  Gajo,  Oraziano, 
Yita,  ed  anche  in  alcuni  costumi  italiani  adottati  dagli  ebrei.  È 
noto  di  vari!  ragguardevoli  ebrei  siciliani  che  fermaronsi  in  Na- 
poli al  servizio  della  corte  :  tali  circostanze  introducono  il  più  delle 
volte  e  ben  presto  nuovi  usi.  La  perdita  di  tutte  le  produzioni 
ebraiche,  non  ci  permette  di  spingere  più  oltre  il  nostro  sguardo, 
ed  appena  può  tenersi  parola  di  una  letteratura  degli  ebrei  di  Si- 
cilia. E  degno  di  osservazione  che,  come  la  Provenza,  cosi  la  Si- 
cilia, fu  un   terreno   molto  ben   disposto  per  la  mistica;  almeno 


(129)  Simeon  Duran,  Consulti,  p.  Ili,  n.  9.  p.  I,  f.  23,  a,  65  d.  ni!5K  l^D 
f.  37  a. 

(130)  Ben  Scheschet,  Consulti,   n.  52,  Sal.  Aderet,  p.  3.  n.  54. 

(131)  AscHER,  Consulti,  n.  52. 

(132)  Salomo  b.  Simeon  Duran,  Consulti,  n.  429.  (S7    ft^DìnS    K/w^ 
nyStt^)  ®  Nota  al  consulto  di  Simeon  Duran,  p.  2,  f.  17,  6. 

(133)  Schibbole  haleket  ms.,  Zion  p.  I,  pag.  113— Agur  f.  286  delle  ha/- 

taroth  scritte  sopra  rotoli. 

(134)  MosE  Rieti,  secondo  una  comunicazione  del  Luzzato. 

(135)  Consulti  p.  2.  f.  42,  49. 

(136)  Samuel  de  Medina,  Consulti  :  sopra  l'Orach  Chajim,  n.  34. 
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Abraham  Abulafia  fece  proseliti  in  Palermo  e  Messina,  o  durante 
li  suo  soggiorno  di  sei  anni  nell'isola,  diffuse  dalla  Sicilia  libri  fan- 
tastici e  cabbalistici,  fomiti  anche  di  parti  cristiane  (137).  Oltre  pochi 
medici,  i  rabbini  nominati  o  non  nominati  ed  alcuni  amanuensi,  tutta 
la  nostra  letteratura  ebreo-siciliana,  si  concentra  in  Aharon  Alrabi, 
Jeremia  ha-Cohen  e  Schalom  Jeruschalmi.  (*) 

IV. 

L^editto  di  Ferdinando,  del  31  marzo  1492,  che  comanda  l'espul- 
sione degli  ebrei  dalla  monarchia  spagnuola,  venne  promulgato  a 


(137)  Quattro  profezie  ('ic^'jr',  O^^HP,  nlD^JP,  HI^^.V)  ^^1**  spiegazione  di 
esse,  incominciata  nel  1284,  clie  intitolò  Stt>p  1"1DD  IS^YI^D  ^^  comento  ca- 
balistico del  More  (ni^n  ^*»nD)  con  aggiunte  (Hip**  ®^  "^^^  ^*1DK)  "" 
comento  del  libro  Jezira  (  hv)^  ì:i  ossia  p^ji  p7  IVIK)  ;  nìKH  IfìD 
sopra  i  nomi  di  72  vocaboli  :  73\^*n  "I^K  P®^  Sli  amici  in  Messina.  Inoltre 
sono  nominati  otto  scritti  che  pubblicò,  parte  sotto  il  nomo  di  Zacharia 
e  di  Raziel,  senza  calcolare  minori  articoli  e  lettere.  Secondo  Landauer 
Abulafia  sarebbe  anche  autore  dello  Zohar. 

O  Dopo  che  lo  Zunz  pubblicò  questa  sua  storia  si  fecero  ulteriori 
ricerche  circa  gli  ebrei  siciliani  da  insigni  letterati,  quali  sono  Amari, 
Steinschneider  ed  alcuni  altri;  per  cui  si  trovò  non  essere  poi  tanto 
scarso  il  numero  degli  ebrei  letterati  in  Sicilia,  come  prima  appariva. 
Cosi,  per  esempio,  si  notò  che  Giovanni  di  Sicilia  fu  il  cementatore  delle 
tavole  di  Arzachele  ;  che  Mese  di  Palermo  tradusse  dall'arabo  in  lati- 
no il  trattato  di  veterinaria  attribuito  ad  Ippocrate  ;  che  la  versione  la 
tina  dell'opera  di  medicina  del  Razi  ,  el-Hawi ,  fu  compiuta  da  Farag , 
figlio  di  Salem,  nel  1279  etc.  Al  secolo  XIV  appartenne  Isahak  al  Hadib 
od  al  Ahdab  ben  Salomo,  autore  dell'opera  Orach  selulah  il  quale,  come 
osserva  lo  Steinschneider  pare  vivesse  nella  Spagna  nel  1370,  e  dimorò 
poi  a  Siracusa  e  Palermo,  dal  1396  al  1426. 

Ultimamente  poi  il  chiarissimo  Barone  R.  Starrabba  pubblicava  (come 
è  noto)  una  importante  ed  erudita  memoria,  frutto  di  molte  e  diligenti 
ricerche,  intorno  a  Guglielmo  Raimondo  Moncada,  ebreo  convertito  si- 
ciliano. (Nota  del  traduttore) 
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fluon  di  tromba  al  18  giugno  in  Palermo  e  nelle  altre  città  deirisola. 

L'eresia,  così  dicevasi,  che  seduco  i  forzati  cristiani  da  loro  pri- 
mitivi correligionari  (anzi  osseryayano  la  circoncisione  ed  il  sabato), 
può  solo  estirparsi  mediante  la  cacciata  degli  ostinati  ebrei.  Yera- 
mente  gli  israeliti  come  servi  del  re ,  per  causa  di  que'  delitti  e 
delle  loro  usure  sarebbero  indegni  della  grazia  reale,  e  quali  ere- 
tici, dovrebbero  perdere  la  loro  vita  ed  i  beni  ;  tuttavolta  si  volle 
contentarsi  del  loro  allontanamento ,  avvegnaché  tale  misura  sem- 
brasse bastevole  pel  bene  della  cristianità.  Ad  ogni  modo  dovevano 
gli  ebrei  pagare  prima  i  loro  debiti  verso  lo  stato  ed  i  privati,  e 
per  tale  scopo  avevansi  da  compilare  inventari  dei  beni  mobili  di 
ogni  individuo  e  porli  sotto  suggello.  Per  i  preparativi  della  par- 
tenza fu  concesso  un  termine  di  tre  mesi  e  quaranta  giorni  ;  pas- 
sato il  quale ,  sarebbe  stato  reo  di  morte  l' ebreo  che  si  fosse  la- 
sciato vedere  ancora  nel  paese,  ed  il  cristiano  che  avesse  alloggiato 
un  ebreo.  Il  giorno  della  partenza,  2  agosto  1492,  in  cui  scadeva 
il  termine  per  gli  ebrei  in  Ispagna,  era  il  giorno  di  digiuno  del 
nove  di  ab,  considerato  già  come  nefasto.  Ma  col  giorno  successivo 
ritornò  la  consolazione ,  sebbene  non  ancor  palese  agli  afflitti.  Al 
3  agosto  Colombo  imbarcossi  per  scoprire  un  nuovo  mondo  ed  una 
nuova  libertà. 

In  Sicilia  conoscevasi  l'editto  molto  tempo  prima  che  fosse  pub- 
blicato ufficialmente,  e  per  ovviare  alle  malvagie  intenzioni  de'  ne- 
mici degli  ebrei,  furon  necessari  i  decreti  del  24  maggio  e  V  giu- 
gno (alla  festa  delle  settimane),  i  quali  ponevano  gF  israeliti  sotto 
la  regia  protezione ,  e  minacciavano  di  gravissime  pene  chiunque 
li  offendesse.  Al  contrario  poi  fu  vietato  agli  ebrei,  al  9  giugno, 
sotto  pena  di  perdere  la  vita  ed  i  beni,  di  sottrarsi  alle  prese  di- 
sposizioni col  fuggire  segretamente ,  o  vendendo  le  lor  sostanze  o 
nascondendo  le  loro  merci. 

Al  18  dello  stesso  mese  si  proibì  ad  essi  il  portar  armi.  Alle 
porte  de'  ghetti  e  di  ogni  casa  privata  fu  appeso  lo  stemma  reale, 
e  quindi  incominciossi  a  compilar  l'inventario.  Le  cose  di  poco  va- 
lore vennero  riposte  in  casse  chiuse  e  suggellate;  gli  oggetti  pre- 
ziosi (come  oro,  nobili  metalli,  gioje,  merci  di  seta)  erano  pesati  o 
contati,  o  consegnati  in  custodia  a  cristiani  facoltosi.  In  varie  or- 
dinanze la  barbarie  regolossi  a  paragrafi.  Fu  stabilito,  che  niun 
cristiano  dovesse  impadronirsi  delle  sostanze  di  un  ebreo, — i  con- 
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^  (ratti  ebrei  relativi  a  diritti  di  proprietà   dovessero  restituirsi   dai 

notaj  nel  termine  di  48  ore  :  —  nessun  ebreo  potesse  trasportare  i 
suoi  avtTÌ  in  altra  casa; — Inoltre  i  creditori  cristiani,  entro  quat- 
tordici giorni,  furono  invitati  à  presentare  i  loro  conti;  ed  i  debi- 
tori cristiani  dovevano  consegnare  la  nota  degli  oggetti  dati  in  pe- 
gno ,  entro  sei  giorni.  Ogni  cristiano  poi  era  tenuto  a  denunciare 
tosto  quanto  avesse  ricevuto  da  un  ebreo  di  proprietà  mobile ,  od 
anche  se  gli  fosse  stata  consegnat4ii  una  chiave  per  custodirla;  di 
più  il  debitore  cristiano  doveva  indicare  al  fisco  la  somma  del  de- 
bito, o  pure  del  censo  da  pagarsi  annualmente.  Gli  ebrei  erano  ob- 
bligati a  denunciare  i  loro  beni  stabili  nel  termino  di  24  oro ,  ed 
i  cristiani  dovevano  indicare  quali  beni  avessero  acquistati  dagli 
ebrei,  dalFaprile  del  1492. 

Ma  colle  sole  angherie  non  poterono  scampare  gli  infelici,  poiché 
mentre  lo  Stato,  colf  espulsione  degli  ebrei,  perdeva  i  tributi  che 
finora  avevano  versati ,  cosi  furono  costretti  a  pagare  detti  tributi 
in  perpetuo  mediante  un  capitale  da  depositarsi,  calcolato  il  reddito  al 
4  per  %.  Al  12  agosto  giunse  il  comando  che  i  presidi  delle  comunità 
dovessero  inviare  delegati  a  Palermo,  per  accomodare  quest'affrae  col 
fisco.  Al  giorno  seguente  gli  ebrei  ottennero  la  permissione  ^\  pre- 
pararsi per  la  partenza  e  di  prender  seco  intanto  un  abito,  un  ma- 
terasso, una  coperta  di  lana  o  saja,  un  pajo  di  lenzuoli  usati,  al- 
cuni cibi  pel  viaggio,  e  tre  tari  in  denaro,  ossia  un  quarto  di  scudo. 
Ai  poveri  vennero  dato  queste  cose  gratuitamente ,  ma  poste  poi 
nel  conto  totale  già  notato  della  proprietà  degli  ebrei.  Peraltro  in 
una  supplica  della  comunità  di  Palermo  del  13  agosto,  chiedevasi 
per  tutti  gf  israeliti  la  somma  necessaria  onde  fare  il  tragitto  in 
mare ,  e  per  i  facoltosi  imploravasi  la  licenza  di  traportare  i  loro- 
averi  nelle  città  marittime  ;  in  favore  poi  dei  debitori  incarcerati, 
impotenti  a  pagare,  suppticavasi  fossero  posti  in  liberti\  un  mese 
prima   che  scadesse   il  termine  fissato  per  la  partenza.  Un  editto- 
del  20  agosto  temperava  alcune  delle  disposizioni  relative  agli  ar- 
redi che  gli  ebrei  potevano  portar  seco.  I  più  ragguardevoli  che  no 
facevano  domanda,  erano  dispensati  d'intraprendere  il  viaggio  av^- 
volti  nei  materassi.  La  carità  andò  anche  più  oltre  !  La  partenza 
venne  differita   al  18  dicembre,  e  più  tardi  al  12  gennajó  1493, 
dietro  pagamento  di  5000  fiorini  ;  fu  anche  concesso  agli  ebrei  di 
prender  seco  ì  loro  libri  e  manoscritti. 

ArcÀ.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  16 
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Frattanto  molteplici  trattative  erano  state  intavolate  col  fisco.  La 
somma  colla  quale  gli  ebrei  comperavano  la  loro  involontaria  par- 
tenza, ascendeva  a  centomila  fiorini,  ed  essa  venne  distribuita  fra 
le  varie  comunità.  In  alcuni  luoghi,  per  esempio  in  Termini,  s'in- 
nalzarono proteste  da  parte  di  quelli  che  si  credevano  troppo  tas- 
sati. Alcuni  ebrei  che  intanto  avevano  accettato  il  battesimo,  ricu- 
perarono il  loro  denaro,  ma  per  gli  altri  averi  dovettero  pagare  il 
quaranta  per  cento  del  valore.  Molti  che  nel  Testate  erano  già  par- 
titi da  Lentini,  a  cagione  di  una  burrasca,  dovettero  ricoverarsi  nel 
porto  di  Catania.  Pagate  le  somme  di  riscatto,  si  restituirono  le 
sostanze  suggellate.  Ma  le  giojc  ed  i  nobili  metalli  non  dovevano 
esportarsi,  ed  invece  cambiarsi  con  arredi  domestici  ben  difficilmente 
trasportabili.  La  vera  partenza  ebbe  luogo  air  ultimo  giorno  del- 
l'anno 1492. 

Gli  ebrei  a  Malta  e  Gozzo,  per  mezzo  de'  loro  deputati  in  Mes- 
sina, ove  allora  risiedeva  il  viceré,  chiesero  quanto  seguo; — che  i 
creditori  restituissero  loro  le  cose  confiscate,  poiché  gli  avevano  sod- 
disfatti; e  che  le  vendite  già  fatte  dovessero  ritenersi  valide.  Inoltre 
domandarono  facoltà  di  vendere  le  sinagoghe  e  loro  dipendenze, 
di  trasferire  i  muli  in  Sicilia,  e  di  prender  seco  i  libri  ebraici  delle 
sinagoghe  e  quelli  di  proprietà  privata.  I  facoltosi  poi  non  dove- 
vansi  più  molestare  nelle  loro  persone  dai  creditori  ;  anzi  deside- 
ravasi  fosse  concesso  il  perdono  a  coloro  che,  contro  il  regio  divieto, 
avessero  nascosta  alcuna  cosa  delle  loro  sostanze. 

Gli  ebrei  intendevano  anche  sottrarre  il  capitale  dei  lor  tributi , 
con  assegni  sopra  possessi  stabili,  o  volevano  prelevare  dalla  pro- 
prietà depositata,  quanto  fosse  necessario  per  le  speso  del  tragitto 
sopra  la  nave  ed  i  bisogni  del  viaggio;  ed  anche  desideravano  sol- 
tanto di  poter  comunicare  colle  autorità  di  dette  due  isole,  e  che 
l'inventario  non  dovesse  compilarsi  a  loro  spese.  Qualora  poi  le  loro 
comunità  avessero  da  pagare  delle  somme,  fosse  loro  permesso,  in 
proporzione  delle  esigenze,  imporre  nuove  tasse;  e  si  desse  loro  fa- 
coltà di  lasciare  degli  incaricati,  onde  rettificassero  debiti,  e  fa- 
cessero le  ricevute.  Per  quanto  sembra  tutti  questi  punti  furono  ac- 
cordati. 

Gli  emigranti  si  rivolsero  per  la  maggior  parte  verso  le  Puglie, 
le  Calabrie  e  Napoli.  Allora  venne  la  mosca  francese  (138),  Carlo  Vili, 


(138)  ÀDRAVANEi.»  Prefazione  al  Comcnto  del  Deuteronomio. 
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e  conquistò  Napoli  nel  1494.  Oli  ebrei  ricchi  furono  depredati,  le 
donne  violate,  i  novelli  cristiani  perseguitati,  e  molti  che  appena 
avevano  trovato  un  asilo,  dovettero  darsi  di  nuovo  alla  fu|;a.  Al- 
lora Isahak  Abravanel  accompagnava  il  re  Alfonso  II  a  Messina. 
Quando  l'Italia  meridionale  divenne  spagnuola,  Ferdinando  discac- 
ciò gli  ebrei  dalle  Puglie ,  ed  anche  molti  ebrei  battezzati  dovet- 
tero abbandonare  il  paese  (139).  La  sventura  dei  confratelli  siciliani, 
è  ricordata  da  loro  contemporanei:  Abravanel  (140\  Verena  (141),  Ja- 
bez  (142),  e  rultimo  vi  aggiunge  anche  le  afflizioni  di  Napoli;  ma  la 
espulsione  della  penisola  de'  Pirenei ,  ecclissò  quella  del  Pisola  di 
Sicilia.  E  come  oggidì  dai  vari  partiti,  si  pone  a  carico  degli  ebrei 
qualsiasi  disgrazia,  cosi  allora  pretendevasi  fossero  causa  della  lue 
venerea,  che  manifestossi  in  Italia  contemporaneamente  agli  espulsi, 
ad  onta  che  la  malattia,  denominata  dagli  stessi  ebrei  la  francese^ 
attaccasse  soltanto  i  cristiani  (143),  e  non  gl'israeliti. 

Gli  ebrei  siciliani  si  ritii^rono  a  poco  a  poco  nei  paesi  della  Tur- 
chia ,  ove  essi  in  molti  luoghi,  come  per  esempio  in  Constantino- 
poli,  Damasco  (144),  Salonicchi,  Corfù,  Patrasso,  Arta,  formarono  co- 
munità proprie.  In  un  luogo  (145),  con  gli  arrivati  successivamente, 
si  costituirono  di  mano  in  mano  tre  comunità  siciliane,  oltre  ad  una 
greca.  Le  due  comunità  in  Salonicchi  (146),  ebbero  in  comune  la  si- 
nagoga nella  stessa  casa,  dal  1500  sino  al  1510:  nel  1575,  la  pia 
recente  separossi  dalla  più  antica.  In  Patrasso  (147)  (i  siciliani  for- 
marono bentosto  la  maggioranza,  e  circa  il  1550  eravi  quivi  una 


(139)  BiNJAMiN  Si:kb,  Consulti,  N.  100,  f.  1()5G. 

(140)  Sopra  K^och,,  e.  20,  sopra  Daniel  87,  a. 

(MI)  ScuKRKT  Jkhuda,  N.  11  (papc  riferisca  dal  Abravanel) 

(112)  Z'^rr  *^K  prefazione:   K'^fT^H  ''K^  r7h:T\  ^C^K  H^JH  D.7 

(143)  Elia  Mizrachi,  Consulti,  (3*rV:*^  DV;),  N.  19,  '  Abravanel  so/)ra 
Zacharia  11;  ^l^^l  W^'iT^  TW^^'D  K1^\y    ''^13*1:;    ^SìH  \^'^plr\    HÌHÌ 

(144)  Jacob  Berab,  Consulti ,  33.  Baruch  sopra  ^}^^1^  n   j<    Hw^lD 
(145j  Samuel  de  Medina,  Consulti;  Jore  Deah  N.  180. 

(14G)  ihid..  N.  182. 

(147)  ibid.  N.  153,  Samuel  Kalat,  Consulti,  26. 
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antica  comunità  più  grande)  ne  sorgeva  una  nuova  un  poco  meno 
numerosa,  costituita  probabilmente  dai  rifuggiati  da  Napoli,  o  dagli 
arrivati  da  luoghi  minori.  Gli  ebrei  fuggiti  secretamente  dalle  Pu- 
glie si  ricoverarono  in  Arta ,  ove  assieme  ad  altre  quattro  ,  eravi 
nna  comunità  siciliana  (148).  Gli  ebrei,  eziandio  dopo  che  Carlo  Y 
li  cacciava  da  Napoli  nel  1539 ,  potevano  visitare  la  Sicilia  come 
mercanti  stranieri,  finche  ciò  pure  venne  vietato  da  Filippo  II, 
nel  1591  (149). 

Un  poco  per  volta  ì  discendenti  do'  siciliani  si  mescolarono  ad 
altri  ebrei  dì  Turchia;  tuttavolta  nel  secolo  XVI  potevano  ancora 
essere  riconosciuti  per  mezzo  del  loro  nome  e  delle  comunità  a  cui 
appartenevano.  Margarita  (150),  parla  di  dotti  medici  ebrei  che  im- 
pararono in  Sicilia.  D'  altra  parte  incontransi  varie  persone,  delle 
quali  attestasi  l'origine  mediante  il  loro  cognome  od  una  speciale 
appellazione.  Ad  esse  appartengono:  Jesaia  Messini  ben  Jo8eph(151); 
il  medico  Isahak  Messini  ben  Joseph  (152),  amendue  nel  primo  quarto 
de)  secolo  XVI;  Mese  Sajag  siciliano  prima  del  1536  in  Patrasso  (153); 
Chefez  (154);  un  anonimo  rabbino  in  Corfù,  circa  il  1520  (155);Tsahak 
Chaber  negli  anni  1522,  1528,  rabbino  presso  la  comunità  siciliana 
in  Damasco  (156);  il  suo  figlio  Chajim  Chaber  quivi  pure  nel  1546, 
e  nel  1549  ed  anche  nel  1573  in  Safet  (157'»;  Schabtai  Cohen  sici- 
liano ,  che  nel  1528  ebbe  un  processo  in  Damasco  col  R.  Jakob 
Berab  (158);  il  Preside  Chefez  Malti  in  Arta  (159);  un  Esri  Malti 


(1 18)  David  Cohkn,  Con^ultt,  13,  Binjamin  Skkb,  ihid. 

(149)  1)1  Giov.,  p.  2:^0. 

(150)  1/ intera  credenza  ebraica ^  cap.  IX. 
(lól)  Kma  MiZRACHi,  Consulti,  58. 

(ItVJ)  Machsor  romano. 
(Vhì)  Tam  J ACHIA,  Consulti,  71. 
(l'>l)  Kr.iA  Mr/RACiii,  Consulti^  78. 
(Vhì)  Binjamin  Seeb,  Consulti,  f.  179,  a. 

(150)  Jacob  Bkrau,  Consulti,  4,  37;  Levi  Ciiabib,  Consulti,  93,  f.  11(3,  e. 
Baruch  ib. 

(157)  JissACHAR  Susan,  Tikkun,  f.  7,  a;  Moses  Alschek,  Consulti,  27; 
Elia,  ben  Chaiim,  Consulti,  55,  v.  Azulai,  Vaad  ^^  26,  'n  H. 

(15R)  Elia  Mizrachi,  Consulti,  (3^p')D7  Q^C)  N.  31,  Levi  Chabib,  Con- 
sulti, 93. 

(150)  Binjamin  Seeb,  Consulti,  41G.  418,  419. 
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nel  1540  in  Lepanto  (160);SaIoino  della  casa  Cliasan,  morto  noi  1570, 
e  pel  quale  Mose  Almosnino  (161)  recitò  il  discorso  funebre  in  Sa- 
lonìcclii  nella  sinagoga  siciliana,  forse  discendente  del  sopra  men- 
tovato Mose  Chasan  in  Palermo.  L'ultimo,  nominato  come  siciliano, 
è  Mose  Scbeni  (162)  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Forse  deb- 
bono attribuirsi  alla  stessa  patria  Mose- Scbeni  (le  poesie  del  quale 
sono  contenute  nel  Machsor  di  Orano)  ed  Isabak  Scbeni  (v.  Zunz, 
zìir  Geschìchte^  p.  437). 

Ad  onta  cbe  la  Sicilia  fosse  purgata  dal  giudaismo,  pure  non  potè 
inipedìrsl  cbe  il  padre  Clemente  da  Palermo,  nato  nel  1632,  dotto 
e  stimato  teologo  ,  non  si  facesse  ebreo  in  Aleppo ,  prendendo  il 
nome  di  Mose  Maalem.  Sebbene  dovesse  sopportare  molte  afflizioni, 
pure  rimase  fedele  alle  sue  nuove  convinzioni,  e  mori  nella  Nubia 
nel  l'inverno  del  1702.  Le  sue  poche  sostanze  lasciava  egli  per  te- 
stamento alla  sinagoga  del  Cairo  (163). 

Sino  dal  1695,  Carlo  II  affine  di  avvantaggiare  il  commercio  di 
Messina,  aveva  concesso  agli  ebrei  stranieri  di  quivi  fermarsi  per 
motivo  di  affari;  ma  dovevano  portare  un  segno  distintivo,  e  di  notte 
alloirgiare  fuori  della  città.  Naturalmente  ninno  presentossi  sotto 
questo  condizioni.  Al  9  ottobre  1728,  venne  permesso  agli  ebrei  di 
esercitare  il  commercio  in  qualsivoglia  città  della  Sicilia,  di  abitare 
in  Messina  ed  erigervi  sinagoghe.  Senza  essere  molestati,  potevano 
acquistare  luoghi  per  le  sepolture,  praticare  la  loro  religione,  com- 
piere le  loro  cerimonie,  e  dedicarsi  all'  esercizio  della  medicina.  I 
loro  registri  dovevano  godere  ugual  fiducia  di  quelli  de'  mercanti 
cristiani  etc.  Ma  è  più  facile  discacciare  mani  operose  che  allet- 
tarle ni  ritorno.  Poco  tempo  dopo,  volle  farsi  un  terzo  tentativo. 
Un  proclama  del  febbrajo  1740,  in  37  paragriafi,  richiamò  formal- 
mente gli  ebrei  a  Kapoli  ed  in  Sicilia,  e  precisamente  per  quin- 
dici anni,  scorsi  i  quali,  qualora  ad  essi  yenisse  notificato,  conce- 
(levasl  un  termine  di  cinque  anni  per  la  partenza.  Del  rimanente 
permettevasi  loro  di  esercitare  la  medicina  presso  i  cristiani,  sotto 


(100)  Samukl  Kalai,  Consulti,  1:.M. 

(loi)  n^  y?:k?:?  N.  13. 

(102)  Samuel  di:  Mkdina,  Consulti,  Ebkn  Hakzkr,  N.  Il) 

(103)  SciiUDT,  il>.  p.  IV,  p.  i>o:i,  f. 
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la  sorveglianza  di  un  medico  ciis'inno  ,  di  possedere  beni  stabili, 
di  portare  armi ,  di  tenere  al  servizio  de'  cristiani  e  degli  schiavi 
turchi.  I  tribunali  supremi  dovevano  avere  la  loro  sede  in  Napoli 
e  Palermo,  e  la  presidenza  doveva  eleggersi  fra  i  primi  quaranta 
capi  di  famìglia  in  queste  due  città  ed  in  Messina,  assieme  a  venti 
primi  negli  altri  luoghi.  Il  segno  distintivo  venne  abolito ,  e  vie- 
favasi  di  far  proseliti  (164).     , 

Il  primo  scrittore  ebreo  che  salutava  questa  ristaurazione,  è  David 
Meldola  in  Amsterdam,  neirAlmanacco  pubblicato  nello  stésso  an- 
no (165).  Yeramente  alcuni  mercanti  ebrei  andarono  a  Napoli,  ma 
non  in  Sicilia;  e  narrasi  come  cosa  piuttosto  notevole,  che  quattro 
degli  arrivati  fossero  personaggi  ricchi,  portassero  spada,  ed  uscis- 
sero accompagnati  da  quattro  servi  (166). 

Ma  tutto  il  progetto,  nato  da  teoria  non  ponderata,  trovò  ostacoli 
ncirindolenza,  nell'invidia,  e  nelTodìo  di  religione.  Gli  ebrei  teme- 
vano di  aprire  i  loro  negozi;  e  spaventati  dalla  voce  che  volevansi 
sorprendere  e  trucidare,  i  facoltosi  tosto  si  ritirarono,  prima  che 
Ferdinando  VII  (*),  cedendo  alle  insinuazioni  de'  gesuiti,  al  13  set- 
tembre rivocasse  il  suo  proclama.  E  già  nella  stessa  notte  (cosi  di- 
covano i  frati)  Dio  lo  ricompensava  per  questo  fatto,  poiché  al  di 
13  giugno  1741,  gli  nacque  un  figlio  (Filippo  Antonio). 

Intanto  la  cosa  non  restava  affatto  senza  conseguenze.  L'  atten- 
zione degli  Stati  si  rivolse  ancor  una  Tolta  verso  gli  ebrei,  ed  un 
eifetto  immediato  sembra  essere  stata  V  opera  intorno  agli  israeliti 
publicata  in  Sicilia,  nel  1748,  da  Giovanni  Di  Giovanni  (De  Johanne) 
di  Taormina,  Canonico  e  fiscale  della  Inquisizione  ed  editore  del 
Codex  *diplomatìcus  Siciliae.  L'opera  porta  veramente  il  titolo  **  L'e- 
braismo della  Sicilia  „  e  consta  di  2  parti  (XX  e  420  p.  in  4.^);  la 


(104)  Di  Giov.,  p.  211,  Jost,  Geschlchte  d.  Isr.,  th.  9,  p.  18. 

(165)   -•^-'  •''^V:^  f.  47,  il. 

(1G6)  Berlin'Uche  Nuchrichivn,  1740,  N.  41. 

(•)  È  eviclonte  che  qui  si  doo  intendere  Carlo  III,  il  quale  era  in  quel 
tempo  il  re  delle  duo  Sicilia.  Son  da  vedere  in  proposito  T  opera  più 
volte  citata  del  Di  Giovanni  {L'Ebraismo  della  Sicilia)  pp.  241-244 ,  e  la 
bella  inoiiogratia  del  La  Lumia  {Gli  Ebrei  Siciliani)  nel  voi.  II  de*  suoi 
Studi  di  Storia  SlcHuinaj  jiag.  47.  {Soia  della  Redazione). 
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prima,  in  28  capitoli,  e  tratta  dcU'origino  degli  ebrei  in  Sicilia,  loro 
popolazione,  luoghi  di  residenza,  segni  distintivi,  guarentigie,  oneri, 
possessi,  giurisdizione,  presidi,  rabbini,  sinagoghe,  bagni,  usure,  de- 
litti, rivolte  contro  di  loro,  espulsione  e  tentato  richiamo;  i  33  ca- 
pitoli della  seconda  parte  sono  dedicati  ai  luoghi  particolari,  ove 
gli  ebrei  abitarono  nell'isola.  II  pregiudizio  dello  storico  è  grande, 
ma  è  pure  grande  la  sua  fedeltà;  ed  il  poco  che  si  è  salvato  del- 
ristoria  degli  ebrei  di  Sicilia  secondo  i  documenti,  lo  dobbiamo  cer- 
tamente alla  diligenza  del  Di  Giovanni,  ma  non  alla  sua  perspicacia 
od  al  suo  modo  di  esporre.  Forse  potremo  conoscere  qualche  cosa 
di  più  da  qualche  viaggiatore  il  qual  sia  spinto  dal  desiderio  di  pe- 
netrare le  profondità  dell'ingegno  e  della  natura  umana,  e  non  di 
mostrare  il  sao  invitto  coraggio  e  la  sua  abilità  nel  disegno;  esso 
potrà  investigare  se  nella  oscurità  della  terra  e  de'  chiostri,  di  quei 
tempi  antichi,  esistano  ancora  più  di  due  libri  ebraici,  e  di  un  pajo 
di  lapidi  infranto. 


GIUNTE  E  CORREZIONI 


alla  lettera  A 


DELLA   BIBLIOGRAFIA  SICILIANA 


DI  (IIL'SEPPE  M.  MIRA 


(Cuiui  II  nazione  v.  anno  III,  pag.  201) 


ARLOTTA  {Francesco)  canonico  decano  della  Regia  Cappella  pa- 
latina. Allo  scritto  ricordato  dal  Mira,  aggiungiamo  : 

I.  Dissertazione  in  cui  si  prova  che  la  Maddalena  non  fu  la 
peocatrice  di  S.  Luoa,  né  la  sorella  di  Lazzaro  e  di 
Marta, — Palermo,  dalla  tipografia  Maddalena^  1845, 
in  8"  (1). 

ARMELLINI  {Luigi).  Conoeciamo  di  lui  : 

T.  Vita  di  Nicolò  Spedalieri  celebre  filosofo  e  pubblicista  nato 
in  Brente  nel  1740  e  morto  in  Roma  nel  1795. 

Leggesi  nella  Biografia  degli  uomim  illustri  della  Sicilia^  ornata 
dei  loro  r ispettivi  ritratti^  compilata  dalVavv,  G.  Eininanuele  Orto- 
lani. —  Napoli  1817-21,  in  4%  voi.  II.. 


(1)  Nakboxe,  Op.  cit.  voi.  Ili,  pag.  2(5G. 
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ARMENIA  (Bernardino)  (1)  nacque  in  Siracusa  a  di  14  giugno 
1667  da  Antonio  ed  Antonina  Ardizzone.  Yestì  Tabito  dei  Cap- 
puccini e  predicò  con  molta  lode  o  concorso  di  gente  in  diverse 
città  della  Sicilia.  Abbiamo  di  lui,  secondo  pone  il  Hongitore  nello 
Additiones  ad  Bibliofhecam  Siculam  che  mss.  conservansi  nella 
Biblioteca  Comunale  ai  sogni  Qq.  E.  158: 

I.  Il  Frìnoipe  Eterno.  Orazione  funerale  nelle  annuali  esequie 
dell'in.  Sig.  D.  Cesare  Nunzio  Gaetano  Principe  del 
Cassare.  —  Catania^  presso  il  Bisagno^  1700,  in  4**, 

ARMENO  {Giorgio)  da  Messina,  omni  scientiarum  genare  locnples^ 
come  lo  chiama  il  P.  Girolamo  Bagusa  (2),  stampò: 

I.  Panegirioum  in  epistolam  B.  Y.  Marias  ad  Messanenses  — 
s.  L  e.  n.  t.  in  4". 

ARMERICO  {Bernardo)  da  Messina,  minore  osservante.  Il  Narbo- 
ne  (3)  ricorda  di  lui  : 

I.  Sermone  fanerale  nell'esequie  delle  due  sorelle  Donna  Lavinia 
e  Donna  Angela  Zappata  —  Messina^  per  Pietro 
Brea^  1619,  in  4*. 

AEMINIO  -  MONFORTE  {Fulgenzio)  Frate  Eremitano  di  S.  Ago- 
stino, nacque  di  nobile  famiglia  nella  città  di  Avellino.  Fu  teo- 
logo del  Gran  duca  di  Toscana,  qualificatore  del  S.  Ufficio  nel 
Regno  di  Sicilia  e  Vice-Cancelliere  del  Collegio  dei  teologi  di 
Napoli.  Di  lui  fa  onorevole  ricordanza  il  Mazzucclielli  (4),  al  quale 
però  restarono  ignote  le  seguenti  duo  operette  che  riguardano 
la  Sicilia: 


(1)  Il  P.  Girolamo  Rkovsk  n^\Y  Appendice  M^  Bibliotheca  sicula  recens^ 
che  trovasi  ms.    nella  Nazionale   palermitana  a'  segni  F.  VII.  7.  (Cen- 
turia II,  voi.  II,  pag.  165)  lo  chiama  Armeno,  confondendolo  forse  con. 
Taltro  Armeno  Giorgio  da  Messina  che  qui  appresso  ricorderemo. 

(2)  Op.  cU.  centuria  IX,  voi.  I,  pag.  628. 

(3)  Op.  ciL  voi.  IV,  pag.  412. 

(4)  C^.  cit.  voi.  I,  par.  II,  pag.  1107-8. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  17 
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I.  L'anno  della  grazia:  discorso  per  S.  Bosalia  Vergine  Beale 

e  protettrice  di  Palermo.  — Palermo^  per  Pietro  del- 
risola,  1662,  in  4«  (1). 

II,  L'allegrezza  richiamata:  orazione  pei  funerali  di  fra  Vin- 

cenzo Ferreri  palermitano  del  terz'ordine  di  S.  Fran- 
cesco.—  Palermo^  nella  stamperia  di  Pietro  del- 
risola,  1662,  in  4." 

ARMO'  {Qiacomo).  Abbiamo  di  lui: 

I.  Gardillao  il  giojelliere  —  Bacconto  tradotto  dall'inglese. 

Leggesi   nel    periodico   La   Lira, — Palermo,   1852,  anno  I,  nu- 
meri 22,  23,  25,  27,  29,  32,  33. 

II.  La  Vittima,  —  Bacconto  tradotto  dall'inglese, 

Leggesi  nei  medesimo  periodico,  anno  I,  num.  15,  17. 

IH.  L'amministrazione  della  giustizia  nell'anno  1871  —  Discorso 
letto  all'udienza  solenne  delia  Gorte  di  Appello  di  Pa- 
lermo dal  sostituto  procuratore  generale  del  Be. 

Leggesi  nel  Circolo  Giuridico^  rivista  di  legislazione  e  giurispru- 
denza—  Palermo,  1871,  anno  II,  voi.  II,  pag.  127-41. 

ARNAO  (  Vincenzo)  da  Mazara.  Di  lui  cosi  scrive  il  Mongitore  (2). 
^  Poeta  ìnsignis;  etsi  luminibus  orbatus,  ìngenii  splendore  illu- 
stratus,  multa  latino  et  etrusco  carmino  laudabiliter  panxit.  An- 
no 1625  aetatis  suae  68  e  vita  migrayit  „ 

I.  Ottava  sulla  Bosa. 

Fu  pubblicata  dali'egr.  prof.  Amico  in  un  suo  dotto  lavoro  Sopra 
un  ms.  di  poesie  siciliane  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Bolo- 
gna,—  Rivista  sicula,  an.  I,  pag.  480. 


(1)  V.  Narbokk,  Op,  cit.  voi.  IV,  pag.  517. 

(2)  MoNQiTORB,  Op  cit.  voi.  II,  pag.  5. 
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ARONE-BERTOLINO  (Salvatore). 

L  Canne.  — Palermo^  stamperia  dei  fratelli  Marsala^  1357, 
in  8.^ 

ARPA  i^Loremo)  accademico  degli  Accesi,  nato  in  Palermo  nel  1610 
e  morto  nel  1675,  dio  fuori,  oltre  gli  scritti  ricordati  dal  Mira: 

L  Gomponimenti  diversi. 

Leggonsi  a  pag.  19  e  seg.  della  Bescrieione  del  trionfo  folto  in 
Palermo^  celebrandosi  a  15  luglio  deWanno  1652  Vinvenziont  di 
8.  Bosalia  vergine  palermitana, —  In  PalermOi  presso  il  Bisa- 
gno,  1652,  in  4^  (1). 

ARRIGO  [Filippo  Oiacomo)   messinese,  abate  e  dottore   di  sacra 
teologia: 

I .  La  verità  svelata  nel  diritto  restituito  a  ohi  si  deve,  ovvero 
prerogative  e  privilegii  della  nobile  esemplare  oittà  di 
Messina  Capitale  del  Regno  di  Sicilia.  — In  Venezia^ 
{Messina),  appresso  Domenico  Tabacco,  1737,  in  4.* 

Il  Mira  commette  qui  due  errori  :  pone  per  anno  della  stampa  il 
1733  e  crede  di  buona  fede  che  Y  opera  eia  venuta  fuori  in 
Venezia,  mentre  fu  veramente  impressa  in  Messina,  come  os- 
servò il  Narbone  (2).  Il  Mazzucchelli  (3)  poi  ci  fa  conoscere 
che  il  D^Arrigo  die  fuori  codesta  sua  opera,  poco  accetta  per 
altro  agU  stessi  Messinesi,  col  proposito  di  ribattere  le  opi- 
nioni esposte  n^W Emporio  delle  glorie  palermitane  dove,  fra  le 
altre  cose ,  si  affermava  che  Palermo  era  la  più  famosa  città 
déUa  Sicilia^  Città  principale  e  primaria^  Capo  del  Rcgno^  e  che 
quanto  di  vago^  utile  e  dilettevole  si  trova  nelle  altre  città  ella 
sola  contiene. 


(1)  V.  MoNGiTOBB  Op.  cit.  voi.  II,  psg.  274. 

(2)  i)p,  cU.    voi.  I,  pag.  210. 

(3).  Op.  cU.  voi.  I,  par.  IT,  pag.  1130. 
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ARRIGO  ^Liborio). 

I.  Sunto  statìstico  degl'infermi  carati  nello  stabilimento  delle 
acqne  minerali  di  Termini  dal  1854  al  1858  con  os- 
servazioni snl  reumatismo. 

Leggesi  neìV  OsservcUore  medico. —  Palermo,  anno  VII,  pag.  141  e 
seguenti . 

ARROSTO  (Francesco)  nato  in  Messina  nel  1799  e  morto  dì  apo- 
plessia nel  1840,  fu  professore  di  cliimìca  neirAccademia  Caro- 
lina. Agli  scritti  ricordati  dal  Mira,  aggiungiamo  : 

I.  Recensione  di  un'opera  dell'ab.  Gioacchino  Geremia  sulla 
varietà  delle  uve. 

Leggasi  neW Effemeridi  scieìifificlie  e  letterarie  per  la  SiciUa.—Va- 
lermo,  1839,  voi  XXVII,  pag.  102  e  seg. 

ARROSTO  (OioaccMno')  celebre  chimico  e  naturalista  nato  in  Mes- 
sina nel  1776  e  morto  a  14  settembre  1834.  Oltre  il  Trattato 
elementare  di  farmacia^  abbiamo  di  lui  : 

I.  Analisi    chimica    delle    acque  termali  e  minerali  di  AH  — 

Messina,  1831,  in  8**  (1). 

ARROSTO  (Giuseppe).  Di  lui  tace  affatto  il  Mira.  Ha  dato  non 
pertanto  alle  stampe  le  seguenti  opere  : 

T.  Cenno  dimostrativo  l'utilità  che  trar  si  possa  introducendo 
un  fornello  di  propria  invenzione  per  la  fabbrica  del 
carbone  di  legno,  estraendone  contemporaneamente  l'aceto 
di  legno  ed  il  catrame. —  Messinaj  1843,  in  8." 

II.  Sopra  l'idrossido  di  ferro    impuro   scoverto  in  Baccuja,  e- 

sponendo  i  metodi  facili  per  renderlo  atto  all'uso  delle 
arti.  —  Messina^  1843,  in  8/ 


(1)  Vedi  nel  Faro  di  Messina  (1832)  V  Elogio  di  Gioacchino  Arrosto 
detto  da  Anastasio  Coco  alF Accademia  Peloritana. 
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ni.  Cenno  critico  sul  processo  del  signor  Guglielmo  Belmair 
per  ottenere  l'ossigeno. — Messina^  1843,  in  8,** 

IV.  Analisi  chimica  qualitativa  e  quantitativa  delle  acque  po- 

tabili di   Messina   per   migliorarle. —  Messinaj  1843, 
in  8.^ 

V.  Analisi  chimica  di  un  calcolo   biliare  rinvenuto  nelle  reni 

di  un  cadavere.  —  Messina^  1854,  in  8**. 

VI.  Analisi  chimica  di  un  calcolo    urinario  non  conosciuto  — 

Messina^  1857,  in  8.'' 

VII.  Analisi  chimica  sopra  varie   sorgive    d'  acque  minerali  e 

termo-minerali  della  provincia  di  Messina. —  Messina^ 
1861-3,  in  8." 

Vili.  Tavola  sinottica  delle  acque  minerali  e  termo-minerali 
della  provincia  di  Messina. —  Messina,  1864,  in  S."" 

IX.  Analisi  chimica  delle  acque  termo-minerali  della  grotta  di 
S.  Calogero  in  Lipari. —  Messina,  stamperia  e  ste- 
reotipia Capra^  1872,  in  8.* 

ARSENIO  monaco  basiliano  nel  Cenobio  di  S.  Filippo  di  Fragalà, 
fiori  in  Sicilia  verso  V  anno  820.  Scrisse  molte  poesie  greche, 
fra  le  quali  un  Carmen  in  nobilissimtim  Christi  Martyretn  Vitum 
fu  tradotto  in  Latino  dal  P.  Agostino  Fiorito  gesuita  e  pubbli- 
cato dal  P.  Ottayio  Gaetani  a  car.  95  del  voi.  I.  Dello  Titae 
Sandorum  Sicidorum. —  Panormì,  apud  Cyrillos,  1657  in  fog.  (1). 

ARTALE  (Ohiseppe)  nacque  in  Mazzarino  Tanno  1628  (2).  Impiegò 


(1)  Vedi:  Monoitore,  Op.  cii.  voi.  I,  pag.  85.  Mazzucchelli,  Qp.  cit, 
voi.  I,  par.  II,  pag.  1141.  E  Quadrio,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia^  vo- 
lume II,  car.  505. 

(2)  Che  Giuseppe  Artale  sia  veramente  nato  in  Mazzarino  rilevasi,  come 
osservò  il  Mongitore  (Op.  cjV.  voi.  I,  pag.  371),  da  una  copia  della  storia  del 
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molta  parte  della  sua  yita  nell'arte  militare  e  si  troTÒ  alla  di- 
fesa di  Candia  mentre  era  assediata  dai  TorchL  Fa  schermidore 
dei  più  ralenti  :  a  quindici  aoni  uccise  in  duello  il  suo  aTrersa- 
rio  ed  ebbe  nome  di  Cavaliere  sanguinario.  ColtiTÒ  anche  gli 
studj  e  scrisse  poesie,  drammi  e  tragedie.  Mori  in  Napoli  a  11 
febbrajo  1679. 

L  Dell'  Enciclopedia  poetica,  parte  prima  —  VeneziOy  per 
Giacomo  Battio  1660,  in  12.''  E  di  nuore:  Vene- 
ziQj  per  il  Baba^  1664,  in  12/ 

II.  La  bellezza  atterrata.  Elegia  in  occasione  del  contagio  di 
ITapoli  l'anno  1664.  All'  Altezza  Imperiale  di  Gn- 
glielmo  Leopoldo,  Arciduca  d'  Austria.  —  In  Vene- 
zia^ per  Jacopo  Baiti^  1661,  in  12.* 

ABTESI  iOiovanni). 

I.  Le  gallerie  di  Vienna  illustrate  da  famosissime  incisioni  in 
acciajo  con  cenni  storici  e  biografici.  Prima  versione 
dal  tedesco  —  Palermo^  Lao  1353,  voi.  2  in  4.* 

ABTINO  (Stanislao)  nato  in  S.  Filadelfio  a  1'  settembre  1679,  en- 
trò nella  Compagnia  di  Gesù  a  25  febbrajo  1698.  Fu  oratore  e 
filosofo,  secondo  i  tempi,  valentissimo,  si  che  dettò  lezioni  di  filo- 
sofia nei  collegi  di  Mazzara,  Trapani  e  Messina,  e  lezioni  di 
teologia  in  quelli  di  IToto,  Piazza  e  Palermo.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe,  secondo  afferma  il  Mongitore  nelle  più  volte  citate 
Additiones  ad  Bibliothecam  siculam. 

I.  I  timori  generosi  o  le  perplessità  savie.  Orazione  recitata 
nel  vestirsi  monaca  la  signora  Suor  Maria  Generosa 
Burgio. —  Trapani^  presso  il  Franco^  1719,  in  4.* 


Fazzello  da  lui  donata  al  Conveato  di  S.  Domenico  in  Mazzarino,  dove 
di  sua  mano  è  scrìtto  :  D.  Josephus  Ariàlis  Maecmnensis.  Errano  quindi 
Vito  Cesare  Caballone  che  pretende  sia  nato  in  Catania  ed  il  Toppi 
{BibUot  Napolet,  pag.  168)  che  pretende  sia  nato  in  Napoli. 
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II,  Oeinma  septioularìs  iis  oblata  qui  sìngulari  obsequio  S. 
Eaphaelem  Arohangelum  prosequuntur.  —  Panormi^  a- 
pud  Franciscum  Amatum^  1719,  in  4.^ 

Questo  libretto,  dato  fuori  senza  il  nome  dell'autore,  è  registrato 
in  italiano  dal  Mira. 

ASARO  (  Vannuccio  cC)  torinese,  cappellano  della  Chiesa  di  nostra 
Signora  della  Magione  di  Palermo. 

I.  fiime  siciliane. 

Leggonsi  a  pag.  298.  del  voi.  I  della  Nuova  raccolta  di  rime  si- 
ciliane iUusirata  con  noie  a  comodo  degV  Italiani.^-  In  Palermo 
per  Gaetano  Maria  Bentivegna,  1770,  in  8'. 

ASCENSIONE  (Giacinto  delV)  da  Messina,  Agostiniano  Scalzo. 

I.  Il  vello  d'oro  arricchito  d'arte  chirurgica,  diviso  in  sette  u- 
tilissimi  trattati. —  Messina^  presso  Vincenzo  d'A^ 
micoy  1693,  in  12'  (1). 

ASCENSO  {Carmelo)  da  Modica,  barone  di  S.  Rosalia. 

I.  Traduzione  in  latino  di  due  sonetti  :  uno  di  Trigisto  Acateo 
(Andrea  Mugnos);  l'altro  di  Trisalgo  Elleo  (Nicolò  Gha-^ 
fallon), 

Leggonsi  sotto  il  pseudonimo  di  Elvezio  Pimpleo  a  pag.  488,  e 
492,  delle  Rime  degU  Ereini  di  Palermo,'— In  Roma,  per  il 
Bernabò  (Palermo,  presso  Agostino  Epiro),  CIOIOCCXXXIV, 
in  4.- 

ASCONE  (Agostino). 

I.  Cenno  sulla  filosofia  dell'azione. 

È  nell'-Eco  PelorUano,  —Messina,  anno  V,  serie  II,  pag.  3  e  seg. 
65  e  ses:.  162  e  sec;. 


'o*    "•^-   ^   "^o' 


(1)  MoNGiTOEE,  Op.  cit,  voi,  1,  pag.  294.  E  Mazzucchi^lli,  Op,  cU.  volu- 
me I,  par.  II,  pag.  1149. 
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ASCONE  (Raffaello). 

I.  La  virtù  della  parola  —  Ottave. 

Sono  a  pag.  43-5  del  libretto  :  Inauguraeione  del  ginnasio  e 
deUa  Biblioteca  in  JPartinico.—  Palermo,  Lorsnaider,  1871,  in  8.* 
Nel  medesimo  volarne  leggonsi  dello  stesso  autore  a  pag.  121 
e  seg.  alcune  ottave  intitolate  :  Il  Sapere. 

ASCONE-AJELLO  (Antonio). 
I.  TTn  sogno;  sestine. 

Stanno  a  pag.  27-9  del  libro  qui  sopra  ricordato. 

ASMUNDO  (Bartolomeo)  da  Catania. 
J.  Ottave  sioiliane. 

Si  leggono  a  pag.  10  e  seg.  30  e  seg.  del  voi.  I.  della  Scelta  di 
canzoni  in  siciliano  sacre  e  profane  coUe  versioni  latine,  raccolte 
da  YixcEKzo  Di  Blasi  e  Gahbacorta.  —  Palermo,  tipografìa  di 
Angelo  Felicella,  1753,  in  8.^  E  a  pag.  45  e  seg.  della  Nuova 
Raccolta  di  rime  siciliane  illustrate  con  note  a  comodo  degV  ita- 
liani,—  In  Palermo,  per  Gaetano  Maria  Bentivegna,  1770  in  8.' 

ASMUNDO  (ARchele)  da  Catania,  chierico  regolare,  fa  uno  dei  più 
valenti  oratori  del  suo  tempo  e  mori  a  11  gennaio  1693.  Il  P. 
Girolamo  Ragusa  cita  di  lui  (1): 

J.  Orazione  funerale  in  morte  di  Giuseppe  Baimondo,  canonico 
catanese.  —  Cataniaj  presso  il  Bisagno^  1691,  in  4.' 

ASMUJfDO-PATERNO'  (Giovanni  Battista). 

L  Oratio  ad  tuendum  consulatum  artis  Serico-teztoriae  in  eia- 
rissima  et  fidelissima  urbe  Oatanae.  — Panormi,  typis 
Angeli  Felicelli  et  Oramignani^  1723  in  fol, 

ASSABI  (Oiovan   Francesco)   da  Piazza,  fiori   nel  1587,  nel  qual 


Li)  Op.  ms.  cit.  cent.  XVII,  voi.  II,  paj.  315. 
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anno  bì  dice  eh'  egli  abbia  superato  in  pubbliche  dispute  medici 
yalorosissimi  (1).  Scrisse  una  Storia  della  sua  patria,  di  cui  ri- 
porta molti  luoghi  G.  Paolo  Chiarandà  nel  libro  :  Piazza  città 
di  Sicilia  antica^  nuova^  sacra  e  nòbile.  —  Messina,  presso  gli  e- 
redi  di  Pietro  Brea,  1654,  in  4,®  lib.  I,  cap.  VI,  pag.  27  e  li- 
bro in,  cap.  I,  pag.  148. 

ATANASIO  (Francesco  Paolo). 

I.  Progetto  che  si  espone  al  general  Parlamento  intorno  all'an- 
nona. —  Palermo^  1813,  in  8"*. 

ATANASIO-BATTIFOEA  (Giuseppe). 

I.  Del  rosolio  di  corticc,  specifico  per  guarire  dal  colera  asia- 
tico.—  Palermo^  stamperia  Perino^  1867,  in  B'' 

Nello  stesso  anno  furono  stampate  dallo  stesso  autore  una  Cor^i^ 
nuaeione  ed  uvl  Appendice  e  Conclusione  airopuscolo  precedente. 

ATT ARDI-M A KT  A  {Nicolò).  Conosciamo  dì  lui  alle  stampe  per  no- 
tìzia avutane  dairegregìo  amico  dott.  Giuseppe  Lodi  : 

I.  Cenno  sull'invenzione  ed  imitazione  poetica. 

II.  L'ubhriachezza  considerata  qual  causa  impellente  a  misfare. 
II L  Alfieri  o  la  scuola  tragica  italiana. 

lY.  Il  reato  di  bestemmia  e  sua  pena. 

Y.  La  pena  ed  il  suo  scopo. 

YI.  La  critica  in  rapporto  alla  oivilizzazione. 

Questi  Scritti  ed  altri  di  minor   conto  che  qui  non  giova  ricor- 
dare ,  videro  la  luce  neir  Ateneo  Siciliano ,  giornale  scientifico^ 


(1)  V.  MoKGiTOEfi  Op.  cit.  voi.  I,  pag.  345. 

Arch.  Sior.  Sic.  N.  5.  Anno  IV.  18 
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letterario  ed  artistico. — Palermo,  1858,  anno  I,  fase.  2,  3,  5,  7, 
9,  11.  L'ultimo  però,  La  critica  in  rapporto  aUa  civUiezagione^ 
rimase  incompleto  perchè  il  giornale  chiuse  con  la  dispensa  II 
le  sue  pubblicazioni. 

ATTELLIS  {Orazio  de)  Marchese  di  S.  Angelo. 

I,  Due  parole  sulle  cose  di  Sicilia.  —  Napoli^  per  Giovanni 
de  BoniSj  1820,  in  B.** 

AUDOT  {M.) 

I.  L'Italie,  la  Sicile,  les  isles  Eolìennes  ecc.  d'après  les  inspira- 
tions,  les  reoherches  et  les  travaux  de  MM.  le  Yi- 
oomte  de  Chateaubriand,  de  Lamartine^  Baoul  Boohettei 
le  comte  de  Forbin,  Firanesi,  Mazara  et  de  Napoleone 
Denon,  Saint-Non,  lord  Byron,  Qoethe,  Visconti,  Oioo- 
gnara,  Lanzi,  de  Bonstellen,  Swinbume  ecc.  —  Paris^ 
1837-40,  voi  5%  in  8.^ 

Questa  preziosa  ed  ampia  raccolta,  dovuta  alle  cure  di  Audot 
padre,  fu  tradotta  e  ristampata  a  Torino  nel  1837  da  Giu- 
seppe Pomba,  con  correzioni,  aggiunte  e  322  incisioni  in  ac- 
ciaio (1). 

AUGER  {Atanasio).  Abbiamo  di  lui  : 

I.  Mémoire  sur  des  restitutions  faites  au  texte  d'un  discours  de 
Lysias  et  d'un  passage  d'Jsée. 

Leggesi  nelle  Mémoires  de  TAcademie  des  InscriptionSy  voi.  XLVI, 
pag.  365  e  seg.  L^ Anger   tradusse   anche  in  francese  le  ora- 
zioni di  Lisia  e  di   Gorgia:   quelle   furono   stampate  a  Parigi 
nel  1783,  queste  nel  1781. 

AULA  {Nunzio)  ingegnere,  nato  in  Trapani  nel  1842. 


(IJ  Vedi  la  Biblioteca  italiana,  voi.  XC,  pag.  301. 
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I.  Sul  conoorso  del  Camposanto  di  Trapani ,  lettera  ai  Consi- 

glieri Municipali  per  V  autore  del  progetto  ^  I  sepol- 
cri, „  —  Trapani  y  tipografia  di  O.  Modica  Ro- 
mano^ 1869,  in  8^  di  pag.  9. 

II.  Sulle  quistioni  d'impianto  o  di  riforma  del  Camposanto  di 

Trapani. — Osservazioni. — Palermo j  stabilimento  ope- 
rai tipografia  1869,  in  8*  di  pag.  21 

III.  Una  mentita  all'  autore  del  progetto  ^  Vagliami  il  lungo 

studio  e  il  grande  amore  ^  per  l'ultima  parola  sul  Cam- 
posanto di  Trapani.  Difesa  del  progetto  "^  I  Sepolcri.  „ 
Trapani^  tipografia  di  G.  Modica  Romano^  1369, 
in  8^  di  pag.  15. 

Questi  tre  opuscoli  furono  pubblicati  senza  il  nome  delPautore  (1). 

AUEELIO  iNicolò). 

I.  Orazione  delli  Confitemini    della  Madonna,  con  le  litanie. — 
Palermo^  presso  Tommxiso  Oraffeo^  1836,  in  24."* 

AURIA  {Federigo)  nato  in  Palermo  non  si  sa  in  qual  anno  e  morto 
nel  1625.  Di  lui  cosi  scrive  il  figlio  Vincenzo  nel  Teatro  degli  uo^ 
mini  letterati  palermitani  che  conservasi  ms.  nella  nostra  Comu- 
nale ai  segni  Qq.  D.  19  (2).*'  Fu  eccellentissimo  dottore  di  legge  ca- 
nonica e  civile,  peritissimo  di  diverse  lingue  e  specialmente  del- 
l'ebrea. A  queste  virtù  accrebbe  un'  esatta  cognizione  di  historia 
sagra  e  morale  e  di  non  poche  erudizieni,  come  testificano  i  suoi 
scritti  lasciati  a  diverse  persone  ancor  viventi  che  conobbero  il 
suo  talento  avendolo  visto  quando  studiava  legge  civile  in  Na- 
poli insieme  con  suo  fratello  Giov*  Praucesco.  „ 


(1)  Vedi:  Mondello,  Bibliografia  <rapantfsc.— Palermo,  1876,  pag.  40. 

(2)  Parte  di  questo  Teatro  venne  pubblicato,  non  so  quanto  opportu- 
namente, nella  terza  serie  delle  Nuove  Effemeridi  sicilianer 
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I.  Addictiones  ad  Consilia  famosissima  J.  0.  Quilielmi  de  Perno 
Syracusani. 

Queste  Addictiones  leggonsi,  sotto  il  aome  di  Giacobbe  Caoioppo, 
a  pag.  154-217  del  Conflicius  JurisconstiUorum  inUr  sese  di- 
screpantum, — Panormi,  apud  Petrum  de  Isola,  1662,  ia  fol. 

AURIA  (Oio.  Francesco)  da  Palermo ,  giureconsulto  dottissimo,  fu, 
secondo  afferma  il  Mongitore  (1),  quattro  Tolte  giudice  della  Corte 
del  pretore  in  Palermo,  avvocato  dei  poveri,  procuratore  fiscale, 
uditore  generale  delle  galee  in  Sicilia  e  consultore  del  tribunale 
dell'Inquisizione.  Mori  a  1^  febbrajo  1641,  e  lasciò  mss.  parec- 
chie opere,  le  quali  trattano  la  più  parte  di  materie  legali. 

I.  Successi  nel  tempo  della  peste  in  Palermo. 

Sono  a  pag.  97  e  seg.  del  voi.  Il  della  Biblioteca  storica  e  ìeUe- 
raria  d»jS^/c^ia.— Palermo,  Pedone  Lauriel,  MDCCCLXIX,  in  8.* 
Di  questi  Successi  mi  piace  riferire  ciò  che  scrive  Tegregio  e 
benemerito  editore  ab.  Di  Marzo  a  pag,  XIV  della  Prefazione, 
^  Bench'essi  siano  pregevoli  per  molte  notizie  di  quel  contagia, 
narrate  con  la  naturale  spontaneità  di  chi  ebbe  a  soffrirne  anco 
ì  disastri ,  non  sono  però  certamente  un  lavoro  compiuto  ed 
anzi  lungi  dal  porgere  un  ampio  ed  accurato  ragguaglio  non 
fanno  che  limitassi  a  ciò  che  agì  con  più  impressione  sulTanimo 
dei  cronista.  ^ 

AURIA  (  Vincenzo)  nacque  in  Palermo  a  5  agosto  1625  e  mori  a 
6  dicembre  1710.  Fu  uno  dogli  uomini  più  dotti  che  abbia  avuto 
la  Sicilia  nel  secolo  XYII,  si  che,  a  dir  del  Mongitore  (2),  anda- 
vasi  da  lui  come  da  un  oracolo  ad  interrogarlo  dello  cose  più  oscure 
ed  astruse:  nò  v'  ebbe  scrittoro  suo  contemporaneo  che  trattasse 
di  storia  siciliana  senza  aver  preso  consiglio  da  lui.  Non  seppe 
però  opporsi  ali'  andazzo  dei  (empi,  e  come  i  più  meschini  di  allora, 
insudiciò  spesso  la  penna  in  battaglie  e  trivialità  municipali.  Agli 


(1)  Op.  cit.^  voi.  I,  pag,  345. 

(2)  Op.  cU.,  voi.  II,  pag.  274. 
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sorittì  ricordati  dal  Mira,  possiamo  aggiungere  i  seguenti  che 
togliamo  quasi  tutti  ad  una  nota  premessa  dalFAuria  stosso  al 
Teatro  degli  uomini  letterati  di  Palermo. 

I.  Lettera  dedioatoria  al  Marchese  d'  Avola  D.  Fabritio  Ara- 

gona e  Fignatelli. 

Leggasi,  sotto  il  nome  dello  stampatore,  nella  Centuria  di  esempi 
di  alcuni  fanciuUi  e  giovani  raccolti  e  saluti  dal  P.  Oio.  Fran- 
cesco DI  OiBsù  Sacerdote  dei  Chierici  regolari,  —  Palermo ,  per 
Giuseppe  Bisagni,  1651,  in  8.^  Nel  medesimo  volume  è  un  Bo- 
netto  deir  Auria  in  lode  del  sullodato  Marchese  D'  Avola  che 
incomincia  ^  0  di  nobile  pianta  alto  rampollo.  ^ 

II.  Elogio  di  Giambattista  Bomano. 

Precede  le  Canzoni  spirituali  in  lingua  siciliana  sopra  akuni  mi- 
sierii  della  B.  Vergine  e  Cristo  nostro  Signore  scritte  da  Oiam- 
BATTiSTA  Romano. — ^Palermo^  per  Giuseppe  Bisagni,  1651,  in  8. 

III.  Sonetti  ed  epigrammi. 

Leggonsi  nella  Vita  di  S.  Venera  di  Francesco  Gravina.  —  Pa- 
lermo ,  1645 ,  io  4.''  E  in  Poesie  in  lode  dd  P.  Carmelo  Gia- 
coNiA  palermitano  dei  ciùerici  regolari  minori. — Palermo ,  1649, 
in  8.*  E  nel  libretto  :  Il  sacro  aprile  in  lode  del  1\  Nicolò  Le- 
pore dell'ordine  dei  Predicatori. — Palermo,  1651,  in  8.®  E  nella 
Vita  di  S.  Bosalia  del  Galeani. — Palermo,  1653  in  8."  E  in  Prose 
volgari  del  sig.  D.  Alfonso  Salvo.  —  Palermo,  1655,  in  4.'  E 
negli  Applausi  in  lode  del  P,  Matteo  Taverna  D.  C  D.  G. — 
Palermo,  1657  in  8.**  E  in  Demonstrativo  deUà  retta pronuntia  degli 
infiniti  dei  verbi  toscani  del  P.  Andrea  Lonoo  palermitano,  — 
Palermo,  1657,  in  8.**  E  nel  Levagio^  poema  buccolico  in  lingua 
siciliana  del  sig.  D.  D.  Giovanni  Battista  Valleqio  Rationale 
del  Beai  pa/rmon«o.  —  Palermo,  1660,  in  8.*  E  in  Applausi  li- 
rici latini  e  toscani  a  fra  Fuloentio  Arminio  predicatore  famo- 
sissimo. —  Palermo,  1662,  in  8.°  E  in  Serto  poetico  in  lode  del 
P,  Bonaventura  Cavalli  minore  osservante  riformato. — Paler- 
mo, 1663 ,  in  8.''  E  in  Suffragio  dei  morti  ovvero  disinganno  di 
quelli  die  ricusano  di  entrare  nelle  Chiese  ove  sono  sepolti  i  loro 
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parenti  del  sig.  Giuseppe  JlfarcAestf.— Palermo,  1663  in  8.*  E  in 
Panegirico  in  lode  di  8.  Rosalia  del  P,  2>.  Filippo  Setaiuolo.— 
Palermo,  1663  in  8."*  E  nel  Pelagio  poema  eroicomico  dèlsig.  Giu- 
seppe Galbaki. — Palermo,  1670  in  8."*  E  finalmente-  nelle  Poesie 
dei  signori  Accademici  Baccesi  di  Palermo  in  lode  delP.  Airromo 
CAdALETTi. — ^Venezìa,  1674,  in  8.* 

IV.  Diario  delle  cose  occorse  nella  città  di  Palermo  e  nel  Se- 

gno di  Sicilia  dal  19  agosto  1631  al  16  dicembre  1652. 

Forma  il  terzo  volarne  della  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Si- 
cilia per  cura  di  Oioacchiko  Di  Marzo.  —  Palermo,  Luigi  Pe- 
done Lauriel  editore ,  MDCCCLXIX ,  in  8.**  di  pag.  XIX-396. 

V.  Diario  delle  cose  occorse  nella  città  di  Palermo  e  nel  Be- 

gno  di  Sicilia  dal  dì  8  gennaro  dell'anno  1653  al  1674. 

È  a  pag.  1-212  del  voi.  Y  della  succitata  Biblioteca, 

VI.  Memorie  varie  di  Sicilia  nel  tempo  della  ribellione  di  Mes- 

sina dall'anno  1674  al  30  dicembre  del  1675. 

Sono  a  pag.  213-329  del  voi.  Y  della  medesima  Biblioteca, 

VII.  Memorie  varie  di  Sicilia   nel    tempo    della   ribellione  di 

Messina  dal  2  gennaio  del  1676  al  5  maggio  del  1685. 

Vili.  Eisposta  all'opera  intitolata:  Della  congiura  dei  mi'- 
nistri  del  Re  di  Spagna  contro  la  fedelissima 
ed  esemplare  città  di  Messina^  racconto  storico 
del  dottor  D.  Gio.  Battista  Romano  e  Colonna 
cavaliere  messinese.  In  Messina^  1676-77,  parti 
3  in  8^ 

IX.  Eisposta  ad  una  dichiarazione  del  Be  di  Francia  sopra  un 
sno  nuovo  ed  indegno  tentativo  nella  Sicilia  nel  tempo 
della  ribellione  di  Sicilia. 

Queste  tre  scritture  leggonsi  nel  voi.  lY  della  più  volte  citata  Bi- 
blioieca  ed  insieme  ai  Diarii  sopra  ricordati  offrono  materiali  pre- 
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ziosissimi  ed  abbondanti  per  la  storia  dei  tumulti  di  Palermo  e 
della  sollevazione  di  Messina.   Imperocché  dal  1631    al  1685, 
nel    giro    di    undici    lustri ,    la    plebe   palermitana   oppressa 
dai  balzelli,  dai  soprusi  e  messa  alle  strette  dalla  fame,  insor- 
geva con  a  capo  Giuseppe  d*  Alessi  ai  grido  di  Viva   U  re  e 
pera  il  mai  governo;  e  i  nobili  incoraggiati  dai  rivolgimenti  di 
Napoli  e  dalle  insurrezioni  degli  altri  paesi,  cercavano,  di  affran- 
carsi dal  giogo  spagnuolo.  Messina  si   sollevava  con   intendi- 
menti  ora  repubblicani   ora   anarchici ,  ed   ogni   tentativo  di 
riscossa  veniva   soffocato  col   sangue   e  spento   con  la  morte 
o  con  Tesilio  dei  migliori  tra^  capi.  Lo  stile  delPÀuria  non  è 
sempre  corretto,  l'ordine  crouologio  non  è  sempre  scrupolosa- 
mente seguito:  ^  ma  per  verità — come  ben  disse  il  Gelli  nello 
Archivio  storico  italiano  (serie  III,  tom.  XI,  part.  I,  pag.  260) — 
quella  forma  di  appunti  presi  da  un  uomo  istruito  che  espone 
li  per  li  con  chiarezza,  come  chi  neirarte  dello  scrivere  è  eser- 
citato, il  proprio  sentimento  come  gli   vien   dal   cuore,   piace 
più  che  se  ne  avesse   compiuta  una   narrazione   in    forma  di 
vera  e  propria  storia,  perchè  è  a  temersi  che  la  parte  retorica 
prevalendo,  lo  scrittore  non  avrebbe  ben  rivelato  tutto  Tani- 
mo  proprio.  « 

« 

AURISPA  (Giovanni)  nacque  in  Koto  nel  1369  o  in  quel  torno  (1). 
II  Fazello  (2),  il  Pirri  (3)  ed  il  Mongitore  (4)  lo  chiamano  vir  grece 
latineque  doctissimus  \  Poggio  Bracciolini  lo  dice  vir  docHssimns 
mihique  amicissimus  ed  il  Valla,  che  gli  fu  scolare,  lo  venerava 
come  il  Dio  delle  lettere  greche  (5).  Fu  segretario  di  due  Papi 
Eugenio  lY  e  Nicolò  Y;  insegnò  lettere  greche  a  Firenze  ed  a 
Bologna;  intervenne  ooU'imp oratore  Giovanni  Paleologo  al  con- 
cilio tenuto  da  Eugenio  lY  nel  1438  e  morì  parroco  in  Ferrara  nel 


(1)  Vedi:  Elogio  ^lUustri  5ici7ùini.— Palermo,  1766-67  in  8». 

(2)  De  reòMs  sictiUs  dee.  I,  lib.  IV,  cap.  IL 

(3)  Noi.  Eccles.  Sgrac.  Db  Abbatis,  pag.'  97,  lib.  IV. 

(4)  Op.  cU.  voi.  I,  pag.  322. 

(6)  A  car.  359  delYEpistol.  Pr/nc/pum.— Venetiis,  apud  lordanum  Zi- 
lettum,  1574,  in  8^  Anche  TAurispa  faceva  eguale  stima  del  Valla,  come 
fa  fede  Nicolò  Perotto  nella  sua  Orazione  contro  Poggio  impressa  nella 
Miscellanea  di  varie  opfrcrt^. —Venezia,  Lazzaroni,  1740  voi.  Vili,  pag.  207. 
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1459  nella  grave  età  di  90  anni.  Corso  tatta  la  Grecia  in  cerca  di 
codici  e  come  ricaviamo  da  una  sua  lettera  al  viceré  Kicola  Spe- 
ciale, speso  nelle  sue  ricerche  pia  che  a  privato  uomo  fosse 
convenuto  e  dovette  spesso  dar  la  via  agli  abiti  (1),  esempio  non 
nuovo  tra  noi  se  nulla  nulla  si  pensi  al  Fanormita  che  per  un  co- 
dice del  Livio  vendeva  un  giardino  e  probabilmente  quello 
della  ^isa  donatogli  da  Ee  Alfonso  (2).  Il  Tiraboschi  (3)  avverte 
difatto  che  nessuno  prima  dell'Aurispa  avea  recato  in  Italia  sì 
gran  copia  di  libri  greci  e  che  il  Filelfo  non  venne  con  tanto 
tesoro  so  non  quattro  anni  dopo  di  lui.  Alla  traduzione  di  lero- 
cle  ricordata  dal  Mira,  aggiungiamo: 

I.  Fhilisci  Oonsulatorìa  ad  Giceronem  dum  in  Macedonia  ezula- 
ret  e  Graeco  Dionis  Gasali  Lib.  XXXYIIJ.  Hist.  Bom. 
a  lohan.  Anrispa  in  Latinnm  versa. — Parisiis^  1510, 
in  8^ 


IL  Epistolae. 


Il  Facio  (4)  scrive  che  TAurispa  Episiolarum  liber  edidU.  Nulla 
però  ai  sa  di  codesta  edizione  e  di  Epistole  del  dotto  noticiano 
non  ne  abbiamo  a  stampa  fin  qui  che  tredici  pubblicate  da  Mab- 
TENB  E  DuaAND  a  car.  709  e  seg.  del  voi.  Ili  della  CoUectio 
veterum  scripiorum  eco,  ed  una  da  Nicolò  Buscemi  neir.^e- 
meridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  SicUiaj  voi.  V,  pag.  144  e 
seg.  insieme  ad  una  lettera  dedicatoria  al  viceré  Speciale  della 
traduzione  latina  deiropuscolo  di  Plutarco  ad  Un  governatore 
inesperto^  e  ad  un^^altra  lettera  dedicatoria  al  Cardinale  Orsini 

'  della  traduzione  della  Vita  di  Timoleonte  dello  stesso  Plutarco. 


(1)  ^  Qua  in  re  tantum  suri  expendi  ut  privatum  hominem  tantum 
aut  potuisse,  aut  ausum  fuisse  non  credatur.  Alii  equos,  multi  demos,  alii 
res  alias  sibi  comparaveruntr  Ego  omnem  industriam,  omne  argentum,  ve- 
stimenta  etiam  saepe  prò  libris  dedi.Nam  memini  Costantinopoli  greculis  illis 
vestim^nta  dedisse  ut  codices  acciperem:  cujus  rei  nec  pudet,  nec  poe- 
nitet» 

(2)  Vedi:  Au&ia  Teatro  degli  uomini  letterati  di  PalermOy  ms.  cit. 

(3)  Op.  cU.  voi.  VI,  pag.  175. 

(4)  De  viris  tUustr,  pag.  19. 
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m,  Carmincu 


LeggODsi  a  pag.  489  del  voi.  I.  dei  Carmina  iUitstrium  poetarum 
t^otomni— Floreatiae,  1719,  in  8.'— L'egr.  prof.  Amico  mi  ba 
dato  inoltre  notizia  di  nii  Elegia  deirAurispa  riportata  da  Ci- 
riaco D^  Ancona  a  pag.  7.  del  suo  Binerario  e  di  un  Epi- 
#  gramma  in  morte  di  Giovanni  Zamagnino  pubblicato  dal  Pirri 
nella  NotiMia  seconda  delia  Chiesa  siracusana. 

AUXILIA  (Girolamo). 

L  Monografia  sul  oholèra-morbus:  sua  storia,  progressi,  natura 
e  trattamento. — Palermo  ^  tipografia  Spamptnato^ 
1837,  in  8^ 

Pi  questa  Monografia  parlò  lungamente  il  D'.  Filippo  Parlatore 
nel  GiomaHe  di  Soienee^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia^  voi  LIX. 
pag.  128  e  seg. 

AVAENA  {Ferdinando). 

L  Elogio  del  F.  D.  Qioaochino  Monroy  abate  Oassinese  iu  S. 
Martino. 

Leggesi  nel  volume  di  Prose  e  versi  per  la  morte  deW  ab.  Ilon-- 
roy— Palermo,  1799,  in  fog. 

AYELLA  {Domenico)  delle  scuole  Pie.  Oltre   gli   scritti   ricordati 
dal  Mira,  abbiamo  di  lui: 

1.  Ode  per  la  solenne  professione  di  Girolamo  Vaginelli  dei 
PP.  Olivetani — Palermo^  tipografia  del  Giornale 
letterario^  1536,  in  8^ 

!!•  Nascente  Neapoli  et  Sioiliae  regio  haerede — Epigramma. — 
Panormi^  ex  typographia  Diarii  Literarii^  1836, 
in  8*. 

III.  Osservazioni  intorno  al  giudizio  profferito  da  Bernardo  Se- 
rio per  Miohelangelo  Monti. 

Le^onsi  n^AV Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia  voi. 
XXII,  pag.  56  e  seg. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  19 
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ly.  Amicis  Buis  oariorìbns.  Epigramma. 

È  nello  stesso  giornale,  voi.  XXVII.  pag.  143. 

Y.  Sonetto  alla  santità  di  Papa  Gregorio  XVI. 

È  nel  Giornale  di  scienge^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia^  voi?  XLII. 
pag.  274.  Nel  medesimo  giornale  (voi.  XLIII.  pag.  175  e  XLVI. 
pag.  109)  leggonsi  dell'Avella  un' Oie  alFarci vescovo  di  Paler- 
mo Gaetano  Trigona  e  un'Oie  per  la  morte  di  Cristo. 

Y.  Insorìptiones  in  faneribns  Mariae  Oliristinae  SìcUiaram  Re- 
ginae — s.  l  e  n.  L  in  4®, 

YI.  Un  sentimento  di  ammirazione  —  Ode. — Palermo,  dalla 
stamperia  Oretea,  1842,  in  8*". 

Un  Sonetto  dell'Avella  leggesi  neìV  Olivujgza.  Ricordo  del  soggiorno 
dèUa  Corte  Imperiale  riMsa  in  PoZertno— Palermo,  1846,  in  fog.6g. 

AVERSA  {Nicolò)  da  Palermo. 

I.  Yita  di  S.  Rosalia— Pafer?no,  1695,  in  8^ 

Troviamo  ricordata  questa  Vita  nel  Catalogo  di  atti  stampe^  isti- 
tuii attinenti  al  dialetto  siciliano  che  precede  la  RaccoUa  di 
Canti  popolari  del  Yioo— Catania,  Calatola,  1870-74,  in  4^ 

IL  Yita  e  morte  del  glorioso  patriarca  S.  Gaetano  fondatore 
della  religione  teatina  dei  Ghierioi  regolari,  in  ottava 
rima  siciliana — Palermi,  stamperia  del  Oramigna-- 
ni,  1729,  in  12^ 

AYERSA  (Tommaso)  nato  in  Mistretta  l'anno  1623  e  morto  in  Pa- 
lermo a  3  aprile  1663,  scrisse  molti  drammi  e  molti  componi- 
menti poetici  che  sono  ricordati  dal  Mira  sulla  fede  del  Mongi- 
tore.  Noi  abbiamo  solo  da  aggiungere. 

I.  Piramo  e  Tisbe  :  Idillio  siciliano — Palermo^  presso  Oiam^ 
battista  Maringo^  1638,  in  12*". 
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II.  n  Bartolomeo,  tragedia  saora  oon  altra  poesia  dell'autore 
e  di  altri  a  lui— in  Brussellese  per  Francesco  Vi-- 
Viano  al  buon  Pastore^  1648,  in  4^  In  Milano^ 
1649,  in  8^  E  ^.  /.  e  n.  t  in  8"  (1). 

AYERSA  {Tommaso)   da  Alcamo.   Di  lui  tace   il   Mirabella   nei 
Cenni  degli  Alcamesi  rinomati  (2). 

I.  Bime  siciliane. 

Sodo  a  pag.  276,  e  seg.  della  Nuova  scélta  di  rime  siciliane  ittu- 
strale  a  comodo  degV italiani— In  Palermo,  per  Gaetano  Maria 
Bentivenga,  1770,  in  $•. 

AVILA  (Gaetano). 

I.  Belazione  della  festiva  solennità  da  celebrarsi  nella  città  di 
Oalatafimi  per  la  ricorrenza  dell'  annuale  rimembranza 
dell'invenzióne  del  simulacro  di  Gesù  Crocifisso  e  della 
Coronazióne  deirimagine  di  nostra  Signora  delle  Qrazie 
sotto  titolo  di  Giubino — Palermo^  per  O.  B.  Oa- 
gliani^  Yllò^  in  4°. 

AYILA  {Oirolamo)  da  Calatafimi. 

1.  Ottave  siciliane. 

jSooo  a  pag.  87  del  voi.  I  della  Nuova  scélta  di  rime  siciliane 
illustrale  con  note  a  comodo  degV Italiani, — In  Palermo,  per  O. 
Maria  Bentivenga,  1770,  in  8^ 

> 

AVOLA  {Francesco  Maria  d') 

I.    Ibla  rediviva:  descrizione  istorica  della  florida  Ibla  mag- 


(1)  Vedi;  Allacci,  Drammaturgia — Venezia,  MDCCLV,  col.  138. 

(2)  Alcamo^  Tipografia  Surdi,  1876,  in  8'. 
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giore,  una  delle  più  vetuste  città  del  Begno  delle  due 
Sicilie  dalle  coi  rovine  ò  risorta  Avola  oggi  esistente.  — 
In  Ccdtagirone,  nelle  stanze  delTlUustrissimo  Se-- 
nato,  1745,  in  4/ 

AYOLIO  {Francesco  di  Paola).  Di  lui  cosi  ci  scrìre  da  Siracusa 
l'egr.  8ig.  Emanuele  De  Benedictis  con  lettera  del  4  norembre 
1874.  ^  Nacque  in  Siracusa  a  4  luglio  1763  da  Felice  e  Giusep- 
pa Giunta.  Studiò  in  patria  lettere  e  scienzCi  e  leggi  nella  Uni- 
versità di  Catania.  Ebbe  Tarli  uffici  ed  ultimo  quello  di  Presi- 
dente di  G.  C.  Mori  a  6  marzo  1839.  Agli  scritti  ricordati  dal 
Mira,  sono  da  aggiungere. 

I.  La  dedicazione  del  tempio  di  Salomone  :  Componimento  dram- 

matico per  la  festa  di  S.  Lucia. — Siracusa^  Pulejo^ 
1782,  in  8.^ 

II.  Poesie  epitalamiche  in  oooasione  delle  nozze  dei  signori  D. 

Giuseppe  Impellizzeri  con  D.*  Lucia  Francica  Navai  — 
Siracusa,  Pulejo,  1784,  in  8."* 

in.  Versi  sciolti  in  occasione  di  essere  stato  asoritto  all'Acca- 
demia  Etnea.  —  Catania ,  tìpogr.  di  Francesco  Par- 
storey  1787,  in  8.'' 

IV.  Inno  ad  Esculapio. — Siracusa,  Pulejo,  1790,  in  8.^ 

V.  Ganzone   per  l'apertura  dei  pubblici  studj  ristabiliti  nella 

Accademia  di  Siracusa  l'anno  1789. 

É  Del  Giornale  letterario  di  Napoli^  anno  1796.  voi.  LV. 

VI.  Lettera  diretta   all'  erudito  D.  Giovanni  D'  Angelo  intomo 

alla  pubblicazione  del  commercio  epistolare  di  Gabriello 
Lancillotto  Castelli,  Principe  di  Tonemuzza. — Siracusa, 
Pulejo,  1799,  in  8.^ 

VII.  Riflessioni  sopra  le  leggi  siculo  intomo  alla  pesca.— ^^2- 

racusa,  Pulejo,  1805,  in  8.* 
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Vili.  Il  giuramento  d'Ippoorate  tradotto  inversi  soiolti. — Si" 
racusaj  PulejOy  1815,  in  8,*^ 

IZ.  Biflessioni  sull'opera  del  Duca  Franoesoo  Oarlo  D'Àmioo  in- 
titolata: Osservazioni  criticlie  sul  corso  dei  tonni. — Si- 
racusa, Pulejo,  1817,  in  8.® 

X.  Memorie  intorno  al  Parroco  Vincenzo  Moscuzza. — Palermo y 

U'pograjia  del  Oiomale  letterario^  1837,  in  8.® 

XI.  Lettera  al  prof.  can.  Alessi  sulle  antiche  ghiande  e  stag- 

ghie  dì  argilla. 

È  Del  Giornale  deW Accademia  Oioenia  di  Catania^  an.  1838. 

Xlli  Opuscolo  biografico  sul  parroco  D.  Filadelfio  Casaccio. — 
PalermOy  tì/pograjia  del  Giornale  letterario,  1838, 
in  8.^ 

Xni.  Lettera  al  barone  Paolo  Impellizzeri  sovra  alcuni  illustri 
uomini  della  famiglia  Qaetani  da  Siracusa. — Siracusa, 
Pulejo,  1840,  in  4.^ 

AYOLIO  {Monsignor  Ignazio)  nacque  in  Siracusa  a  9  luglio  1765 
e  mori  ali  marzo  1844.  Oltre  gli  scritti  ricordati  dal  Mira,  ab- 
biamo di  lui: 

I.  Biografie   di  Filistc,  Sofrone,  Teodosio,  Teofane  Oerameo, 

Ravio  Vopisco,  e  Giulio  Zummo. 

LeggODsi  nei  voli.  I-II  delle  più  volte  citate  Biografie  deirOrto- 
•       lani. 

II.  Delle  scuole  e  delle  Accademie  di  Siracusa  dall'epoca  greca 

sino  al  principio  dell'era  cristiana.  Discorso. — Paler^ 
ma,  Baldanza^  1824,  in  8.^ 

III.  Oenni  sopra  l'antico  metropolitano   di  Siracusa.  —  Sira- 

cusa, Pulejo,  1832,  in  8.*" 
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LeggODsi  pure  nel  voi.  I  della  Biblioteca  Saera  :  giornale  ecclesia' 
stico  per  la  Sicilia.— FeLÌermo,  1832-34,  in  8.* 

V.  Ode  in  morte  di  D/  Lucia  Grimaldi  dei  Marchesi  di  Tor- 

resena. — Siracusa^  1834,  in  4.* 

VI.  Orazione  funebre  per  la  morte  della  Begina  Maria  Cristina 

Carolina,  recitata' nella  Cattedrale  di  S.  Lucia  di  Mi- 
lazzo.— Messina^  presso  Michelangelo  iVo6o/o,  1836, 
in  8.^ 

« 

VIL  Sopra  la  storia  delle  Monarchie  Siciliane. — Osservazioni — 
Messina,  presso  Tommaso  Capra^  1836,  in  S,*" 

Vili.  Sopra  il  bene  ed  il  male  che  han  prodotto  in  Sicilia  i 
collegi  di  arti  detti  volgarmente  Consolati.  Discorso. — 
Messina,  presso  Tommaso  Capra^  1837,  in  8."*  E 
di  nuovo  ;  Messina,  1838,  in  8.* 

IX.  Delle  scuole  ed  accademie  di  Siracusa  dall'era  cristiana  al 
secolo  XVIII.  Discorso. — Messina,  presso  Michelan- 
gelo Nobolo,  1838,  in  8.* 

AYALA  {cav,  EmmanìMlé)  nato  in  Girgenti  agli  11  novembre  1789 
e  morto  in  Palermo,  consigliere  della  Suprema  Corte  di  Giusti- 
zia, a  24  luglio  1837. 

< 

I.  Discorso  letto  all'apertura  del  tribunale  civile  di  Siracusa 
dopo  le  ferie  di  ottobre  1832. — Siracusa,  1832,  in  8.^ 

AYALA  {Mariano  D')  nato  in  Messina  il  15  giugno  1810  e  morto 
in  Kapoli  il  26  marzo  1877.  Ebbe  molta  parte  nel  movimento 
rivoluzionario  del  1848;  fu  compagno  di  prigione  in  S.  Maria  Ap- 
parente ad  Alessandro  Poerio,  Domenico  Mauro  e  Francesco  Trin- 
cherà, e  dopo  la  terribile  giornata  del  15  maggio,  lasciata  l'In- 
tendenza di  Aquila,  riparò  in  Toscana,  ove  Leopoldo  U,  entrato 
allora  nella  via  delle  riforme,  lo  chiamava  insieme  al  Guerrazzi 
ed  al  Montanelli  a  far  parte  di  un  Ministero  democratico  e  gli 
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affidava  il  portafoglio  delia  guerra.  Fuggito  il  Lorenese  a  Gaeta, 
ritornò  agli  8tudt  ai  quali  si  era  dedicato  eia  dalla  giovinezza  ed 
ebbe  nome  di  scrittore  elegante  e  coscienzioso. 

I.  Difesa  di  un  piffero  della  guardia  omicida  d'uu  soldato  del 
primo  Siciliano. — Napoli^  1833,  in  8.* 

U.  Memorie  storico-militari  dal  1734  al  1815. — Napoli^  Fer^ 
nandez^  1835,  in  12."* 

III.  Delle  vicende  d'Artiglieria. — Napoli^  1837,  in  8.*' 

IV.  Delle  artiglierìe  napoletane  :  Discorso  di  prolusione  alle  le- 

zioni d' artiglieria  nel  B.  0.  M.  1'  anno  1840.  —  Na^ 
poli,  1841,  in  8.^ 

Y.  Lezioni  d'artiglieria  dettate  agli  alunni  nel  B.  0.  M.  l'an- 
no 1840.— iVopo/e,  1841,  in  8.^ 

YI.  Le  vite  dei  più  celebri  capitani  e  soldati  napoletani  dalla 
giornata  di  Bitonto  fino  ai  di  nostri. — Napoli,  Siam" 
peria  delPlride,  1845,  in  8.*^ 

■ 

YII.  Le  letture  del  soldato  italiano  cavate  da  antichi  e  mo- 
derni autori. — Napoli,  O.  Nobile,  1846,  in  8.® 

YIII.  L'  Algeria  antica  e  moderna  dai  primordi  dei  Cartagi- 
nesi insino  alla  presa  della  Smala  d'Abd-el-Eader  per 
Leone  Galibert. — Versione  dal  francese. — Napoli,  1846, 
in  8.^ 

IX.  Napoli  militare. — Napoli,  stamperia  deWlride,  1847, 

in  8.^ 

X.  Degli  eserciti  nazionali — Discorso. — Firenze,  1350,  in  12.® 

XI.  Dell'  arte  militare   in  Italia  dopo  il  Bìsorgimento.  Prolu- 

sione. —  Firenze,  coi  tipi  di  Felice  Le  Monnier, 
1851,  in  8.® 
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XII.  Dizionario  delle  voci  guaste  o  nuove  e  più  dei  fraucesismi, 
introdotti  nelle  lingue  militari  d'Italia, — Torino^  Fon- 
tana,  1853,  in  8.*.  E:  Genova,  Moretti^  1858,  in  16.'' 

Xin.  Bibliografia  militare  italiana  antica  e  moderna. — Torino^ 
stamperia  reale^  1354,  in  8.* 

XiV.  Degl'ingegneri  militari  italiani. 

Sta  nella  Rivista  Enciclopedica  italiana  di  Torino^  anno  I,  fase.  X. 

XV.  I  Piemontesi   in  Crimea.  —  Narrazione  stòrica   con  carta 

topografica. — Firenze,  Barbèra,  1860,  in  8.** 

XVI.  Vite  dei  martiri  della  libertà  italiana. 

Leggonsi  nel  Panteon  dei  martiri  détta  Ubertà  italiana^  opera  com- 
pHata  da  varii  letterati^  pubblicata  per  cura  di  una  società  di  etnt- 
grati  italiani, — Torino,  a  epese  degli  editori,  1861,  voi.  2,  in  4.® 
I  Martiri  dei  quali  parla  il  D' Ajala  sono  :  I.  Francesco  Ca- 
racciolo, ammiraglio,  voi.  I,  pag.  22 — IL  Gabriele  Hanthonè, 
ministro  della  guerra,  pag.  53.  —  III.  Ettore  Carafa  Conte  di 
Ruvo,  pag.  61.— IV.  Francesco  Federico  generale  di  cavalle- 
ria, pag.  66. — V.  Oronzio  Massa  generale  d^'Artiglieria,  pag.  71. 
VI.  Giuseppe  Rossaroll  generale,  pag.  142. — VII.  Antonio  Na- 
politani generale  di  Cavalleria,  pag.  499. — ^VIII.  Cesare  Ros- 
saroll, tenente  colonnello,  pag.  548. —  IX.  Alessandro  Poerio, 
voi.  II,  pag.  169.— X.  Ferdinando  Landucci,  maggiore  toscano, 
pag.  218. — XI.  Armando  Chiavacci,  pag.  222.  XII.  Tommaso 
Berandi  maggiore  piemontese  al  servizio  toscano,  pag.  228. — 

XIII.  Leopoldo  Pilla  professore  neirUniversità  di  Pisa,  pag.  250. 

XIV.  Pietro  Colletta,  pag,  433.— Alcune  di  queste  Viie^  come 
quelle  del  Rossaroll,  del  Colletta,  del  Poerio  ecc.,  vennero  an- 
che pubblicate  a  parte  diverse  volte. 

XVII.  Vite  degl'italiani  benemeriti  della  libertà  e  della  patria, 

combattendo. — Firenze,  tipogr.  di  M.  CeUini  e  C, 
1868,  in  8.« 

XVI]  I,  Vita  di  Qio.  Battista  Castaldo  famosisimo  guerriero  del 
secolo  XVI. 
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È  neWArclUvio  Storico  IlàlianOj  serie  III,  par.  L 

XIX.  Vita  di  Domenioo  Oirillo^ 

È  nel  medesimo  Archivio^  serie  III,  par.  I,  voi.  XII. 

ATALA  (Mario). 

L  Genni  biografioi   alla  oara  memoria  del  Far.  Qinseppe   Ta- 
lantano  Ennese. — PalermOy  Limaj  1863,  in  8.^ 

ATALA  {8d>astiano)  gesuita,  nato  in  Castrogioranni  a  28  febbr.  1744 
e  morto  nel  1817. 

L  Vita  di  Pietro  Metastasio. — In  Viennaj  dalla  stamperia 
Alberti,  1803,  in  4.* 

II.  Lettera  apologetica  della  persona  e  del  Regno  di  Pietro  il 
Orando  oontro  le  grossolane  calunnie  di  Hirabeau. —  s. 
l.  e  n.  t  in  8." 

Fu  pubblicata  senza  il  nome  delPautore  (1). 

AZZARELLI  {Saverio). 

I.  Il  nuovo  nume  della  fortuna  colla  vela  della  Sagra  lettera 
favorevole  ai  Messinesi.  Diceria  sacra  della  SS.  Vergine 
Maria  della  Lettera,  detta  in  Messina  nel  corso  del  Qua- 
resimale del  1699. — Messina^  stamperia  del  Maffei^ 
1699,  in  4.^ 

ÀZZOLINI  (Gitiseppe). 

I.  Risposta  ad  una  risposta  dell'  Evola  sulle  febbri  intermit- 
tenti—Po/ermo,  1847.  in  8.' 


(1)  Vedi:  Mblzi.  Op.  cU.^  voi.  II,  pag.  84. 

Arch,  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  20 
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AZZOLDfO  (Giuseppe). 

I.  Disoorso  sopra  una  quistione  di  diritto  civile  detto  nella  Uni- 
versità di  Catania. 

È  nel  Ohmcie  di  scien^Cj  lettere  ed  arti. — Palermo,  voi.  LXXni, 
pag.  136. 

(continua) 

Q.  Balvo-Cosszo. 
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Aìewàì  arllMI  0lelllAiil  a  Roma  aet  «eeoll  XVI  e  X¥II  ^  bih 
tizie  e  doeumentt  raeeoltl  nell'  ArehlFlo  di  SOito  Min 
mano. 

L 

Quando  un  paese  è  simpatico  ad  uno  studioso,  e  più  allorché  que*» 
Bti  yi  ha  amici  e  relazioni,  qua^i  sempre  nelle  sue  ricerche  isteri- 
che tiene  conto  di  quanto  sMmbatte  riguardante  il  suddetto ,  quan- 
tunque estraneo  a'  suoi  studi,  per  aver  il  piacere  di  loro  offrirlo. 

Così  io  feci  e  fo  appunto  riguardo  alla  Sicilia;  e  fui  già  fortu- 
nato di  rivendicarle  qualche  artista,  ed  ora  sono  in  grado  di  pre- 
sentarne parecchi  non  mai  finora  conosciuti  e  notizie  peregrino  in- 
torno ad  altri  ben  noti. 

Le  fonti,  cui  attinsi,  sono  principalmente  gli  archivi  finanziari  e 
quelli  criminali  del  Q-overnatore  e  Senatore  del  già  governo  pontificio: 
nei  primi  mi  sì  offrirono  i  pagamenti  agli  artisti  con  specifica  dei  loro 
lavori;  nei  secondi  trovai  gli  effetti  della  vita  spensierata  e  chias- 
sosa dell'artista  in  tutti  i  tempi. 

Le  notizie,  che  ne  sgorgarono,  sono  purissime,  essendo  verificata 
e  controllate  le  prime  dai  tesorieri  e  depositari,  investigate  minu- 
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tamenie  le  seconde  per  opera  di  giadid,  cui  era  dorere  lìntraedare 
la  Tenti. 

Prima  che  il  QoTemo  Italiano  avesse  inalberato  la  sua  bandiera 
in  Boma,  sarebbero  state  qoasi  impossibili  le  sa  accennate  ricerche, 
non  essendo  i  detti  archiri  tanto  facilmente  accessibili. 

Per  altra  parte,  difficilmente  ano  si  sarebbe  addossato  Timmane 
fatica  di  sfogliare  migliaia  di  registri,  in  gran  parte  qoasi  intera- 
mente marci  o  corrosi,  per  cercarvi  notizie  di  artisti  siciliani,  che 
sì  sapesse  o  si  dubitasse  aver  lavorato  a  Eoma. 

A  me,  archivista,  nei  Innghi  e  pazienti  lavori  di  ordinamento,  riu- 
sciva meno  difficile  prender  nota  dei  medesimi,  man  mano  che  mi 
imbattevo  in  qualcuno. 

Non  copioso  fu  il  raccolto;  ma  si  deve  tener  conto  che  non  tutti 
gli  artisti  siciliani  a  Boma  ponno  aver  avuto  relazioni  con  le  fi- 
nanze pontificie  e  tanto  meno  con  i  tribunali  Se  chi  ebbe  commis- 
sioni per  conto  della  Corte  papale  può  ritenersi  qual  ottimo  artista 
fortunato,  non  monta  che  altri  non  meno  valenti  potessero  dimo- 
rare a  Berna  per  studi,  od  anche  occupati  per  conto  di  principi  ed 
ambasciadori. 

Binvenni  non  pochi  artisti  siciliani,  di  cui  indamo  si  cercherebbero 
il  nome  e  cognome  negli  abccedarì  e  nelle  storie  d' arte  ;  nà  per 
questo  inclino  a  credere  che  fossero  semplici  operai. 

Che  un  Siciliano,  il  quale  difficilmente  abbandona  la  sua  isola,  ve- 
nisse a  Boma  per  trovarvi  stenti  e  miserie,  non  è  credibile;  tanto 
piii  che  l'alma  città  fu  in  ogni  tempo  ricettacolo  del  mondo  arti- 
stico più  fiorente. 

La  storia  degli  artisti  fu  molto  trascurata  per  lo  passato,  e  nem- 
meno oggidì  ne  sono  molti  i  cultori;  e  perciò  non  deve  far  meraviglia 
che  di  tanto  in  tanto  dalle  loro  ricerche  sieno  rivendicati  artisti  in- 
giustamente obbliati  dalla  storia. 

Per  ora  io  devo  spesso  restringermi  a  produrre  il  semplice  nome 
di  taluno  o  qualche  scarna  notizia;  ma  l'esposto  potrebbe  poi  es- 
sere nel  bujo  la  scintilla  che  sviluppa  la  luce. 

E  con  tale  speranza  io  offro  qui  notizie  e  documenti  intorno  ad 
una  cinquantina  d'artisti,  cioè:  pittori,  scultori,  architetti,  orefici,  spa- 
dari,  ricamatori,  stampatori  e  musici  siciliani,  che  lasciarono  traccia 
di  se  in  Boma,  il  tutto  disposto  cronologicamente  per  secolo  ed 
arte. 
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I  cultori  di  studi  storìco-artistici  locali  forse  avranno  poi  agio  di 
maggiormente  sviluppare  l'offerto  materiale,  e  dimostrare  come  possa 
servire  per  lavori  di  maggiore  importanza. 

n. 

Secolo  XYI. 

PlTTOKI. 

II  Vasari  fra  gli  allievi  di  Sebastiano  del  Piombo  loda  soltanto 
Tommaso  Laureti  siciliano.  Il  Lanzi  nella  sua  storia  pittorica  ne  fa 
molti  encomi,  qualificandolo  eccellente  in  prospettiva» 

Il  Baglioni  ci  fece  conoscere,  come  il  Laureti,  distintosi  in  Bo- 
logna, fosse  cliiamato  a  Roma  da  Gregorio  XIII  a  dipingere  la  volta 
e  le  lunette  della  sala  di  Costantino,  e  trattato  lautamente. 

In  essa  avevano  lavorato  Giulio  Bomano  e  Pierino  del  Vaga,  e 
tuttavia  egli  seppe  distinguersi. 

In  proposito  di  quanto  fu  tramandato  da'  detti  scrittori,  ecco  ciò 
che  posso  offrire  a  documento. 

Trovai  che  dal  1582  al  1586  era  pagato  mensilmente  a  servizio 
del  Papa,  come  vedrassi  da  queste  partite,  che  scelgo  ad  esempio: 

«  29  luglio  1582  scudi  27,  50  a  Tomaso  Laureti!  pittore  per  il  pre- 
sente mese  e  così  dopo  mensilmente  (1). 

^  7  gennaio  1586  scudi  500  di  moneta  pagata  a  mastro  Tommaso  Lau- 
reti pittore,  per  mandato  di  Nostro  Signore  de  3  di  questo  per  intero  pa- 
gamento di  tutti  i  lavori  fatti  nella  Sala  di  Costantino  sino  a  li  3  di 
questo.  »  ' 

Quest'ultima  verrebbe  a  smentire  il  Baglione,  il  quale  asserì,  che  Si- 
sto y,  stanco  della  lentezza  del  Laureti,  non  abbia  voluto  pagargli  i 
lavori  fatti  in  detta  Sala,  anzi  gli  facesse  scontare  quanto  già  aveva 
percepito. 

Non  mi  fermo  maggiormente  su  questo  valente  artista,  che  lasciò 


CI)  Registro  di  Tesoreria  Segreta  1582-3,  folio  10  e  seguenti. 
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pareccbi  scolari  a  Boma,  ove  è  sepolto,  essendo  mio  iniento  di  pro- 
durre soltanto  cose  ignote. 

In  un  registro  d' inTestigazioni  fatte  dal  tribnnale  del  GoTeima* 
tore,  in  data  2  marzo  1598  troTO  quanto  segue  : 

e  Vioceozo  alias  Marco  pittore  siciliano  d*  anni  35  barba  castagna  di 
statura  giusta,  magro  di  vita,  vestito  di  negro  abitante  in  via  Condotti 
insieme  con  Francesco  Biechi  siciliano  spadaro  di  anni  25,  Andrea  Cren- 
tale  siciliano  e  Giuseppe  Borgio  pare  siciliano  calzolaro,  trovandosi  alla 
osterìa,  ebbero  rissa  con  vari  prepotenti  matrìciani,, 

In  seguito  delle  indagini,  fu  carcerato  l'ultimo,  il  quale  depose 
i  suddetti  esser  andati  a  Venezia  (1). 

Chi  sia  questo  pittore  resta  a  cercarsi,  intanto  abbiamo  uno  spa- 
daro siciliano  col  suo  nome  e  cognome.  Tenuto  conto  che  in  quel 
tempo  i  layori  delle  else  e  delle  lame  erano  spesso  oggetti  d'arte, 
sarà  bene  aggingnerlo  fra  gli  artistL 

Per  quanto  a  pittura  per  ora  basti;  pi&  abbondante  sarà  il  ma« 
teriale  nel  secolo  XYIL 

m. 

SCULTOKI. 

È  conosciuto  come  Giacomo  del  Duca  sia  stato  allievo  del  Buo- 
narroti, e,  come  lui,  sia  stato  scultore  ed  architetto. 

Il  Baglioni  registra  parecchi  edifizt  sorti  sul  disegno  del  degno 
scolare  di  Michelangiolo,  come  ad  esempio  la  facciata  di  S.  Maria 
in  Trevi ,  la  lanterna  di  S.  Maria  di  Loreto ,  la  porta  di  B.  Gio- 
vanni Laterano,  i  casini  delle  ville  Strozzi  sul  Yiminale,  di  Villa 
Pia  al  Colosseo,  della  Villa  Mattei,  ecc. 

Indica  ancora  come  lavoro  di  Giacomo  del  Duca  il  sepolcro  di 
Elena  Savelli ,  in  cui  espresse  il  Giudizio  universale,  qualificando 
questo  lavoro  ^  sopra  ogni  lode,  eseguito  della  gran  maniera  del 
Buonarroti. ,  ^ 

Non  esamino  i  detti  lavori,  per  presentare  qualche  cosa  di  nuovo^ 
specialmente  intorno  alla  vita,  poco  nota,  di  lui. 


(1)  Liber  Investigationum  1597-8,  f.  157. 
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Credo  che  possa  spettare  al  del  Duca  la  seguente  partita ,  che 
riguarda  un  Giacomo  Siciliano  capo  di  scultori  o  intagliatori: 

e  3  aprile  1568 numeres  magisfro  Jacobo  Siculo  et  sociia  lapicidU 

BCiUa  74  et  bajochos  53  mondae,,,  prò  precio  laboreriorum  per  ipsos  faclor- 
rum  circa  fabricationem  cappeUae  in  stantiis  custodiae  Elaetiorum  Suae 
Sandiiatis  et  per  eorum  usum  nuper  consiructae  sic  jubente  eodem  8.  D.  N^ 
idrografo  29  tnartii  p.p.  (1). 

Trovo  a  di  9  marzo  1572,  che  il  Magnifici^  Jacóbiis  de  Ducis  Si- 
cultu  habitans  in  Urbe  apud  eccleeiam  Sanctae  Mariae  de  Loreto  si 
presenta  fideiussore  di  Antonio  Caparlo  di  Città-Ducale,  eletto  cap- 
pellano della  Confraternita  di  S.  Bernardo  (2). 

A  di  18  maggio  1573  trovo  invece,  che  Gian  Pietro  Annone,  scal- 
pellino, si  offri  al  tribunale  del  Governatore  come  fideiussore  di  Gia- 
como Duca  scultore  a  S.  Maria  di  Loreto,  per  la  pace,'  che  avrebbe 
fatto  con  Paolo  de  Gradis,  cui  avea  dato  un  pugno  in  faccia  (3). 

E  che  il  del  Duca  fosse  padrone  di  una  casa  a  8.  Maria  di  Lo- 
reto, ove  pure  avea  avuto  casa  il  Buonarroti  ci  farà  conoscere  evi- 
dentemente questo  compenso,  che  ebbe  dai  Maestri  di  strada: 

«15  ottobre  1583  scudi  605  a  Giacomo  Duca  Siciliano  per  prezzo  e 
danno  di  una  sua  casa  incontro  alla  Madonna  di  Loreto  (4). 

L'occasione  dell'architetto  Giacomo  del  Duca  ci  dà  quella  di  pro- 
durre per  estenso  un  interessante  documento ,  che  riguarda  il  fa- 
moso trasporto  deirobelisco  nella  piazza  di  S.  Pietro.  È  noto  come 
Sisto  Y  avesse  in  certo  modo  aperto  un  concorso  per  tale  lavoro, 
cui,  secondo  taluni  scrittori,  cinquecento  e  più  sarebbero  stati  i  con- 
correnti. Dalla  seduta  officiale  della  Congregazione  delle  acque  e 
strade ,  qui  esposta  alla  lettera ,  veniamo  a  conoscere  essere  stati 
sette  soltanto  i  disegni  esaminati,  fra  cui  uno  di  Giacomo  del  Duca 
aiciliano.  Gli  altri  erano  di  Ilarione  Buspoli,  Domenico   Fontana, 


(1)  Liber  mandatorum  1567"8,  f.  167. 

(2}  Libro  delle  congreyeuioni  di  detta  Confraternita,  1544  a  1586^  fol.  38. 

(3)  Liber  Jideiuaaionum  1572-4,  f,  226. 

(4)  Edifixt  pubblici  1585-9,  f.  38. 
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Oiacomo   della  Porta,  Gioyaimi  Fontana,  Francesco  Trìbaldesi  e 
Bartolomeo  Ammanati. 

La  congregazione  decise  a  favore  dell'ultimo;  sappiamo  però  che 
chi  esegui  il  trasporto  fu  il  Fontana  Domenico.  Sembrerebbe  per- 
tanto yero  quanto  volgarmente  si  crede  intorno  al  licenziamento  dato 
dal  Papa  all'Ammanati  perchè  gli  avesse  risposto  abbisognargli  un 
anno  di  tempo  per  compiere  l'opera.  Insofferente  di  ritardi,  il  Papa 
scelse  il  Fontana. 

*^  18  settembre  1585. 

^  Congregati  in  Palatio  solite  residentie  IlLmi  et  R.mi  D.  Cardinalia 
Cesii. 

Ill.mus  et  R.mus  D.  Petrus  Donatus  Cardinalis  Cesius. 

Ill.mus  et  R.mus  D.  Philippus  Cardinalis  Vastauìllanus  S.  R.  E.  Ca- 
merarius. 

Ill.mus  et  R.mu8  D.  Ferdinandus  Cardinalis  Medices. 

Ill.mus  et  R.mus  D.  Francischus  Cardinalis  Sforzia. 

Ill.mus  D.  Benedictus  Justiniaous  Thesaurerius  Generalis. 

R.mu8  D.  Inocentius  Haluasia  viarum  Preses. 

Clericus  C.  A.  in  locum  R.mi  D.  Patauini  absentis. 

Hagnificus  D.  Bernardinus  Piscina  Commissarius  Generalis. 

Ill.mus  D.  Pelicanus  Senator. 

lU.mi  Domini  Domenicus  Jacobatius   \ 

Hortensius  Celsus  >  Conservatores 

Julius  Pamphilius  / 

Ill.mus  D.  Gaspar  Sanguineus  prior  Capitum  regionum. 

Magnifici  D.  D.  I.  Petrus  Mutus  et  Horatius  de  statis  magistri  viarum. 

Magnificus  D.  Hier.  Alterius  deputatus  ab.  In.  Pop.  Rom. 

Magnificus  D.  Fulvius  Amodeus  Commissarius  Fontis  Trivi!. 

Hagnificus  D....  Petrucius  fiscalis  S.  P.  R. 

^Pro  trasportatione  Aguglie  S.  Petri  et  illius  erectione  platea  ecclesia 
8.  Petri  ac  electione  loci  diete  erectionis. 

^  Decreverunt  dictam  Aguliam  erigi  debere  in  dieta  Platea  et  loco  jam 
designato  ac  stabilito  ubi  adest  iignum  piantatura. 

^  Deinde  tractata  cum  diversis  architectis  de  hujusmodi  transportatione 
et  erectione  illiusque  modo  ac  forma,  visus  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum 
modellis  et  ut  vulgo  dicitur  disegnum,  auditisque  eorum  oblationibus  qui 
illam  conducere  et  erigere^in  dieta  platea  obtulerunt  infrascriptis  ao 
pactis  et  conuentionibus  dequibus  in  Capitolis  desuper  confectis  in  ma- 
nibus  Ill.mi  D.  Tesaurarii. 

^  D.  Antonius  Uarionus  obtulit  illam  asportare  et  in  dieta  platea  ao  loco 
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destinato  erigere  juxta  formam  dictorani  capitulorum  prò  sentorum  no- 
vem  millium  monete  et  prò  obseruatione  dictorum  capitulorum  condu- 
cere Agulie  libere  salue  et  immaculate  prestare  idoneam  cautionem  prò 
summa  scutorum  decem  millium  sìmilium  ac  etiam  condictione  quod  hu- 
jusmodi  pecunie  prò  quantitate  exponenda  usque  ad  perfectionem  operis 
soluantur  de  manu  ad  mauum  suis  creditoribus  huiusmodi  occasione  et 
de  eius  mandato. 

^  D.  Dominicus  Fontana  Architectus  S.mi  D.  N.  Pape  obtulit  illam  con- 
ducere et  erigere  juxta  formam  eorum  capitulorum  pretio  scutorum  sex- 
decim  millium  et  prò  dieta  summa  prestare  cautionem  tam  de  per6ciendo 
opus  quam  etiam  de  illam  conducendo  et  erigendo  liberam  saluam  et  ìma- 
culatam. 

^  D.  Jacobus  à  Porta  obtulit  illam  conducerc  et  erigere  liberam  saluam 
et  immaculatam  sumptibus  R.  Camere  incertis  non  hautem  sub  forma  ap- 
paltu  nec  intendit  cauere. 

^  D.  Jacobus  (del  Duca)  siculus  obtulit  illam  conducere  et  erigere  om- 
nibus suis  impensis  et  demolitionum  domorum  pretio  scutorum  septem 
millium  monete  absque  cautione. 

^  D.  Joanes  frater  Germanus  supradicto  D.  Dominico  architecto  S.  D.  N. 
obtulit  illam  conducere  et  erigere  juxta  formam  capitulorum  liberam  ut 
supra  pretio  scutorum  tredicim  millium  quìngentorum. 

^D.  Franciscus  Tribaldesi  florentinus  obtulit  illam  conducere  et  erigere 
juxta  formam  capitulorum  pretio  scutorum  quatuordecim  millium  et  ca- 
uere prò  die  tam  summam  tam  de  conducendo  illam  liberam  et  saluam 
et  immaculatam  et  de  perficiendo  opus. 

^  D.  Bartolomeus  Aromanatus  florentinus  obtulit  illam  conducere  sumptis 
R.  Camere  et  erigere  liberam,  saluam  et  immaculatam  parua  inpensa. 

^Decreuerunt  omnes  unanimiter  et  concorditer  preterquam  Ill.mus  et 
R.mus  8fortia,  Ill.mus  D.  Thesaurarius  et  Ill.mus  D.  Prior  capitum  re- 
gionis  hujusmodi  opus  concedi  debere  supradicto  D.  Bartolomeo  Ama- 
nato  tamquam  melius  experto  et  simili  opere  ex  causis  et  rationibus  per 
eum  verbo  alegatis  ac  deductis  prò  tutiori  conductìone  et  erectioue  di- 
ctae  Agulie  et  aliter  omni  roeliori  modo.  Qui  Ill.mus  D.  Sforzia  Ill.mus 
Thesaurarius  ac  Ill.mus  D.  Prior  Capitum  regionum  (1).  ^ 

Quantunque  non  scelto  il  progetto  del  Duca,  è  un  onore  per  lui 
di  essere  stato  fra  i  concorrenti  ad  opera  cosi  grandiosa. 


(1)  Liber  Congregationum  1567-1587,  fol.  157  a  158. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  21 
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Il  Giacomo  obbo  un  fratello  per  nome  Ludovico  che  seguì  l'arte, 
segnalandosi  specialmente  nelle  fusioni. 

Da  vari  atti  notarili  pei  quali  egli  faceva  società  di  denaro,  ap- 
parisce,  dal  1585  in  poi,  benestante  (1). 

Per  un  decennio  e  pia  egli  fa  continua  comparsa  nei  registri  di 
contabilità  pontificia  per  non  pocbi  lavori. 

Sisto  Y  gli  aveva  allogata  la  fusione  e  doratura  del  tabernacolo 
nella  cappella  di  S.  Maria  Maggiore. 

Per  tale  lavoro  aveva  ordinariamente  scudi  200  al  mese. 

Dal  20  maggio  al  23  novembre  1589  percepì  scudi  1500  (2). 

Ecco  poi  una  partita  di  lavori  posteriori  in  società  con  Seba- 
stiano Torrigiano. 

*  22  maggio  1590  scudi  3,553  boi.  90  a  Bastiano  Torigiano  et  Lodo- 
uico  Duca;  dissero  per  intiero  e  final  pagamento  per  spese  e  manifat- 
ture de^  quattro  angeli  e  tabernacolo  di  metallo  alla  cappella  del  Pre- 
sepio di  Santa  Maria  Maggiore  (3). 

Sarà  meglio  e  piii  utile  alla  storia  artistica  dare  un  estratto  dei 
conti  stessi,  in  cui  si  vedranno  anche  altri  suoi  compagni  nei  gran- 
di lavori  ordinati  da  Sisto  Y. 

^  Metallo  oh^ò  stato  consegnato  à  Domenico  Fontana  et  lui  T  a  con- 
segnato alli  fonditori  et  qua  dentro  ne  rende  conto. 

^  Adi  4  di  ottobre  1588. 

*  Tutti  li  metalli  che  si  sonno  hauti  in  diversi  lochi  quali  si  sonno  con- 
segniati  a  m.ro  Bastiano  Torrigiani  Tragittatore  e  a  m.ro  Lodovico  Duoa 
et  a  m.ro  Battista  Laurentiano  e  a  mastro  Pier  Francesco  Censore,  tutti 
Tragittatori  di  metalli  per  gettare  le  girelle  delle  traglie  e  pulci,  e  per 
servitio  della  Guglia  di  8.  Pietro  et  per  far  li  leoni  che  sonno  sotto  a 
detta  Guglia  et  la  croce  e  tutti  li  altri  hornamenti  che  sonno  in  cima  alla 
detta  Guglia  di  S.  Pietro  et  per  far  il  S.  Pietro  che  è  messo  sopra  alla 
Colonna  Traiana  et  il  S.  Paolo  sopra  la  Colonna  Antonina  et  li  lioni  et 
li  ornamenti  che  sonno  in  cima  alla  Guglia  di  S.  Giovanni  Laterano  co- 
me qui  sotto  si  uede  a  partita  per  partita. 


(1)  Notaio  Baccoletto  1585  fol.  70  e  310  e  Notaio  Ugolino  1587  fol.  666. 

(2)  Registro  Mandati  1583-90  fol.  110  e  seguenti. 

(3)  Registro  di  Depositeria  1589-90  f.  30. 
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Adì  2  di  genaro  1586  si  hebbe  da  Castel  S.  Agniolo  un  falcone  cre- 
pato alla  Turchcsca  consegniato  alli  sopradetti  foDditori  peso  libb.  1530 

^  Adì  di  detto  si  ebbe  da  Ciuita  Vecchia  uq  cannone  alla 
Turchesca  consegnato  alli  sudetti  peso Libb.  3100 

^  Adi  detto  si  ebbe  da  Ciuita  Vecchia  3  pezzi  di  pietre- 
re  rotte  quali  furono  comprati  da  Monsignor  lustiniano  alora 
Tesauriere  da  certi  marinari  franzefti  pesorno  insieme  libb.3310 
delle  quali  tre  pezzi  di  pìetrera  ne  fumo  prestati  doi  alli  SS 
Conservatori  per  l'ordine  di  detto  Monsignor  lustiniano  che 
pesorno  lib.  2155  li  quali  SS.  Conservatori  li  anno  restituiti 
et  consegnati  alli  sopradetti  Tragittatori  per  gettar  il  S. 
Pietro  et  S.  Paolo  di  tutti  3  insieme  pesorno Libb.  3310 

^  Adì  3  di  luglio  1587  si  ebbe  da  S.  Agniesa  una  porta 
di  metallo  et  fu  consegiiiata  alli  detti  fonditori  peso        .     .  Libb.  6875 

^  Adi  detto  si  ebbe  dalia  Chiesa  della  Rotonda  un  mezzo 
pilastro   di  metallo   consegniato  alli  detti   Tragittatori   peso  Libb.  2630 

e  Adi  detto  si  ebbe  da  S.  Gioanni  Laterano  una  porta  di 
metallo  che  stana  a  presso  al  Saluatore  consegniata  alli  det- 
ti peso    . Libb.  2800 

*  Adi  26  di  maggio  1588  si  ebbe  in  Castello  S.    Agniolo  » 

una  pielrera  con  Tarma  di  Pio  quarto  consigniato  alli  detti 
peso        Libb.  1242 

^  Adi  28  di  luglio  15S8  si  è  hauuto  una  porta  di  metallo 
che  stana  sotto  al  portical  di  S.  Pietro  et  sotto  alla  detta 
statua  del  S.  Pietro  consegniata  alli  sopradetti  fonditori  del 
peso Libb.  18225 

^  Quali  sopradetti  metalli  sono  stati  pesati  tutti  del  pesa- 
tor  della  douana  et  da  mastro  Prospero  Rochi  in  prescntia 
di  mastro  Domenico  Fontana. 

^  Summa  tutto  il  sopradetto  metallo  che  si  è  hauto  in  li 
supradetti  locali  e  consegniato  alli  sopradetti  Tragittatori 
insieme  Libb.  cinquantotto  mila  seicento  sessantacinque  dico 
insieme  sonno Libb.  58665 

USCITA 

*"  Il  metallo  lavorato  che  si  è  riceuuto  dalli  retro  scritti  Tragittatori 
in  diverse  partite  come  qui  sotto  si  uede: 

^  È  prima  si  ò  hauuto  da  mastro  Battista  Laurentiano  Tragittatore  e 
da  mastro  Francesco  Censore  Tragittatore  lib.  9770  di  girelli  per  li 
trauglie  e  puleie  che  hanno  seruito  per  la  guglia  di  S.   Pietro  et  a  S. 
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6io.  e  a  S.  Maria  Maggiore  et  seruono  per  Tal  tra  del  Popolo  et  colonna 
a  mettere  in  opera  le  statue  dico  nette Libb.  9770 

^  E  più  si  a  hauuto  la  Croce  che  è  in  cima  alla  guglia 
di  8.  Pietro  peso  netto Libb.    488 

^  E  più  si  è  bauuto  il  balaustro  et  il  bottone  che  è  sotto 
alla  croce  peso  netto Libb.    280 

^  E  più  si  è  hauto  li  mensoli  che  sonno  sotto  alli  Monti 
di  detta  Guglia  pesorno  netto Libb.    224 

^  E  più  si  è  hauuto  un  arme  di  N.  S.  messi  alli  monti  pe- 
sorno lib.  18  et  un  pezzo  di  metallo  messo  a  un  buscio  di 
Colbraga  che  reggie  tutti  gli  ornamenti  in  cima  alla  detta 
guglia  peso  lib.  4  et  sei  piastre  di  metallo  per  mettere  sotto 
alla  guglia  pesorno  lib.  28  che  insieme  peso  netto      •    .    .  Libb.      50 

^  E  più  si  è  hauto  li  4  lioni  che  sonno  sotto  alla  guglia 
di  S.  Pietro  quali  ha  fatto  mastro  Lodouico  Duca  Tragettator 
sud.to  pesorno  netto Libb.  5694 

^  E  più  si  è  hauto  li  4  lioni  che  sono  in  cima  alla  gu- 
glia di  S.  6io.  Laterano  fatti  dal  suddetto  mastro  Lodouico 
pesorno  netto        Libb.  2160 

^  E  più  si  e  hauto  li  4  uasetti  di  metallo  doue  posano 
sopra  li  lioni  et  altri  hornamenti  incima  alla  detta  guglia 
quali  ha  fatto  mastro  Battista  Laurentiano  pesorno  nette     .  Libb.    300 


10966 
^  È  più  si  e  hauto  dal  suddetto  m.ro  Batta,  lib.  393    de 
piastre  di  metallo  quali  si  sonno  messi  sotto  alli  pezzi  della 
guglia  di  S.  Giouanni  per  fortificarla  e  sotto  al    piedestallo 

et  in  diversi  locali,  dico  pesorno Libb.    398 

^  E  più  si  è  hauto  da  m.ro  Bastiano  Torrigiano  Tragit- 
tatore  la  statua  del  S.  Pietro  che  lui  a  fatto  quel  che  e  me- 
Bo  sopra  alla  Colonna  Traiana  et  le  chiaui  diadema  et  cap- 
pa di  metallo  pesorno  insieme  netto Libb.  13530 

^  E  più  si  e  hauto  dal  detto  m.ro  Bastiano  la  statua  del 
S.  Paulo  qual  à  gettato  che  uà  sopra  alla  Colonna  Anto- 
nina peso  netto Libb.  12777 


26705 

^  Li  sopradetti  metalli  lauorati  sonno  stati  pesati  dalli  sopradetti 
cioè  il  pesator  della  Douana  et  m.ro  Prospero  Rochi  in  presentia  di 
m.ro  Domenico  Fontana. 

^  Se  gli  accrescie  per  il  Calo  da  tutti  li   sopradetti   metalli   lavorati 
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per  la  fonditura  secondo  luso  delli  fondatori  lib.  8  per  conto  ohe  sonno 
per  la  somma  sopradetta  di  lib.  45671  a  otto  per  cento  sonno  lib.  3654 
che  insieme  fauno  lib.  49325  in  tutto  che  gli  uiene  a  restar  nella  mano 
a  detti  fonditori  libb.  9340  di  metallo  e  asciendere  alla  somma  delli 
metalli  riceuti  et  consegniatoli  che  sonno  lib.  58665  il  qual  metallo  non 
è  nelle  mani  di  m.ro  Bastiano  sopradetto  lib.  5475  et  in  mano  di  m.ro 
Ludouico  lib.  3865  che  in  tutto  asciende  alla  sopra  detta  somma  giusta 
il  qual  metallo  se  ne  seruiranno  nel  Getto  di  far  il  Tabernacolo  che  uà 
nella  Cappella  del  S.mo  Presepio  e  S.ta  Maria  Maggiore  di  N.  S.  il 
quale  lo  fanno  loro  le  detti  Tragittatori  cioè  m.ro  Bastiano  et  m.ro  Lo- 
douico  sudetti  et  alla  fonderia  gli  resta  il  cannone  turchesco  inchiodato 
uenuto  da  Ciuitanecchia  ultimamente  che  non  è  né  pesato  né  messo  in 
opera. 

^  Io  Bastiano  torisano  tragetatore  afermo  quanto  qua  a  dietro  si  con- 
tiene mano  propria. 

^  Io  Ludouico  de  Duca  scultore  et  tragettatore  afermo  quanto  qua 
dietro  si*  contiene  mano  p.  p. 

^  Io  Giobatista  laurentiano  tragitatore  fatio  fede  cliomo  il  chondam 
m.ro  pietro  francesco  seniore  tragitatore  estato  mio  chompagno  ne  li 
reti-schriti  chonti  et  io  afermo  a  quanto  qua  adietro  si  chontiene  mano 
propria  (1).^ 

Su  questi  lavori  e  su  altri  compagni  non  nominati  nell'  esposta 
contabilità  si  può  avere  schiarimenti  in  un  processo  per  furti  di  ce- 
ra a  danno  di  Prospero  Antico  scultore  bresciano  per  opera  di  certo 
Orlando,  in  cui  il  Ludovico  Duca  comparisce  qual  testimonio.  E- 
Btraggo  dai  costituti  quanto  Io  riguarda: 

(19  gennaio  1592).  Prospero  Antico  depone:  *"  L'Orlando  vendette  Tuna 
parte  di  questa  cera  a  m.ro  Lodovico  Cieiliano  pure  tragettatore ,  che 
habita  presso  S.  Maria  de  Loreto,  il  quale  riconobbe  detta  cera  esser 
mia,  perchè  era  stata  di  quella,  che  aueua  seruito  per  modello  delli 
quattro  leoni  della  Guglia  di  S.  Pietro  et  mi  era  stata  tocca  a  me  per 
la  mia  parte  et  un  altra  parte  ce  lebbe  detto  m.ro  Ludovico,  che  fus- 
Simo  noi  doi  a  far  detti  leoni  et  far  i  modelli  siccome  lui  dirà  lauerità., 

Ludovico  Duca  siculus  ciuis  romantis  narra: 

....  ^  Detto  Prospero  et  me  essendo  d'una  stessa  professione  che  haue- 


(1)  Conti  di  fonditori,  J'a!icicolo  5. 
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mo  fatti  molti  lavori  insieme  di  tragettare  in  compagnia,  che  tra  le  al- 
tre opere...  fu  li  quattro  leoni  ecc.  interuenne  eoa  noi  in  detta  opera 
anche  Cecchino  di  Pietra  Santa  scultore...^ 

Gregorio  Rossi  tragettatore  romano  aggiunge  che  lavorò  con  i 
suddetti,  come  loro  lavorante. 

Finito  quei  quattro  leoni  egli  e  Lodovico  siciliano  ne  tragittarono 
altri  quattro  per  la  guglia  di  S.  Giovanni,  nella  quale  loro  opera 
non  intervenne  pia  TAntico.  Egli  con  Ludovico  lavorò  pure  intorno 
al  tabernacolo  della  Cappella  di  Sisto  Y  (1), 

In  quanto  a  notizie  di  sua  vita  noto,  che  in  un  atto  notarile  (1  set- 
tembre 1594)  ò  cosi  qualificato  Ludouictis  de  Duca  sicultis  et  ciuis 
romanus  architedor  (2). 

A  di  5  settembre  1594  un  chirurgo  riferiva  alla  giustizia  di  aver 
medicato  Lodovico  scultore  al  Pantano,  ferito  alla  testa  per  caduta 
casuale  di  un  sasso  (3). 

Ne  guari;  ed  ancora  nel  1598  era  occupato  in  lavori  d'ornato  in 
San  Giovauni  Laterano,  pei  quali  nelPagosto  riceveva  in  due  volte 
scudi  100  per  metallo  impiegato  (4). 

A  dì  8  luglio  1594  fu  arrestato  per  un  falso  sospetto  di  aver 
gettato  sassi  agli  sbirri.  Dalla  procedura  risulta ,  che  suo  padre 
ohiamavasi  Giov.  Pietro  e  che  la  propria  moglie  aveva  nome  Li- 
via (5). 

Eincresce  il  verificare  che  questo  artista  non  abbia  avuto  degno 
posto  fin  ora,  nò  fra  quelli  siciliani,  nò  nella  storia  degli  artisti. 

Yedn^mo  nel  secolo  seguente  come  nella  famiglia  seguisse  l'arte. 

m. 

Architetti. 

In  tempi,  nei  quali  a  Roma  l'architettura  aveva  celeberrimi  architetti, 
doveva  aver  del  merito  un  Magister  PhUippus  de  Bartholinis   ar- 


(1)  Protocollo  processi  del  1591. 
(2J  Notar  lacobino  1594,  foL  179. 

(3)  Liber  Barberiorum  1594-5  f.  33. 

(4)  Edi/ui  pubblici;  S.  Giovanni  in  Laterano  1598-9  f.  37  e  39. 

(5)  Liter  Constitutorum  1594  fot.  156-7. 
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iMtector  siculus^  che  addi  16  luglio  1518  otteneva  facoltà  di  portar 
la  spada.  Aveva  nel  novembre  delle  brighe  con  Silvestro  della  Pa- 
lombara  bombardiere  di  Castel  Sant'Angelo  (1). 


IV. 


O&EFICI  E   8PADA&I. 

Spesso  l'oreficeria  era  scala  alla  scultura  e  perciò  dò  ancora  posto 
qui  a  Girolamo  Korci  orefice  siciliano , /che  a  di  19  febbraio  1577 
ritirava  una  querela  (2). 

Ho  già  accennato  lo  spadaro  Sicchi,  e  qui  presento  un  Vincenzo 
siciliano,  che  a  dì  4  gennaio  1552  risulta  curato  di  una  sassata  alla 
testa  (3).  Giuseppe.  Guerrerio  orefice  di  Palermo  in  Roma  era  pre- 
sente al  testamento  ed  inventario  deirorcfice  Menardo  Aurichi  fatto 
nel  febbraio  1588  (4). 

La  presentazione  di  un  orefice  siciliano  ci  dà  Toccasione  di  pro- 
durre una  notizia  intorno  al  tanto  terribile  sacco,  che  Roma  soffri 
nel  1527.  È  una  nota  contemporanea  al  fatto,  scritta  da  un  monaco, 
sagrestano  delja  chiesa  di  S.  Agostino  con  animo  ben  dolente  per 
la  perdita  degli  argenti  e  di  altri  utensili  sacri,  i  quali  il  Convento 
di  S.  Agostino  aveva  dovuto  sacrificare  per  ordine  del  Papa  onde 
redimere  il  protettore  del  Convento,  chiuso  con  S.  Santità  nel  Ca- 
stello di  S.  Angelo. 

Ecco  senza  più  la  memoria: 

^  In  dei  nomine  anno  domini  1527  die  24  junii.  Sia  noto  et  manifesto 
a  qualunque  persona  legerà  questa  presente  scripta  qualmente  essendo 
al  tempo  che  Roma  fo  presa  et  sacheggiata  da  Spagnuoli  e  Lanzi  la 


(1)  Registri  di  Contabilità  del  Governatore  di  Roma  1518-9,  f.  21  e  60. 

(2)  Liber  actorum  1577  fol.  14. 

(3)  Liber  Barberiorum  1551-2,  f.  41. 

(4)  Belgius  notarius  1588  fol  1009. 
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Saotìtà  del  N.  S.  rencbinsa,  serrata  et  ìmprìgìonata  in  castello  in- 
sieme con  II  monsignori  R.mi  Cardinali  et  altri  prestanti  et  nobili  si- 
gnori prelati  et  curiali  tra  loro  era  il  R.do  M.r  Johanne  da  Viterbo  no- 
stro precipuo  et  singular  benefactore,  clerico  de  Camera,  et  intenden- 
dosi le  grande  crudeltà  strati i  et  insulti  cbe  si  tacevano  per  Roma  et 
molti  nobili  prelati  per  li  grandi  martini  et  tormenti  esser  morti  et  al- 
cuni altri  amazzati  la  S.tà  del  N.  S.  temendo  questo  estremo  caso  non 
incorresse  el  predetto  m.r  Jobanne  essendosi  de  nouo  udito  la  morte  del 
Barozo  decano  de  camera  mandò  per  il  R.do  procurator  del  Ordine  M.r 
Hieronimo  da  Fuligno  et  con  grandissima  instantia  per  la  salute  del  pre- 
dicto  el  recercò  delli  nostri  argenti  quali  con  600  ducati  poco  innanzi 
da  noi  forno  recuperati  da  tre  Spagnnoli  poi  inducti  et  constretti  dairin- 
nevitabile  precepto  del  N.  S.  et  molto  desiderosi  della  salute  et  Hbera- 
tione  del  sopradicto  M.r  Johanne  tanto  de  noi  e  del  convento  e  della  re- 
ligione benemerito,  non  solamente  li  argenti  e  li  altri  ornamenti  e  jocali 
harremo  exposti  per  la  sua  redemptione  ma  le  proprie  cappe  promettemo 
a  S.  S.ta  exequir  quanto  per  quella  si  commandava  etiam  che  molto  ra- 
gionevolmente non  bauendo  sua  Santità  notitia  delli  nostri  argenti  ha- 
remmo  potuto  subterfugerli  et  demmo  et  consignammo  dicto  argento  al 
predetto  procurator  delFordiue  per  il  sopradetto  M.r  Johanne  cioè  tre 
calici,  patere,  candelieri,  turribuli,  lampade  et  altre  cose  libre  42  e  once  7 
et  insieme  con  questo  9  uerghe  de  argento  imprestate  al  conuento  da 
M.r  Theopriilo  romano  de  peso  de  libre  16  et  oncie  11  che  era  de  certi  spa- 
gnoli le  quali  9  uerghe  essendo  domandate  dalli  predetti  spagnoli  a  M.r 
Theophilo  fo  necessario  non  senza  gran  iactanza  e  danno  del  monasterio 
et  pericolo  de  morte  de  alcuni  fratri  per  causa  de  M.r  Theophilo  in  re- 
compensa darli  li  Cherubini  insieme  con  dui  bambini  de  argento  che 
stanno  per  ornamento  della  madonna  et  9  calici.  Tutto  questo  mesurato 
peso  de  argento  fo  dal  predecto  padre  procuratore  portato  è  consignato 
alla  S.tà  del  nostro  Signore  in  preseutia  de  M.r  R.mo  Cardinale  S.ti 
quattro  e  del  R.mo  Armelino  e  de  M.r  Angelo  da  Cesi  e  del  Arcore  e 
de  molti  altri  signori  prelati  e  in  presentia  delli  sopradetti  e  del  pre- 
detto M.r  Johanne  per  mano  de  M.r  R.mo  Armelino  pesato  la  qual 
tutta  sopradicta  quantità  peso  circa  libre  59  Vz  et  fo  extimato  da  Mel- 
chior OREFICE  CBciLiAyo  che  stava  alla  bottega  de  M.r  Sancti  per  com- 
missione de  M.r  Angelo  mercante  alemano  con  la  indoratura  et  mani- 
factura  de  ualor  de  ducati  533  egiuli5  la  qual  dieta  summa  de  denari  in 
recompensa  de  dicto  argento  ecc.  promise  integramente  e  bona  fide  el 
sopradicto  M.r  Johanne  alli  dicti  frati  e  conuento  restituire  satisfar  come 
appare  per  un  certo  contracto  obligandosi  aver  per  lui  presentibus  om- 
nibus supradictis  M.r  Angelo  de  Cesi,  in  quibus  rerum  testimonium  ego 
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frater  Euangelista  pantanus  sacrista  de  omnium  fratrum  consenau  feci  hoc 
scrìptam  anno  mense  et  die  ut  sopra  (1).  „ 

Se  del  Melchiorre  Siciliano  non  sappiamo  altro  che  il  nome,  del 
suo  padrone  Sante  trovai  che  era  orefice  di  S.  Santità  fin  dal  1514, 
come  risulta  da  questa  partita. 

^  Sancte  Cole  Sabe  ciui  romano  auriflei  quatuor  due.  auri  de  camera 
pro^  eius  prouisione  mensis  roaij  1514  (2).  ^ 

L'orefice  siciliano  doveva  naturalmente  esser  ben  valente  e  goder 
molta  stima  se  a  servizio  deirorefice  papale  e  per  esser  stato  scelto 
a  stimare  V  olocausto,  che  gli  Agostiniani  dovettero  fare.  I  mede- 
simi si  protestavano  pronti  a  dare  perfino  le  cappe,  ma  intanto  fa- 
cevano constare  che  erano  stati  costretti  dal  volere  del  Papa. 

Dall'inventario  fatto  dal  sagrestano  nciranno  appresso  risulta,  che 
i  calici  restati  erano  9  e  che  i  sacrificati  erano  stati  21  d'argento 
e  12  patere  (3). 

V. 

RlCAMATORL 

Comprendo  qui  un  artista,  che  non  so  se  deve  far  parte  dei  rica- 
matori  o  de'  legatori  di  libri,  o  se  deve  dirsi  soltanto  un  venta- 
gliaro:  *  11  gennaro  1551  scudi  2  bajocchi  50  a  Don  Luigi  sici- 
liano per  manifattura  di  due  ventagli  per  seruitio  della  tavola  di 
IT.  Signore  „  (4).  Altro  pagamento  aveva  nel  1555  per  ventagli 
consimili,  che  risultano  fatti  di  poiane  di  pavone. 

Non  so  se  sia  lo  stesso  segnato  in  quest'altra  partita: 

27  marzo  1558  a  M.  Luigi  legatore  da  libri  per  tante  legature  di  li- 
bri per  uso  della  cappella  di  N.  Signore,  scudi  6. 


(1)  Archivio    del    Monastero  di  S.    Agostino.    Inccntari  (fella   Chiesa 
dal  1524  al  1610,  fol.  25. 

(2)  Intcntarium  caliciu/n  et  alioruni  argcntortim  factum  die  27junii  1528 
repertorum  post  Ispanorum  sarcum  et  alemanornm  in  sacrestia. 

(3)  Registro  di  mandati  1513-4. 

(4)  Rcg.  di  Tesoreria.  Segreta  1551,  f.  IG. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  22 
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VI. 

Musici 

Paolo  ni  amava  assai  la  musica,  tenendo  a  suoi  senrizt  vari  so- 
natori, fra  quali  veggo  : 

e  M.  Battista  Sansone  siciliano  musico,  con  la  provvisione  mensile  di 
scudi  3  »  (13  9bre  1540)  (1). 

I. 
Secolo  XVII. 

Pittori. 

Pili  copiosa  messe  fu  quella  di  questo  secolo  per  ogni  genere 
d'arte. 

Primo  pittore  sarà  Domenico  Olivi,  del  defunto  Bartolomeo,  da 
Messina  abitante  in  strada  Borgognona,  che  a  di  20  giugno  1606 
presentò  una  sua  querela  al  tribiAiale  del  governatore  di  Roma, 
esprimendosi  presso  a  poco  cosi  : 

*  Hier  sera  circa  le  due  ore  di  notte  tornandomene  a  casa  incontrai 
vicino  al  Monte  d"*  oro  non  so  quanti  francesi;  uno  de*  quali  con  spada 
mi  venne  addosso,  dandomi  un  pugno,  Taltro  mi  levò  il  ferraiuolo.  Nel 
fuggire  perdetti  il  cappello.  Vidi  poi  che  tolsero  pure  il  ferraiuolo  ad 
altri  »  (2) 

Nel  giorno  avanti  il  Governatore   riceveva  una  querela    contro 
detto  pittore,  che,  forse  pel  vestire,  era  qualificato  spagnolo. 
Ecco  il  sunto  de'  documenti  in  proposito. 

«15  giugno  1606. 

^  Bernardo  de  Arce  spagnolo,  abbate  di  S.  Salvatore  nel  Regno  delle 
due  Sicilie,  dà  querela  contro  Domenico  spagnolo  pittore: 


(1^  Rcg.  di  Tesorerìa  Segreta  1540,  3,  f.  2. 
(2)  Liber  Incestigalionum  1606-7  f.  59. 


^ 
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^  II  querelato  con  doì  altri  venne  a  mìa  casa  vicino  a  S.  Andrea  delle 
Fratte  e  con  violenze,  pretese  che  io  g!i  restituissi  certi  quadri  di  pit- 
tura^ che  20  giorni  prima  egli  mi  aveva  portati,  che  li  aveva  comperati 
per  4  scudi.  Non  solamente  mi  ha  detto  molte  ingiurie  brutte  con  orgolìo 
terribile,  ma  ha  preso  a  pugni  un  mio  seruo,  minacciando  pur  me:  ne  do 
pertanto  querela.  » 

Lo  staffiere  che  ebbe  i  pugni,  confermava  dicendo  che  il  pittore 
era  giovane  di  barba  rossa.  Fu  TOlivi  imprigionato  ed  ecco  che  ri- 
spondeva in  proposito  (23  detto): 

^  Sono  prigione  da  martedì  perchè  il  suddetto  abate  non  voleva  ren- 
dermi certi  quadri  impegnali,  presente  Giuseppe  Padulos  mio  amico,  per 
,40  giulj.  Egli  ricusava  dicendo  averli  comperi,  poi  voleva  ritenersene 
un  ritratto  de  un  suo  zio  Arcivescovo.  Egli  mi  fece  buttar  fuori  dalla 
porta  de  suoi  servitori,  cui  io  diedi  pugni  e  diesi  parole  ai  servi  non 
all'abate  ^  (1). 

Pare  che  abbiano  finito  per  aggiustarsi,  non  essendovi  seguito. 

La  storia  pittorica  ricorda  un  Pietro  Oliva  da  Messina  d'incerta 
scuola,  fiorente  forse  sul  finir  del  secolo  XV  o  principiare  dal  XYI 
cui  ora  deve  aggiugnersi  questo,  forse  discendente,  certo  suo  com- 
paesano ed  omonimo. 

Il  Lanzi  dà  posto  nella  storia  suddetta  a  varii  Koderigo  pittori 
messinesi,  incerto  se  devo  col  Hackert  (Memorie  d'à'  pittori  messinesi) 
cognominarli  Eodriguez.  Nota  poi  come  l'Alonso  superasse  in  cre- 
dito il  fratello  suo  Luigi  e  si  segnalasse  in  patria,  ove  era  nato  nel 
1578  e  vi  moriva  nel  1648.  Ecco  qualche  notizia  curiosa  da  me 
trovata  intorno  a  questo  buon  artista. 

•*  30  7bre.  1606.  Alonzo  Rodrighez  siciliano  pittore  abitante  in  via  Vit- 
toria dà  querela  contro  Alessandro  Bolognese  macinatore  di  colori  abi- 
tante al  Corso  dirimpetto  il  Palazzo  del  Pili. mo  Ambasciadore  Maltese. 

^  Douete  sapere  che  otto  mesi  fa  in  circa  io  comprai  da  detto  quere- 
lato una  trabacca,  una  credenza,  un  candelliere  di  ottone  ed  altre  rob- 
be  per  4  scudi  e  1^2  e  ne  feci  la  polizza.  Essendomi  dello  stosso  giorno 


(1)  Libcr  Incestigationnm  IGOG  fol.  11  o  ì'>. 


1 58  MISCELLANEA 


pentito  gli  dissi  di  ripigliare  sue  robbe.  Egli  se  ne  accontentò.  Oli  detti 
la  chiave  della  camera  affinchè  potesse  ripigliarsi  quanto  sopra.  Egli  in- 
vece non  si  portò,  bensì  andò  a  Bologna  lasciando  la  chiave  ad  Anto- 
nio Durai^te  pittore.  Ritornato  poi  a  Roma  venne  a  domandarmi  il  de- 
naro. Io  gli  dissi  di  ripigliarsi  sua  roba.  Se  la  ripigliò,  poi  mi  citò  in 
Campidoglio  per  3  scudi  ed  ha  prodotta  la  polizza  ed  ha  giurato  di  ca- 
lunnia, lo  ne  do  querela  avendo  egli  la  robba  e  ne  uuole  il  prezzo. 

2  ottobre  1606. 

Giovanni  Fano  da  Vienna  pittore  in  via  Vittoria,  qual  testimonio 
narra  il  fatto  esposto  dal  Rodriguez,  aggiugnendo  che  egli  si  era 
firmato  nella  polizza  per  sicurtà  della  medesima  (1). 

Questo  litigio  fu  composto  a  di  25  ottobre  dello  stesso  anno. 

Il  Durante  ed  il  Fano  non  trovo  segnati  negli  scrittori  di  cose 
d'arte;  quest'ultimo  nel  marzo  1607  abitava  nella  via  Gregoriana 
ed  era  chiamato  testimonio  in  un  furto  di  quadro  (2).  Edora  ecco  al- 
tro pittore  non  più  querelante,  ma  querelato  ed  in  questione  pili  in- 
teressante. « 

Filippo  del  defunto  Virginio  Sillano  giovane  apprendizzo  pittore 
da  Spoleto  (3  ottobre  1607)  riferisce  al  Governatore  di  Roma  contro 
Paolo  Ferrante  pittore  siciliano  alla  Fontana  di  Trevi  quanto  segue: 

Non  volendo  più  continovar  a  stare  col  Ferrante,  era  andato  col 
pittore  Giovanni  Maggi,  che  aveva  studio  alli  Greci.  Mentre  era  in 
casa  del  Cardinale  Bellarmino  in  Trastevere  a  dipingere  col  nuo- 
vo maestro  ed  altro  pittore,  il  Passarotto  Passarotti,  giunse  il  Fer- 
rante. Prese  ad  ingiuriare  il  già  suo  allievo,  dicendo  al  Maggi  di 
guardarsene  poiché  era  un  ladroncello  scappato  da  lui,  mentre  a- 
vrebbe  dovuto  stare  due  anni.  II  Maggi  fece  allora  uscire  il  Sil- 
lano, che  per  istrada  ebbe  una  bastonata  dal  Ferrante. 

Il  Maggi  ed  il  Passarotti,  chiamati  come  testimoni  dal  giovane 
apprendizzo,  conformarono  la  querela  di  lui  (3). 

E  anche  il  tutto  fini  in  un  bicchier  di  acqua* 

Per  noi  è  interessante  il  conoscere  che  il  Maggi  Giovanni  ro- 
mano, ricordato  dall'Orlandi  come  eccellente  in  prospettiva,  avesse 


CI)  Liber  Inrestigationum  1606-7  fol.  162-4. 

(2)  id.        id.      senatoris  id.      fol.  202 e. 

(3)  Libcr  Incestigationum  1606  f.  170  a  181. 
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con  se  il  Passarotto  Fassarotti  bolognese,  del  quale  fa  cenno  il 
Malvasia  come  migliore  nell'arte  dei  fratelli  suoi.  In  Eoma  stava  a 
Bipctta  nella  speziarla  del  Buffalo. 

Del  Ferrante  non  trovo  alcun  cenno. 

La  seguente  denunzia  presenta  un  miniatore.  Si  tratta  di  una 
di  quelle  solite  risse,  che  nascevano  nelle  taverne,  ove  gli  artisti 
ci  davano  convegno  per  passare  la  serata. 

Un  oste  milanese  a  Berna  riferiva  (31  ottobre  1606^: 

*  Hieri-sera  alle  4  o  5  ore  di  notte  nella  mia  Osteria  Silvestro  Ceciliano 
miniatore  ovvero  pittore  che  abita  a  camera  locanda  verso  Torre  di 
nona,  con  un  piatto  di  terra  in  mia  presenza  ferì  in  testaFrancesco  Na- 
politano che  lavora  d  'ebano,  perchè  giocando  aHa  morra  Andrea  Te- 
desco e  Oio.  Camillo  napolitano  centurinaio,  questo  avendo  perduto  10 
boccali  di  vino  non  voleva  pagare.  Nacque  discordia  tra  loro.  SMntro- 
mise  Silvestro  compagno  di  Gio.  Cammillo  e  Pietro  argentiere  al  Pelle- 
grino e  intesi  uno  schiaffo  e  poi  vidi  la  ferita  (!)• 

E  ben  inteso  il  Fisco  non  potè  saperne  di  più;  poiché,  passato 
il  calore  di  simili  risse,  restavano  tutti  d'accordo  nel  nascondersi 
a  vicenda  alla  giustizia. 

Qual  sia  il  cognome  di  questo  miniatore  non  risulta,  a  meno  che 
fosse  Silvestri. 

Mario  CoUagiario  pittore  siciliano  trovai  che  pagando  ducati  2 
e  50  alla  confraternità  di  S.  Girolamo  della  Carità,  a  di  2  gen- 
naio 1614,  si  liberava  da  un  processo  che  intendeva  intentargli 
Francesco  Beggi  romano  per  essergli  stato  maltrattato  un  fanciullo 
dal  suddetto  (2). 

Tutto  questo  non  ci  lascia  però  conoscere  il  valore  ed  a  qual  ge- 
nere di  pittura  fosse  applicato  il  pittore  siculo.  ' 

E  nello  stesso  buio  ci  mantiene  una  sentenza  del  6  maggio  1614, 
che  assolveva  certo  Giovanni  Galeario  siciliano  da  un  pagamento 
preteso  da  Giulio  Lo  Papa  pittore  siciliano  (3). 


(1)  Liber  Investigationum  1606-7  f.  155, 

(2)  Liber  actorum  1610-5  f.  186. 

(3)  Miscellanea  artistica,  pittori. 
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Del  seguente  se  non  altro  abbiamo  più  specificato  il  luogo 
nativo. 

Pietro  di  Paola  pittore  palermitano ,  alloggiato  all'  osteria  di 
Grottapinta,  denunzia  (1616)  Giacomo  Ruga  lombardo  per  ingiurie  e 
minacele,  confermante  Testiere  stesso  (1). 

Vedremo  poi  più  tardi  altro  pittore  cognominato  de  Paola. 

Fra  gli  allievi  del  Polidoro,  che  fondò  una  scuola  di  pittori  a 
Messina,  sono  conosciuti  un  Francesco  Comande  e  suo  fratello  Gio- 
vanni Simone,  nato  quello  nel  1588,  secondo  V  autore  delle  Vite 
dei  pittori  messinesi, 

Kon  so  se  tratti  di  lui  o  di  altro,  quanto  segue,  trovato  in  un 
registro  del  tribunale  del  Senatore  di  Roma: 

"  3  novembre  1616. 

"•  Gian  Giacomo  figlio  di  Giovanni  de  Commendìnis  pittore  messinese 
in  strada  Vittoria,  presso  la  chiesa  degli  Incurabili  dà  querela  contro 
Gioacchino  Scarre  suo  allievo  pittore,  francese,  da  cui  ebbe  un  pugno 
sul  naso  ed  una  coltellata  in  una  mano.„ 

Antonia  de  Arena  Siciliana,  Lutia  da  Messina  ed  un  cbiodarolo 
romano  confermarono  con  la  loro  testimonianza  la  querela. 

Risulta  dalle  deposizioni  loro  che  il  Commendini,  dopo  aver  pran- 
zato, ordinò  airaliievo  di  lavare;  indi  nacque  contesa  con  recipro- 
che percosse,  che  finirono  con  il  sudetto  colpo  di  coltello  e  la  fu- 
ga del  francese  (2). 

Non  rammentato  è  Placido  de  Amicis  pittore  siciliano,  que- 
relato a  di  28  aprile  1621  per  aver  dato  bastonate  a  Cristoforo 
Letrech  da  Merco  muratore.  L'offeso  ritirò  poi  egli  stesso  la  de- 
nunzia (3). 

Un  chirurgo  a  dì  15  maggio  1624  riferiva  aver  medicato  Virgì- 
nia d' anni  3  figlia  di  Francesco  pittore  siciliano  al  Poqte  Sisto, 
ferita  non  gravemente   all'  occhio  sinistro  per  caduta    casuale  (4). 


(1)  Liber  Inoesiigalloruni  Senatoris  1616,  f.  188  e  196- 
{'Z^  Registro  (V Investigazioni  1616,  fol.  174  b. 

(3)  Liber  Informatiorum  1617-22. 

(4)  Liber  barberioruni  1624,  f.  183. 
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Chi  possa  essere  stato  questo  pittore,  di  cui  abbiamo  soltanto  il  no- 
me e  luogo  di  abitazione,  non  ho  potuto  scoprire. 

Seguirà  ora  un'avventura  molto  curiosa  del  pittore  ben  conosciuto 
Pietro  Angelo  del  Po.  Dal  Lanzi  e  da  altri  egli  è  riconosciuto  per  si- 
ciliano, anzi  palermitano,  nato  secondo  il  Pascoli  nel  1610  e  morto 
nel  1692.  Lasciò  il  figlio  Giacomo  e  la  figlia  Teresa,  che  segui- 
rono le  pedate  paterne  nella  pittura. 

Ecco  intanto  una  supplica  del  Pietro  Angelo  del  Po  al  Governa- 
tore di  Boma: 

lU.mo  e  R.mo  Big.  Sig.  Pron.  Col.mo  . 

Pìetr' Angelo  del  Po  Napoletano  uQiilissimo  Oratore  di  V.  S.  Ill.ma 
e  Rev.ma  riuerentemente  gl'espone,  come  andando  egli  creditore  d'alcu- 
na somma  di  dennari  concerti  per  opere  fateli  gli  vien  supposto  che 
questi  tali  per  non  pagarlo  Tabbiano  accusato  a  questo  tribunale  da  dì- 
versi  delliti,  tra^  quali  d"*  avere  mangiato  (sk)  un  ragazzo  e  di  auere 
rubbata  Targenteria  a  S.  Pietro,  il  che  è  tutto  falsissimo  ;  onde  viene 
obligato  a  stare  ritirato  in  luogo  sacro,  con  scapito  della  sua  riputa- 
zione ed  interessi. 

Perciò  supplica  umilmente  la  somma  benignità  di  V.  8.  Ill.ma  e  Re- 
uerendissima  a  degnarsi  d'ordinare  che  da  suoi  ministri  non  sìa  in  conto 
veruno  molestato.  Che  della  Grazia. 
Airill.mo  R.mo  Sig.  Monsignore 
Gouernatore 

Per 
Pier  Angelo  del  Po 
Rescritto  pittore  napoletano 

*  Non  si  trova  che  habbia 
akun  pregiìidUio 

^  Si  spedisca  a  favore  deiroratore  una  saluaguardia  e  sia  non  moU- 
sietur  senza  un  nostro  preciso  ordine  (Ij.^ 

Se  l'accusa  di  antropofagia  può  parere  strana,  non  sembrerà  piii  tale 
quando  si  rammenti  che  egli  faceva  studi  sui  cadaveri  pelFanato- 
mia  pittorica,  e  suo  figlio  Giacomo,  allievo  del  padre,  fu  poi  pro- 


ci) Collezione,  autografica — Pittori. 
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fossore  della  stessa  in  Boma.  Egli  si  dice  napolitano,  doè  del  Re- 
gno delle  due  Sicilie. 

Il  memoriale  non  porta  data,  si  sa  però  che  nel  1650  il  Del  Po 
fu  ascritto  fra  gli  accademici  di  Boma.  Il  Titi  registra  un  quadro 
di  lui  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  in  Roma. 

Più  grave  caso  viene  a  farci  conoscere  altro  memoriale  di  pit- 
tore siciliano,  oppresso  per  opera  di  altro  non  isolano ,  da  esser 
costretto  a  rivolgersi  al  Papa  stesso  per  aver  giustizia. 

L'oppresso  era  Marco  Antonio  Bellavia  siciliano,  di  cui  il  Lana 
non  seppe  precisare  se  fu  scolare  del  Cortona,  ed  il  Titi  registra 
che  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Andrea  delle  Fratte  in  Boma.  L'op- 
pressore era  il  Cav.  Girolamo  Troppa,  di  cui  si  hanno  parecchi 
lavori. 

*  Beatissimo  Padre 

Marc'  Antonio  Bellauia  Siciliano  pittore  bumilissiino  oratore  di  Y.  S.'* 
l'espone  qualmente  hauendo  lauorato  per  molto  tempo  per  Girolamo 
Troppa  et  hauendo  hauto  alcuni  disguti  fu  Foratore  sforzato  di  trala- 
sciare di  lauorare  per  detto  Troppa,  onde  uolendo  che  di  nuouo  ritor- 
nasse e  non  uolendoci  Toratore  acconsentire  egli  diede  una  querela  di 
hauerci  detto  alcune  parole  ingiuriose  et  essendo  stato  per  detta  causa 
Foratore  ritirato  per  alcun  tempo  e  non  ritrouando  modo  si  per  essere 
forastiero  e  non  conoscer  nessuno,  come  per  non  hauer  moneta  per  po- 
ter pigliare  avvocato  e  Procuratore  fu  necessitato  di  aggiustarsi  col  con- 
senso della  parte  credendosi  detto  Troppa  che  Foratore  s'esaminasse  in 
suo  fauore  per  certa  causa  et  insieme  douesse  ritornare  a  lauorare  per 
lui  ne  essendo  ciò  sortito  ne  al  altro  non  uolendoci  Foratore  acconsen- 
tire per  non  esser  quella  la  neri  tè,  ritornò  di  nuovo  a  darci  un  altra 
querela  dì  frode  di  capitulazione  rotta  quale  è  nel  tribunale  dì  Monsignor 
Gouernatore  non  sapendo  Foratore  per  esser  forastiero  che  cosa  sia  detta 
frode  stante  non  esserci  stata  mai  notificata  da  nessuno  ne  hauendole  mai 
sottoscritta;  e  la  querela  si  era  che  Foratore  haueua  detto  parole  ingiu- 
riose a  sua  moglie,  quale  per  strada  haueua  ingiuriato  F  oratore  e  la 
detta  sua  moglie  haueua  dato  a  detto  Troppa  una  querela  di  pubblico 
lenocinlo  e  detta  sua  moglie  si  ritroua  nelF  monastero  delle  mal  ma- 
ritate havendo  detto  Troppa  prouato  con  molti  testimoni)  che  lei  era 
una  pubblica  meretrice  et  essendo  stato  F  oratore  carcerato  per  detta 
causa  da  circa  tre  mesi,  usci  finalmente  un  anno  fa  hauendoci  dato  l'esi- 
lio da  tutto  Io  stato  della  Chiesa  per  non  bauer  potuto  per  essere  po- 
uero,  fare  le  sue  defensioni,  che  essendoci  stato  da   Monsignor    Grover- 
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natore  assigoiato  per  detta  causa  P.  Barnaba  sollecitatore  della  carità 
per  farsi  fare  li  passaporti,  fede  di  sanità  et  altre  cose  necessarie,  che 
li  bisognauano  in  quelli  tre  giorni  detto  sollecitatore  non  comparse  onde 
per  tal  causa  Foratore  fece  a  detto  Monsignor  Gouernatore  un  altro 
memoriale  che  lo  supplicaua  per  altri  sei  giorni  di  termine  e  sua  signo- 
ria IH. ma  non  ce  li  uolse  concedere  onde  fu  sforzato  partirsi  senza  por- 
tarsi nessuna  di  dette  cose,  et  hauendo  inteso  per  strada  che  in  Regnio 
si  faceuano  soldati  a  forza  fu  sforzato  V  oratore  per  non  perder  la  li- 
bertà di  tornare  in  Roma  per  farsi  fare  li  passaporti  necessarij  per  an- 
darsene saluo  et  hauendone  hauto  di  detto  ritorno  scienza  la  parte  fece 
metter  molte  spie  per  farlo  di  nuouo  metter  prigione.  Onde  fu  necessi- 
tato Foratore  di  restarsene  ritirato  in  Roma.  Perciò  supplica  la  S.ta  Y.ra 
di  uolerli  fare  conti  della  gratia  che  monsignor  Gouernatore  ricogniosca 
la  cagione  del  suo  esilio  esser  stata  per  ingiusta  oppositione,  conforme 
per  li  effetti  seguiti  sarà  informato  ogni  uolta  che  ne  segua  Ford  ine  di 
V.  S.ta  essendo  pronto  Foratore  (non  uolendo  la  parte  dar  la  pace  fatta 
per  sacerdote)  ricercare  dare  una  sicurtà  di  cento  scudi  di  non  offen- 
dere o  fare  offendere  che  il  tutto.  Quam  Deus  etc. 

*  Alla  Santità  di  N.  Signore 

Papa  Clemente  Nono 

Retro 

Si  passi  a  Monsignor  Gouernatore 

Per 
Marc  Antonio  Bcllauia 
esiliato  (1) 

Come  vedesi,  il  Papa  passò  il  memoriale  al  Governatore  che  non 
avrà  mancato  di  far  giustizia. 

Da  un  manoscritto  delFanno  1656  si  viene  a  conoscere  F  indi- 
rizzo di  tre  pittori  siciliani  in  Roma,  ove  non  godevano  agiatezza, 
nò  lasciarono  memoria  di  loro  in  qualche  lavoro  : 

*^  Girolamo  Camera  siciliano  d'anni  40  pittore  in  via  del  Tur- 
chetto. 

Benedetto  de  Rosa  siciliano  pittore  di  anni  85  in   strada  Vittoria. 

Giuseppe  di  Paola  da  Messina  pittore  d'anni  22  nella  via  della 
Scrofa.,, 


(1)  Miscellanea  artistica.  Pittori, 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S,  Anno  IV.  53 
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Agostino  Scilla,  e  non  Siila  come  registrò  V  Orlandi,  ò  pittore 
di  Messina  ben  importante,  e  perciò  tornerà  caro  di  veder  qui  pub- 
blicato per  la  prima  volta  un  suo  autografo,  cioè  una  dichiara  di 
stima,  che  egli  faceva  di  un  quadretto,  come  perito  dell'Accademia 
di  S.  Luca,  insieme  con  Luigi  Garzi  pistoiese.  Se  lo  Scilla  era  nato 
nel  1609,  come  scrive  il  Lanzi,  doveva  aver  79  anni  quando  firmò 
la  dichiara. 

**  Noi  sottoscritti  periti  estimatori  eletti  in  quest'anno  1688  dall'Acca- 
demia del  disegno  in  S.  Luca  hauendo  esaminato  un  quadretto  di  p.mi  3 
dipinto  di  mano  del  sig.  Giuseppe  di  Lorenzo ,  rappresentante  una 
mezza  figura  di  ritratto  di  Donna  fatto  fare  dal  sig.  Berardino  Pirami, 
determiniamo,  e  giudichiamo,  che  possano  contentarsi  le  parti  per  il 
prezzo  di  scudi  due,  per  che  tanto,  secondo  la  nostra  perizia,  stimiamo 
il  sopra  detto  quadretto,  ed  in  fede  ci  sottoscriviamo  di  nostra  propria 
mano  questo  di  28  7bre  1688  in  Roma. 

Agostino  Scilla  mano  propria. — Luigi  Garzi  confermo  quanto  di  sopra 
mano  propria  (1).„ 

n. 

SCULTOBI 

< 

In  quanto  a  scultura  parca  è  la  raccolta. 

Giacomo  Ragusa  palermitano,  tornitore,  intagliatore  ed  anche  un 
poco  pittore,  come  egli  asserisce,  fu  a  di  3  febbraio  1626  quere- 
lato da  Arcangelo  Camillo  indicatore  napolitano  per  essere  stato 
gabbato  in  un  pegno  di  ferri  del  mestiere.  Il  siciliano  fa  esiliato 
a  Roma  (2). 

Abbiamo  veduto  nel  secolo  antecedente  Giacomo  e  Luigi  del 
Duca;  pare  che  l'arte  abbia  continuato  nella  famiglia,  stando  a  que* 
8t6  partite: 

^  1634  15  agosto  scudi  27  a  Gio.  Pietro  Del  Duca  ottonaro  per  prezzo 


(1)  Ibidem. 

(2)  Liter  Querelarum  1625-7,  fol.  93. 
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di  uoa  cassa  di  rame  con  suo  coperchio  fatta  per  ordine  di  sua  Santità 
per  riporre  le  reliquie  dì  S.  Caio  Papa  nella  sua  chiesa  (1).» 

Non  doveva  esser  un  lavoro  comune,  tenuto  conto  di  quanto  do- 
veva ripórsi  in  quella  cassa. 
Ecco  intanto  altri  suoi  lavori: 

^  1649  14  giugno  scudi  61  de  moneta  pagati  a  Gio.  Pietro  del  Duca 
fonditore  per  fattura  e  metallo  d'una  chiane  et  altra  data  da  lui  per 
condurre  Tacqua  nel  Palazzo  Panfili  (2). 

**•  il  7bre  1648— scudi  25,  20  di  moneta  a  M.ro  Gio.  Pietro  Del  Duca 
fonditore  per  hauer  fatto  a  tutte  sue  spese  due  forme  di  gesso  dello  sco- 
glio et  ornamento  della  foute  di  Piazza  Navona  (3). 

^  12  agosto  1649  scudi  16  di  moneta  pagati  a  M.ro  Francucci  e  Gio. 
Pietro  del  Duca  fonditori  e  per  detti  al  medesimo  Gio.  Pietro  a  conto 
della  Palomba  e  Giglio  che  detti  gettorno  per  seruitio  di  detta  Guglia 
di  Nauona. 

^  5  8bre  detto  altri  scudi  50. 

^  5  9bre  id.  per  resto  scudi  105  (4),^ 

Come  scorgesi  si  tratta  di  quegli  ornati  che  sormontano  tuttora 
la  guglia  delia  centrale  fontana  di  Piazza  Navona. 

Pietro  Papaleo  è  scultore  palermitano  noto  per  vario  sue  opere 
in  Roma  di  buona  maniera  e  sicuro  disegno^  registrato  dal  Ti  ti.  E- 
gli  fece  parte  dell'Accademia  di  san  Luca.  L*  Orlandi  dà  per  suo 
ultimo  lavoro  la  statua  di  S.  Fabiano  nella  Cappella  Albani  posta 
nella  basilica  di  S.  Sebastiano  fuori  delle  mura.  Secondo  il  detto 
autore,  egli  mori  nel  1718  di  76  anni. 

Ecco  ora  alcune  notizie  inedite  di  lui. 

Dalla  contabilità  per  la  nuov^  cappella  di  S.  Ignazio  nella  chie- 
sa dei  gesuiti  a  Boma,  estraggo  questa  partita  (fol.  313): 


fi)  Registro  di  depositcria  1634,  f.  207. 

(2)  Conioper  la  fabbrica  del  Palazzo  in  Piazza  Naoona  1646'50,(o\»  55. 

(3)  Conti  di  Nerli  Depositario  Generale  1648-51 ,  fol.  10. 

(4)  Ibid.  f.  15  a  17. 
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^  14  feb.  1699  signor  Pietro  Papaleo    scultore  deue  baoere   scudi   50 
per  il  modello  di  creta  e  rioettatura  della  ocra  delli  sportelli  di  inezzo.^ 

Ecco  ancora  una  notizia  di  lai. 

^  1699  a  di  20  9bre 
Hauere  scudi  seicentocinquanta,  come  in  questo  libro  al  foglio  301 
scudi  650  et  più  scudi  100,  se  gli  fan  buoni  per  il  premio  intiero  pro- 
messo per  appunti  di  scudi  100  a  chi  faceua  meglio  li  4  angioli  di  mar- 
mo messi  sopra  le  due  porte  laterali  della  cappella  e  ciò  non  solo  in  ri- 
guardo d^hauere  egli  spontaneamente  rinuntiato,  come  anche  di  presente 
rinuntia  alla  lite  intentata  sopra  lo  stesso  premio  fondando  la  sua  pre- 
tensione perchè  fu  mutato  il  suo  competitore  che  douena  essere  il  signor 
Pietro  Papaleo  scultore;  ma  per  essere  questo  impedito  per  seruitio  del 
signor  Cardinale  Ottoboni,  si  sono  a  lui  sostituite  le  signori  Lorenzo  Ot- 
tone e  Francesco  Moratti,  essendosi  totalmente  rimesso  a  me  Carlo  Mauro 
Bonacina,  ma  anco  perche  hauendo  io  sentiti  nari  periti  che  hanno  molto 
lodati  li  due  angioli  dal  sig.  Camillo  Rnssoni  fatti  e  sono  quelli  sopra 
la  porta  sotto  Porgano  verso  la  Cappella  della  Madonna  onde  resta  lo 
stesso  sig.  Camillo  pienamente  soddisfatto  ne  può  pretendere  più  cosa 
alcuna  scudi        100 

*  650        750 

Camillo  Russoni  man.  pag.  (1). 

m. 

Archttetti 

Fin  dal  1875  io  faceva  conoscere  pella  prima  volta,  che  il  suc- 
cessore del  Maderno,  qual  architetto  delle  fabbriche  della  Camera 
Apostolica  e  di  Castel  Sant^ Angelo,  era  stato  Vincenzo  La  Greca 
palermitano.  Notava  di  più  come  fino  dal  1627  gli  fosse  stato  coa- 
diutore e  nel  1631  successore ,  confermato  nel  1638.  Lamentava 
come  egli  non  fosse  stato  registrato  da  Ticozzi,  De  Dominici,  Ba- 
glionì,  Passeri,  Bellori  ed  altri,  che  raccolsero  notizie  di  architetti. 


(1)  Archivio  de'  Gesuiti  Libro  per  li  conti  colli  operari  della  Nuova 
Cappella  di  N.  S.  P.  Ignat'o  cominciata  tanno  1625,  fol.  361. 
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Scoperta  la  patria,  fui  incitato  a  cercare  maggiori  notizie,  e  le 
indagini  non  furono  deluse. 

Una  disgrazia  toccatagli  gli  ridonda  ora  in  vantaggio,  poiché  ci 
ofiPre  cognizioni  sulla  sua  vita. 

La  raccontò  egli  stesso  al  notare  dei  malefizt,  a  di  8  gennaro 
1616,  mentre  allora  abitava  in  una  casa  del  celebre  Pietro  della 
Yalle,  alla  salita  di  Marforio. 

Il  notare  principiava  cosi  la  deposizione,  che  riceveva: 

—  Vincenzius  quondam  Francisci  de  Orecis  palermUanus  archUeehr 
vulneraius  in  bracchio  sinistro  inierrogatus  eie. 

...  Racconterò  a  Y.  S.  il  fatto  come  ò  passato  della    mìa  ferita  nel 
braccio.  Hier  sera  torna  odo  io  dalla  vigna  del  sig.  Cardinale  Borghese 
a  Porta  pinciana  dove  era  stato  a  pigliare  la  pianta  di  essa  et  giardino 
me  ne  andai  a  casa  de  Battista  Serondine  scoUore    lombardo  et    cenai 
con  esso  et  poi  de  compagnia  uscissimo  fuori  per  andar  a  casa  del  si- 
gnor Antonio  de  Battistis  computista  della  Camera  per  un  mio  seruitio, 
portando  io  una  chitarra.  Et  non  lo  trouai  in  casa  et  me  mesi  ad  aspet- 
tarlo in  la  porta  doue  poi  arrivò  il  sig.  Gio.  Battista  suo  padre  con  dei. 
seruitorì  alli  quali  io  non  so  il  loro  nume  et  uedeudomi    chMo    haueuo 
la  chitarra  me  disse  che  io  sonasse  et  entrasse  et  cossi  sonai  et  cantai 
et  mentre  stano  cossi  sonando  et  cantando  passo  delli  da  noi  doi  o  tre 
uolte  un  huomo  con  la  spada  sotto  tutto  coperto  con  il  ferraiolo   et  fi- 
nito di  sonare  et  cantare  detto  sig.  Battista  ne  diede  da  beuere  et  an- 
dammo uia,  io  con  mio  compagno,  et  quando  fossimo  alla  prima  canto- 
nata li  a  piedi...  nelle  case  noue,  quello  che  era  passato  come  ho  detto 
di  sopra  me  diede  un  ertone  et  un  altro  ne  diede  a  detto  Serondine  et 
io  non  ce  feci  fantrìsia  credendomi  che  fosse  qualche    amico    et  segui- 
tando lo  nostro  uiaggio  quando  fossemo  alla  chiesia  delli  tessitori  detto 
huomo  de  nuouo  urtò  tutti  doi  et  cosi  io  gli  disse:  a  che  gioco  giocamo. 
Et  detto  homo  me  disse:  Briccone  forfante.  Et  mise    mano    alla   spada 
che  portaua  et  uenne  alla  uolta  mia  et  me  tirò  de  molte    coltellate  di 
punta  et  di  taglio  et  se  bene  io  me  riparai  con  la    chitarra   con    tutto 
ciò  me  feri  nel  braccio  sinistro  come  hauete  uisto  che  me    mesi  a  fug- 
gire et  lui  me  seguitò  et  poi  io  me  fermai  credendo  mi  uenisse    il  mio 
compagno  et  era  l'ìstesso  homo  con  la  spada  quale  de  nuouo  mi  menò 
più  colpi  et  io  me  reparai  con  la  chitarra.  E  cominciai  a  gridare  et  cosi 
se  ne  fuggiua  et  io  uenni  alla  uolta  di  casa  per  strada  ad   una  canto- 
nata trouai  il  mio  compagno  che  mi  accompagnò  fino    a   casa  ....  Eran 
tre  hore  in  circa. 
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—  ^  lo  non  ho  conosciuto  detto  huomo  ne  meno  mio  compagno  et  ne 
manco  potria  descrivere  la  sua  effiggie  perchè  era  di  notte  scura  ma 
andaua  uestito  tutto  di  nero. 

—  ^  Io  non  ho  nemicitia  ne  maleuolenza  con  nessuna  persona  ma  ho 
ben  sospetto  che  quello  che  me  ha  ferito  sia  stato  uno  al  quale  io  non 
so  il  nome...  che  pratica  continuamente  in  casa  della  moglie  di  Fran- 
cesco Francescone...  et  ho  questo  sospetto  perchè  un  anno  fa  cantando 
io  in  detta  strada  mi  fu  tirato  una  sassata  et  tengo  come  fosse  detto 
giouane  perchè  lui  ne  è  innamorato  pure  assai  di  detta  donna  per  quan- 
to io  ho  inteso  (1).^ 

Era  giovane  ed  allegro  assai,  però  già  architetto.  Il  Baglione 
diede  un  cenno  del  Serondine  di  Ascona,  che  oltre  lo  scalpello 
maneggiò  anche  il  pennello,  morto  poi  ben  giovane.  Nominato  il 
Della  Greca,  come  notai,  nel  1627  coadiutore  del  Maderno  ,  poi 
successore  suo  nel  1631,  restò  in  carica  fino  a  tutto  il  1644.  Gli 
ultimi  suoi  anni  furono  amareggiati  assai  e  dissestarono  anche  non 
poco  i  suoi  interessi.  Aveva  due  figli,  Giuseppe  Giacomo  e  Felice 
e  delle  figlie.  Un  Teodoro  de  Leonelli  ne  corteggiò  una;  ciò  non 
ostante  tentò  di  amoreggiare  con  V  amante  di  Giacomo  suddetto. 
Nacque  pertanto  una  forte  inimicizia  fra  lui  e  i  figli  di  Vincenzo 
Della  Greca.  Questi  pensò  di  pacificarli,  invitò  pertanto  il  Teodoro 
e  il  suo  fratello  prete  a  venir  nella  propria  casa.  Erano  vicini  di  casa 
al  Pantano.  Il  risultato  fu  ben  diverso,  poiché  quando  Giacomo  e 
Felice  della  Greca  si  trovarono  di  fronte  al  Teodoro^  proruppero 
in  villanie.  Questi  trasse  la  spada,  e  Felice  gli  scaricò  un  archibu-  ' 
giata  in  petto  ("23  marzo  1649). 

Raccolto  dal  fratello  e  da  Filippo  Quadro  romano,  che  attendeva 
all'architettura,  ebbe  il  ferito  appena  tempo  di  denunziare  i  Della 
Greca  quali  suoi  uccisori  (2). 

Padre  e  figli  dovettero  tenersi  nascosti.  La  Giustizia  fece  molti 
esami^  e  poi  a  di  14  ottobre  di  detto  anno  condannò  in  contumacia 
il  Felice  ad  anni  sette  di  galera  ed  a  scudi  500  di  multa  (8). 

Il  povero  padre,  seguendo  a  tenersi  nascosto,  faceva  presentare 
al  Governatore  di  Roma  il  seguente  memoriale: 


(1)  Liber  Notariorum  1615-6,  fol.  98  a  100. 

v2)  Protocollo  n,  427  processi  del  1649,  fol.  1394. 

(3)  Liber  aciorum  1656-7,  fol.  66. 
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^  Ill.mo  et  R.mo  Signore 
Vincenzo  della  Greca  sapplica  V.  S.  111. ma  a  fargli  gratia  di  far  ve- 
dere il  processo  che  si  pretende  contro  esso  oratore  ,  nel  quale  V.  S. 
lU.nna  troverà  l'innocenza  sua  e  non  vogli  permettere  che  innocente- 
mente una  casata  di  undici  persone  uadino  in  Ruina  per  una  ingiusta 
pretendenza  della  parte  come  V.  S.  Ill.ma  potrà  ucdere  dal  processo; 
però  supplica  V.  S.  Ill.ma  fargli  gratia  che  per  Tinnocenza  sua  non  eia 
molestato  che  del  tutto  ecc.  (1649) 

^  Betro 
"  Airill.mo  et  R.mo  Sig.  e  Monsig. 
Governatore  di  Roma 
Raccomandato  dairE.mo 
Sig.  Cardinal  Matthei 

Per  Vincenzo 
Della  Greca 
Rescritto 
ad  ludices  per  jmtum  (1). 

Mediante  la  protezione  del  Cardinale  Matte!  ottenne  salvaguar- 
dia, pella  quale  al  23  dicembre  dello  stesso  anno  si  presentò  al 
tribunale ,  che  gì'  ingiunse  di  stare  a  disposizione  della  giustizia. 
Il  figlio  Felice  dovette  andar  ramingo  fuori  dello  Stato  Pontificio 
per  sette  anni. 

Passato  tal  tempo,  gli  si  mantenne  Tesilio  e  soltanto  a  di  11  no- 
vembre 1656  ottenne  grazia  dal  Papa  (2),  con  prescrizione  di  non 
passare  dinanzi  la  casa  del  fratello  dell'ucciso  Teodoro. 

Della  famiglia  numerosa  del  Vincenzo  rinvenni  soltanto  memo- 
rie di  4  figli.  A  di  11  ottobre  1675  il  Reverendo  Giovanni  Giaco- 
mo della  Greca  del  quondam  Vincenzo,  beneficiato  di  S.  Giovan- 
ili Laterano,  faceva  il  suo  testamento,^lcI  quale  notava  oho  il  suo 
padre  non  aveva  lasciato  di  eredità  che  il  valsente  in  mobili  di  600 
scudi.  Fortunatamente  egli  trovò  nel  fratello  Felice  un  nuovo 
padre  ;  poicbò  avendo  egli ,  come  architetto ,  guadagnato  hi" 
gentem  summam  pecuniarum^  lo  mantenne  sempre  a  proprie  spese 


(1)  Collezione  autografica  Architetti. 

(2)  Liher  actorum  1656-7,  fol.  66. 
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in  casa.  Biconoscente  lo  lasciava  erede  universale ,  manifestando 
desiderio  di  esser  sepolto  in  S.  Giovanni  Laterano.  Faceva  un  le- 
gato ad  Antonia  figlia  del  defunto  fratello  Giuseppe  (1). 

E  questa  ragazza,  a  sua  volta,  quando  sposa  di  certo  Bruno,  di- 
chiarava per  atto  notarile,  che,  mortogli  il  padre  mentre  ella  era 
in  giovane  età,  lo  zio  Felice  architetto  la  prese  in  propria  casa  e 
l'educò;  perciò  dichiara  di  non  aver  pia  nessuna  pretesa  sulTeredità 
paterna,  tanto  più  che  fu  dotata  in  600  scudi  (19  ottobre  1675  (2). 

Il  Felice  della  Greca,  come  risulta  dal  processo,  appena  commesso 
quell'omicidio,  lo  pianse  amaramente,  confidando  il  dolore  ad  un  amico. 
E  da  quanto  si  viene  a  conoscere  dai  suddetti  atti  notarili,  non  era 
un  cattivo  soggetto.  Aveva  seguito  V  arte  paterna  e  nel  1665  era 
nominato  misuratore  deHa  Camera  Apostolica.  Questa  nomina  viene 
a  provarci  sempre  più  che  il  tristo  accidente,  considerato  come  ef- 
fetto di  bollore  giovanile,  era  stato  interamente  obbliato. 

Fin  dal  1659  egli  lavorava  già  per  servizio  del  Papa,  come  ci 
prova  questo  suo  conto: 

^  Conto  delle  spese  fatte  da  me  infrascritto  in  far  li  modelli  del  Pa- 
lazzo Vaticano  e  Palazzo  di  Monte  Cavallo  e  spese  fatte  in  far  la  pianta 
di  tutto  Castel  Gandolfo  con  modello  di  cartoncini  etc. ,  il  tutto  di  or- 
dine deirEcc.mo  Cardinale  Farnese. 

^  Per  liauer  dato  a  doi  giovani  che  aiutauano  a  leuar  la  pianta  tanto 
del  Palazzo  Vaticano  quanto  del  Palazzo  di  Monte  Cavallo  et  aiutare  a 
fare  detti  modelli  giornate  N.  250  per  ciascheduno  a  giuli  5  il  giorno 
per  ciascheduno Scudi    250    ^ 

^  Per  le  giornate  di  un  pittore  che  a  coloriti  li  detti  doi  mo- 
delli giornate  N.  150  a  giuli  sei  il  giorno ^      ^"^     -n 

^  Per  doi  libbre  e  mezzo  di  lapis  di  fiandra  per  far  spolueri 
e  disegni «. „        6, 

^  Per  hauer  pagato  quattro  homini  manati  da  Roma  a  Castello 
Gandolfo  per  aiutare  a  leuare  la  pianta   di  tutto  il  Castello    e 


A  riportarsi  Scudi    283 


il 


(1)  Paulutius  Notarius.  Testamenta  1673-78,  fol.  326. 

(2)  Paulutius  Nojtarius  Testamenta  1673-78,  f.  327-30. 
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Riporto  Scudi  283    ^ 
Villa  dell'Eccmo  Bagni  fra  tutti  quattro  giornate  N.  45  bajoo- 

chi  50  il  giorno w  22  50 

Per  valuta  di  doi  carta-pecore  grandi  per  far  detta  pianta  ^  1  20 


Somma  ogni  cosa  assieme ....    Scudi    306  70 
Fu  pagato  il  24  settembre  1659. 

Felice  della  Geega  m.  p.  (1). 

Era  morente  a  di  2  agosto  1677  e  faceva  testamento.  Ordinò  che  lo 
seppellissero  nella  Chiesa  de'  SS.  Domenico  e  Sisto,  vicino  alla  porta, 
nel  modo  e  forma  che  avrebbe  creduto  bene  la  sua  dilettissima  con- 
sorte Eleonora  Yanzini.  La  lasciava  tutrice  ed  usufruttuaria  dei  fi- 
gli Vincenzo,  Sebastiano,  Giambattista,  Teresa,  Caterina,  Margherita 
e  Cecilia. 

II  Felice  era  già  nato  a  Roma,  e  cosi  la  sua  figliolanza  era  con- 
siderata come  romana  (2). 

II  Titi  registra,  che  ai  tempi  di  Urbano  Vili  fu  rifatta  in  forma 
magnifica,  con  vaghi  altari  e  facciata,  sul  disegno  di  Vincenzo  della 
Greca,  la  chiesa  dei  Santi  Domenico  e  Sisto,  ove  precisamente  volle 
poi  esser  sepolto  il  figlio.  Io  non  trovai  alcuna  iscrizione  che  lo 
rammentasse. 

Urbano  Vili  fece  pure  rifare  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  San 
Caio,  affidandone  il  disegno  al  Paparello  ed  a  Vincenzo  della  Greca. 

In  quanto  al  figlio  Felice,  disegnò  la  facciata  della  chiesa  dell' An- 
gelo Custode.  Il  palazzo  Chigi,  se  fu  cominciato  sul  disegno  di  Gia- 
como della  Porta  e  proseguito  da  Carlo  Maderno,  fu  poi  terminato 
da  Felice  della  Greca. 

Ecco  pertanto  due  architetti,  di  cui  la  Sicilia  può  gloriarsi,  ben- 
ché non  abbia  usufruito  materialmente  delTingegno  e  della  perizia 
loro. 


(1)  Conti  di  architetti. 

(2)  Paulutius  noisrìus.—  Testamenta  1673-78,  fol.  608. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  21 


1 72  MISCELLANEA 


IV. 

Okefici. 

Sorvolerò  sugli  orafi,  i  quali  non  possono  avere  pia  in  questo  secolo 
grande  importanza. 

Da  deposizione  di  un  testimonio,  fatta  a  di  16  giugno  1601,  ri- 
sulta che  Giuseppe,  orefice  siciliano,  ebbe  da  Nicolao  Yilla,  taver- 
naro,  tante  monete  d'argento  di  pia  sorte  per  far  dei  cucchiai  e 
delle  forchette  (1). 

A  di  29  marzo  1606  si  abolì  la  querela  data  contro  un  Giuseppe 
siculo  orefice  per  ferite  di  spada  alla  testa  a  danno  di  un  vacci- 
naro  (2). 

Autizio  Bunia  o  Bunia  da  Messina,  con  Ottavio  Angeli  da  Sor- 
rento e  Michele  napolitano,  argentieri,  lavoravano  nella  bottega  di 
Santino  Taglinetti  a  Campo  di  Fiore  nel  1622,  quando  nel  marzo 
fu  il  primo  arrestato,  perchè  trovato  a  dormire  con  una  donna  ma- 
ritata nella  casa  dei  Pozzo  in  Trastevere,  ove  abitavano  tutti  e  tre  (3). 

Pietro  fu  Gaspare  Ricci  da  Palermo  orefice  alla  Longara  (a  dì 
11  luglio  1628)  diede  querela  contro  Gian  Antonio  Scimè,  palermi- 
tano, orefice,  nella  bottega  di  Pietro  Caitaro,  argentiere,  al  Pellegrino, 
perchè  un'ora  avanti ,  mentre  stava  a  lavorare,  ebbe  ingiurie,  per- 
cosse e  grafii,  sulla  protesa  che  egli  avesse  detto  male  di  lui  (4). 

Si  aggiustarono  pochi  giorni  dopo  (5). 

Mariano  Mango  fu  Simone,  palermitano  orefice,  fu  arrestato  (16  gen- 
naro  1647)  col  suo  compagno  Francesco  Maria  Ciocca  fu  Sebastiano, 
orefice  mantovano,  perchè  presi  a  sonare  la  chitarra  vicino  al  mo- 
nastero delle  Filippine.  Il  primo  si  scusò  con  dire,  che  abitava  di 
contro  al  detto  convento,  il  secondo  asserì  che  erano  lontani  più 
di  60  passi  (6). 


(1)  Liber  testium  160 i. 

(2)  Miscellanea  artistica:  orefici,  f.  80. 

(3)  Liber  Inoestigationum  Senatoris  1622. 

(4)  Liber  Quaerelarum  1627-8,  f.  152. 

(5)  Liber  Actorum  1628,  fol.  25. 

(6)  Helasione  di  birri  del  tribunale  di  Campidoglio. 
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Da  un  memoriale  del  1649  risultano  carcerati  Baldassare  argen- 
tiere siciliano  e  Giovanni  Scuticre  siciliano  (1). 

Il  Governatore  di  Ancona  ordinava  a  di  23  maggio  1653  la  cat- 
tura di  Matteo  Mattei  argentiere  siciliano  per  ordine  avuto  da  quello 
di  Koma,  essendo  fuggito  da  questa  città  (2). 

La  seguente  fede  ci  fa  conoscere  parecchi  orefici  siciliani  aventi 
bottega  a  Kapoli. 

^  Facciamo  fede  et  cum  juramentum  Noi  fratelli  Giovanni  Antonio  Gè- 
lardo,  et  Benedetto  Marsilio  Palermitani ,  Argentieri  Habitanti  e  conni- 
nenti  in  questa  città  di  Napoli  con  mogli ,  e  figli  da  molti  anni.  Come 
conosciamo  benissimo  el  sig.  Francesco  Zinitri  di  Messina  quale  ha  da 
uenticiuque  anni  che  haue  dimorato  io  Palermo,  esercitando  il  suo  officio  di 
orefice,  e  da  due  snni  a  questa  parte  per  hauer  dimorato  in  Roma,  et 
al  presente  sotto  li  sei  del  corrente  mese  dì  settembre  1678  giorno  di 
martedì  è  arriuato  qui  in  Napoli ,  doue  al  presente  si  trattiene ,  e  con 
esso  habbiamo  da  detto  giorno  più  uolte  conuer^ato  e  parlato  ;  et  per 
esser  la  Verità  habbiamo  fatta  far  la  presente  a  sua  richiesta  sottoscritta 
di  nostre  proprie  mani  in  Napoli.  Li  noue  di  settembre  mille  seicento 
settanta  otto. 

Io  Giovanni  Antonio  Gelardi  sono  testimonio. 

Io  benedetto  Marsilio  fo  fede  usupra. 

Io  D.  Giacomo  Ceraso  sono  testimonio. 

Io  Don  Fedro  nicola  de  lara  soi  testejgo  y  conosco  los  sudichos. 

Io  Pietro  Gulmino  sono  Testimonio  e  conosco  li  sudettì. 

Io  Tomaso  Xano  con.*  los  6us.«*. 

Fo  fede  Io  notaio  Giuseppe  De  Donna  de  Napoli  come  la  presente  fede 
è  stata  da  me  scritta  d'ordine  eco.  di  detti  signori  Gio.  Antonio  Gelardi 
e  Benedetto  Marsilio  quali  si  sono  firmati  di  loro  p.p.  mani  (S).  ^ 

Questa  fede  fu  prodotta  23  settembre  1678  al  Tribunale  del  Go-* 
vernatore  per  non  so  qual  causa. 


(1)  MUcellanea  artistica:  orefici,  fol.  191. 

(2J  Ihid,,  f.  139. 

(3)  AfÌMcellanea  artistica:  orefici,  aggiunte. 
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V. 

Staìcpatori. 

Credo  non  inutile  il  dar  posto  qui  fra  gli  artisti  siciliani  ad  un 
Rinaldo  Scaionua  del  defunto  Astolfo  palermitano,  che  qual  testi* 
monio,  a  dì  12  settembre  1640,  cosi  esprimevasi: 

*  Io  fo  Tarte  del  cartaro  cioè  carte  da  giocare  che  fo  bottega  a  MoDte 
Giordano  all'insegna  del  Spagnoleto,  che  sono  tre  anoi  che  sto  qui  in 
Roma. 

^  Queste  40  carte,  che  Y.  8.  mi  mostra,  sono  carte  fabbricate  da  me 
dalla  mia  bottega  che  sono  carte  alla  franzese  de  core  quadri  e  picche 
con  Timpronta  dentro  delParme  del  sig.  Principe  Prefetto  et  ancora  es- 
ser fatte  da  me  perche  ui  è  il  mio  nome  tanto  dietro  le  carte  con  la  let- 
tera majuscola  K  e  S  et  dentro  al  fante  de'  quadri  ui  è  tutto  il  mio 
nome. 

—  ^  Io  non  posso  sapere  a  chi  babbi  uenduto  queste  carte  perchè  a 
bottega  mia  ci  uìene  più  e  diuerse  persone  e  de  questa  impronta  ce  ne 
ho  gran  quantità  et  le  do  anc'a  riuendere  a  bottegai  a 

Io  Rinaldo  Schatoni  mano  propria  (1).  ^ 

Le  carte  da  giuoco,  per  le  loro  attinenze  alle  arti  ed  alla  industria, 
alla  pittura,  alla  miniatura,  airintaglìo  in  legno  e  alla  stampa,  fu- 
rono argomento  di  studt,  e  fra  gli  ultimi  venuti  in  luce  ricordo  uno 
per  opera  del  marchese  Giuseppe  Oampori  di  Modena. 

VI. 

RlCAlCATOBI. 

Da  un  processo  fatto  nel  1624  per  rissa  tra  ricamatori  veniamo 
a  conoscere  che  Biagio  del  defunto  Giuseppe  De  Amore  da  Paler- 
mo ,  abitante  avanti  8.  Spirito ,  scagliò  un  calamaio  sulla  testa  di 


(1)  Frammento  di  protocollo  di  processi  dello,  Curia  Capitolina. 
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G-.  B.  Bongìoyanni,  lavoranti  tutti  e  due  nella  bottega  di  Pietro  Se- 
mino rioamatore  genovese  (17  giugno).  Eran  presenti  Giov.  Bene- 
detto Guarbuccino  rìcamatore  genovese  ed  altri  ohe  attestano  il  fatto, 
il  quale  diede  luogo  a  ben  poca  conseguenza  (1). 

A  di  6  aprile  1625  T  Amore  era  chiamato  tastìmonio  per  altra 
rissa  avvenuta  tra  ricamatori,  di  cui  si  nomina  Francesco  Borzello 
ferito,  Ascanio  Caprio,  napolitani,  Andrea  Salvato,  Orazio  Signo- 
rello  e  Vincenzio  Sabbatio  (2). 

G.  B.  Doddi  rìcamatore  messinese  è  nominato  in  un  memoriale 
senza  data  del  secolo  XYIL 

Aggiungo  alla  serie  dei  ricamatori  un  tessitore,  che  lavorava 
per  conto  del  governo  papale. 

**  1637  7  febbraio  scudi  157  di  moneta  a  Vincenzo  Litri  palermitano 
tessitore  di  seta  e  ondatore  di  drappi  per  le  spese  da  lui  fatte  in  un 
mangano  per  dar  le  onde  alti  drappi  (3). 

vn. 

Musici. 

Il  liuto  si  sa  come  fosse  di  moda  nei  secoli  andati.  La  costru- 
zione di  questo  strumento  portava  seco,  oltre  cognizioni  d'intaglia- 
tura pei  grandi  ornati  di  tarsiatura,  ancora  quelle  musicali.  Per  lo 
pili  l'arte  del  liutaro  era  monopolio  in  Boma  dei  tedeschi,  e  per- 
ciò raramente  trovansi  liutari  italiani. 

^  29  luglio  1616  „  Francesco  Portoghese  siciliano,  liutaro  conbot- 
tega  nella  via  dei  liutari  presentava  querela  contro  Vassallo  Gia- 
como genovese,  copista,  per  ingiurie  e  minaccio  a  lui  e  sua  moglie 
Paola* 

Due  testimoni,  suoi  inquilini,  confermarono  la  detta  querela  (4). 


(1)  Liber  Ineestigaiionum  1624,  f.  15  a  17. 

(2)  76.  1624-5,  f.  159-61. 

(3)  R,  di  Depoaiteria  Generale  1637,  fol.  20. 

(4)  Liber  Incestigationam  1616-7,  f.  21. 
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Finisco  con  un  musico ,  che  dalle  notizie  trovate  doveva  essere 
molto  in  considerazione  ed  agiato. 

Egli  era  Gio.  Paolo  Falbre  del  defunto  Antonio  siciliano  musico 
in  casa  del  Cardinale  Yidone,  che  a  di  21  agosto  1630  denunziava 
Giacinto  di  Leonefc'si  suo  servo  per  furto  di  una  saliera  di  argento 
senz'arme,  ovata  in  forma  di  sepoltura,  due  cucchiai,  due  forchetto 
pure  d'argento  del  valore  complessivo  di  scudi  15  (1). 

^  A.  Be&tolotti* 


Dell'Aeeademia  Palermllona  della  deffli  An^ffhlaeelall 

notizie  e  doeameali. 

Tessendo  una  storia  dello  Accademie  di  Sicilia,  che  come  discorso 
preliminare  premesse  alla  Raccolta  delle  rime  degli  Ereini^  il  ca- 
nonico Mongìtore  ebbe  anco  ad  occuparsi  di  quella  degli  AgghiaC" 
ciatiy  ma  diènne  invero  troppo  scarse  notizie,  le  quali  sommano  a 
questo,  che  i  Capitoli  (cioè  l'atto  costitutivo)  della  detta  Accademia 
furobo  approvati  dal  Senato  di  Palermo  addi  29  novembre  del  1616, 
e  che  gli  Accademici  oltre  al  recitar'  componimenti,  come  si  fa  in 
tutte  le  società  letterarie  e  scientifiche,  ^  pigliarono  1'  esercizio  di 
rappresentare  in  iscena,  perlochè  erano  in  obligo,  di  far  due  rap-* 
presentazioni  ogn'anno,  onde  scelsero  per  lor  protettore  S.  Genesio 
(Raccolta  cit^  Discorso  sopra  le  Accademie 'di  Sicilia^  pag,  IV). 

Gli  eruditi  che  vennero  appresso,  poco  o  nulla  aggiunser  di  prò- 
prie  a  ciò  che  il  Mongitore  avea  detto.  Cosi  per  esempio  il  Marchese  di 
Yillabianca,  il  quale  nella  sua  Sicilia  Nobile  (lib.  I,  pag.  26)  trovò 
luogo  ad  occuparsene  anch'  egli,  ripetè  il  già  detto  ,  soggiungendo 
che  „  nella  libraria  del  fu  Canonico  Mongitore  conservaosi  ancora 
i  capitoli  originali  di  quella  (Accademia)  degli  Agghiacciati^  fondata 
nel  1615;  l'impresa  era  un  ciottolo  di  ghiaccio  fumante  col  motto 
Spirittis  intus  alitj  „  e  ciò  stesso,  ma  più  brevemente,  ripeto  1'  ab. 
Domenico  Schiavo  nella  sua  Dissertazione  o  Saggio  sopra  la  storia  let- 


(1)  Ihid ,  1630-1  ad  annum. 
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teraria  e  le  antiche  Accademie  della  città  di  Palermo^  premessa  al 
volume  di  Saggi  di  disserta^ioni  delV  Accademia  Palermitana  del 
Buon  Gusto  (Palermo  MDCCLIV,  pag.  XXXIX,  nota  88). 

Ma  la  gianta  del  Yillabianca  è,  secondo  il  solito,  maggior  della 
derrata.  I  manoscritti  posseduti  dal  Mongitore  pervennero  quasi  per 
intero  alla  nostra  Biblioteca  Comunale  ;  e,  per  quanto  avessi  cer- 
cato, non  son  riuscito  a  trovare  fra  essi  i  Capitoli  originali  di  cui 
parla  il  buon  Marchese.  Pare  inoltre  cho  egli  prenda  abbaglio  nella 
data,  dicendo  che  l'Accademia  Infondata  nel  1615,  imperocché  il 
Mongitore  istesso  ci  ha  già  detto  che  i  Capitoli  summentovati  fu- 
rono approvati  dal  Senato  di  Palermo  addi  29  novembre  del  1615. 

Cotesto  inesattezze,  e  pi&  ancora  la  mancanza  pressoché  assoluta 
di  memorie  particolari  intorno  q\V Accademia  di  cui  è  discorso ,  mi 
posero  neir impegno  di  fardello  indagini  colTintendimento  di  giun- 
gere a  formarmi  una  idea  possibilmente  esatta  della  medesima.  E 
poiché  non  mi  fu  dato  trovare  i  Capitoli^  di  cui  parla  il  Yillabianca, 
nemmeno  tra  i  registri  di  Atti,  bandi  e  proviste  del  Senato  di  Pa- 
lermo, volli  cercare  in  quel  tesoro  inapprezzabile  di  patrie  memo- 
rie ch'é  l'Archivio  de'  notai  defunti,  ben  confidando  di  aver  a  tro- 
varvi qualche  opportuna  notizia.  Quivi  finalmente,  in  un  volume  d'atti 
del  notaio  Giambattista  Chiavarello,  ebbi  la  fortuna  di  rinvenire  pa- 
recchi documenti  che  mi  mostrarono  nel  suo  genuino  aspetto  il  so- 
dalizio onde  discorriamo,  aspetto  che  é  abbastanza  diverso  da  quello 
sotto  il  quale  esso  ci  é  stato  finora  presentato. 

Il  pia  importante  documento,  che  qui  giova  inserire  per  esteso, 
é  il  seguente: 

Die  13  febraarìl  V.  indictìonis  1622. 

Congregati  li  infrascripti  Accademici  della  Accademia  delli  Agghiac- 
ciati di  questa  felici  citta  di  Palermo  nella  loro  solita  stantia  dove  si 
solino  detti  Accademici  congregari,  cioè  Sigismundo  Brandi,  Gio.  Bat- 
tista Russo,  Diego  Carnovali,  Pietro  Vitali,  Leonardo  Laudi  et  d'Amico, 
Giuseppe  Casauro,  Francesco  Vitali,  et  mastro  Giuseppe  Gratiano,  a  me 
notare  conoxiuti,  in  presentia  di  me  notare  et  testimonii  infrascritti  exi- 
stenti,  volendosi  essi  Accademici  rendersi  conforme  alli  loro  capituli  con- 
firmati per  lo  ili.  Senato  di  questa  preditta  felice  citta,  et  ogni  altro  me- 
glio modo  che  il  presente  atto  di  elettione  potesse  de  iure  substenire, 
spontaneamente  eìigero  et  eligino  et  nominaro  et  nominano  in  Principe 
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et  Consigleri  et  per  Prìncipe  et  Consiglieri  di  essa  Accademia  >delli  Ag« 
ghiacciati,  duratura  la  presente  eleptione  da  hoggi  innanti  per  insino  allo 
giorno  della  Cinnere  che  si  prende  nel  primo  di  quatragesima  proxima 
da  venire  dello  anno  sequente  vj*  ind.,  et  dopo  a  beneplacito  et  per  in- 
sino a  nova  eleptione  et  creattione,  cioè:  in  Principe  al  detto  Sigismundo 
Brandi  et  in  Consiglieri,  cioè  di  D6ano  destra  a  6io.  Battista  Russo  pre- 
senti et  acceptanti,  et  di  mano  sinistra  a  Paulo  de  Aragona  absente  si 
come  fosse  presente;  li  quali  Principe  et  Consiglieri  durante  loro  officio 
habbiano  et  debbiano  manutere  detta  Accademia  del  modo  e  forma  delli 
preditti  capituli.  precedenti  prima  li  infrascritti  conditioni  et  altrì  delli 
tenori  che  sequino,  cioè: 

1.  Primieramente  che  il  Principe  di  essa  Accademia  solo  habbia  da 
hoggi  innante  et  durante  lo  detto  suo  officio  absoluta  potestà  et  liberta 
nel  regere,  gubernare  et  fare  tutto  quello  et  quanto  tutti  detti  Accade- 
mici unitamente  porriano  fare  et  ancora  nello  comandare  ad  essi  Acca- 
demici et  ad  altri  Accademici  quali  si  noteranno  et  nomineranno  in  lo 
presente  atto ,  et  che  per  lo  advenire  lo  detto  Principe  durante  lo  suo 
officio  con  lo  intervento  della  major  parte  delli  Accademici  di  essa  Ac- 
cademia nominerà  per  atto  in  margine  o  in  pede  dello  presente  atto,  et 
quello  che  da  esso  Principe  sarra  anteposto  et  fatto  etìam  per  atti ,  si 
debbia  ad  unguem  observare,  et  tutti  li  predetti  Accademici  quali  .hoggi 
ci  sonno  in  detta  Accademia,  et  che  per  lo  advenire  ci  sarranno  in  essa, 
ci  debbiano  ,  habbiano  et  siano  tenuti  prestarci  obedienza  come  loro 
capo  et  Principe ,  ita  che  detto  Principe  solo  et  V  altri  officiali  di  essa 
Accademia  non  possano  vindiri  ne  mettiri  partito  per  vendere  li  dinari 
che  intreranno  nello  intrare  della  porta  delli  recitattioni  che  da  essi  si 
haveranno  da  representare;  ma  caso  che  si  volissero  vindire,  si  habbia 
da  vindire  con  lo  intervento  di  tutti  essi  Accademici ,  et  per  recono- 
xenza  delli  continui  fastidii  et  travagli,  come  anco  per  demostrare  la 
differenza  delli  altri,  seli  habbia  et  debbia  di  dare  un  quarto  di  una  parte 
di  più  della  sua  parte  che  li  toccera  per  ogni  volta  che  si  representera 
durante  lo  suo  officio. 

2.  Item  che  il  detto  Principe  debbia  fare  notare  le  falte  che  si  far- 
ranno  per  li  detti  Accademici  'et  quelli  doppo  T  habbia  di  fare  pagare 
omninamente  delli  primi  dinari  che  intreranno  delli  prìmi  recitattioni 
che  per  detti  Accademici  si  farranno,  et  quelli  doppo  di  dividiri  a  tutti 
li  detti  Accademici  ,  et  questo  dello  modo  et  iuxta  la  forma  delli  loro 
Capituli. 

3.  Item  che  in  absentia  dello  Principe  si  debbia  obedire  et  habbia  di 
comandare  dello  modo  detto  nello  primo  capitulo  il  primo  Consigliero, 
cossi  anco  in  absenza  delli  detti  Principe  et  Consigliero  habbiano  di  obe- 
dire et  debbia  comandare  et  regere  il  Consigliero  di  mano  sinistra. 
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4.  Modo  che  si  hanno  da  dividiri  li  dinari  che  intreranno  in  essa  Ac- 
cademia dalli  recitattioni  che  da  essi  Accademici  et  infrascritti  Accade- 
mici si  reciteranno,  cioè  : 

A  Sigismando  Brandi  una  parte  et  un  quarto  di  una  parte,  quali  seli 
donano  cioè  una  parte  come  Sigismundo  Brandi  et  un  quarto  come  Prin- 
cipe di  essa  Accademia,  et  questo  durante  Jo  suo  officio. 

A  6io.  Battista  Russo  una  parte. 

A  Francisco  Bruno  una  parte. 

A  Diego  Carnovale  una  parte. 

A  don  Francisco  Sangioanne  una  parte. 

A  Francisco  Vitali  una  parte. 

A  Pietro  Russo  una  parte. 

A  Giuseppe  Casauro  una  parte. 

A  Leonardo  Laudi  et  de  Amico  una  parte. 

A  Giovanni  Salazara  u^na  parte,  benvero  che  dalli  parti  dilli  su* 
pradetti  di  Vitali,  Casauro,  Amico  et  Salazara  sili  debbia  levare  un  quarto 
di  una  parie  tantum  per  ogni  recitattione  che  si  farra  et  quella  si  deb- 
bia dare  allo  detto  di  Sangioanne  di  più  della  sua  parte,  et  sotto  quella 
condittione  si  intenda  che  li  detti  prenominati  di  Vitali,  Casauro,  Amico 
et  Salazara  debbiano  di  bavere  et  tirare  una  parte  per  ogni  uno  di  essi, 
et  non  altramente  ne  in  altro  modo. 

A  Paulo  Aragona  una  parte,  non  solo  recetera,  ma  ancora  bavera  di 
bavere  pensiero  di  fare  le  compositioni  della  musica  che  sarranno  ne- 
cessarie per  li  operi  che  si  haveranno  da  representare  et  recitare. 

A  Petro  Vitali  una  parte,  il  quale  bavera  pensiero  di  fari  li  xenarii 
di  ogni  recitattioni  di  intrati  et  di  uxiti  n"".  3,  cioè  dui  per  li  dui  parti 
della  scena  et  uno  per  tenerlo  in  mano  ad  effetto  di  avisare  alli  acca- 
demici che  reciteranno ,  fare  le  liste  delli  vestiti  che  sarranno  bisogno 
per  li  recitattioni  da  farsi  con  la  consulta  dello  mastro  della  scena,  anco 
ha  ver  pensiero  che  dentro  la  scena  non  vi  stija  persona  veruna  che  non 
ci  habbia  da  fare,  nexiri  li  parti,  dublare  qualche  xenario  sarra  bisogno 
dublarsi,  et  haver  pensiero  di  retrovare  et  portare  li  officiali  muti,  te- 
neri lo  xenario  originale  tanto  nel  provare  quanto  nel  recitare,  et  di  te- 
neri lo  xenario  nel  recitare  sia  in  eleptione  delli  detti  Principe  et  Con- 
siglieri del  modo  detto  nello  sopradetto  primo  capitolo,  et  per  tal  causa 
si  ci  allegerisce  la  recitattione  et  representattioné,  et  caso  che  mancasse 
in  alcuna  cosa  delli  supra ditti,  in  tal  caso  li  sia  contata  la  falta  benvi- 
sta al  detto  Principe  tanto;  quale  falta  detto  di  Vitali  V  habbia  da  pa- 
gare nella  prima  recitattione  che  si  farra  dalli  detti  Accademici  sopra 
la  parte  toccante  ad  esso  di  Vitali,  et  questo  tanti  volti  quanti  volti  man- 
cherà in  alcuna  cosa  delli  supraditti,  et  non  altramente  ne  in  altro  modo. 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  25 


180  MISCELLANEA. 


A  Vincenzo  Canali  quando  recita  debbia  di  harere  menza  parte  et 
quando  non  recita  non  habbia  di  bavere  niente  et  non  altramente  ne  in 
altro  modo. 

A  mastro  Gioscppe  Qratiano  una  parte,  il  quale  non  sia  tenuto  reci- 
tare ne  representare,  ma  habbia  pensiero  di  inventare  tantum  nove  ma- 
chine et  ordigni,  tanto  per  li  operi,  quanto  li  intermedii  che  si  haveranno 
di  bisogno  et  sarranno  necessari i  per  Ji  operi  che  si  haveranno  da  re- 
citare et  representare,  et  non  altramente  ne  in   altro  modo. 

5.  Item  che  tutti  li  Accademici  che  haveranno  per  Tavenire  d^intrare 
nella  detta  Accademia  non  possa  tirare  et  bavere  più  di  menza  parte 
tantum  per  ogni  recitattione  che  si  farra,  eccetto  che  non  fossero  per- 
sone signalate  et  benviste  a  tutti  li  detti  Accademici  di  darci  più  di 
menza  parte,  et  non  altramente  ne  in  altro  modo. 

6.  Item  che  dui  Accademici  di  essa  Accademia,  quali  non  reciteranno 
in  alcuna  delti  operi  che  si  haveranno  da  recitare,  habbiano  da  teneri 
il  scenario  tanto  nella  prova  di  essa  opera,  accio  Tbabbiano  in  prattioa 
quando  si  reciterà  tal  opera  et  non  altramente  ne  in  altro  modo. 

AUi  sopradetti  condittioni  et  altri  ut  supra  expressi  detti  contrahenti 
ad  invice  Tun^  alPaltro  stipulanti  si  hanno  obligato  et  obligano  et  quelli 
promettino  et  si  obligano  observare  iuxta  li  loro  contenentii  et  tenore 
ad  unguem,  et  non  altramente  ne  in  altro  modo. 

La  prima  cosa  ad  osservare  in  proposito  è  che  i  nomi  degli  ac- 
cademici rammentati  nell'atto  sopra  trascritto  si  cercherebbero  in- 
vano nella  Bibliofheca  Sicula  del  Mongitore.  Donde  è  lecito  arguire 
che  gli  ascritti  all'Accademia  di  cui  discorriamo,  non  fossero  già 
persone  di  lettere,  nel  senso  che  a  questa  espressione  comunemente 
si  dà.  Come  supporre  infatti  che  non  uno,  ma  dieci  e  più  nomi  di 
persone  contemporanee  tra  loro,  studiose  di  poesia,  di  erudizione  o 
di  che  altrOy  fossero  sfuggite  tutte  alla  diligenza  del  Varrone  Si" 
ciliano  f 

Se  cosi  è,  sorge  naturale  il  sospetto  che  queirAccademia,  lungi 
dal  proporsi  lo  scopo  delle  altre  congeneri,  come  a  dir  de'  Siac* 
cesij  de'  Pescatori  Oretei  e  di  cento  altre,  mirasse  ad  obbietto  di- 
verso. E  l'istromento  che  abbiam  sopra  riferito  ci  mostra  che  gli 
accademici  recitavano  sulle  scene  e  ritraevano  dei  lucri  dalle  loro 
rappresentazioni,  lucri  che  andavano  regolarmente  ripartiti  tra  loro. 
Dunque  V Accademia  degli  Agghiacciati  era  una  bella  e  buona  cor- 
porazione di  commedianti  e  non  mica  un'adunanza  di  letterati  e  di 
eruditi  come  par  che  siasi  finora  supposto. 

Mi  par  probabile  che  il  grosso  almeno  di  quella  corporazione  ap- 
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partenesse  alla  colonia  lombarda  dimorante  in  Palermo.  Tra'  nomi 
degli  accademioi  ricordati  nel  surriferito  documento  ce  ne  ha,  ò 
vero,  taluno  di  origine  spagnuola  o  siciliana;  ma  lombardo  ò  cer- 
tamente il  Principe,  Sigismondo  Brandi,  il  quale  manifesta  quasi 
apertamente  la  propria  nazionalità  per  un  atto  stipolato  dallo  stesso 
notaro  Giambattista  Chiavarello  addi  28  agosto  1622,  nel  quale  si 
obbliga  a  pagare,  a  titolo  di  elemosina,  oncie  venti  alla  chiesa  di 
8.  Carlo  Borromeo  de'  Lonibardi  (o  de'  Milanesi)  tutte  le  yolte 
che  incorresse  nell'  errore  di  dar  fideiussione  (pleggeria)  per  qual- 
cuno. 

iUcaYiamo  altred  che  il  magistrato  accademico  era  composto  di 
un  Principe  e  di  due  Consiglieri,  detti  Tuno  di  mano  dritta  e  l'altro 
di  mano  manca:  esso  durava  in  carica  per  tutto  Tanno  accademico, 
che  avea  cominciamento  dalla  quaresima ,  e  termine  col  carnovale 
dell'anno  susseguente.  Il  Principe  rappresentava  l'Accademia,  potendo 
fare  tutto  quello  et  quanto  tutti  detti  accademici  porrianofare]  aveva 
absoluta  potestà  e  libertà  di  comandare  tanto  agli  accademici  già 
ascritti  nel  ruolo,  quanto  a  coloro  che  in  progresso  di  tempo  vi  sa- 
rebbero annoverati,  e  gli  accademici  medesimi  eran  tenuti  a  pre- 
stargli obbedienza  piena  ed  intera.  Era  bensì  vietato  a  lui ,  come 
agli  altri  ufficiali  accademici  il  vendere^  cioò  il  dare  in  appalto  la 
percezione  del  dritto  di  entrata  nella  sala  accademica  che  si  pa- 
gava da  coloro  che  assistevano  alle' rappresentazioni,  essendo  a  ciò 
necessario  il  consentimento  di  tutti  gli  accademici. 

I  proventi  di  cotesto  diritto  andavano  ripartiti,  generalmente  par- 
lando, in  parti  eguali  tra  tutti  gli  accademici  che  recitavano;  se  non 
che  al  Principe  era  attribuita  una  quarta  parte  della  spettanza  di 
un  semplice  accademico  oltre  a  quella  che  per  tal  titolo  poteva 
toccargli;  a  Paolo  Aragona  consigliere  di  mano  manca,  era  attri- 
buita anche  una  parte,  ma  oltre  all'obbligo  di  recitare,  eragli  an- 
che imposto  quello  di  fare  le  compositioni  della  musica  necessarie 
alle  opere  che  dovevansi  rappresentare;  a  un  altro  accademico  cui 
si  affidava  l'incarico  di  curar  tutto  T  occorrente  per  la  scena,  pel 
vestiario,  per  le  comparse  (officiali  muti)  e  per  la  polizia  del  lo- 
cale, si  accordava  la  parte  uguale  agli  altri,  ed  insiem  la  dispensa 
dairobbligo  di  recitare;  non  altrimenti  che  a  certo  maestro  Giu- 
seppe Graziano,  il  quale  non  aveva  altre  compito  che  quello  d'in- 
ventare  nove  inocchine  et  ordigni  per  le   opere  da    rappresentarsi, 
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in  altri  termini  era  un  semplioe  macchinistaj  il  quale,  com'è  evi- 
dente j  era  a  questo  solo  titolo  ascritto  tra  gli  accademici  agghiao 
ciati. 

Gli  accademici  però  che  stipo  lavano  siffatte  norme  di  distribu- 
zione, non  provvedavano  che  nel  proprio  interesse:  quanto  ad  altre 
persone  che  si  fossero  ascrìtto  in  progresso  di  tempo ,  fu  determi- 
nato accordarsi  loro  non  più  di  mezza  parte  per  ogni  recita,  cioè 
la  metà  di  quanto  spettava  a  coloro  che  quel  sistema  di  distribu- 
zione avean  prestabilito. 

Gli  altri  documenti  da  me  ritrovati  giovano  in  qualche  modo  a 
darci  notizia  delle  vicende  della  nostra  accademia.  Così ,  prescin- 
dendo da  un  atto  in  data  del  7  aprile  dello  stesso  anno  1622,  dal 
quale  si  hanno  i  nomi  di  altri  sei  accademici  nuovamente  aggre- 
gati, tra'  quali  un  chierico  Francesco  Volpe,  vanno  notati:  un  atto 
sotto  la  stessa  data,  dal  quale  risulta  che  Paolo  Aragona,  dimet- 
tendosi dalPuificio  di  Consigliere  di  mano  manca,  era  sostituito  da 
Diego  Carnovale;  da  un  altro  atto  in  data  6  maggio  seguente,  ri- 
cavasi che  il  Principe  Sigismondo  Brandi  si  dimetteva  anch'egli  e 
finalmente  da  un  altro  del  14  dello  stesso  mese  si  scorge  che  Giam- 
battista Busso  Consigliere  di  mano  dritta  ne  seguiva  l'esempio. 

Tutte  cotesto  dimissioai  date  a  breve  intervallo  di  tempo  lascian 
sospettare  che  il  demono  delia  discordia  si  fosse  intromesso  tra  gli 
agghiacciati  e  fosse  stato  causa  della  corta  esistenza  di  quella  cor- 
porazione. Certo  è  a  ogni  modo  che,  poco  dopo  la  costituzione  del  seg- 
gio dell'anno  accademico  1622-23,  un  Francesco  Vitali  era  cancel- 
lato dal  numero  dei  soci,  come  ne  fa  fede  il  documento  che  qui 
giova  inserire: 

Die  24  meosis  februarii  V  ind.  1622. 
Perche  per  alcuni  causi  et  altri  che  tiene  Francisco  Vitali  uno  delti 
Accademici  degli  Agghiaczati,  quali  in  lo  presente  non  si  ponno  expri- 
mere,  et  per  essiri  una  persuna  precipitosa,  ogni  giorno  si  vede  nelli  Con- 
gregattioni  che  nella  stanzia  di  essa  Accademia  che  si  fanno  giornal- 
menti  multi  disturbi  che  devenino  da  esso  Francisco,  et  anco  per  ha  versi 
partito  da  questa  citta  senza  dami  notitia  alH  ditti  Accademici,  allo  quale 
ìi  infrascritti  Accademici  di  essa  Accademia  V  hanno  fatto  fora  di  essa 
Accademia,  et  per  volere  remediare  a  tali  inconvenienti  si  hanno  deli- 
berato devinire  allo  infrascritto  del  modo  e  forma  infrascritti. 
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Per  questo  Sigismimdo  Brandi  Prìncipe  di  essa  Accademia  ecc.  spon- 
taniamente  promettino  et  si  obbligano,  cioè  quello  lo  quale  di  essi  trat- 
terà di  fare  reintegrare  allo  detto  Francisco  Vitali,  pagare  ai  lì  rettori 
della  ecclesia  di  San  Carlo  Borromeo  delia  nattione  lombarda  existente 
in  questa  etc.  unci  dui  qua  in  Palermo  in  dinari  contanti,  cioè  quanti 
volti  succederà  il  caso  predetto  di  fare  reintegrare  nella  detta  Accade- 
mia allo  detto  Francesco  Vitali  etc. 

In  questo  documento  son  da  notare  due  cose,  cioè  l'essere  chia- 
mato in  colpa  l'accademico  Francesco  Vitali  per  aver  abbandonato 
la  città  senza  averne  dato  notizia  agli  altri  accademici,  ciò  che,  a 
mio  vedere^  mostra  ancor  meglio  l'indole  della  corporazione  e  de- 
gl'impegni che  contraevan  con  essa  i  singoli  ascritti, — e  l'impegno 
assunto  dagli  accademici  di  pagare  una  penale  ai  rettori  della 
chiesa  di  San  Carlo,  cioè  alla  chiesa  della  nazione  lombarda,  tutte 
le  Tolte  che  a  talun  di  essi  venisse  in  capo  di  proporre  la  rein- 
tegrazione del  detto  Vitali. 

Da  un  altro  atto  in  data  del  13  maggio,  simile  quasi  in  tutto  a 
quello  del  13  febbraio  di  sopra  inserito,  ricavasi  che  stante  la  ri- 
nunzia di  Sigismondo  Brandi  fu  eletto  a  Principe  Paolo  Aragona, 
e  che  l'ufficio  a  questi  affidato,  venne  conferito  a  Pietro  Vitali  che 
era  già  segretario  dell'accademia. 

E  qui  non  parmi  inutile  riferire  la  parte  dell'atto  sopracitato  che 
riguarda  costui. 

Et  a  Pietro  Vitali  una  parte,  il  quale  bavera  pensiero  et  sia  tenuto  et 
obligato  di  fare  li  xenarìi  di  ogni  recitattioni  di  entrati  et  uxiti  numero 
tre  cioè  dui  per  li  dui  parti  della  sciena  et  uno  per  tenerlo  in  mano  ad 
effetto  di  avisare  alli  accademici  che  reciteranno  et  representeranno, 
fare  li  listi  delli  vistiti  che  sarranno  di  bisogno  per  le  recitattioni  et  re- 
presentationi  da  farsi,  et  dicti  listi  si  debbiano  di  fare  con  la  consulta 
dello  mastro  della  sciena ,  anco  si  a  tenuto  di  haver  pinsiero  che  dietro 
la  sciena  non  vi  stija  persona  veruna  che  non  ci  habbia  di  fare,  nexiri 
li  parti  delli  operi  alli  accademici,  copiare  li  operi  quale  ci  ordinerà  lo 
detto  Principe  o  li  Consiglieri,  et  di  quelli  fami  dui  copii ,  quali  copi! 
detto  di  Vitali  li  debbia  dare  alla  detta  Accademia  senza  pagamento  al- 
cuno, ma  il  pagamento  si  intenda  et  sia  incluso  nella  detta  parte  che 
ad  esso  se  li  dona,  et  haver  pinsiero  di  retrovare  et  portare  li  ufficiali 
muti  che  sarranno  necessarii  per  li    operi  da  recitarsi   et  representarsi , 
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teneri  li  operi  originali  tanto  nello  provare  qaanto  nello  recitare  et  re- 
presentare, et  di  tenere  li  operi  originali  nello  recitare  et  representare 
sia  in  electione  delli  detti  Principe  et  Consiglieri  dello  modo  ditto  nello 
supraditto  primo  capitalo,  et  per  tal  causa  si  ci  allegerixe  di  non  bavere 
a  recitare  ne  a  representare;  et  casa  che  mancasse  in  alcuna  cosa  delli 
sudetti,  in  tal  casu  se  li  possa  contare  la  falta  benvista  allo  detto  Prin- 
cipe tantum;  quale  falta  detto  di  Vitali  Y  babbia  da  pagare  nella  prima 
recitattione  et  representattione  che  allora  subsiquentemente  si  bavera  da 
fare  dalli  detti  Accademici  supra  la  parte  ad  esso  di  Vitali  toccante,  et 
questo  tanti  volti  quanti  volti  roancbira  in  alcuna  cosa  delli  sudetti  et 
non  altramente  ne  in  altro  modo. 

Questo  Pietro  Yitali  è  nominato  altresì  in  un  atto  del  14  dello 
stesso  mese,  nel  quale  è  detto  che  Paolo  Aragona,  il  Principe  neo- 
eletto, riceve  dall'  accademia ,  per  man  di  Vincenzo  La  Bruna  e 
per  ordine  del  Pretore  di  Palermo ,  parecchie  opere  che  stavano 
già  in  potere  di  Pietro  Vitali  segretario  dell' Accade  mia.  Trascrivo 
qui  il  breve  elenco  di  codeste  opere  perchò  utile  a  mostrarci  qual 
fosse  il  repertorio  dell' Accademia: 

Item  dui  atti  della  tragedia  dello  Crisanti  consistenti  in  7  quinternu- 
chi  in  8«  foglio, 

Item  2  copie  della  tragedia  di  S.  Alessio  ligati  et  con  la  loro  coperta 
di  cartuni, 

Item  2  copii  di  S.  Alfio,  S.  Filadelfio,  et  S.  Cirino, 

Itom  1  copia  di  S.  Agatba, 

Item  1  copia  dell'opera  morale  della  Morte  Innamorata. 

Sembra  che  il  Crisanto  e  il  8.  Alessio  di  cui  qui  si  discorre,  siano 
opere  del  gesuita  P.  Ortensio  Scammacca,  il  più  ferace,  se  non  il 
migliore  drammaturgo  siciliano  del  sec.  XVil.  Il  martirio  di  8.  Affata 
fu  preso  ad  argomento  di  sacra  tragedia  da  parecchi  altri  siciliani 
poeti,  oltre  allo  Scammacca  medesimo  ;  onde  riesce  men  facile  il 
poter  dire  se  la  8.  Agata^  cui  qui  si  accenna,  anche  al  detto  Scam- 
macca si  appartenesse.  Più  difficile  ancora  riesco  il  decidere  se  la  tra- 
gedia dei  SS.  Alfio,  Fiiadelfio  e  Cirino  di  cui  parla  il  sopra  inserto 
documento  sia  quella  stessa  che  tra  quelle  del  ripetuto  Scammacca 
porta  per  titolo:  I  Santi  fratelli^  dappoichà  anche  quest'argomento 
richiamò  te  simpatie  di  parecchi  tragediografi  siciliani. 

Finalmente  la  Morte  innamorata  è  una  Commedia  di   Francesco 
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CaTanna ,  lavorata  sopra  un'  altra  dallo  stesso   titolo    composta  da 
Fabio  Glissenti. 

Noterò  finalmente  che  nel  sopradetto  atto  è  menzione  del  Prù 
vUeffio  seu  capituli  con  suo  sigillo  di  essa  Accademia,  consegnato  al 
Yìtale  per  atto  in  notar  Antonino  Tantilio.  Questa  indicazione  mi 
feV  sperare  di  trovar  notizie  opportune  tra  le  schede  del  sudetto 
notaro ,  cosi  dei  capitoli  da  me  tanto  j  ma  inutilmente ,  cercati 
come  dì  altre  cose  che  la  nostra  accademia  riguardassero.  Anto- 
nino Tantino,  io  pensava,  fu  un  uomo  di  lettere,  fu  anzi  uno  scrit- 
tore di  drammi  sacri  lodato  dal  Mongitore  e  recentemente  dal  no- 
stro egregio  Ab.  Gioachino  Di  Marzo,  il  quale  stimò  degna  di  stam- 
pa la  di  lui  tragedia  dal  titolo  la  Bosalia,  e  la  venne  pubblicando  nel 
voi.  XXTTT  della  sua  Biblioteca  Storica  e  Letteraria  di  Sicilia.  Di  lui 
si  ha  un  Sommario  di  quanto  si  contiene  ìiella  tragedia  di  8.  Ales^ 
sio  e  un  Compendio  di  qtianto  si  contiene  nella  tragedia  di  S.  Lucia 
da  rappresentarsi  per  gli  Accademici  Agghiacciati^  pubblicati  il  pri- 
mo nel  1621  e  nel  1622  il  secondo: — non  è  pertanto  improbabile  che 
ancVegli  il  Tantilio  avesse  fatto  parte  delFAccademia  medesima  e  che 
questa  si  fosse  avvalsa  dell'  opera  di  lui  come  notaro,  allo  stesso 
modo  come  potò  avvalersi  di  lui  come  poeta  drammatico.  Mi  feci 
pertanto  a  praticar  le  più  minute  ricerche  neir  unico  volume  del- 
l'anzidetto notaro  che  si  conserva  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  ma 
nulla  vi  trovai  che  giovasse  al  mio  intento. 

Pongo  termine  a  questi  appunti  ricordando  un  atto  presso  il  so- 
pracitato notaro  G.  B.  Ghiavarello,  dato  del  13  aprile  dell'anno  1622, 
il  quale  ò  una  consegna  di  robbe  da  teatro  appartenenti  alla  no- 
stra Accademia.  Quest'  atto  ci  fa  conoscere  che  ^  la  stantia  nella 
quale  si  recita  hoggi  (cioà  nel  1622)  per  li  accademici  della  Ac- 
cademia delli  Aghiaczati  „  era  nel  quartiere  della  ^  Xhalcia  et  cen- 
trata della  Misericordia  „  cioò  nei  pressi  dell'ex  convento  di  S.  Anna, 
proprio  là  dove  sorgono  gli  attuali  teatri  S.  Cecilia  e  Bellini,  già 
Carolino  e  prima  ancora  detto  di  S.  Lucia. 

Che  se  volessi  proseguire  nella  via  dei  riscontri,  avrei  da  notare 
la  curiosa  coincidenza  per  la  quale  tutti  i  teatri  di  Palermo  son 
fiurti  in  quel  rione  della  città  che  oggi  Mandamento  Tribunali  ad- 
dimandasi.  Ivi  infatti  sorgon  tuttavia  e  il  Teatro  già  S.  Ferdinando 
ed  oggi  detto  Principe  Umberto,  e  il  Teatro  Garibaldi,  e  perfin  lo 
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stesso  Teatro  a  S.  Anna,  qual  forse,  nelle  sue  pia  che  modeste 
parvenze,  potrebbe  contrastare  a  quel  di  S.  Cecilia  la  discendenza 
più  immediata  (se  legittima  o  no  poco  monta)  dall'antica  sala  ac- 
cademica degli  Agghiacciati. 

B.  Starsabba. 


Giovanni  d'Angelo  Cipriano 

(1763-1832) 

L'Abbate  Giovanni  D'Angelo  e  Cipriano  non  fu  per  avventura 
un  letterato  di  altissimo  grido,  non  fu  tanto  meno  un  di  coloro  che 
rassomigliansi  alla  rana  della  favola,  la  quale,  pur  di  parere  un  toro, 
si  contentò  di  scoppiare;  ma  fu  semplicemente  un  modesto  erudito 
tutto  inteso  ad  illustrare  la  sua  terra  natale,  o  a  divulgarne  le  glo- 
rie e  le  sventure.  I  suoi  lavori  (scrisse  già  un  illustre  letterato 
che  ne  dettò  un  accurato  cenno  necrologico)  ^  non  robusto  nò  per- 
spicace ingegno  ti  mostrano  il  D'Angelo,  ma  essi,  quale  più  quale 
meno,  tei  danno  solo  a  divedere,  come  portava  la  condizione  dei 
tempi  in  cui  cominciò  a  far  mostra  di  se,  scrittore  erudito  e  labo- 
rioso, ma  critico  non  molto,  forbito  nel  dire  non  mai^„ 

Questo  per  altro  non  è  il  miglior  titolo  per  cui  il  D'Angelo  ha  diritto 
alla  gratitudine  de'  posteri  suoi  conterranei.  Lo  stesso  scrittore,  di 
cui  riportai  più  sopra  le  parole,  segue  dicendo  ch'egli  *^  per  quanto 
era  da  lui,  promosse  la  cultura  ecclesiastica,  riunendo  periodica- 
mente in  sua  casa  i  migliori  ingegni  del  nostro  clero,  ad  oggetto 
di  .coltivare  le  sacre  discipline  „  e  eh'  ò  ancor  degno  di  essere  ri- 
cordato l'avere  egli  legato  tutta  la  sua  libreria,  che  sorpassa  i  due- 
mila volumiy  a  questa  Biblioteca  del  Comune.  „  (V.  Effemeridi  scien- 
tifiche «  letterarie  per  la  Sicilia^  maggio  1832,  pag.  89,  segg.  (1). 

Come  si  vede  dal  memoriale,  che  qui  non  mi  pare  inutile  il  dar  fuori, 
il  D'Angelo,  nel  1796,  vantava  di  aver  servito  per  dodici  anni  da  biblio- 


(1)  Sono  invece  quattromila  i  volumi  donati  dal  nostro  alla  Biblio- 
teca Comunale.  Si  veda  in  proposito  la  Reiasione  letta  dal  Di  Marzo  in 
occasione  del  primo  centenario  di  essa  Biblioteca  (pag.  49). 
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tecario  sopranumerario  (cioò  fuori  organico)  la  nostra  Comunale  Biblio- 
teca, nella  quale  con  simil  qualità  ebbero  ancora  a  prestar  servi- 
zio i  due  somuii  Gregorio  e  Sciaà,  e  che  può  pertanto  vantarsi  di 
essere  stata  mai  sempre  come  il  semenzaio  donde  sono  usciti  va- 
lentissimi  cultori  delle  patrie  memorie,  a  cominciar  con  TAngelinì, 
e  proseguendo  col  Tardia,  col  nostro,  col  Palazzotto,  col  Bossi  e  pa- 
recchi altri,infino  al  mio  egregio  amico  che  attualmente  con  grande 
amore  e  con  lungo  studio  vi  sovrintende ,  voglio  dire  V  abb.  cav. 
Gioacchino  Di  Marzo.  È  questo  certamente  un  particolare  della  vita 
del  D'Angelo  non  rilevato  nemmeno  dallo  scrittore  del  cenno  ne- 
crologico in  pia  sopra  ho  accennato.  Purtuttavia  per  questo  solo 
io  non  mi  sarei  determinato  forse  a  stampare  il  detto  documento. 
Ciò  che  in  esso  vi  ha  di  più  degno  di  nota  egli  è  che  vi  si  trova 
notizia  di  un^  opera  inedita ,  della  quale  non  trovo  menzione  nò 
nel  catalogo  delle  opere  del  D'  Angelo  inserito  nelle  Effemeridi 
(  loc.  cit.  )  nò  appo  la  Bibliografia  sicola  del  Karbone ,  nò  final- 
mente neir  indice  dei  codici  della  nostra  Biblioteca  Comunale, 
cui ,  come  sopra  abbiam  visto ,  pervennero  e  libri  e  manoscritti 
del  nostro.  Quest'  opera  ò  quella  indicata  col  titolo  Fragmefita 
Historiae  Siculae  incerti  auctoris ,  eruia  ex  M.  SS.  codicibus  Fu- 
blicae  Panormitanae  Bibliothecae  Senatus ,  opera  et  studio  Io- 
hannis  Da  Angelo  et  cum  eiusdsm  adnotationibHS,  Del  medesimo  si 
ha  alle  stampe  nnd^  Chronicon  breviata  reguin  Siciliae  eruta  exquo^ 
dam  veteri  nhss.  cod.  Biblioth,  Serraefalci  Toparcae  (inserita  nel  Oior- 
naie  Letterario  di  Napoli,  n.  105);  quindi  m'è  sorto  il  dubbio  che 
Tuno  é  r  altro  titolo  non  avessero  a  indicare  in  sostanza  che  uno 
stesso  lavoro.  Non  avendo  avuto  sott'occhio  nò  la  stampa  or  citata, 
nò  tanto  meno  il  manoscritto  di  cui  si  parla  nel  memoriale,  io. non 
posso  pronunziarmi  sulla  questione;  purtuttavia  osservò  che  la  fonte 
da  cui  fu  tratta  la  stampa  della  Cronica  ò  differente  da  quella  che 
diede  i  Fragmenta]  e  questo  basta  a  farci  credere  che  si  tratti,  nel 
caso  nostro,  di  due  opere  distinte  e  separate. 

Bestji  a  sapere  che  siasene  fatto  del  manoscritto  dei  Fragmenta 
Historiae  Siculae]  ma  a  una  simile  domanda,  con  mio  rincrescimento, 
non  sono  in  grado  di  dar  per  ora  risposta. 

R.  Stabràbba. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  lY.  26 
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S.  R.  M. 


Signore^ 


Il  Sacerdote  D,  Oiovanni  d'Angelo  di  Palermo  con  umil  supplica  a  V.  M. 
espone  come  sin  dalla  tenera  sua  età  fu  suo  pensiero  fornirsi  lo  spirito 
nella  letteratura ,  |)er  indi  divenire  un  ottimo  suddito  della  M.  V. 
utile  allo  Stato.  Giunto  quindi  all'età  adulta  produsse  alle  stampe  in  tre 
tomi  l'opera  intitolato  JPrincipii  delli  Storia  gmerale  di  Sicilia,  Questa 
opera  fu  stimata  sì  utile  ed  esatta  quanto  si  diede  a  studiare  alli  gio- 
vani dei  Reali  Seminarii,  e  se  ne  sono  fatte  delle  pubbliche  Accademie. 
In  seguito  diede  anche  alle  stampe  V  Opera  intitolata  Politeismo  deWan- 
iichi  Siciliani^  un  discorso  sopra  T Ordine  del  Cingolo  Militare  inirodotio 
in  Sicilia  dal  CoìUe  Ruggiero,  Per  ultimo  nelle  attuali  critiche  circostanze 
ha  dato  alle  stampe  con  applauso  universale  V  opera  che  porta  per  ti- 
tolo V Autorità  del  Monarca  trattata  secondo  le  massime  della  Cristiana  fi- 
losofia contro  il  Giacobinismo.  Queste  sono  T  opere  date  sìdo  adesso  alla 
luce  dair  oratore,  oltre  di  altri  piccioli  opuscoli,  che  lascia  di  notare 
per  non  essere  d'argomento  molto  significante.  A  quesf  opere  date  già 
alla  luce  potrebbe  unirvi  Topera  col  titolo  Ad  Chronologiam  Begum  Si' 
ciliae  Abhatis  D,  Rocchi  Pirro  additiones  et  correctiones.  Per  quest'  opera 
già  il  Governo  dì  Sicilia  ha  dato  il  permesso  d'  imprimersi,  ed  a  mo- 
menti anderà  sotto  il  torchio;  come  pure  un'altra  opera,  che  porterà  il 
titolo  Fragmenta  Historiae  Siculae  incerti  auctoris^  eruta  ex  Mss.  codici- 
bus  Publicae  Panormitanae  Bibliothecae  Senaius  opera  et  studio  lohannis 
de  Angelo  et  cum  eiusdem  adnotationibus. 

Oltre  dell'opere  anzidette  l'oratore  può  anche  sommettere  alla  M.  V. 
quelle  altre  che,  da  lui  già  terminate,  devono  soltanto  essere  rivedute  e 
corrette.  Queste  sono:  L'Istoria  ecclesiastica  di  Sicilia  in  più  tomi;  Me- 
moria per  servire  alla  Storia  letteraria  di  SicUia;  V  opera  che  porterà  il 
titolo  Ad  notitiam  primam  Ecclesiae  Panormitanae  Ab.  D.  Rochi  Pirro 
additiones  et  correctiones  e  l'altra  opera  che  sarà  col  titolo  di  Giornale 
della  cita  di  Palermo  per  servire  di  continuazione  a  quello  che  il  fu 
Principe  di  Torremuzza  lasciò  manoscritto  alla  Publìca  Reale  Libraria 
di  Palermo. 

Quale  approvazione  abbiino  avuto  le  anzidette  opere  dalFOratore  date 
alla  luce,  potrà  vedersi  ne'  giornali  di  Mantova,  di  Napoli  e  di  Venezia. 
Ma  non  sono  le  sole  stampe  sudette  quelle  che  animano  l'oratore  a  ri- 
correre a  V.M.;  egli  aommette  ugualmente  alla  M.  V.  le  fatiche  che  ha 
fatto  per  lo  giro  d'anni  12  assistendo  da  Bibliotecario  supernumerario 
senza  soldo  nella  Publica  Biblioteca  Senatoria. 
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Or  8ÌD0  a  questo  punto  il  supplicante  non  ha  richiesto  né  ha  ricevuto 
guiderdone  veruno  per  ìe  anzidette  sue  fatighe;  ora  però  che  va  avan- 
zandosi negranni,  siccome  va  (sic)  bisogno  di  commodo  maggiore  anche 
per  dar  compimento  alle  sue  letterarie  applicazioni,  viene  a  piedi  della 
M.  V.  ed  implora  che  per  effetto  di  sua  sovrana  munificenza  voglia  be- 
nignarsi aggraziarlo  di  qualche  beneficio  ecclesiastico,  con  disporre  che 
il  Governo  iì  Sicilia  lo  nomini  con  efifetto  eleggialmente  nella  prima 
mancanza.  E  lo  avrà  a  grazia  ut  Altissimus. 

Leopoldo  Gioia  Commissionato  etc. 

(Rimessa  al  Viceré  con  R.  Dispaccio  del  ramo  Ecclesiastico  in  data  7 
maggio  1796,  ci/finché  (son  le  parole  del  sunto  che  accompagna  il  memo- 
riale sopra  inserto)  F.  E.  prenda  in  considerazione  de*  r€2ui3iti  e  deUe 
circostanze  del  ricorrente  tra  gli  altri  di  eguale  e  maggior  merito  al  tempo 
di  riferire  neUe  opportune  vacanze. — Il  Viceré  poi  disponeva  sul  medesi- 
mo: Si  guardi  (cioè  si  conservi)  per  farsi  presente  nelle  occorrenze  di  no- 
mine). 


Do^nmento  Inedllorig^uardanle  la  esecuzione  di  aito  dei  palli 

delia  paee  di  Callabellotla  (1302) 

Uno  dei  preliminari  di  pace  fermati  a  Castronovo  tra  il  nostro 
re  Federigo  d'Aragona  e  Carlo  di  Vaiola  a  19  agosto  1302,  por- 
tava, com'è  noto,  che  Federigo,  col  titolo  di  re,  regnasse,  durante 
la  sua  vita  in  Sicilia  e  nelle  isole  adiacenti,  senza  tenerle  di  al- 
cuno, ma  indipendento  e  assoluto.  Era  pur  convenuto  che  in  un 
abboccamento  da  aver  luogo,  indi  a  poco,  in  Caltabellotta,  dovesse 
stabilirsi  il  titolo  da  darsi  a  Federigo:  e  difatti  fu  quivi  consentito 
doversi  Federigo  chiamare  re  dell'  isola  di  Sicilia  o  di  Trìnacria, 
come  meglio  piacesse  a  re  Carlo  II  di  Napoli. 

Il  documento  che  qui  appresso  vien  pubblicato ,  si  riferisce  ap- 
punto alla  esecuzione  di  questo  patto.  Bisulta  da  esso  che  Roberto 
Duca  di  Calabria  aveva  promesso  a  re  Federigo  di  adoperarsi  appo  il 
re  Carlo  suo  padre,  affinchè  egli,  anziché  quel  di  re  Trinacria,  pren- 
desse il  titolo  di  re  dell'  isola  di  Sicilia ,  e  che  il  re  Carlo  condi- 
scese alle  istanze  di  lui.  Pertanto  re  Federigo  mandò  suoi  legati 
al  re  di  Napoli,  e  questi  confermò  la  promessa,  subordinandola 
bensì  all'  approrazione   di  Papa   Bonifacio  Vili.  Da   questa  parte 
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però  sembra  che  siensi  opposte  delle  difficoltà  ;  imperocché ,  come 
si  scorge  dal  documento  medesimo,  il  re  Carlo  ritirava  la  già  fatta 
promessa  dietro  aver  mandato  una  ambasceria  alla  corte  di  Roma, 
e  voleva  che  Federigo  s'intitolasse  solamente  re  di  Trinacria.  In 
tale  stato  di  cose  re  Federigo,  comunicando  a  Giacomo  re  di  Ara* 
gena  tutto  Toccorso,  Io  sollecita  a  manifestargli  la  propria  opinione, 
soggiungendo  che,  quanto  a  se  ,  laddove  il  re  Carlo  non  volesse 
mantener  la  fatta  promessa,  egli  preferirebbe  intitolarsi  semplice- 
mente FndericHS  Dei  gratia  Rex.  Giacomo,  tutto  considerato ,  ri- 
^  sponde  al  fratello  che,  giusta  il  trattato,  egli  non  poteva  assumere 
altro  titolo  se  non  quello  di  re  di  Trinacria,  e  che  solo  dal  re  di 
Napoli,  col  consenso  della  corte  Romana,  avrebbe  potuto  ottenere 
di  commutarlo  con  quello  di  re  delTisola  di  Sicilia.  Conchiude  poi 
dicendo  che  a  suo  giudizio,  non  era  da  turbare'  la  pace  già  stabi- 
lita per  una  semplice  questione  di  nome. 

Chi  ricorderà  di  quanto  momento  fu  per  la  Sicilia ,  dopo  una 
guerra  di  venti  anni,  la  pace  di  Caltabellotta,  per  la  quale  fu  as- 
sodata l'indipendenza  dell*  ìsola  e  con  essa  il  godimento  delle  an- 
tiche franchigie  divenute  bensì  più  considerevoli  grazie  airinfluen- 
za  dello  spirito,  delle  idee  e  delle  istituzioni  catalane;  chi  ricorderà 
come  la  questiono  del  titolo  fu  messa  da  parte  con  un  frego  di  penna 
dallo  stesso  re  Federigo,  il  quale  non  cessò  mai  di  chiamarsi  re 
di  Sicilia;  chi  ricorderà  come  la  stessa  regina  Giovanna  di  Napoli 
in  forza  del  trattato  conchiuso  nel  1345  con  Giovanni  Duca  d'Atene 
ebbe  a  riconoscer  come  re  di  Sicilia  i  successori  dello  stesso  Fe- 
derigo, e  che  il  titolo  di  re  di  Trinacria  non  ricomparve,  se  non 
per  breve  volger  d'anni,  ai  tempi  infelicissimi  del  regno  di  Fede- 
rigo III  e  della  minorità  della  regina  Maria;  chi  finalmente  ricor- 
derà quanto  fu  scritto  dai  nostri  eruditi  sopra  questa  questione  del 
titolo  di  re  di  Sicilia,  fino  ai  notissimi  opuscoli  di  Girolamo  Settimo 
Marchese  di  Giarratana  e  del  Mongitore,  non  potrà  non  avere  in 
pregio  il  documento  che  qui  si  pubblica,  per  il  quale  son  da  ren- 
dere le  maggiori  grazie  al  nostro  esimio  socio  corrispondente  D. 
Manuel  de  Bofarull  Direttore  dell'Archivio  della  Corona  di  Ara- 
gona, che  ha  voluto  gentilmente  comunicarmelo. 

R.  Starrabba. 
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Illustri  prìncipi  Regi  Frederico  karìssimo  fratri  nostro  lacobus  Dei 
gratta  Rex  Aragonum  etc.  salutem  et  fraterne  dilectionis  affectum.  In- 
ter alia  nempe  prò  parte  vestra  oblata  nuper  Regie  Magestati  capitala 
per  virum  nobilem  Rogerium  de  Lauria  Regnorum  Aragonum  Ammy- 
ratum  fuit  capitulum  infrascriptum,  super  quo  nos  vice  vestra  Ammira- 
tus  ipse  Bollicite  consultavit:  ^  Fa  a  saber  lo  Senyor  Rey  Frederic  al  Se- 
nyor  Rey  Darago  com  en  Io  tractament  de  la  pau  fo  ordenat  quel  dit 
Senyor  Rey  Frederic  escrivis  lo  seu  titol  Rey  de  Trinacria  o  Rey  de 
la  Isula  de  Sicilia  et  que  90  fos  en  man  eten  Io  voler  del  Rey  Carica. 
En  axi  lo  dit  Senyor  Rey  Frederic  ne  prega  lo  Senyor  Duo  et  eli  ai 
promes  que  eli  adobaria  ab  sou  pare  quel  dit  Senyor  Rey  Frederìo  se 
pogues  escriure  Rey  de  la  Isula  de  Sicilia.  EI  dit  Rey  Carles  atorgaho 
al  dit  Senyor  Due.  E  sobre  a^o  lo  dit  Senyor  Rey  Frederic  trames  a 
Napols  al  dit  Rey  Carles  sos  misatgers  90  es  a  saber  PerEveguez  da 
Lerga  et  misser  Roger  de  Geremia  el  dit  Rey  Carles  atorga  o  de  pa* 
raula  als  dits  missatgers  e  depuys  que  a^o  hac  atorgnt  Io  dit  Rey  Carles 
tremes  sos  missatgers  en  Cort  de  Roma  sobre  aquest  feyt  del  titol  et 
depuys  en  Sicilia  al  dit  Senyor  Frederic  et  voi  lo  dit  Rey  Carles  quel 
dit  Senyor  Rey  Frederic  scriua  lo  seu  titol  Rey  de  Trinacria  et  sobra- 
(^  lo  dit  Senyor  Rey  Frederic  cuyda  baver  vistes  ab  lo  dit  Rey  Carles 
per  que  es  volentat  del  dit  Senyor  Rey  Frederic  que  si  Io  dit  Rey  Car- 
les DO  volra  atorgar  axi  com  eli  promes  que  eli  escriva  lo  seu  titol  Rey 
de  la  Isula  de  Sicilia  que  eli  escriua  Fridericus  tercius  Dei  gratia  Rex 
tansolament.  E  sobra^o  pregon  lo  dit  Senyor  Rey  Frederic  al  dit  Senyor 
sou  frare  que  a  eli  placia  de  escriureli  tot  90  que  a  eli  par  quen  deja 
fer  sobre  lo  feit  daquest  titol  ^  Nos  igitur  dicti  Capituli  continentia  ple- 
narie intellecta,  quia  in  prima  parte  eius  contineri  aperte  colligimus  ac- 
tum  fuisse  in  tractatu  pacis  ut  conscripcio  vestri  nominis  intitularetur 
Rex  Trinacrie  aut  Rex  Insule  Sicilie  hocque  foret  in  manu  et  velie  Ex- 
cellentis  Principis  Comunis  patria  et  soceri  Regis  Karoli  consideratoque 
Inter  cetera  qualiter  tractata  et  acta  in  perfecionem  pacis  predicte  fue- 
runt  per  Sedem  Apostolicam  ut  prò  cetero  precepimus  conBrmata  que 
per  solam  dicti  Regis  Karoli  contrariam  voluntatem  absque  consensu  et 
nuto  diete  Sedis  postmodum  mutationem  aliquam  recipere  nequivere  ao 
eonsideratis  etiam  aliis  circa  hec  consideraudis  Nobis  visum  est  hocque 
a  nobis  procedit  consilium  quod  prout  juxta  premisse  pacis  tractatum 
memorati  Regis  Karoli  piacuit  voìuntati  et  prout  hec  et  alia  in  dieta 
pace  conventa  a  jamdicta  Sede  conQrmata  fuere  titulus  vestri  nominìa 
seu  conscrìpcionis  existat  Rex  Trinacrie  nisi  alias  cum  dicto  Rege  ìq 
vista  quam  dicitis  habiturum  cum  eo  cum  assensu  Ecclesie  prelibate  pò- 
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teritis  obtinere*  ut  titulus  veeter  Rex  lusule  Sicilie  conscribatar  Non 
enim  assentii  nostre  mentis  juditium  quod  propter  huius  varietatem  no- 
minis  antiquo  seminatori  zizanie  quod  posset  paci  contraete  obstaculum 
exhibere  vel  impedimentum  aliquod  impartir!  detur  facultas.  Datum  in 
Alboca^er  nonas  Octobris  anno  Domini  M**  CCC**  quarto— Bernardus  de 
Aversone  mandato  regis  et  fuit  ei  lectum  per  eum. 

Este  documenio  se  haiUa  registrado  oH  foleo  313  vueìio  del  Registro  n*  335 
en  el  ArcMvo  de  la  Corona  de  Aragon  existente  en  la  Ciudad  de  Barcelona, 
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Maria  Carolina  e  le  pubblloasionl  di  doenotenti 

a  lei  relative. 

I.  Kel  momento  in  cui  Maria  Carolina  può  dirsi  venuta  di  moda, 
e  le  pubblicazioni  di  documenti  che  la  riguardano ,  e  gli  esami 
critici  sulle  medesime  si  avvicendano  y  essendomi  stati  esibiti 
degli  autografi  di  quella  regina,  i  quali  per  mio  mezzo  vedran- 
no quindi  la  luce  (1) ,  benché  si  riferiscano  dessi  ad  un  periodo 
diverso  da  quello  che  i  documenti  antecedentemente  da  altri  pub- 
blicati riguardano,  pure  ho  voluto  studiare  quelle  pubblicazioni  ed 
analizzare  i  concetti  a  cui  i  loro  editori  si  sono  informati  nel  darle 
alla  luce.  E  perchè  un  po^  di  fatica  che  ho  dovuto  durare  in  tale 
esame  mi  ò  stata  utile  a  formarmi  dei  critert  sulla  partita, — criteri 
suggeriti  dalle  osservazioni  più  spassionate, — sembrami  non  disutile 
per  la  buona  critica  riunire  in  un  articolo  tali  osservazioni,  e  pre- 


Ci)  NeirArcAtoio  Storico  Italiano,  con  altre  lettere  dire  Ferdinando  IV 
e  del  Mognino,  ministro  di  Carlo  III.  (Già  pubblicate  nel  fase.  IX,  IV  se- 
rie in  luglio  1879). 
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sentarle  ai  lettori  ieWArchivio  Storico  Siciliano^  nella  speranza  che 
me  ne  Togliano  sapere  un  pò*  di  grado. 

Come  nel  titolo  espressi,  occupandomi  di  pubblicazioni  relative  a 
Maria  Carolina,  non  è  dei  romanzi  che  la  presentano  come  loro  eroina, 
non  dei  libercoli  che  in  qualunque  guisa  la  trattano  che  mi  interes- 
so j  ma  esclusivamente  di  quelle  che  comprendono  documenti  di 
lei. 

"Nò  dirò  altrimenti  delle  storie:  e  pure  chi  non  conosce  con  quanta 
poca  verità  siano  scritte  quelle  di  tal  periodo  ?  Quand'anche  ci  ripor- 
tassimo ai  libri  dei  due  storici  più.  reputati ,  non  saprei  altrimenti 
giudicarli  che  riferendo  le  parole  testé  scritte  da  un  critico  :  ^  Non 
^  si  detrae  già  alla  fama  nò  al  merito  di  storici  quali  sono  Carlo 
'^  Botta-  e  Pietro  Colletta,  asserendo  che  le  opere  loro  non  bastano 
*  in  verun  modo  a  rendere  ragione  degli  avvenimenti  da  essi  de- 
^  scritti,  quantunque  opere  di  contemporanei  amici  della  verità  (1^.  „ 

Ed  a  tal  parere  aggiungo  ancora  le  parole  di  uno  di  cui  recente 
è  la  perdita,  e  che  tanto  studiò  su  tale  periodo.  Amico  e  parti- 
giano dei  Borboni  por  quanto  si  voglia,  è  pur  veridico  TUlloa  quando 
dice  che  ^  Thistoire  du  royaume  de  Naples,  dans  le  dernier  demi- 
^  siede ,  a  beaucoup  exercé  la  piume  des  Italiens.  Mais  plusieurs 
"^  ouvrages  publiés  sur  co  sujet  n'ont  presquo  rien  d^historique  que 
"  le  nom  (2).  „ 

Ed  è  in  tanta  deficienza  di  verità  nelle  storie,  in  tanta  violenza 
di  assalti  contro  la  memoria  di  una  donna  che  ebbe  tanta  parte 
negli  avvenimenti  di  questi  ultimi  tempi,  che  agli  occhi  di  ogni  cul- 
tore delle  storiche  discipline  acquistano  pregio  non  lieve  quelle  pub- 
blicazioni in  cui  si  comprendono  dei  documenti  valevoli  a  far  rifulgere 
la  verità;  e  sembrami  quindi  non  disutile  che, ove  con  varietà  di  giudizi 
siano  state  prodotte  tali  pubblicazioni,  venga  spassionata  la  critica  a 
temperare  V  acerbo  soverchio  od  il  soverchio  dolce,  che  le  disposi- 
zioni dell'animo  di  chi  curolle  vi  sparse;  si  che  la  figura  di  quella 


(1)  Alfredo  Reumont  ,  Maria  Carolina  Regina  delle  Due  Sicilie  e  i 
suoi  tempi,  QArchioio  Storico  Italiano,  IV  serio,  t.  II,  disp.  IV,  1878J. 

(2)  Marie  Caroline  d' Autriche  et  la  conquéte  du  Royaume  de  Naples 
en  1806.  Intpoduction,  §  II,  pag.  14.  Nouvclle  Maison  Perisse  fréres  de 
Paris,  1872,  in  8*,  pagg.  XI  e  386. 
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regina  possa  cominciarsi  a  conoscere  nel  verace  suo  aspetto,  e  non 
alterata  da  quelle  larve  onde  gli  odi  o  gli  amori  di  parto  han  vo- 
luto falsarla. 

n.  Nel  1850  un  Andrea  Cacciatore,  Napolitano,  pubblicando  il 
primo  volume  di  un  libro  di  critica  ad  un  brano  della  Storia  del 
Colletta  (1), — quella  fl'foria  che  tante  critiche  ha  suscitate,  e  che  Pa- 
squale Borrelli  chiamò  romanzo  {storico — a  purgar  Maria  Carolina 
della  taccia  d'essere  stata  Tistigatrice  e  Tordinatrico  delle  vendette 
nel  tempo  della  reazione  borbonica  in  Napoli,  recò  a  pubblica  cono- 
scenza sedici  lettere  di  lei,  da  Sicilia  e  da  Austria  (1799-1801)  indiriz- 
zate ad  Antonio  della  Bossa,  direttore  della  polizia  generale  napoli- 
tana  in  quel  tempo.  Di  esse  lettere,  che  non  mancano  realmente  di 
raccomandare  la  giustìzia,  la  moderazione  e  l'indulgenza,  in  fine  di 
quel  volume  son  riprodotti  alcuni  brani  in  facsimili  autografati. 

Importanti  quei  documenti;  ma  oltre  che  il  loro  numero  è  sparuto, 
non  possono  certamente  risponderjc'  allo  scopo  per  cui  furono  pub- 
blicati, non  potendo  essi  soli  costituire  V  elemento  unico  ed  essen- 
ziale per  un  giudizio  sulla  condotta  dalla  regina  in  quelle  emer- 
genze tenuta,  come  il  loro  editore  avrebbe  preteso.  Essi  non  sono  che 
parte,  esigua  parte  di  tutto  ciò  che  riguarda  quella  donna  e  quei  fatti, 
e  86  servono  a  loro  volta  a  recare  un  contributo,  a  quegli  studi  che 
con  lungo  ed  accurato  esame,  fondato  su  più  estese  cognizioni,  pos- 
sono impromottere  un  giusto  giudizio,  non  costituiscono,  non  pos- 
sono costituire  V  elemento  unico  a  cui  quel  giudizio  debba  unica- 
mente informarsi. 

E  i  risultati  di  tale  studio,  come  pubblicazioni  più  recenti  hanno 
dimostrato,  non  è  dato  forse  esattamente  prevederli.  *  Don  Pietro 
'^  UUoa  Duca  di  Lauria,  nel  suo  volume  sulla  Storia  del  Colletta 
*  sperava  che  la  posterità ,  vedute  le  lettere  della  Regina ,  le  di- 
"  verrebbe  più  giusta  (2)„;  e  tale  speranza  nutrì  pure  lo  scrittore 
delle  parole  sudette ,  allorché  ebbe  fra  mani   lo  due  pubblicazioni 


(1)  Esame  della  Storia  del  Reame  di  Napoli  di  Pietro  Colletta,  dal  179 i 
al  1825.  Napoli,  Stab.  tip.  del  Tramutar,  1850,  in  8^ 

(2)  A.  Reumont,  Mera.  cit. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  5.  Anno  IV  27 


1 96  VARIETÀ 


recenti,  di  J.  A.  Barone  Helfert  (1)  il  quale  in  pregevoli  volumi 
più  che  una  monografia  sugli  ultimi  anni  di  Maria  Carolina,  tessè 
^  la  storia  delle  Due  Sicilie  durante  la  lotta  tredicenne  con  la  ri- 
*  voluzione  o  colTImpero  Napoleonico  (2).  „  L'Helfert  pubblicò  le 
molte  lettere  di  Maria  Carolina  che  rinvenne  nell'Archivio  di  Vienna, 
dirette  alla  figliuola  Maria  Teresa,  seconda  moglie  delTimperatore 
Francesco,  ed  anche  a  questo;  e  da  esse  lettere  la  figura  di  colei 
che  le  scrisse  guadagna  molto ,  particolarmente  pei  sentimenti  di 
figlia  e  di  madre,  nei  quali  appare  veramente  ammirevole.  In  se- 
guito però  alla  ricordata  Meuioria  dei  Reumont,  non  si  può  portare 
un  esame  o  un  giudizio  sulle  pubblicazioni  del  barone  tedesco  al- 
trimenti che  ripetendo  i  concetti  di  quel  critico,  il  quale  a  sua  volta, 
nel  cenno  su  quei  duo  libri ,  tracciò  con  tocchi  vibrati  e  netti  un 
sommario  degli  avvenimenti  che  si  riferiscono  ai  tempi  di  quella 
regina ,  e  una  rassegna  delle  ultime  pubblicazioni  che  la  riguar- 
dano (3). 

Però  anche  prima  che  l'Helfert  avesse  pubblicato  tali  documenti, 
diciassette  altre  lettere  di  Maria  Carolina  avean  visto  la  luce  nel 
volume  deirUlloa  del  quale  a  nota  2  pag.  194  riportai  il  titolo.  Il  con- 
tenuto di  quel  volume  che  tratta  di  Maria  Carolina  e  della  conquista 
del  regno  di  Napoli  nel  1806,  può  riassumersi  nelle  poche  parole  che 
tolgo  alla  prefazione  del  medesimo,  dettata  da  un  Eugenio  Loudun: 
**  Nul  livre  ne  pouvait  étro  un  plus  éclatant  panégyrique  de  Marie- 
"  Caroline  (4).  „ 

Dalle  lettere  in  esso  contenuto,  dato  dal  1802  al  1806,  e  scritte 
da  Napoli,  da  Portici  e  da  Caserta,  sotte  sono  all'indirizzo  del  Prin- 


(1)  Kónifjin    Carolina  ron  S'e(fprl   unti  Sicilie n   ini  Kampfc  gcgvn  die 
franzósisclic  Wcltherrsckafl,  1790-18 li.  Mit  BcnuUnnj   oon  Schrifistu- 

chca  des  k.  A*.  Ilaus-IIof-und  Sfaaisarrhics    ron  F rei/ter r    oon    Helfert, 
Vienna,  1878,  pa--.  XVI  e  Oli,  8^  grande. 

Jo  adii  ni  Marat  scine  Ict^ten  Kampfc  and  so.  in.*  End  e,  Mit  BcntU^ung 
ron  Schriftsiilckcn  dcs  k.  k.  Hans-Hof-und  Staatsarcìxios  von  Freiherr 
von  Helfert  Vienna,  1S7S,  i)ag:*.  X  e  211,  8^  grande. 

(2)  A.  Reumont.  Mem.  eit. 

(3J  Queste,  oltre  alle  publjlicazloni  dell' Helfert ,   sarebbero  quelle  del 
Lan/a  e  del  PaUimho,  sulle  quali  dico  qualcosa  in  seguito. 
(Ij  Op.  cit.,  Prò  face,  pa;^.  IH. 
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cipe  Eozoumoffskj,  due  del  generale  Saint-Cyr,  due  di  Nelson,  quat- 
tro del  Marchese  Del  Qallo  e  due  della  figliuola  Maria  Antonietta 
Principessa  delle  Asturie.  Tali  lettere  nel  volume  in  parola  sono 
tutte  tradotte  in  francese ,  ed  in  tale  lingua  la  maggior  parte  di 
esse  furono  originalmente  scritte;  però  si  noti  che  tra  quelle  scritte 
in  origine  in  italiano  vanno  comprese  le  due  alla  Principessa  delle 
Asturie,  le  quali  furono  pubblicate  allora  in  francese  dai  giornali 
deirimpero,  ed  anche  in  tale  lingua  riprodotte  in  Londra  nell'^m- 
bigUj  un  giornale  francese  che  quivi  redigeva  il  Pelletier  (1). 

Ma  mentre  il  Reumont  lavorava  appunto  sui  libri  delT  Helfert, 
neir  Archivio  Storico  Siciliano  (2)  dall'  egregio  mio  amico  P.  Sal- 
vatore Lanza  dei  principi  di  Trabia,  tolto  all'Archivio  di  famiglia, 
si  pubblicavano  quaranta  e  una  lettera  di  Maria  Carolina,  all'indi- 
rizzo le  prime  trentasette  di  Ercole  Michele  Branciforti ,  prìncipe 
di  Butera,  primo  titolo  del  Regno,  e  comandante  dei  volontari  si- 
ciliani arruolati  nel  1808,  durante  il  soggiorno  dei  sovrani  nell'I- 
sola; e  dirette  le  altro  quattro  a  Don  Giuseppe  Lanza,  principe  di 
Trabia,  padre  dell'editore  di  quei  documenti,  che  fu  procuratore  o 
intendente  generale  in  Sicilia  del  principe  Leopoldo,  il  figliuolo  pre- 
diletto della  regina:  l'ultima  di  queste  è  data  dal  castello  di  Het- 
zondorf  il  22  agosto  1814,  quindici  giorni  prima,  cioè,  che  Maria 
Carolina  fosse  stata  ritrovata  morta. 

Il  Reumont  {Mem,  cit.)  tenendo  conto  di  questa  pubblicazione,  senza 
neppure  nominare  colui  che  rese  di  pubblica  ragione  tali  lettere , 
le  dice  come  solamente  dirette  al  Branciforti.  Per  lui*  tanto  accu- 
rato e  severo  nel  rivedere  le  buccio  agli  altri  è  una  inesattezza 
questa  che  vale  il  non  lasciar  passare  inosservata;  molto  piii  che  poi 
nel  §  YI  riporta  alcune  parole  della  poscritta  di  una  delle  ultime  quat- 
tro lettere,  e  precisamente  della  terza,  data  da  Mazzara  a  14  giu- 
gno 1813,  e  manifesta  che  tali  parole  son  tolte  da  una  lettera  di- 
retta a  Don  Giuseppe  Lanza  principe  di  Trabia.  E  perchè  non 
dice  il  Reumont  dove  e  da  chi  fu  pubblicata  una  tale  lettera? 

I  documenti  editi  dal  Lanza  riguardano  in  gran  parte  la  lotta 
personale  di  Maria  Carolina  con  Lord  Bentinck,  e,  come  il  Reumont 


(1)  Ulloa,  Marie  Caroline  eie.  Avertisscments,  pag.  200. 

(2)  Nuova  serie,  anno  II,  fase.  IV,  1878. 
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osserva,  so  fossero  stati  pubblicati  prima,  avrebbero  sommamente 
giovato  allo  storico  Alemanno. 

Come  por  appendice  alle  lettere  suddette  pubblicate  dal  Lanza, 
altro  mio  egregio  amico ,  il  cavaliere  Giuseppe  Salvo-Cozzo ,  nel- 
'VArchivio  Storico  Siciliano  anch'esso  (1),  pubblicò  altre  due  lettere 
di  Maria  Carolina.  Son  dirette  a  Monsignor  Pietro  Gravina,  nunzio 
in  Ispagna,  e  s'appartengono  all'Archivio  di  casa  Montevago.  La 
prima,  data  da  Kapoli  a  30  agosto  1803,  o  che  ha  d'autografo  la 
sola  poscrittay  è  di  natura  aiFatto  confidenziale  e  privata,  e  non  ha 
alcuna  importanza,  ove  si  eccettui  che  qualche  parola  la  rende  un 
testimonio  ripotutissimo  dell'attaccamento  sentito  di  Maria  Carolina 
verso  dei  figli;  la  seconda  del  12  marzo  1806,  scritta  in  Palermo, 
spinge  il  prelato  ad  insistere  presso  il  re  di  Spagna  perchè  si  fosse 
impegnato  ^^  ma  ciiicaciamente  a  darci  la  pace  e  la  restituzione  della 
**•  ingiusta  usurpazione  fatta  del  Regno  di  Napoli.  „ 

A  distruggere  però  le  speranze,  e  se  non  interamente  certo  in 
gran  parte,  che  l'Ulloa  e  il  Reumont  nutrivano  sul  giudizio  che  la 
posterità  avrebbe  potuto  dare  di  Maria  Carolina  conoscendola  pia 
intimamente,  mentre  la  1/b mona  del  secondo  era  sotto  i  torchi,  tra- 
scritte dagli  autografi  del  Museo  Britannico,  Raffaele  Palumbo,  Na- 
politano, pubblicò  le  lettere  dalla  regina  indirizzate  a  Lady  Hamil- 
ton (2),  lettere  che  furono  vendute  al  pubblico  incanto  con  gli  altri 
effetti  di  questa  avventuriera,  allorché,  dall'apice  della  fortuna  ca- 
duta nella  miseria,  fu  cacciata  fin  anco  dal  suo  alloggio. 

Quale  che  sia  il  contenuto  di  esse  lettere ,  non  certo  armoniz- 
zante con  le  altre  precedentemente  e  con  intendimenti  opposti  pub- 
blicate dal  Cacciatore  e  dairUlloa,  qui  ridico  quanto  a  proposito  delle 
medesime  ebbi  a  dire  in  princìpio  :  non  possono  costituire  neppur 
queste  l'elemento  unico  ed  essenziale,  come  dall'editore  si  pretende- 
rebbe, a  misurare  la  intera  responsabilità  che  grava  su  Maria  Ca- 
rolina relativamente  ai  luttuosi  fatti  cui  si  riferiscono.  Kò  con  ciò 
intendo  certamente  negare  che  sono  un  gran  che.  Per  quello   poi 


(1  )  Nuova  Serie,  anno  IH,  fasr».  I,  pag.  135 

(2J  Carteggio  di  Maria  Carolina  Regina  drlìe  due  Sicilie  con  Lady 
Emma  Hamilton.  Docnmcnii  inediti  ecc.  Napoli,  Stab.  tip.  di  Nic.  Jovone, 
187R,  in  8.  Pngg.  Xll  e  231. 
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che  T'ha  da  osservare  sul  volume  del  Palumbo,  rinvio  pur  questa 
volta  il  lettore  alla  Memoria  del  Eeumont  dove  gli  è  consacrato 
V&pilogoj  e  dove  assai  bene  si  conchiude,  dopo  tante  altre  osserva- 
zioni, dicendo  che  Vintportanza  di  quel  libro  sta  nei  documenti.  Però 
mi  fa  meraviglia  come  il  Eeumont,  tirando  giù  si  bella  filastrocca 
di  mende,  di  inesattezze  e  di  errori  notati  nel  volume  in  parola,  si 
sia  lasciato  sfuggire  che  nella  prefazione  si  ribattezza  il  troppo  noto 
Giovanni  Acton  col  nome  di  Giuseppe  :  lo  credo  anch'io  come  l'a- 
vrà forse  creduto  il  Keumont  uno  di  quei  tanti  errori  che  rica- 
dono sulle  spalle  del  proto ,  ma  ad  ogni  modo  avrebbe  anch'  egli 
dovuto  notarlo.  Kiguardo  poi  allo  stile  del  Palumbo ,  ed  a  quelle 
che  il  Beumont  chiama  espressioni  forti^  non  esito  a  soggiungere 
che  certo  frasario  disdice  a  chi  segue  buoni  studi  e  ne  comprende 
la  dignità.  Quel  genere  di  espressioni  forti  avrebbe  certamente  ot- 
tenuto un  effetto  parecchi  anni  fa ,  ma  oggi  sa  di  stantio ,  e  par- 
mi  che  offenda  anche  un  pochino  la  dignitosa  libertà  del  nostro 
paese. 

Non  tolga  a  male  le  mie  parole  il  Palumbo,  e  se  avrà  occasione 
di  rendersi  altra  volta  benemerito  rintracciando  e  pubblicando  dei 
nuovi  documenti,  usi  quei  modi  pacati  che  non  posson  destare  al- 
cun biasimo,  e  ne  acquisterà  pur  tanto  il  suo  nome;  e  sarà  anche 
piùr  accetto  ove  eviterà  di  trattare  con  poco  rispetto  persone  che 
ne  meritano  moltissimo,  e  che  restano  assai  al  di  sopra  di  qualun- 
que impertinenza  che  possa  venir  loro  rivolta.  È  un  debito  di  ri- 
guardo verso,  coloro  che  son  preposti  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli  che  mi  suggerisce  queste  ultime  parole,  e  mi  pregio  di  dirlo 
in  prò  di  persone  che  sono  onore  dell'Italia  nostra. 

III.  Vissuta  in  epoca  di  cataclismi  sociali  e  politici  ;  messa  in 
eondizione  di  dover  tanto  figurare  nel  teatro  di  essi ,  e  farsi 
quindi  il  bersaglio  precipuo  di  tanto  e  si  diverso  passioni;  seguita 
da  una  generazione  in  Italia  che  dall'avversione  alla  famiglia  da 
cui  nacque  ed  a  quella  che  l'accolse  potè  iniziare  il  cammino  al 
risorgimento  polìtico  ed  all'unificazione  della  patria  sua.  Maria  Ca- 
rolina, vivente  ancora,  era  già  esecrata  da  tanti,  ed  era  tanto  in- 
famata nell'opinione  dei  molti,  ai  quali,  morta,  tornò  conto  il  non  de- 
sistere dallo  infamarne  la  memoria.  Allo  esagerazioni  partigiane  di 
storici  che  caricarono  le  tinte  men  buone  da  lei  presentate,  le  men- 
zogne si  aggiunsero  dei  romanzieri,  dei  maneggiatori  di  quell'arte 
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che  pur  di  raggiungere  un  effetto  non  esita  a  sacrificarTi  quella 
verità  che  dovrebbe  essere  sacra  a  tutte  arti;  e  le  calunnie  si  ag- 
giunsero e  si  moltiplicarono  di  quel  volgo  che  non  ha  nome,  e  che 
costituisce  si  spesso  la  pubblica  opinione.  Chi  non  intese  a  narrare 
dei  palazzi  di  Maria  Carolina  sparsi  di  trabocchetti ,  come  le 
tavole  dei  prestigiatori,  e  nei  quali  la  gente  scompariva  improv- 
viso? Chi  non  intese  dei  veleni  propinati  con  una  profusione 
da  destar  l'invidia  a  qualche  tempo  delTantica  Roma?  Chi  non  in- 
tese attribuirle  un  mancato  avvelenamento  nel  suo  primogenito? 
E  i  soldati,  e  i  marinari,  e  i  facchini  tirati  nelle  sue  stanze  per 
non  esserne  rivisti  più  fuori:  immolati  al  segreto  delle  sue  vergo- 
gne ?  Peggio  che  la  moglie  di  Claudio,  peggio  che  ogni  altra  del 
vecchio  Oriente  di  cui  si  biasimevole  fama  ci  conservan  le  storie, 
pare  impossibile  come  tutto  ciò  possa  esser  narrato  e  creduto  dal 
volgo  intorno  a  una.  donna  vissuta  poco  più  che  mezzo  secolo  fa, 
e  che  figlia  ad  una  imperatrice  di  si  bella  fama,  venne  a  sedere 
regina  nello  stato  piti  ricco  e  pia  vasto  che  contasse  allora  l'Italia! 

Conseguenza  di  ciò:  gli  scrittori  che  si  sono  di  lei  occupati  o  ne 
hanno  sempre  più  diffamato  il  ricordo,  o  se  ne  sono  fatti  gli  ar« 
denti  difensori:  meno  biasimevoli  questi,  ove  un  interesse  di  circo- 
stanze e  di  tempi  non  li  abbia  a  ciò  spinti.  Ma  sia  pur  nostro  pre- 
gio che  appena  poco  più  di  mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  lei ,  e 
quando  non  si  è  finito,  può  dirsi,  di  strappare  ogni  corona  ai  Bor- 
boni, ed  a  quei  di  Lorena  non  s'è  tolto  pur  anco  l'ultima  provin- 
cia italiana,  si  tenti  di  studiare  in  ogni  modo  quella  figura,  si  ri- 
cerchino quei  documenti  che  sono  l'espressione  dell'  animo  di  lei, 
che  costituiscono  l'incontrastabile  ricordo  delle  sue  azioni,  e  si  rac- 
colgano e  si  producano  senz'altra  passione,  che  quella  di  rintrac- 
ciare la  verità:  quella  verità  da  cui  solo  può  attendersi  il  pifi  giu- 
sto giudizio. 

Maria  Carolina,  giovinetta  ancora,  ma  colta,  ed  educata  a  quelle 
idee  di  progresso  e  di  rinnovamento  che  fecero  celebre  il  nome  e 
la  corte  del  fratello  imperatore,  Giuseppe  II,  andò  sposa  di  Fer- 
dinando IV.  Quel  matrimonio  che  i  Borboni  con  ogni  interesse  con- 
traevano come  atto  di  saggia  politica  :  stimando  che  sarebbe  ser- 
vito'di  suggello  contro  ogni  livore  pel  regno  di  Napoli  che  le  armi 
di  Carlo  III  avean  tolto  a  casa  d'Austria:  e  che  coi  livori  le  pre- 
tese si  sarebbero    quindi  estinte  ad    ogni    rivendicazione    di  quel- 
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lo,  chiamava  invece  fra  loro  una  principessa  che  ci  veniva  col 
mandato  di  guastare  quell'armonia  che  trai  regnanti  Borboni  esiste- 
va come  patto  di  famiglia,  e  guastare  anche  l'armonia  tra  padre  e 
figlio,  inducendo  e  trascinando  Ferdinando  IV  ad  atti  di  una  po- 
litica che  in  tutto  spiaceva  al  glorioso  e  venerando  suo  padre.  Tali 
fatti  cominciati  ad  esser  messi  ad  evidenza  dall'Ulloa  (1)  ricevono 
anche  luce  maggiore  dai  documenti  da  me  posseduti  e  di  cui  tenni 
in  principio  parola;  e  per  essi  viene  sostanzialmente  a  mutarsi  la 
faccia  di  pia  di  un  avvenimento,  per  come  la  tradizione  o  la  sto- 
ria— false  ugualmente— co  l'abbiano  tramandato.  E  piacerai,  come 
fra  parentesi,  trat:andosi  di  un  Siciliano  le  cui  azioni  furono  allora 
poco  lodevolmente  giudicate  dagli  scrittori ,  notare  anche  qui  che 
il  Sambuca — nobile  figura  tra  la  diplomazia  di  allora — non  decadde 
dal  favore  del  re,  né  fa  da  questi  dimesso  di  carica,  ma,  come  ad 
evidenza  dai  nuovi  documenti  risulta,  si  allontanò  egli  stesso  dalla 
corte,  venuto  in  disgusto  con  Maria  Carolina  perchè  ad  onta  che  fosse 
amico  della  famiglia  di  lei,  non  secondò  mai  ciò  che  la  regina  yo- 
lea  mettere  in  campo  psr  rompere  i  rapporti  tra  Ferdinando  IV  e 
Carlo  ni,  riconoscendo  sempre  che  migliore  amico  e  miglior  con- 
sigliere del  figliuolo  era  il  vecchio  e  affettuoso  genitore  molto  più 
di  fronte  alle  vedute  dell'Austria,  la  quale  non  potendo  riguadagnarne 
il  possesso,  voleva  intera  crearsi  una  preponderanza  sul  regno. 

Venuta  dunque  con  tal  mandato.  Maria  Carolina  dovea  necessa- 
riamente destare  delle  antipatie  fin  nella  stessa  corte,  in  coloro  cui 
non  poteva  naturalmente  che  increscere  l'agire  di  lei  ;  e  di  tutto 
dovea  dare  argomento  di  scandali  a  chi  poteva  trovare  proficuo 
V  esagerarne  ogni  azione,  ogni  idea,  e  certo  anche  il  falsarla. 

Più  tardi  quando,  superiore  di  cuore  a  quelle  forze  che  poteva 
opporre,  si  levò  sola  contro  la  preponderante  rivoluzione,  e  fremè 
di  rabbia,  ma  non  tremò,  alla  vista  del  capo  dell'  infelice  sorella 
troncato  dalla  ghigliottina  francese  ;  e  poi  quando  ebbe  si  vivi  e 
diversi  rapporti  colle  avverse  politiche  inglese  e  francese ,  non  è 
a  dire  se  peggioro  opinione  avessero  voluto  crearle  gli  accresciuti 
nemici.  E  si  aggiunga  che  fuggita  da  Napoli,  di  dove  la  cacciavano  la 


(1)  Di  B,  Tanucci  e  dei  suol  tempi* 
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rivoluzione  e  le  armi  di  Napoleone,  irrita  coi  Napolitani,  fu  anche  in- 
grata con  quei  Siciliani  che  mettevano  per  lei  e  l'oro  ed  il  sangue. 

lY.  Conchiudo.  Quale  ch'essa  sia  stata,  è  certo  migliore  di  quale 
fu  dipinta;  pure  la  fedele  pittura  di  lei  non  può  darsi  a  mio  credere 
che  quando  non  si  avrà  pia  nulla  da  recare  alla  luce  di  quei  docu- 
menti che  la  riguardano.  Quando  tutto  sarà  messo  al  confronto  pei 
periodi  diversi,  e  sarà  esaminato  in  relazione  ad  ogni  fatto  che  vi  ab- 
bia rapporto,  ad  ogni  circostanza  che  possa  esercitarvi  delle  influen- 
ze, allora  potranno  dirsi  apprestati  interi  quegli, elementi  necessari 
alla  decisiva  parola.  Certo  è  però  che  Maria  Carolina  risulterà 
sempre  una  figura  importante;  e  quale  che  sia  stata  la  sua  politica, 
quali  i  suoi  pregi  ed  i  suoi  difetti,  le  sue  virtà  ed  i  suoi  errori,  è 
certo  similmente  che  la  sua  vita  fu  tanto  fortunosa,  e  che  dessa, 
apparsa  in  principio  come  destinata  solamente  ai  sorrisi  della  sorte, 
ebbe  a  provare  dolori,  disinganni,  insulti ,  quali  nessuno  avrebbe 
mai  potuto  prevederli  ad  una  figliuola  di  Maria  Teresa. 

E  sopraffiitta  finalmente  da  tante  miserie,  l'orgogliosa  Maria  Ca- 
rolina, scrivendo  a  15  maggio  1800  da  Palermo  ad  Antonio  della 
Eossa,  capo  della  polizia  in  Napoli,  uomo  che  dessa  non  avea  mai 
veduto,  gli  rivolgeva  nella  poscritta  queste  parole:  *  Conosco  e  mi 
^  fo  Cariche  dell  motivo  che  vi  ha  indotto  a  publicare  la  mia  let- 
^  tera  ma  come  oddio  di  essere  nominata  essendola  troppo  Stata, 
'^  Cosi  desidero  essere  scordata  (1)„. 

EU'era  da  poco  venuta  in  Napoli,  e  tutti  gli  occhi  si  rivolgevano 
con  ammirazione  sulla  giovane,  bella  e  colta  regina,  quando  le  si 
cominciarono  a  muovere  contro  le  prime  accuse,  ed  essa  le  conob- 
be (2).  Quando  giunsero  poi  i  giorni  della  lotta  contro  tanti  e  si 
formidabili  nemici,  e  le  passioni  si  fecero  si  ardenti,  ed  essa  trascese 
a  torti  di  cui  non  è  possibile  in  alcun  modo  scusarla ,  allora  potò 


(1)  Vedi  Top.  cit.  dol  Cacciatore  ;  però  l'ortografia  del  brano  della 
lettera  qui  riprodotta,  ò  quale  Tho  rilevata  del  facsimile,  giacché  il  Cac- 
ciatore nelle  sue  trascrizioni  ridusse  il  tutto  a  buona  lezione. 

(2)  Vedi  le  lettere  di  lei  da  me  pubblicato  ncW  Archioio  Storico  Ita- 
liano, fase,  cit.,  Documenti,  Serie  C  ,  e  venate  alla  luce,  sotto  il  titolo: 
Documenti  riguardanti  il  regno  di  Fcrdinaudo  IV,  mentre  il  presente 
articolo   era  in  corso  di  stampa. 
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anche  meno  sconoscere  gli  odii  a  cui  era  fatta  segno ,  le  accuse 
che  le  si  levavano  contro,  ad  edificarle  un  monumento  ben  tristo 
nel  ricordo  della  posterità;  e  pure  tante  di  quelle  accuse  non 
volle  contrastarle,  perchè  in  esse  vedeva  le  calunnie  tramate  con- 
tro una  principessa  da  tanti  disparati  interessi  desigilata  come  la 
*  principale  vittima  di  ogni  sort«  di  disgrazie  (1).  „ 

È  allora  che  questa  donna,  che  sorti  animo  superiore  di  molto 
ai  mezzi  che  a  tanti  nemici  e  a  tante  avversità  poteva  opporre, 
stanca,  non  vinta,  invocava  quell'obblio.  Forse  era  in  ciò  il  desi- 
derio che  si  fosse  cancellato  il  ricordo  del  male  che  le  si  addebi- 
tava; era  ciò  forse  V  espressione  d'un  pentimento,  d'un  ravvedimento 
già  tardo;  ma  se  le  pagine  della  storia  non  è  dato  cancellarle  ad 
alcuno,  giovi  almeno  alla  memoria  di  lei  che  si  scrivano  con  tutta 
giustizia, 

Palermo,  ottobre  1878. 

Stefano  Vittorio  Bozzo. 


(1)  Vedi  la  famosa  Icttora  scritta  da  Maria  Carolina  a  Lord  Bentinck 

quando  quel  governo   inglese  da  cui  essa ,  unico  animo  virile  che  con* 

tasse  allora  la  casa  dei  Borboni,  sperava  assicurarsi  V  asilo  in  Sicilia  e 

il  riacquisto  del  regno  di  Napoli,  e  se  Vera  perciò  fatto  alleato  nel  1809, 

le   intimava  appunto  di  lasciar  la  Sicilia  e  separarsi  dalla  sua  famiglia. 

(Vedi  :  Palmeri,  Saggio   storico  e  politico  sulla  Costituzione  del  Regno 

di  Sicilia,  Edizione  del  1848  in  Palermo ,  pag.  82  e  seg  ,  Nota  1. — Nota 
dell'  editore). 

Questa  lettera  è  stata  pubblicata  nell'edizione  citata  della  Storia  della 
Costitujsionc  del  Palmeri,  a  pag.  141  e  seg.,  ed  alla  trascrizione  dell'  ori- 
ginale in  francese,  segue  la  traduzione  letterale  in  italiano:  documénto 
quivi  aggiunto,  e  che  manca  nell'edizione  anteriore  del  1847  di  Losanna. 
Fu,  contemporaneamente,  compreso  in  altra  opera  relativa  alla  Costitu- 
zione di  Sicilia,  condotta  nel  1848  in  Palermo,  e  forma  il  documento  di 
N.  5  nella  Mémoirc  historique  sur  les  droits  politiques  de  laSicile:  opera 
scritta  in  italiano  da  Carlo  Bonaccorsi  e  da  Isidoro  La  Lumia,  e  pub- 
blicata tradotta  in  francese  da  Carlo  Didier.  (Paris,  A.  Franck,  1849,  in 
8*  grande  di  pag.  22S).  Il  documento  suddetto  cado  a  pag.  1&8. 
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Sol  sito  della  Sieana  RamiRos. 


Dopo  sei  anni  da  che  erasi  pubblicato  il  primo  fascicolo  delle  Ri' 
cerche  storiche ,  topografiche ,  statistiche  ed  economiche  sulla  città  e 
sugli  altri  luoghi  della  Comarca  di  Castronovo  di  Sicilia  (Paler- 
mo, 1873)  comparve  nella  classica  Biblioteca  Filologica  {PhUologi" 
sche  Zeitschriften)  di  Berlino  una  relazione  del  chiarissimo  A.  Holm, 
prof,  di  storia  nella  R.  Università  di  Palermo,  il  quale  pur  lodando 
quell'opera,  fa  qualche  appunto  suirintelllgenza  da  me  data,  nei  ca- 
pitoli 3^  e  4%  ai  testi  di  Erodoto  e  di  Diodoro  di  Sicilia  intorno  al 
sito,  in  cui  Dedalo  costruì  la  città  di  Eamikos,  che  egli,  il  prof.  Holm, 
nella  Geografia  antica  di  Sicilia  (tradotta  in  italiano  dal  sig.  P.  M. 
Latino,  Palermo,  1871)  credette  collocare  sul  monte  Plataaella. 

Neirintendimento  di  spiegare  la  sua  congettura,  da  me  nella  detta 
opera  impugnata,  il  prof.  Holm  mi  accusa  di  aver  combattuto  ar- 
gomenti immaginari. 

La  forma  del  mio  ragionamento  avrà  potuto  forse  dar  luogo  ad 
un  equivoco ,  ma  deviare  dal  tema  della  discussione  giammai.  Ri- 
portai è  vero  la  sola  coachiusione  dei  testi  controversi  di  Erodoto 
e  di  Diodoro,  senza  gli  altri  incidenti  che  rischiarano  l'argomento, 
ma  non  credo  essermi  allontanato  dalla  diritta  via  per  prò  varo  che 
Kamikos  sorgeva  sul  colle  Minervale  di  Girgenti,  e  non  già  in  Pla- 
tanella,  o  in  altro  luogo. 

Parmi  perciò  necessario,  a  togliere  l'equivoco,  riunire  le  yarie 
opinioni  sinora  messe  avanti  su  tale  argomento;  cosi  si  parrà  chiara 
la  fragilità  delle  contrarie  congetture  che  hanno  condotto  Kamikos  in 
quattro  o  cinque  luoghi  lontani  dalla  sua  vera  sede. 

Ma  pria  di  tutto  giova  rimontare  al  fatto  storico  riferitoci  da  Ero- 
doto, e,  con  qualche  variante,  da  Diodoro,  che  ha  dato  luogo  alle  sva- 
riate co  n  tradì  t  tori  e  interpretazioni. 

Dedalo  Ingegnere  cretese,  perseguitato  dal  Re  Minosse,  si  rifugiò 
in  Sicilia  presso  Cocalo  Re  dei  Sicani,  che  l'accolse  con  gioia.  Dedalo 
fabbricò  per  lui  Kamikos,  e  la  fortezza  di  Omface.  Minosse,  venuto 
in  cognizione  del  luogo  del  di  lui  asilo ,  venne  con  una  flotta  in 
Sicilia.  Cocalo  finse  di  accoglierlo  ,  ma  il  foce  morire  soffocato  in 


VARIETÀ  205 

un  bagno.  Il  suo  cadavere,  restituito  ai  Cretesi,  fu  da  costoro  se- 
polto in  quel  luogo,  ove  pia  tardi  fu  fondata  Agrigento  (1). 

In  progresso  di  tempo,  siegue  Erodoto  (2),  ^  i  Cretesi  tutti,  per 
incitazione  divina,  iti  in  Sicilia,  assediarono  la  città  di  Camice,  la 
qtuUe  cUVetà  mia  abitavano  gli  Agngentùìi  (3).  „ 

Qualche  chiosatore,  mai  commentando  e  traducendo  nella  lingua 
latina  il  testo  greco  di  Erodoto,  senza  consultare  gli  altri  passi  di 
Diodoro  e  di  Polibio,  ne  trasse  l'erroneo  concetto  deli'  identità  del 
sito  di  Agrigento  e  di  E^mikos,  oho  altri  poi,  per  condurre  questa  in 
luoghi  lontani,  fecero  un  Iago  di  disquisizioni  più  filologiche  che 
scientifiche.  Ma  il  senso  logico  del  testo  non  può  essere  trasfor- 
mato. Qli  Agrigentini  possedevano  ed  abitavano  la  fortezza  di  Ka- 
mikoa  da  loro  conquistata.  Dindorf  tradusse  il  testo,  qtiatn  tnea  ae- 
tate  Agrigentini  incolebant  ,  ma  Corrado  Sferesbachio  tradusse  t/jV 
xax*  épLs  ut  mea  fert  opinio ,  e  non  già  quam  mea  aetate.  —  Sono 
di  accordo  però  nelVincolebant;  ma  se  gli  Agrigentini  abitavano  Ka- 
mikos,  importa  che  n'erano  possessori,  senza  che  le  due  città  aves- 
sero mutato,  ovvero  unificato  i  loro  nomi  conservati  sino  alla  con- 
quista fatta  dai  Romani.  Si  trae  dunque  dal  testo  il  sano  concetto 
della  loro  prossimità,  ma  non  della  loro  identità  topografica. 

Diodoro  riprodusse  la  stessa  narrazione  con  talune  aggiunzioni  (4) 
sulle  condizioni  topografiche  e  strategiche  di  Kamikos,  come  a  diro 
che  essa  aveva  un  solo  ingresso ,  stretto  e  tortuoso ,  che  si  potea 
da  tre  o  quattro  uomini  difendere. 

Le  vario  lezioni  del  testo,  dal  Cluverio  e  dal  Dindorf  furono  in 
diverso  modo  tradotte  e  spiegate. 

^  Nella  Campagna  (campo  o  acropoli)  acragantina ,  la  quale  ora 
'^  si  chiama  Kamikos,  Dedalo  fondò  una  città,  sopra  una  rocca  Jor^ 

tissima  ed  inespugnabile^  nella  quale  si  può  accederò  da  un  solo 


a 


CI)  Herodoti  Hlstoriaruni,  lib.  VII,  Parisiis,  Didot,  1858. 

(2)  Traduzione  del  Mustoxidi  nella  Co//a/ia  degli  Storici  Greci,  voi.  IV, 
pag.  91. 

(3)  Il  testo  greco  secondo  redizione  parigina,  dice:  T/]v  xai*  ì^ì  'Axpa- 
"yaVwlvoièvcjjLOVioCUb.  VU,  cap.  CLXX).  La  traduzione  latina  del  Dindorf  ri- 
sponde per  lui  cosi:  urbem  Camicunif  quam  mea  aetaie  Agrigentini  inco- 
lebant. 

(4)  DioD.  Siculi  BihL    Histor,,  lib.  IV,  n.  78-79.  Parisiis,  Didot,  1812. 
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"  ingresso  stretto  e  tortuoso  in  modo,  che  potrebbe  esser  difesa  da 
^  tre  0  quattro  uomini.  Ivi  Cocalo  piantò  la  sua  Reggia,  e  vi  de - 
'*'  pose  tutte  le  sue  ricchezze,  messe  cosi  in  sicuro  per  la  diligenza 
«  dell'architetto  (1).  „ 

Anche  il  testo  di  Diodofo  ha  subito  varie  spiegazioni  per  le  pa- 
role ^v  Ito  Ka{jiixio,  che  nel  codice  di  Modena,  e  nell'edizione  di 
Parigi  (1842)  offrono  lezioni  diverse. 

Da  ciò  è  nata  la  questione,  se  Eamikos  fosse  da  Dedalo  fabbri- 
cata nella  stessa  area,  ove  più  tardi  i  Gelei  o  Dorici  Sicelioti  fon- 
darono Agrigento,  ovvero  nella  rocca  del  vicino  colle  Minervale, 
ov'à  oggi  la  città  di  Oirgenti,  o  in  altro  luogo  più  lontano. 

Sinora  gli  archeologi  siciliani,  non  che  gli  stranieri  che  han  preso 
tanto  interesse  ad  illustrare  la  geografia  dell'antica  Sicilia,  hanno 
designato  quattro  luoghi  diversi  (2)  partendo  da  critert  più  o  meno 
convincenti.  Per  dilucidare,  lo  stato  della  controversia,  sento  il  bi- 
sogno di  esporre  le  opinioni  dei  più  autorevoli  tra  costoro. 

I.  Lasciando  pertanto  da  parte  le  opinioni  di  Arezzo,  di  Negro, 
di  Massa,  di  Adria  siciliani,  di  Alberti  bolognese,  e  di  parecchi  altri, 
confutati  dall'erudito  abbate  Vito  Amico  nel  Lexicon  topographicum 
Skiliae^  ia  primo  luogo  vedremo  cosa  disse  il  Fazello,  lo  storico  di 
maggior  autorità,  ma  non  sempre  felice  nel  l'indovinare  i  nomi  dei 
luoghi  antichi. 

Egli  nel  libro  Y  della  prima   decade  (3)  così  scrive   sul  sito  di 


(1)  La  traduzione  latina  del  testo  è  la  seguente  : 

In  Agrigentino,  qui  nunc  ad  Camicurn  voentur,  agro  urbem  in  potrà 
oiunium  munitissimam  et  vi  nulla  capiendam  acdificavit.  Tarn  arctum  enìm 
et  flcxuosum  ex  eo  aditum  ,  ut  a  trium  aut  quatuor  hominum  praesidio 
defendi  possel  (lib.  IV,  n.  78,  79,  Diodori  Siculi  Bibl.  Histor,  Parisiis, 
Didot,  1842). 

(2J  Non  entrano  nella  discussione  le  vaghe  opinioni  di  Alberti  e  Massa, 
i  quali  rivaleggiando  con  Cluverio,  condussero  Kamikos  sul  monte  di  Cam- 
marata,  e  di  Perrelli  che  la  pose  in  Montechiaro. 

(3)  Delnceps  ad  p.  ro.,  Punta  alba  et  scopulus  illi  adiacens  Petra  Pa** 
tellae  vernaculc  appcllatus,  occurrunt.  In  hac  litlorali  ora  Camicurn  olim 
urbem  stetisse,  quam  Dedalus  Cocalo  Sicanorum  regi  aedifìcavit,  muni- 
lissimam,  lib.  V,  Diodorus  rcfert...  Quao  vero  sìnt  hodie  Camici  vestigia, 
et  si  in  hac  littorali  ora  mirandae  extent  ruinae ,  ncque  hominum  roe> 
moria,  ncque  authorum  monumentis  hactcnus  consecuti  sumus.  (/n^/icj. 
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Kamikos.  '  Incontrasi  poi  un  miglio  lungi  Punta  bianca  e  lo  8co- 
'  glio  chiamato   Pietra  Patella.  In  questa  riviera   yì  fu  una  volta 

*  la  città  di  Gamico,  che  Dedalo  edificò  per  Cocalo  re  dei  Sicani, 

*  secondo  racconta  Diodoro.  ,  E  poco  dopo  soggiunge:  ^  Ma  quali 
^  fossero  le  vestigia  di  Gamico,  benché  in  questa  riviera  (cioò  tra 

*  Qirgenti  e  Pietra  Patella)  si  vedano  molte  rovine,  io  ancor  non 

*  l'ho  potuto  sapere,  nò  per  memoria  di  uomini,  né  per  autorità  di 
''  scrittori.  ^ 

La  di  luì  opinione,  nuda  e  senza  pruove,  ha  soltanto  servito  per 
appoggiare  quelle  di  coloro,  che  cercano  la  sede  di  Gamico  in  luoghi 
lontani  da  Qirgenti. 

U.  La  seconda  opinione,  più  autorevole  pel  numero  e  per  le  dotte 
investigazioni  che  l'accompagnano,  è  quella  degli  scrittori  Italiani, 
i  quali  impressionati  dall'intimo  senso  degli  antichi  storici,  che  Ka- 
mikos non  potea  essere  molto  distante  dal  sito  deirantioa  Agrigento, 
senza  incorrere  ne  il'  identità  dei  luoghi ,  spiegarono  meglio  il  te- 
sto  controverso ,  apud  Camiciim  e  non  in  Camice ,  ed  esplorati 
meglio  i  luoghi  con  vicini  di  Akragas ,  nella  Rocca  detta  di  Acra- 
gante,  o  rupe  Atenea^  alla  quale  gli  archeologi  diedero  il  nome  di 
colle  Minervale ,  nella  parte  più  elevata  dell'  arce,  ove  torreggiava 
l'antico  tempio  di  Giove  Atabirio  e  di  Minerva,  scoscesa  da  ogni  parte, 
ed  avente  unico  e  stretto  l'ingresso,  indicarono  le  rovine  e  la  sede 
di  Elamikos,  che  corrisponde  al  sito  scosceso  e  dirupato,  intermedio 
tra  il  Duomo  ed  il  Seminario  dei  chierici  dell'attuale  città  di  Qir- 
genti. 

Seguirono  questa  opinione: 
a)  Il  dotto  archeologo  Teatino ,  F.  Giuseppe  Fancrazi  di  Fi- 
renze, il  quale  dopo  parecchi  anni  di  dimora,  studiando  in  Qirgenti 
ed  altrove ,  i  luoghi  controversi ,  e  rilevando  piante  corografiche , 
scrisse  in  due  volumi  un'opera  speciale  {Le  Antichità  Siciliane)  Na- 
poli, 1752)  (1).  Gostui  in  parecchi  capitoli  ed  annotazioni,  illustrò  e 


(1)  Vedi  voi.  I,  parie  II,  cap.  I,  pag.  19  a  24;  cap.  III.  pag.  45  a  pag.  51  e 
la  tav.  I:  Corografia  dell'antica  Agrigento.  Napoli,  Stamp.  PcUcc- 
chia,  1752. 
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spiegò  il^vero  senso  dei  testi  di  Diodoro  e  di  Erodoto,  ed  indicò  nel 
colle  Minervale  la  yera  sede  della  città  di  Eamìkos.  Egli  connettendo 
e  concordando  le  varie  tradizioni  sul  sito  della  fortezza  di  Omface, 
costruita  pure  da  Dedalo  pel  re  Cocalo,  presa  e  distrutta  poi,  se- 
condo Pausania,  da  Antifemo  capo  dei  Dorici  Sicelioti  di  Gela,  ne 
assegnò  il  sito  nel  luogo,  ove  posteriormente  fu  fondata  Agrigento. 

b)  Hunter ,  autore  del  Viaggio  in  Sicilia  (1)  non  dubitò  di 
appoggiare  Popinione  del  Pancrazi,  e  di  stabilire  nel  Colle  Miner- 
Tale  di  Girgenti  il  sito  della  sicana  Eamikos. 

e)  Il  Conte  Gastone  di  Sezzonico  nel  suo  viaggio  in  Sicilia  (2) 
segui  la  stessa  opinione,  avvalorata  dalle  perlustrazioni  locali. 

d)  Il  Duca  di  Serradifalco  nelle  Antichità  di  Sicilia  (3)  impiegò 
due  lunghi  capitoli  con  molte  annotazioni  e  commenti  dei  testi,  o 
le  due  belle  Tavole  A-B  per  appoggiare,  con  poche  variazioni,  gli 
studi  del  Pancrazi,  da  lui  ripetuti  ne'  luoghi  medesimi,  nella  veri- 
fica dei  quali  ebbe  parte  il  nostro  egregio  archeologo  il  prof.  Ca- 
vallari. 

e)  L'erudito  francese  Vladimiro  Brunet  de  Presle,  autore  delle 
dotte  Riceràie  sullo  stabilimento  dei  Greci  in  Sicilia  (4),  premiate 


(1)  Vedi  la  3*  edizione  di  Palermo,  1809,  voi.  II,  pag.  56. 

(2)  Vedi  l'edizione  di  Palermo,  1828. 

(3)  Voi.  Ili,  pari.  II,  pag.  22  a  97.  Vedi  le  tavole  A,  B.  (Palermo,  ti- 
pografìa Roberti,  1836). 

Sugli  avanzi  dui  tempio  sopra  connato  discussero,  Nicolò  Palmeri  nelle 
Memorie  sulle  Antichità  Agrigentine  {Pai.  1832)  e  Leonardo  Vigo,  che  ne 
affermavano  V  esistenza ,  mentre  V  antiquario  Raffaele  Politi ,  nei  Cenni 
apologetici  intorno  alla  detta  Memoria  (Girgenti,  1834)  li  negava.  La  Com- 
missione delle  Antichità  di  Sicilia  spedi  sul  luogo  V  architetto  Cavallari 
per  eseguire  scavi  nella  rupe  Atenea  e  dirimere  la  controversia.  Nel  No- 
vembre 1835  il  Cavallari,  dopo  minuzioso  diligenze,  riferi  che  nel  vertice 
del  colle  non  si  rinvenne  alcun  vestigio  di  fabbrica,  ma  alquanto  più  basso, 
verso  est,  furou  trovati  avanzi  di  una  costruzione  di  grandi  pietre  rozza- 
mente squadrate,  della  lunghezza  di  palmi  45  e  della  larghezza  di  palmi  14, 
indicanti  il  primo  stadio  delle  fondamenta  di  un  grande  edificio;  grossi 
macigni  squadrati  rihvennersi  di  tratto  in  tratto  nell'intera  superficie  del 
colle  Minereale,  segni  non  equivoci  di  fortezza.  Vedi  nota  38  alla  parte 
seconda  dell'opera  del  Duca  di  Serradifalco. 

(4)  Parto  2* ,  pag.  44 ,  §  9  ,  pag.  57  della  traduz.  italiana  di  C.  M. 
Pisani.  Palermo,  cdit.  Russo,  1856. 
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dall'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Francia,  fu  tra  gli 
stranieri  sollecito  a  far  plauso  all'opinione  del  Fancrazi,  ed  a  sta* 
bilire  nel  Colle  di  Girgenti  il  sito  di  Kamikos. 

f)  Non  so  poi  come  si  possono  dimenticare  le  opinioni  di  tre  va- 
lenti scrittori  di  Storia  antica  di  Sicilia,  molto  eruditi  nella  greca 
e  latina  letteratura,  qua'  sono  Giov.  Battista  Caruso,  lodato  da  sommi 
nominr,  come  lo  Zeno,  il  Muratori,  il  Maffei  ed  altri,  per  la  sua 
dotta  Storia  di  Sicilia  (Palermo,  tip.  Lao,  3-'  ediz.  1875);  Vincenzo 
Natale  autore  dei  Discorsi  sulla  storia  antica  di  Sicilia  (1) ,  ed  il 
Canonico  Alessi  di  Catania,  che  nella  Storia  critica  di  Sicilia  diede 
pruoTa  di  un  ingegno  sottile,  scrutatore,  severo  e  profondo. 

Il  Natale  discutendo  sui  nomi  e  sul  sito  delle  città  dei  Sicani 
e  degli  altri  antichi  abitatori  della  Sicilia,  e  commentando  i  testi 
di  Erodoto,  di  Diodoro  di  Sicilia,  di  Aristotele,  di  Folibio,  di  Ste- 
fano Bizantino  e  di  Fausania,  non  dubitò  di  assegnare  il  sito  di 
Eamikos  nella  rocca  o  colle  Minervale  ov'ò  Girgenti.  Svolse  ezian- 
dio il  vago  dubbio  promosso  da  Cluverio  per  Carace,  che  assegna 
per  autorità  di  E  liane  la  Sicana  Inico,  patria  di  Scite,  come  antica 
capitale  de'  Sicani,  trasportata  dal  loro  capo  in  Eamikoa  quando  fu 
questa  da  Dedalo  costruita. 

Il  can.  Alessi,  dopo  aver  narrato  la  spedizione  di  Minosse,  e  ri- 
cordate le  questioni  sollevate  da  Cluverio,  cosi  conchiude:  ^  ma  se 
^  Camice  formava  una  fortezza  di  Acragante,  che  poi  fu  unita  alia 
"'  medesima  città,  come  da  Folibio  ed  altri  scrittori  ricavasi ,  non 
'^  sembra  punto  ragionevole  la  congettura  di  Cluverio ,  e  di  chi 
^  seco  così  pensa:  ma  più  tosto  sembrami  più  conforme  al  vero, 
'^  che  l'antica  Camice  sia  l'Agrigento  di  oggi  giorno,  edificata  su  di 
*  una  roccia,  ed  a  cui  attorno  stanno  le  rovine  dell'  antica  Agri- 
**  gente.  Tal  è  il  sentimento  di  Pancrazi,  di  Mùnter,  del  Conte  Ga- 
"  stone,  e  di  altri  scrittori,  i  quali  con  somma  industria  ne  hanno 
"  rischiarato  gli  avanzi,  le  denominazioni,  i  luoghi  (2).  „ 

II  Caruso  (3)  quantunque  si  fosse  astenuto  dal  discutere  la  opi- 


(1)  Discorso  VI,  pag.  188  e  191.  Napoli,  1843. 

(2)  Alessi  Storia  Critica,  voi.  1,  pag.  117  a  120. 

(3)  Op.  cit.  lib.  1,  pag.  42  e  71. 


y 
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nione  del  Cluyerio,  allora  molto  predominante,  su  Eamikos,  dopo  aver- 
ne prima  narrato  la  fondazione,  non  lasciò  di  affermare,  che  Antistene 
e  Pistillo  condottieri  della  Colonia  dei  Dorici  Sicelioti  di  Qela, 
avendo  occupato  l'antichissimo  castello  di  Omface^  che  poi  fu  delia 
loro  colonia  la  rocca  ,  nella  XLIi^  olimpiade ,  dieron  principio,  in 
quella  pianura,  al  di  d'oggi  chiamata  la  Civita^  a  quella  famosa 
città,  che,  dal  fiume  vicino,  prima  Agragante,  e  poscia  pia  «oma- 
nemente  Agrigento  fu  detta. 

ni.  La  terza  opinione  non  ha  alcun  fondamento  storico  per  es* 
sere  discussa.  Il  prof.  Holm  istesso  l'ha  giudicato  una  congettura 
ingegnosa  ed  ardita. 

n  prof.  Schubring  nella  Dissertazione  sopra  Kamikos ,  Triokala^ 
Caltabellotta^  ha  dichiarato  come  luogo  ov'  era  l'antica  Kamikos  il 
castello  sopra  Caltabellotta ,  il  quale  sta  del  pari  su  di  un  monte 
accessibile  per  unica  via,  che  per  lui  risponde  benissimo  alla  descri- 
zione di  Diodoro. 

lY.  Il  prof.  Holm,  sebbene  dissentisse  dall'opinione  di  Bchubring  si- 
nora non  seguita  da  alcun  archeologo,  mette  avanti  una  quarta  con- 
gettura non  meno  ardita  di  quella.  Ma  innanzi  tratto  manifesta  il 
dubbio  se  lo  stesso  castello  di  Akragas  fosse  Kamikos,  opinione 
eh'  egli  crede  fondata  sopra  fragilissima  base  ;  e  censurando  Clu- 
verio ,  che  ritenne  Siculiana  per  Kamikos ,  e  dei  suoi  partigiani 
Smith  ed  il  Bar.  di  Boussierre,  da  lui  per  qualche  tempo  adottata; 
appena  conobbe  dal  Fazello,  che  sulla  riva  destra  del  Platani,  su 
di  un  colle  scosceso  da  ogni  Iato,  chiamato  oggi  di  Platanella,  ove 
veggonsi  le  importanti  rovine  di  un  miglio  in  giro  di  una  città 
accessibile  per  un  solo  sentiero,  pensò,  per  coronare  l'opera  della 
critica  archeologica,  di  poter  indicare  in  questo  luogo  l'antica  Ka-» 
mikos  (1),  opinione  ancora  isolata,  che  aspetta  altre  pruove  ed  il- 
lustrazioni per  essere  accettata. 


(1)  Della  Geografia  antica  di  Sicilia,  §  III,  pag.  61  a  64  versione  del 
prof.  Latino  (Palermo,  1871).  In  questo  bel  lavoro,  diretto  a  riformare 
Tantica  carta  di  Sicilia  nell'epoca  Sicanica^  invano  si  cercano,  Inico  an- 
tica capitale  del  re  Cocalo,  Omface,  Krastos,  Hippana.  Iccari,  Eucarpia, 
Vesso,  Makclla,  Cabala,  Cronio  ed  altre  città  e  siti  sicanici  che  leggon- 
si  nel  catalogo  delle  città  sicanichc  di  V.  Natale,  meritevoli  per  la  loro 
importanza  di  essere  ricordate  nel  sudctto  lavoro,  e  di  altre  storiche  illu- 
strazioni. 
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Tra  opinioni  cosi  discordanti,  quaFò  quella  meritevole  di  esser 
seguita?  Avendo  preso  in  grande  considerazione  le  antiche  e  mo- 
derne tradizioni  locali  in  Oìrgenti ,  che  dal  sig.  Raffaele  Politi, 
dotto  antiquario  (1)  erano  spiegate  ai  viaggiatori  stranieri  e  na- 
zionali, per  indicare  nel  Colle  Min&rvale  il  sito  fortificato  ove  era 
Eamìkos,  e  che  io  da  giovane  nella  scuola  agrigentina,  con  grande 
avidità  e  piacere  apprendea  ;  lette  le  opere,  o  studiate  lo  tavole 
di  Pancrazi  e  di  Serradifalco ,  appoggiate  dai  migliori  archeologi 
stranieri  e  nostrani,  mi  determinai  a  seguire  nella  indicata  mia 
opera  (2)  l'opinione  di  costoro,  come  più  conforme  alla  sana  critica, 
alla  topografia  dei  luoghi,  ed  alle  tradizioni  sinora  conservate. 

Mancai  però  d'ordine  nella  spiegazione  delle  varie  questioni  con- 
nesse air  argomento  principale ,  e  stando  all'  armonia  che  risulta 
dalle  svariate  opinioni  degli  antichi  storici,  sulla  contiguità  di  A* 
kragas  e  di  Kamikos^  che  ora  i  moderni  si  sforzano  di  separare  e 
trasportare  ad  enormi  distanze,  riportai  il  conclusum ,  anziché  le 
pruove  di  tali  concetti.  Mancai  forse  ancora  di  convenienza  nel 
modo  di  criticare  l'opinione  del  prof.  Holm,  che  dovea  essere  di- 
scussa con  quei  riguardi  ben  dovuti  ad  un  erudito  archeologo  di 
ordine  superiore.  Egli  perciò  dolente  di  questo,  nella  Biblioteca  filo- 
logica di  Berlino,  diede  ^  una  sommaria  relazione,  del  mio  libro,  cap.  1 
'^  e  2,  della  descrizione  del  paese  e  degli  avanzi  sul  Colle  di  S.  Yita- 
^  lo  (3)  nel  cap.  3  espone  che  Castronovo  si  chiamava  anticamente 
^  Elrastos  (somiglianza  di  nomi)  ;  il  cap.  4  ha  un  valore  speciale 
^  poiché  vi  si  trova,  fatta  dal  Cavallari,  una  descrizione  corredata 


(1)  Non  so  cosa  intendo  il  pi'of.  IIolm  allorché  dice  che  le  tradizioni 
locali  in  Girgentl  si  orano  impossessate  della  notìzia.  Per  più  dì  60  anni 
il  siracusano  Politi,  abitante  in  Girgenti,  fu  Tinterpetre  più  costante  ed 
istruito,  a  sostegno  degli  studi  di  Pancrazi  e  suoi  seguaci,  presso  i  viag- 
giatori, dei  quali  fu  la  guida  più  illuminata. 

(2)  Vedi  cap.  4-5,  pag.  43-51  dell'indicata  opera  sulla  Comarca  di  Ca- 
stronovo. 

(3)  La  versione  italiana  dal  giornale  tedesco  è  stata  fatta  dallo  stesso 

prof.  HoLM,  il  quale  con  isquisita  cortesìa  volle  comunicarmela  con  let- 
tera del  22  febbraro  1879,  alla  quale  erano  annesse  due  copie  del  giornale 
sudetto*  Di  che  gli  rendo  grazie. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV  29 
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"  da  una  Carta  dei  ruderi  antichi  pulla  montagna  sopra  CastronoTO, 
^  il  cosi  detto  Eassaro.  Nel  cap.  5,  si  occupa  in  parte  del  relatore 

*  e  della  sua  opinione  sulla  posizione  di  Eamikos.  Il   sig.    Tirrito 

*  guarda  di  alto  in  basso  il  relatore,  dicendo:  fa  spreco  di  dottrine 

*  e  di  schiarimenti  sui  testi  degli  storici  greci  che  non  sono  nuo- 
^  yì.  L'archeologo  Holm  cupido  di  correggere  la  carta  dell'  antica 

*  Sicilia,  commentando  e  forzando  la  sintassi  di  un  testo  di  Dio* 
"  doro,  senza  tener  conto  delle  opinioni  degli  altri  storici  ecc.  H 
^  Tirrito  non  si  accorse  dell'intendimento  del  relatore  quando  scrisse 
^  nella  Geografia  antica  di  Sicilia  sulla  posizione  di  Eamikos.  Il 
^  relatore  non  voleva  provare  che  Eamikos  ed  Akragas  furono 
'^  delle  città  diverse:  questo  era,  come  diceva  le  Schubrìng,  un  affare 
^  già  fatto,  voleva  invece  sostenere  un'opinione  nuova  sulla  posi- 
'^  zione  di  Elamikos.  Il  Tirrito  però  crede  che  il  relatore  abbia  vo- 
^  luto  provare  la  non  identità  di  Elamikos  e  di  Akragas,  trova  la 
'^  dimostrazione  (che  non  fu  data  perchè  superflua)  insufficiente  e 
^  combatte  contro  argomenti  imaginarìi.  Nel  capit.  6  il  Tirrito 
^  parla  di  altre  città  antiche  di  quella  regione:  Hippana  che  col 
^  Crispi  egli  mette  nel  monte  Pana  presso  Frizzi;  Makella  di  po- 
^  sizione  incerta. 

Salta  sugli  articoli  riguardanti  Ancyra,  Cotirga,  Bissenzia,  luo- 
ghi anche  incerti,  e  soggiunge.  '^  Egli  il  Tirrito  giudica  severa- 
^  mente  (1)  sull'opinione  del  Di   Giovanni   Gaetano   riguardo    alla 


(1)  Non  so  intendere  a  cosa  alltide  il  prof.  Holm  colla  parola  seoera- 
mente,  mentre  mi  dA  ragione  dell'imaginaria  esistenza  di  Alesa  Cornile, 
di  cui  il  sig.  Di  Giovanni  volea. arricchire  la  geografia  greco-sicula.  Non 
può  alludere  alle  altre  mie  confutazioni  susseguenti.  Costui  fu  lieto  di 
esordire  nei  primi  due  capitoli  delle  Notule  storiche  su  Casteltermini 
colla  poetica  scoperta  di  Alesa  Comite  e  di  Salasso  Comizia,  col  rinveni- 
mento dei  ruderi  di  Makella  e  di  Adràno  nel  feudo  Marcello  ,  supposto 
sinonimo  di  Makella,  della  stazione  Comicinna,  ed  altra  robba,  che  con- 
centrò in  una  stretta  zona  di  pochi  chilometri  quadrati.  Le  mie  censure 
furon  condotte  con  gentilezza  e  riguardi  personali  come  si  conviene 
nello  discussioni  letterarie;  egli  anzi  ha  lodato  la  forma  come  ho  trat- 
tato tali  argomenti,  sebbene  si  fosse  riserbato  di  combatterli.  Avrò  forse, 
torto,  come  egli  crede*,  ma  sarebbe  stato  meglio  se  il  prof.  Holm,  invece 
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'  esistenza  di  una  città  da  costui  chiamata   Alesa    Cotnite ,   ed  in 

*  questo  giudizio,  egli,  il  Tirrito,  ha  ragione.,, 

Niente  dice  delPardita  opinione  dello  stesso  Di  Giovanni  suU'esi- 
stenza  geografica  anche  di  Salasso  Comizia,  e  conchiude: 

*  11  rimanente  del  libro  non  ci  riguarda.   Nelle   cose   medievali 

*  dell'epoca  pout-arabica  il  Tirrito  ò  evideqtemente  ben  versato.  „ 
Ringrazio  il  prof.  Holm  del  giudizio  in  gran  parte  benevolo  sul 

mio~  lavoro;  prego  però  la  di  lui  cortesia  a  prendere  in  considera- 
zione ciò  che  io  intendeva  dire. 

Credo  bensì  ragionevole  il  di  lui  appunto  nella  forma  con  cui 
confutai  la  di  lui  opinione  sul  sito  di  Kamikos,  Il  concetto  di  un 
dotto  professore  delle  scienze  storiche,  può  essere  erroneo  in  fatto 
di  località,  ma  ò  sempre  rispettabile,  e  per  emendare  il  mio  fallo 
impresi  già  la  seconda  edizione  del  primo  fascicolo  della  detta  mia 
opera;  non  parmi  però  essere  uscito  dairargomento  in  tale  confu- 
tazione. 

La  questione  sta  nel  vedere ,  se  Kamikos ,  ritenendo  già  la 
non  identità  di  luogo  con  Akragas,  era  nella  rocca,  o  colle  Minor- 
vale  di  Girgenti,  ovvero  a  Punta  bianca  come  disse  Fazello,  a  Si- 
caHana  come  pensò  Cluverio,  a  Caltabellotta  come  immaginò  Schu- 
bring,  0  finalmente  a  Platanella,  come  suppose  il  prof.  Holm. 

JSev  capit.  IV  e  y  della  detta  opera  mostrai ,  e  sono  ancora 
dello  stesso  avviso,  che  Dedalo  costrusse  Kamikos  in  quel  colle 
Minervale,  il  quale,  secondo  il  parere  di  tanti  autorevoli  scrittori, 
avvalorato  dalla  tradizione,  e  dai  colossali  ruderi  della  rocca  veri- 
ficati dal  Cavallari,  presenta  le  condizioni  topografiche  e  strategi- 
che indicate  da  Diodoro  di  Sicilia. 

Tale  opinione  non  produce  confusione  topografica  per  identità 
di  luogo  di  Akragas  succeduta  nell'area  ove  esistea  Kamikos^  come, 
sino  a  certo  punto,  pensavano  Duride  scoliaste  di  Stefano  Bizan- 
tino, lo  scoliaste  di  Pindaro  (TI-4)  e  Straboae  (VI,  2,  6).  Dedab 


di  annunziare  il  suo  giudizio  per  la  sola  Alesa  Cornile,  V  avesse  conti- 
nuato per  le  altre  di  lui  opinioni  che  io  credo  ardite;  ma  egli  era  pre* 
occupato  a  favore  del  Di  Giovanni,  e  non  potendolo  difenderò,  credette 
severo,  ma  non  ingiusto,  il  mio  giudizio. 
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fabbricò  la  città  apiid  Camicum^  e  noa  già  in  Camìco^  come  alcuni 
meglio  spiegano  il  senso  logico  del  testo  greco  di  Diodoro,  oggetto 
di  tante  disquisizioni;  nella  slessa  distanza,  insomma,  che  oggi  se- 
para la  città  di  Girgenti  dal  novello  comune  di  Porto  Empedocle, 
surto  da  pochi  anni  in  un  raggio  del  luogo,  ov'era  l'  antica  Agri- 
geììtum]  ciò  che  non  anjmette  il  prof.  Holm.  Non  è  vero  dunque 
che  ho  combattuto  un  argomento  immaginario. 

Ed  infatti  esaminando  le  tradizioni  storiche  che  concQrroi^o  a 
rafforzare  tale  opinione,  non  so  come  possano  gli  archeologi  con- 
durre in  luoghi  lontani  le  loro  ricerche  sul  sito  dì  EamikoSy  men- 
tre i  luoghi  aderenti  ad  Akragas  ne  reclamano  la  contiguità. 

Lo  stesso  Diodoro  di  Sicilia  continuando  la  narrazione  delT  ar- 
rivo del  re  Minosse  in  Sicilia  in  cerca  del  profugo  Dedalo,  della 
morte  violenta  di  quegli  e  della  restituzione  del  di  lui  corpo  fatta  dal 
Re  Cocalo  ai  Cretesi,  per  rendergli  gli  onori  funebri  e  seppellirlo,  sog- 
giunge (I)  che  costoro  deposero,  anzi  nascosero  il  di  lui  corpo  in 
un  doppio  sepolcro,  e  l'interrarono  presso  il  tempio  di  Venere. 

Kella  LXXYI  olimpiade  (472  a.  C.)  quando  Terone  regnava  in 
Agrigento  e  facea  gittare  lo  fondamenta  per  la  costruzione  di  un 
tempio,  fu  scoperto  l'antico  monumento  con  le  ossa  di  Minosse,  831 
anni  avanti  sepolte  ed  interrate  in  quel  luogo. 

Kon  e  verosimile  che  Cocalo,  il  quale  avea  fatto  soffocare  nella 
sua  reggia  il  re  Minosse,  V  avesse  fatto  sepelliro  a  tanto  enorme 
distanza  da  Platanella,  se  ivi  fosse  stata  la  sua  sede,  nel  luogo  ove 
poi  sorse  Agrigento,  ed  in  cui  ai  tempi  di  Terone  fu  rinvenuto  il 
sepolcro. 

La  testimonianza  personale  di  Polibio  però  spiega  abbastanza  la 
situazione  militare  di  Eamikos  fortezza  degli  Agrigentini,  quando 
fu  espugnata  dai  Romani.  Disse  (lib.  IX)  ch'esistca  in   cima  di  un 


(1)  Militiae  ergo  socii  corpus  defiincti  (Minos)  magnifico  sepeliunt, 
geminumquc  illi  scpulchpum  cxtpuiint ,  cuius  intcpiore  loco  ossa  re- 
condiint,  apertiore  Veneris  templum  consacratiim  per  miiltas  aetates,  sa- 
crificantibus  ibi  Siculis  in  honore  et  ciiUu  fnit.  Postea  urbe  Agrigenti- 
norum  condita,  ubi  ossa  illic  deposita  innotuerc,  liacc  quidem  Cretensì- 
bus  pemissa,  ac  bustus  funditus  sublatum  fuit,  qnnm  Thepon  Agrigcnti- 
nis  impcparct.  BihL  hìstor.  lib.  IV  n.  78-70.  Papisiis,  Didot,  184*?. 


VARIETÀ  215 


eolle  Boosceso  da  ogni  lato,  avente  unico  ingresso:  Arx  vero  urbis 
Agrigenti  supereminet  versus  extivum  solis  ortum^  quae  ah  exteriori 
parte,  voragine  inaccessa  circumdatur  ^  ab  interiore  unum  habet  ex 
urbe. 

La  descriziono  strategica,  che  all'epoca  di  Polibio ,  testimonio 
oculare,  congiungeva  Agrigento  nel  piano,  colle  fortificazioui  nei  colli, 
cioè  con  Kamikos  che  n'era  l'arce  principale,  non  dà  luogo  a  dub- 
bio. Non  puossi  al  certo  supporre  in  quelle  fortificazioni  Omface 
presa  e  distrutta  da  Antifemo  molti  secoli  avanti,  nell'^ra^OJ?  ove 
fu  fondata  Agrigento.  Or  come  gli  avversari  possono  concordare  il 
sito  di  Kamikos ,  a  tanta  distanza  da  Agrigento ,  quando  Polibio 
spiega  la  congiunzione  militare  di  tutti  questi  luoghi?  Diodoro 
(lib.  XXIII,  9)  narrando  in  ultimo  la  spedizione  dei  Romani  e 
la  presa  di  Agrigento,  dopo  sei  mesi  di  assedio,  cogli  altri  luoghi 
nei  quali  lasciarono  presidii,  soggiunge  ^  Hinc  praesidiis  simili  modo 
in  alias  urbes  collocatisi  ad  Camicum  se  convertii  Agrigentinorum 
Castellum  (1).  Non  può  dedursi  adunque  da  ciò  che  dice  Diodoro , 
che  Kamikos,  fortezza  o  castello  degli  Agrigentini,  fosse  situata  a 
27  0    a  40  chilometri  di  distanza  dalla  loro  città. 

Che  valgono  le  sofistiche  opinioni  di  Oluverio,  nell'alludere  alla 
esistenza  di  due  Omfacì,  senza  base  storica  ,  por  far  supporre  la 
situazione  lontana  di  Kamikos  P  Brunet  de  Preste  non  dubita  che 
Omface  era  nello  stesso  luogo  ove  poi  fu  fondata  Agrigento.  Ma 
Kamikos  era  sul  colle,  lontana  tre  o  quattro  chilometri  da  Agri- 
gento; rimane  quindi  escluso  qualunque  sospetto  di  lontananza  e  di 
identità  di  luoghi,  nei  quali  ai  tempi  di  Strabene  pascolavano  bovi 
e  pecore  (2). 

Queste  gravi  congetture  e  tradizioni  non  sono  distrutte  dalle  as- 
serzioni di  Pausania.  Egli  disse  (3)  che  '  trasferendosi  i  Doriesi  in 
*^  Sicilia,  quell'Antifemo  che  condusse  in  Gela  una  colonia,  distrutto 
^  ch'ebbe  Omface  Castello  dei  Sicani,  quel  simulacro  da  Dedalo  fabbri- 
'^  cato  trasportò  in  Gela,  come  trofeo  della  vittoria.,,  Avea  pure  Dio- 


(1)  PoLYBii,  Histortar.  lib.  XI. 

(2)  Geographta,  cap.  II,  pag.  i^'20.  Parisi is,  Didot,  IH-Vj. 

(3)  Pausania,  A  remi.  40. 


216  VARIETJl 

doro  (lib.  V,  78)  rammentato  Omface^  cittadella  per  Cocalo,  costruita 
da  Dedalo,  che  divenne  poi  fortezza  degli  Agrigentini,  la  quale  può 
confonderei  con  Kamikos,  come  pretende  Ciuverio  che  la  trasporta 
a  Sìculiana  (1),  cioè  a  17  miglia  di  distanza  (chilom.  27).  Quando  le 
posizioni  de'  luoghi  sono  in  senso  si  diverso  dalla  loro  vera  topo- 
grafia, bisognano  congetture  ed  interpetrazioni  ardite  per  coordi« 
narle,  sino  a  supporre  l'esistenza  di  due  fortezze  collo  stesso  nome 
di  Omface  e  di  Amface  per  la  sola  diversità  delle  lettere  iniziali 
della  stessa  fortezza. 

Si  aggiunge  che  Pausania,  raccontando  la  fuga  di  Dedalo,  lo  fa 
anche  approdare  in  Ideo,  come  se  fosse  città  marittima,  la  quale 
secondo  Carace,  citato  da  Stefano  di  Bisanzio  (T.  Kd|itxo;),  era  Fan- 
tica  capitale  di  Cocalo,  pria  che  Dedalo  avesse  per  lui  costruito 
Kamikos  ed  Omface. 

lY.  Rimane  un'altra  esplorazione  a  farsi,  per  vedere  se  a  Punta 
bianca,  a  Siculiana,  a  Platanella  esistano  ruderi  di  costruzioni  primi- 
tive da  servire  di  base  all'argomento  sostenuto  dagli  awersarii. 

Già  lo  stesso  Fazello  (2)  confessa  che  nella  riviera  da  lui  per- 
lustrata, da  Girgenti  a  Punta  bianca,  non  ha  rinvenuto  ruderi  da 
potersi  attribuire  alla  città  di  Kamikos,  di  cui  nessuno  gli  diede 

conto. 
Non  risponde  al  vero  (dice  il  Pizzolantì  e  conferma  rAmico)  la 

descrizione  topografica  di  Siculiana  e  dell'aspro  sito  del  paese,  re- 
galataci dal  Ciuverio.  Chi  l'ha  esplorato  e  visitato,  non  trova  il  pre- 
stigio di  un  luogo  naturalmente   munito.  La  via  di  accesso  è  al- 


(1)  Ciuverio  fìsicando  dottamente,  non  largendo  in  Diodoro  il  nome 
della  citti\  per  Cocalo  fabbricata  da  Dedalo ,  sui  due  passi  di  Pausania 
neW  ArcoLdia,  che  Antifemo  avea  distrutto  Omface,  ove  Cocalo  conservò 
le  opere  di  Dedalo,  si  avvisò  che  Omface  e  non  Gamico  fosse  la  città  co- 
struita nella  rupe  Agragantina.  Diodoro  però ,  so  non  indicò  il  nome  , 
disse  che  Dedalo  edificò  una  città  fortissima  noi  campo,  che  dicesi  Agra- 
gantino,  presso  Camice  ,  fiume  che,  secondo  Durio  citato  dall'  Epitoma- 
tore  di  Stefano,  de  Urbibus,  diede  il  nome  alla  città  costrutta  da  Dedalo. 
Che  importa  so  tacque  del  nome,  ma  no  indicò  la  topografia,  anzi  svelò 
Torigine  del  nome  di  Camice  tratto  da  quello  del  fi  urne  f 

(2)  De  rebus  Siculie,  dee.  I,  lib.  V. 
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qaanto  aoclive,  ma  non  sooscesa;  il  castello  che  sorge  in  cima,  come 
afferma  il  Fazello  (1),  tiene  l'iscrizione  dell'epoca  della  fondazione 
del  1310  per  Federico  Ghiaramonte,  che  n'era  il  signore.  Koa  si  tro- 
Tano  ruderi  e  vestigi  di  antichità  da  render  credibile  l' esistenza 
di  Eamikoa  in  quel  luogo.  Amico  (2)  in  base  alla  distanza  di  18 
miglia  da  Agrigento  segnata  nell'Itinerario  di  Antonino,  inclina  piut- 
tosto a  supporre  ivi  la  sede  di  Cena,  Ma  il  Pirri  afferma  Siculiana 
essere  Saraceni  nominis  (3),  nel  1350  munita  di  un  Castello  da  Fede- 
rico Ghiaramonte.  Mancano  in  somma  tutte  le  condizioni  tecniche  in- 
dicate da  Diodoro  di  Sicilia  intorno  alia  inespugnabilità  di  Eamikoa 
per  far  plauso  alla  vaga  e  nuda  congettura  del  Cluverio. 

Il  criterio  delle  condizioni  tecniche  della  città  di  Eamikos,  resa 
coll'arte  inespugnabile,  secondo  Diodoro,  agevolò  l'idea  veramente 
ardita  di  Schubring ,  di  cercarla  nel  castello  saracenico  di  Galta- 
billotta,  Eal'at-el  Ballùt  segnato  dall'Amari  (4),  il  Castello  delle 
Querele,  ove  surse  la  sicana  Triakala^  distrutta  nel  periodo  delle 
guerre  servili,  nel  sito  ove  nei  tempi  feudali  poi  comparve  il  co- 
munelle di  S.  Anna.  Il  sito  elevato  di  Caltabellotta  ed  i  due 
castelli,  uno  sul  ciglione  del  monte  e  l'altro  nel  mezzo,  sono  opere 
saraceniche,  già  in  rovina.  Nessuna  anticaglia  può  alludere  alle  co- 
struzioni sicaniche  lasciate  da  Dedalo;  e  sembra  una  vera  divaga- 
zione discutere  su  questa  mal  fondata  congettura. 

Non  credo  possa  farsi  diverso  giudizio  del  concetto  del  professor 
Holm,  secondo  il  quale  ai  dovrebbe  collocar  Eamikos  sul  monte 
Flatanella,  ove  il  prof.  Amari  (5)  indicò  1'  esistenza  della  fortezza 
di  Platani ,  nella  riva  destra  del  fiume  Lieo ,  a  cui  essa  cangiò  il 
nome,  ove  esistono  le  importanti  rovine  di  una  città  accessibile  per 
un  sol  sentiero.  Da  queste  condizioni  pensai,  dice  l'egregio  profes- 
sor Holm  (6),  di  poter  indicare  in  questo  luogo  V  antica  Eamikos^ 


-«•^ 


(1)  Op.  cit.,  dee.  I,  lib.  VI,  cap.  I. 

(2)  Lexicon  topogr,  Vallis  Mcutariac,  voc.  Siculiana,  pag.  188. 

(3)  Pirri,  Sic.  Sac.,  voi.  I,  pag.  762. 

(4)  Storia  dei  Musulm.,  voi.  I,  pag.  310,  311  e  334. 

(5)  Storia  dei  Musulm.,  voi.  II,  pag.  193. 

(6)  Geografa  antica  di  Sicilia,  Pai.  1871;  pag.  63. 
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tanto  più  che  non  mi  faceva  peso  la  circostanza,  che  Cluverio  quivi 
cercasse  la  del  resto  ignota  Eotjrga  di  Tolomeo.  YoUe  insomma 
farsi  autore  di  una  nuova  congettura  per  emulare  quella  di  Schu- 
bring  da  lui  censurata. 

!N'on  può  sconoscere  il  chiarìss.  Holm  che  per  la  prima  volta  la  Sto- 
ria parlò  di  Platani  (Vlblatanum  di  Ibn-el-Athir  conquistato  da'  Mu- 
sulmani) neir839  dell'era  volgare.  I  Musulmani  ne  fecero  un  forte  ca- 
stello, rammentato  puro  nella  geografia  di  Edrisi  del  1154. 

!Nressuno  sinora  ha  preso  la  costruzione  arabica  di  tale  castello 
per  un'opera  sicanica,  preistorica,  insomma  Dedalica;  dappoiché  non 
basta  la  condizione  deirinespugnabilità  e  dell'ingresso  stretto  e  ter* 
tuoso  per  farla  ritenere  come  opera  di  Dedalo.  I  Saraceni  erano  anche 
molto  esperti  nell'arte  delle  costruzioni  militari,  delle  quali  abbiamo 
tanti  avanzi  in  Sicilia ,  che'  hanno  tutti  unico  tipo  di  costruzione , 
da  non  potersi  affatto  confondere  con  lo  opere  sicaniche. 

Farmi  abbastanza  schiarito  il  mio  intendimento  su  quanto  dissi, 
ed  omisi  di  dire,  sul  sito  di  Kamikos  nei  capitoli  censurati  dal  pro- 
fessor Holm;  mi  auguro  che  queste  spiegazioni  siano  sufficienti  a 
provare  che  l'argomento  diverso  dal  mio,  da. lui  sostenuto,  non  possa 
dar  luogo  ad  equivoci  di  deviazione.  Continueranno  forse  gli  ar- 
cheologi stranieri  ad  esplorare  altri  luoghi  ove  collocare  la  sicana 
Eamikos,  ma  non  riusciranno,'  colle  nude  minuziose  dottrine  filologi- 
che, a  separarla  dal  colle  Minervale  di  Girgenti. 

Luigi  Tirrito. 
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Dei  Lancia  di  BrolOy  (Ubero  genealogico  e  biografie.  —  Palermo , 
tip.  Gaudiano,  1879.  Un  yoI.  in  8%  di  pp.  yiii — 312  e  una  ta- 
vola genealogica. 

^  In  Sicilia,  dove  per  lo  regime  feudale  la  storia  de*  Comuni  e  al- 
tresì del  popolo  è  compresa  per  gran  parte  ,   in  quella  delle  famiglie 
che  li  padroneggiavano  ^  la  storia  di  queste  ^  se  ne  eccettui  qualcuna 
*^ tutta  celasi  nella  tenebrìa  di  origini  apocrife  ed  immaginarie^. 

E  tal  fu  per  fermo  di  parecchie  tra  le  famìglie  nobili  siciliane,  come 
ad  esempio,  de^  Muzio,  dei  Crispo,  degli  Àlliata,  le  quali  pretesero  discen- 
dere da  antichissime  famiglie  romane,  sol  perchè  il  cognome  che  portavano 
rassomigliavasi  più  o  meno  al  sognato  capostipite;  tal  fu  dei  Burgio  t 
quali  pretesero,  la  mercè  di  documenti  evidentemente  apocrifi,  attaccar 
parentela  con  quelPAchmet,  che  convertito  al  cristianesimo,  prese  nome 
da  re  Ruggiero  (1);  tal  fu,  per  tacer  d'altre  parecchie,  della  illustre 
prosapia  dei  Lancia  di  Sicilia ,  la  quale  ,  secondo  alcuni  genealogisti , 
avrebbe  avuto  origine  dai  Duchi  di  Baviera. 

Fondando  esclusivamente  sopra  un  preteso  privilegio  di  Roberto  Gui- 
scardo duca  di  Puglia,  dato  da  Napoli  addi  16  novembre  1080,  si  era 
stabilita  come  inconcussa  la  derivazione  dei  Lancia  di  Sicilia  da  quella 
illustre  dinastia;  come  tale  aveala  accettata  Rocco  Pirri  nella  Chrono^ 


(1)  Si  veda  in  proposito  di  quest'  Achmct  quanto  ne  scrisse  V  Amari 
(Musulm.  Ili,  174)  e  ciò  che  ne  dissi  io  stesso  in  questo  periodico  (an- 
no II  di  questa  nuova  serie,  pag.  351-352). 
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logia  Regum  Siciliae  premessa  alla  sua  Sicilia  Sacra^  e  dietro  a  lui  Pio- 
veges,  ed  altri  iofioo  al  Villabianoa.  Che  più  ?  un  anonimo  compilatore 
di  una  specie  di  storia  cronologica  che  ho  vidt«)  manoscritta  in  un  pri- 
vato archivio,  non  si  peritò  di  recare,  in  continuazione  a  quel  privilegio,  le 
susseguenti  investiture  della  contea  di  Fondi,  dettate  neUa  identica  forma 
di  quelle  male  in  Sicilia  non  prima  deWanno  1459!  Non  si  avvider  co* 
storo  che  il  loro  ediflcio   crollava  dalla  bnse ,  avvegnaché  quel  docu- 
mento si  mostra  apertamente  falso,  così  per  ragioni  cronologiche,  come 
ancora  per  la  forma  stessa  e  pel  linguaggio,  differenti  j]'assai  da  quelli 
che  veggiamo   usati  nelle  carte  genuine  dei  primi  tempi  della  conqui- 
sta Normanna;  tanto  meno  si  avvidero  che  quella  forma  d' investiture 
era  un  grossolano  anacronismo,  avvegnaché  essa  fu  introdotta  in  Sici- 
lia— non  già  nello  antico  reame  di  Napoli — durante  il  regno  di  Giovanni 
d^ Aragona.  Ma,  tant^é,  i  documenti  ci  erano;  del  valore  di  essi  non  si 
dovea  dubitare,  imperocché  dal  solo  dubbio  sembrava  che    avesse  po- 
tuto  restare  momentaneamente  offuscata  la    chiarità  del    lignaggio  dei 
Lancia ,  un  lignaggio  già  abbastanza  illustrato  dai  nomi  di   Galvano , 
Tamico  anzi  il  congiunto  di  re  Manfredi,  di  Corrado ,  il  Maestro  Giu- 
stiziere del  re  Federigo  d'Aragona,  di  Pietro  il  signor  di  Sinagra,  se- 
gnalatosi   nella  difesa  di  Palermo    contro  le  armi    angioine   (  1325  )  è 
nelle  battaglie  combattute  nel   1338-39 ,  e  infine ,  per  tacer  d'altri  pa- 
recchi,  di  Blaseo  Lancia  il  signor  di  Trabia,    il  quale  se  trista  fama 
si  ebbe  per  aver  parteggiato  col  viceré    Don  Ugo  Moncada  nei  tram- 
busti del  1516,  non  lascia    per  questo  di  esser  degno  di  alta  conside- 
razione come  uno  dei  più  insigni  giureconsulti  del  suo  tempo  1   Strano 
tra  volgimento  d'idee  questo  di  andar  cercando  origini,  quasi  direi,  prei* 
storiche  al  proprio  casato,  poco  curando  del  resto  l'obbligo  che  corre 
a  chi  vanta  nobiltà  di    natali ,  non  solo  di  conservare  immacolata    la 
propria  bandiera,  ma  bensì  di  accrescere  il  patrimonio  di  gloria   e  di 
virtù  che  si  é  redato  dai  propri  maggiori  !  Strano  travolgimento  dMdee, 
che    accusa    il  decadimento    della  vera  nobiltà,  cui  é   divisa   il  motto 
Noblesse  oblige  ! 

Spettava  al  mio  nobile  amico ,  il  duca  Federigo  Lancia  di  Brolo , 
r  onorevole  compito  di  tesser  la  storia  della  famiglia  eh*  egli  attual- 
mente rappresenta,  in  modo  consentaneo  alle  esigenze  della  critica  o- 
dierna.  Io  mi  studierò' di  mostrare  com'egli  abbia  attinto  lo  scopo  pro- 
postosi, quello  cioè  di  ^  storieggiare  in  modo  serio,  coscenzioso,  fedele 
^e  conciso  una  casa  delie  più  vetuste  e  un  dì  ricca  e  possente,  che 
*  imparentata  a  tre  dinastie  e    continuata  per  trenta  generazioni  nella 

"  millenaria  sua  parabola , ha  in  tutti  i  momenti  epici  della  na- 

^  zione  preso  ingerenza  continua  e  onorevole ,  con  patriottismo  e   con 
gloria^.  Ma  pria  di  accingermi  a  questo,  mi  giova  soffermarmi  a  mostmre 
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con  quali  intendimenti  egli  scriva,  tanto  percliè  il  lettore  si  conosca 
con  chi  ha  da  fare,  e  perchè  si  convinca  che  il  mio  nobile  amico  non 
appartiene  a  quella  scuola  di  genealogisti  che  le  carie  empion  di  sogni^ 
ma  intende  e  vuole  che  la  genealogia,  come  la  storia  ^  non  si  diparta 
da  quelle  leggi  che  la  sana  critica  impone  a  chiunque  si  accinga  alla 
ricerca  della  verità. 

Egli  adunque  tiene  col  Cantù  che  ^  le  famiglie  che  spingonsi  oltre 
Il  mille  sono  favole  ed  imposture  '* ,  e  però  respinge  come  immagina- 
rie le  provenienze  di  parecchie  famiglie  siciliane  che  han  preteso  trarre 
orìgine  da  antiche  famiglie  romane  il  cui  nome  o  casato  avesse  a« 
Balogia  con  quello  da  esse  portato.  E  parlando  appunto  dei  cognomi , 
nota  ohe  essi  hanno  origine  relativamente  recente  traendosi  dalle  si- 
gnorie o  dalla  patria  o  dalla  professione  o  dalla  paternità,  ovvero  da 
qualche  soprannome  determinato  da  casuali  circostanze.  Cosi  egli  si 
dà  a  vedere  come  molto  saputo  in  siffatto  genere  di  studi  ed  educato 
alla  scuola  del  Muratori ,  le  cui  ricerche  sul  proposito  formano  testo 
tuttavia.  Quanto  al  Mugnos,  V  Annio  da  Viterbo  dei  genealogisti  sici- 
liani, dice  che  ^  attese  a  piaggiar  la  .vanità  di  coloro  che  apprestavan- 
^  gli  notizie  di  lor  famiglia  senza  vagliarne  il  valore ,  e  senza  criterio 
^  uè  discernimento  infarcì  di  favole...  gì'  incunaboli  delle  famiglie ,  pa- 
^  ghe  spesso  della  sua  testimonianza  avvalorata  ora  da  due  secoli  d'an- 
^  tichità  *\  nò  tace  che  dal  processo  a  carico  di  quel  famoso  falsario  ri* 
levansi  le  somme  a  lui  pagate  "  per  scrivere  come  più  tal'jntava  ^.  Ha 
poi  dato  prova  evidentissima  della  sua  imparzialità  là  dove,  incontrandosi 
in  qualche  dubbio  cronologico  o  genealogico,  e  non  trovando  abbastanza 
argomenti  per  distrigarsene,  non  ne  ha  fatto  un  mistero,  ne  ha  dato  per 
bene  assodato  se  non  quel  solo  che  realmente  lo  è.  Così  per  esempio,  dopo 
aver  tessuto  la  discendenza  dei  Lància  dui  citato  Galvano  io&no  a  Cesa- 
rea, la  consorte  di  Giovanni  Duca  d'Atene  e  Neopatria,  egli  è  incerto 
quanto  allo  stabilire  esattamente  i  rapporti  di  consanguinilà  che  legano 
Galeotto  Lancia  e  Corrado,  e  senza  misteri  né  orpelli ,  con  queste  pa- 
role manifesta  la  sua  perplessità  :  *  Tutti  gli  scrittori  indistintamente 
^  affermano  quest'  ordine  genetliaco  (cioè  da  Galvano  a  Galeotto  e  da 
^  Galeotto  a  Corrado  Lancia  di  Castelmai nardo).  Né  Onora  v'  è  docu- 
"  menti  capaci  di  smentire  o   constatare  questa   probabile  e   verisimile 

*  opinione  concernente  un  periodo,  che  è  il  solo  incerto,  dubbio  e  bujo 
^  di  tutta  quanta  la  serie  quasi  millenaria.  Sogliono  omettere  ogni  filia- 

*  ziona  i  cronisti,  e  i  pochi  nostri  genealogisti  fantasticano  sempre  con 
^  tante  oontradizioni  e  anacronismi,  che  è  migliore  espediente  scartarli 
^  affatto.  Laonde  non  è  a  maravigliare  se  è  così  incerto,  intricato  e  con^ 
^  fuso  questo  punto  di  storia  dinastica ,  che  non  è  a  dissimulare  possa 
^  venir  meglio  dichiarato  con  ulteriore  studio ,   e  con  documenti  che  il 
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^  tempo  avvenire  metterà  in  luce.  Ciò  mostra  qnanto  sia  arduo  lo  av- 
^  venturarsi  senza  vele  né  remi,  cioè  senza  il  soccorso  di  paleografiche 
^  scritture  sincere  e  di  sincrone  testimonianze ,  in  pelaghi  sì  remoti , 
^  buj  ed  ignorati  di  tempi  e  di  nomi  ;  e  questo  è  più  coscenzioso  par* 
^  tito,  come  per  molti  qua  appresso  s'è  fatto,  come  si  vedrà,  tener  se- 
"  gregati,  anziché  allacciarli  con  filiazioni  di  probabilità,  o  con  paren- 
^  tele  d'induzioni  '\ 

Da  quanto  son  venuto  fin  qui  discorrendo,  il  lettore  avrà  potuto  scor- 
gere che  il  mio  nobile  amico  nel  narrar  la  storia  del  proprio  casato  , 
non  cerca  punto  di  mostrarlo  diverso  da  quel  chVsso  è,  e  che  nel  suo 
arduo  e  non  breve  lavoro  non  mira  ad  altro  che  alla  verità;  il  che  sarà 
per  avventura  anche  meglio  dimostrato  in  appresso.  Conviene  intanto 
rifarci  da  capo  per  discorrer  del  metodo  da  lui  seguito  nella  trattazio- 
ne delTargomento. 

^  Lo  schema  adottato  (scrive  Tegregio  a.  nella  prefazione)  è  parso  il 
^  più  acconcio  a  cotal  genere  di  lavori  aridi  e  monotoni:  anziché  dila- 
*''  tarsi  in  disegnare  alberi  folti  di  allistate  diramazioni  destituite  di 
^  prove  e  solcate  da  anacronismi ,  esso  preferì  delineare  un  semplice 
^  pennone,  che  in  filo  diretto  e  discontinuo  prolungasi  oltre  il  mille,  de- 
^  sunto  da  sìncroni  ed  autentici  documenti  e  da  testimonianze  concordi 
^  o  discusse.  Quasi  a  suo  commento  analitico  seguono  menzioni  biogra- 
^  fiche  di  250  individui  con  cenni  raccolti  da  cronache  e  da  tabularli  e 
^  incastrativi  a  mo'  di  musaico,  con  espediente  che  aumentò  lo  studio, 
^  ma  allevia  la  responsabilità.  Son  corredate  da  note  strettamente  affini 
^  al  testo  e  capaci  a  desUire  interesse  e  porgere  analoga  istruzione  **. 

Precede  infatti  alle  biografie  soprucennate  una  tavola  genealogica,  la 
quale  altro  non  presenta  che  i  nomi  di  coloro  che  rappresentarono  la 
famiglta  Lancia  nella  successione  dei  dieci  secoli  di  sua  esistenza;  vi  si 
cercherebbero  invano  le  diramazioni  collaterali.  L'a.  ha  creduto  ben  fatto 
occuparsi  di  queste,  qua  e  là,  nelle  susseguenti  biografie,  mano  mano 
che  se  ne  porgeva  il  destro.  Queste  biografie  son  poi  messe  in  relazione 
con  la  tavola  anzidetta,  nella  quale  sono  indicate  le  pagine  del  libro 
che  corrispondono  a  ciascuno  dei  nomi  in  essa  citati.  Pertanto  ciaacun 
nome  della  detta  tavola  potrebbe  rìspondere,presso  a  poco,  io  mt  cAMimO 
legione^  avvegnacché  nella  biografia  che  lo  riguarda  tu  non  trovi  sola- 
mente le  notizie  riguardanti  Tindividuo,  ma  bensì  parecchi  altri  che  da 
queirindividuo  ebbero  origine  e  nascimento.  Or,  sia  detto  o^l  debito  ri- 
spcito,  questo  metodo  mi  par  difettoso,  perocché  reca  confusione  nel  leg- 
gitore il  trovare  raccolte  in  un  solo  articolo  notizie  concernenti  persone 
diverse  e  non  poche,  oltrecché  ha  costretto  Fautore  a  parlar  talvolta  in 
più  luoghi  di  uno  stesso  individuo ,  cioè  quando  ha  dovuto  dichiararne 
la  filiazione  e  quando  poi  é  passato  a  riguardarlo  come  capo  della  fa- 
miglia. 
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A  questo  difetto  inerente  al  metodo  stesso,  un  altro  se  ne  aggiunge, 
ed  è  quello  del  divagare  in  digressioni  quando  accade  di  dover  cennare 
la  storia  di  uno  dei  rami  che  staccatosi  dai  ceppo  principale,  messe  più 
che  buone  radici  e  fini  per  esser  considerato  a  sua  volta  come  ceppo 
indipendente  dal  primigenio.  Ciò  avviene  in  ispecie  pel  ramo  dei  Lan- 
cia baroni  del  Mojo,  e  quindi  principi  di  Maivagna.  È  ben  naturale  che 
Ta.  si  occupi  a  tutto  agio  di  questa  diramazione,  la  quale  venne  a  ri* 
congiungersi  col  ceppo  dei  Lancia  di  Brolo  dopo  due  secoli  che  se  n^era 
dipartita.  Ma  vero  è  bensì,  ripeto,  che  reca  non  poco  imbarazzo  nella  mente 
di  chi  legge  quel  rifarsi  daccapo,  dimenticando  quasi  del  tutto  la  linea  prin- 
cipale e  ingolfandosi  per  buona  pezza  in  un  mare  di  cui  non  s^era  mai 
sentito  a  parlare.  E  si  noti  chesonben  venticinque  pagine  del  libro  (175* 
199)  quelle  in  cui  non  si  parla  che  dei  Lancia  baroni  di  Mojo  e  prin* 
cipi  di  Maivagna. 

Questo  inconveniente  si  sarebbe  evitato  benissimo,  se  con  miglior  con- 
siglio il  mio  nobile  amico  avesse  adottato  il  metodo  seguito  dal  Ck>mm. 
Carlo  Padiglione  nel  tracciar  le  tavole  storico-genealogiche  della  famiglia 
Candida  (1).  Il  eh.  Padiglione  ha  preferito  il  metodo,  dei  quadri  sinottici  al 
narrativo,  perchè,  com*  egli  ben  disse,  offre  rapidamente  allo  sguardo  il 
complesso  di  quegl' individui  dei  quali  si  fa  la  descrizione  genealogica, 
onde  con  chiara  sintesi  si  pongono  le  qualità  ed  i  caratteri  sociali  degli 
stessi.  Kè  si  dica  che  con  metodo  siffatto  non  sarebbe  stato  agevole  lo 
esporre  quella  copiosa  quantità  di  notizie  biogratlche,  onde  ha  maggior 
pregio  il  volume  dell'egregio  Duca  di  Brolo.  Anche  il  Padiglione,  co- 
munque assai  più  brevemente,  ciò  seppe  fare;  d'altronde  una  via  di 
mezzo  Ira  il  sistema  adottato  dal  nostro  e  l'altro  seguito  dal  Padiglione 
pur  la  ci  sarebbe,  ed  è  quella  de'  quadri  sinottici  spogli  dì  qualsivoglia 
indicazione,  seguiti  da  biografìe  più  o  meno  lunghe  a  seconda  il  bisogno, 
ed  ordinate  cronologicamente  ovvero  alfabeticamente  per  nome  di  bat- 
tesimo. C<m  questo  metodo  si  sarebbe  scansato  Tincoveniente  da  me  ri- 
levato, cioè  quella  specie  di  tautologia,  quel  bis  in  idem  che  confonde 
talfìata  il  lettore  e  che  lo  costringe  ad  andare  innanzi  e  indietro  per  as- 
sicurarsi della  identità  di  una  persona  di  cui  gli  è  accaduto  sentire  a 
parlare  più  d'una  volta  ^2). 


(1)  V-  Tavole  Storico  genealogiche  della  fa^nig Ita  Candida  già  Filan- 
gieri ecc.  Napoli,  De  Angelìs,  1877,  in  4*  gr.  Di  quest'opera  ho  dato  rag- 
guaglio in  questo  periodico  (Nuova  Serie,  anno  II,  pag.  236  238). 

(2)  Questo  inconveniente  sembra  sia  stato  osservato,  forse  un  pò  tardi, 
dallo  stesso  autore,  il  quale  ha  cercato  rimediarvi,  da  una  parte  riassu- 
mendo (a  pag.  264)  due  diramazioni  diverse  della  famiglia  Lancia ,  e 
chiudendo  il  suo  libro  con  un  indice  che  scusa  in  qualche  modo  l'ordino 
alfabetico  che  io  vorrei  dato  alle  biografie^ 
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Sia  che  si  voglia  delle  modeste  oeservazioni  che  ho  premesso,  mi  preme 
constatare  che  il  complesso  del  libro  riesce  importaDtissimo,  vuo\  come 
semplice  studio  genealogico,  vuoi  come  contributo  alla  storia  generale 
deirisola.  Infatti  se  per  avventura  la  famiglia  dei  Lancia  non  ha  per  la 
nostra  storia  importanza  pari  a  quella  delle  famiglie  dei  Chiaramonte,  dei 
VentimigUa,  degli  Alagona^  dei  Honcada,  dei  Santapau,  ha  pure  le  sue 
memorie  che  a  quella  connettonsi,  e  i  nomi  di  Galvano  Lancia,  di  Cor- 
rado, di  Pietro,  di  Blasoo  più  sopra  ricordati  bastano  a  farne  prova.  È 
dunque  un  buon  servizio  agli  studi  patri  quello  fatto  dal  Duca  di  Brolo, 
e  vale  certamente  la  pena  lo  studiare  sotto  questo  aspetto  il  libro 
di  lui. 

11  concetto  fondamentale  del  mio  nobile  amico  è  che  la  stirpe  dei 
Lancia  derivi  dalla  famiglia  Aleramica.  Son  noti  a  tutti  gli  studi  recen- 
tissimi intorno  a  questa  nobile  ed  antica  prosapia,  in  ispecie  quelli  del 
eh.  Desimoni  e  del  Wttstenfeld,  Io  mi  passo  pertanto  dal  far  cenno 
delle  biografie  che,  più  che  al  ramo  dei  Lancia  di  Sicilia,  si  riferiscono 
U  ceppo  primigenio,  e  noterò  solamente  che  fa.  ha  dato  prova  evldentis- 
sima  di  diligenza  nel  compilarle,  attingendo  alle  fonti  e  agli  scrittori 
più  riputati ,  come  per  esempio  il  Corderò  di  S.  Quintino ,  il  Muletti , 
il  Moriondo,  il  Della  Chiesa,  il  Ouichenou,  il  Manuel  di  S.  Oio vanni,  il 
Cibrario,  il  Passerini,  senza  tener  conto  del  Desimoni  e  del  Wttstenfeld 
di  sopra  ricordati.  Risultato  di  questo  studio  paziente  ed  accurato  è  la 
giustificazione  abbastanza  valida  del  fatto  capitale,  cioè  che  Galvano 
Lancia  il  conte  di  Fondi,  lo  zio  di  re  Manfredi  per  ragion  di  Bianca 
sua  madre,  discende  da  Aleramo.  Vedremo  fra  poco  come  da  questo 
Galvano  fosser  derivati  i  Lancia  di  Sicilia;  perora  non  dobbiamo  ometter 
di  notare  come,  a  parere  del  mio  nobile  amico ,  anco  al  ramo  donde 
proveniva  Galvano  appartenessero  altresì  grincisa  di  Sciacca,  e  da  esso 
parimenti  fosser  derivati  Oddone  detto  il  buono,  feudatario  di  Corleone(?J, 
e  Adelaide,  terza  moglie  del  conte  Ruggiero,  la  quale,  come  ha  mo- 
strato il  Desimoni  in  una  lettera  airAmari  (jW.  AntoL  1666,  f.  3,  p.  183 
segg.)  era  figlia  di  Anselmo  fratello  a  Bonifacio  marchese  d*  Incisa.  In 
sostegno  delfassunto  del  Desimoni,  aggiunge  il  nostro,  ci  hanno  alcune 
carte  citate  dal  Pirri,  e  dal  Gregorio,  le  quali  ^  pongono  in  chiaro  che 
^  Adelaide  avea  un  fratello  di  nome  Enrico,  nipote  di  un  marchese  Bo- 
^  nifacio,  e  figlio  del  ^[uandam  marchese  Manfredi,  e  padre  del  conte  Si- 
^  mone  di  Butera  «. 

Cotesto  Manfredi  che,  a  detta  del  nostro  sulla  scorta  del  Manuel  S.  Gio- 
vanni, "  fu  lo  stipite  del  ramo  più  illustre  che  col  famoso  soprannome 
*  di  Lancia  si  rese  celebre  nelle  storie  italiane^  ^  ebbe  appunto  quel  so- 
prannome perchè  fu  lanc^ero  delPimperator  Federigo  Barbarossa.  Fu  di 
lui  primogenito  il  marchese  Manfredi  Lancia  II  vicario  generale  in  Lom- 
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bardia,  morto  nell^assedio-di  Parma  (1247).  Figlio  a  costui  si  crede  es- 
sere stato  Galvano  che  fa  fratello  o  cugino  a  quella  Bianca  che  fu  madre 
a  re  Manfredi.  Costei  ^  si  vuol  che  fosse  sorella  di  Giordano,  (d'  An- 
^  glono)  mentre  ci  ha  pure  chi  la  vuole  sorella  a  Galvano  (1)  ^.  Per 
^  costei  (segue  a  dire)  il  Piemonte  entrò  per  la  terza  volta  in  relatcione 
"  con  la  Sicilia^  come  già  lo  era  stato  la  prima  fiata  per  Adelasia  consorte 
^  del  Conte  Ruggiero,  e  nella  seconda  pel  di  lei  fratello  Enrico  venato  duce 
^  delle  prime  colonie  subalpine  qua  immigrate;  tutte  tre  le  volte  mercè 
^  la  medesima  famiglia,  che  lieta  potè  assistere  e  concorrere  dopo  sei  se- 
^  coli  e  mezzo  a  una  quinta  gloriosa  più  doratura  ingerenza  del  Piemonte 
*  stesso  in  quesf  isola  per  la  dominazione  della  sua  sabauda  dinastia  nel 
*Bec.  XVIII  e  poi  nel  XIX  ^. 

Io  non  debbo  qui  dar  Tana  lisi  della  biografia  di  Galvano  Lancia,  dap- 
poiché essa  fu  già  pubblicata  in  questo  stesso  periodico  {nuova  serie  anno  1, 
pag.  45-63).  Passo  pertanto  a  far  cenno  degli  altri  Lancia  che  son  più 
degni  di  menzione. 

Primo  ci  si  presenta  Federico  fratello  a  Galvano,  conte  di  Squillace 
e  vicario  generale  in  Calabria  e  Sicilia.  Ebbe  costui  gran  parte  nella 
sommissione  dell'isola  a  Manfredi;  combattè  con  luì  a  Benevento;  lasciato 
il  Regno,  vi  tornò  con  Corradino;  combattè  a  Messina  contro  le  galere 
angioine,  e  vinse;  ma  dopo  la  giornata  di  Tagliacozzo  ebbe  a  ritirarsi  in 
Calabria,  nel  castello  di  Sala,  e  quindi  in  Oriente  presso  la  imperatrice 
Costanza  sua  sorella.  Cacciati  gli  Angioini,  ei  facea  ritorno  in  Sicilia,  e 
si  ha  memoria  di  lui  in  uno  strumento  del  1285  pubblicato  dal  Buscemi 
(  Tiia  di  Giù.  da  Proeida,  docum.  6). 

Tengon  dietro  a  costui  Corrado  Lancia  de  Castromainardo ,  il  quale 
seguì  la  Costanza,  andata  moglie  a  re  Pietro  d^  Aragona;  comandò  una 
spedizione  nella  costa  africana,  che  ebbe  splendidi  risultamenti;  accom- 
pagnò lo  stesso  re  Pietro  al  famoso  duello  con  Carlo  d'Angiò;  fu  creato 
Maestro  Giustiziere  e  quindi  Gran  Cancelliere.  Costui,  al  dir  del  Surita, 
fa  cugino  di  Galvano  sopra  nominato;  •—  Manfredi  di  lui  fratello  signor 
di  Sinagra,  spedito  da  Re  Pietro  ad  espugnare  il  castello  di  Malta  contro 
gli   Angioini;  e  quindi,  da  re  Federigo,  ambasciatore  a  Bonifacio   Vili  ; 


(1)  Io  non  so  se  il  mio  nobile  amico  si  sia  bene  apposto  nel  ritener 
come  appartenente  alla  famiglia  Lancia  il  notissimo  Giordano  d'Anglono, 
tanto  più  che,  a  quanto  pare,  ei  si  fonda  sulla  testimonianza  di  Matteo 
Spinelli  e  di  Ricordano  Malespini.  Oggi  che  la  fedo  aggiustata  a  questi 
due  cronisti  è  abbastanza  scossa,  non  so,  ripeto,  qual  valore  possa  avere 
la  loro  testimonianra  *"•'  — 
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— Pietro,  figlio  a  Corrado  testé  accennato)  che  fa  creato  conte  di  Calta- 
niasetta  dallo  stesso  re  Federigo;  segnalatosi  nella  difesa  di  Palermo  al 
tempo  del  memorando  assedio  del  1325,  uelPassalto  di  Brucato  (1338) 
e  morto  quindi  con  le  armi  in  mano  sotto  Gratteri;— Cesarea  che  ^  sposò 
*  riiffante  Giovanni  fratello  del  re^  con  tale  alleanza  per  la  tenca  volta 
^  imparentando  la  sua  famìglia  colle  nostre  case  reali  ^; — ed  Eleonora,  la 
moglie  di  Artale  d^Alagona  il  vecchio. 

Qui,  come  già  di  sopra  notammo,  c^incontriamo  in  ^  un  periodo  che  è 
il  solo  muto,  dubbio  e  bujo  di  tutta  quanta  la  serie  quasi  millenaria  ^ 
È  dubbio  infatti  se  quel  Corrado  Gran  Cancelliere,  di  cui  più  sopra  s^è 
tenuto  discorso,  sia  tutfuno  con  Corrado,  maestro  Razionale  della  magna 
Curia  dei  Conti  e  Segreto  di  tutta  Sicilia.  Il  mio  nobile  amico  non  esita 
a  distinguere  Tuno  dalPaltro;  e  il  secondo,  se  bene  intendo,  crede  figlio 
di  un  Galeotto  la  cui  esistenza  non  mi  pare  sufficientemente  provata; 
pertanto,  comunque  siano  abbastanza  valide  le  prove  addotte  dal  eh.  a. 
in  sostegno  della  tesi ,  resta  sempre  dubbio ,  secondo  il  mio  vedere ,  se 
qui  la  genealogia  si  debba  scorciar  di  due  gradi. 

Non  essendo  il  caso  di  entrar  qui  in  un  esame  su  questo  punto,  che 
ci  trarrebbe  molto  per  le  lunghe,  io  proseguo  la  mia  rassegna,  la  quale 
quind^  innanzi  si  limita  ai  nomi  più  degni  di  menzione  sotto  lo  aspetto 
storico,  avvegnaché  lo  spazio  non  mi  consente  di  studiare  dal  lato  stret- 
tamente genealogico  il  libro  di  cui  qui  tengo  ragione. 

Da  Corrado  Lancia  di  Castromainardo,  o  se  si  vuole,  dal  secondo  che 
portò  tal  nome,  nacque  Ugo  signore  di  Castania.  La  filiazione  di  Ugo  é  più 
che  accertata,  postoché  l'ha  ritenuto  il  celebre  Giovan  Luca  Barberi,  quel 
valente  giureconsulto  che  tutti  sanno,  e  ad  un  tempo  fiscalissimo  uffi- 
ciale di  Ferdinando  il  Cattolico,  fiscale  tanto  da  disgradarne  un  moderno 
agente  delle  tasse.  E  sì  che  il  Barberi  sarebbe  stato  tale  da  negarla 
quella  filiazione,  se  V  avesse  potuto;  avvegnaché,  negandola,  il  feudo  di 
cui  Ugo  era  investito  sarebbe  ricaduto  forse  alla  Curia  regale. — Nicolò, 
figlio  ad  Ugo ,  figura  nei  trambusti  del  regno  ai  tempi  del  dappoco  re 
Ludovico. — ^Figlio  di  lui  é  parimenti  Corrado  signor  di  Mongiolino  ,  di* 
chiarato  ribelle,  e  poi  amnistiato  da  re  Federigo  IH. — Dello  stesso  tempo, 
o  di  poco  anteriore,  é  un  Manfredo,  nominato  nel  testamento  delP in- 
fante Guglielmo  duca  d^ Atene  e  Neopatria.— Perruchio  o  Pieruccio,  figlio 
di  Corrado  baron  di  Sinagra,  é  tra^  baroni  che,  stanchi  dal  lungo  guer- 
reggiare, o  meglio,  incerti  del  domani,  stimaron  prudenza,  dopo  la  notte 
deir  anarchia  feudale ,  rivolgersi  ad  adorare  il  sole  che  spuntava  dalla 
parte  della  lontana  Catalogna.  Egli  infatti  spediva  colà  il  suo  figlio  Cor- 
rado, ed  ottenea  dal  duca  di  Monblanco  la  conferma  del  possedimento 
delle  signorie  di  Galati,  Longi,  Ficarra,  Brolo,  Piraino,  Mongiolino.  Però, 
venuti  in  Sicilia  i  Reali  d'Aragona,  e  mutate  d'aspetto  le  cose,  i  Lancia 
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8Ì  schierarono  dalla  parte  oppostn;  conseguenza  di  ciò  la  loro  condanna 
per  fellonia,  e  la  conQsca  dei  beni,  condanna  e  confisca  che  furono  re- 
vocate a  favore  di  Blasco  e  di  Valore  Lancia.  Quesf  ultimo  ,  a  vedere 
del  cb.  a.,  fu  reintegrato  nel  possedimento  di  Longi,  checché  ne  dica  il 
Barberi,  il  qual  sospetta  che  Blaseo,  figlio  di  lui,  capziosamente  ne  aves- 
se riportato  la  nuova  concessione ,  senza  aver  prodotto ,  come  di  re- 
gola, ì  titoli  d^l  possesso,  titoli  che  a  dir  di  lui  stesso  fuerunt  caswilUer 
deperdUa  etden^um  amiasa,  Van  ricordati  altresì:  un  Corrado  figlio  di  Pie- 
ruccio  testé  nominato,  premorto  al  padre ^  assassinato  per  man  di 
sicari  stipendiati  da  altri  baroni  a  lui  parenti  e  nemici.  Egli  aveva  spo- 
sato una  Giovanna  Adriana  Imbardasi  o  Valdexi  figlia  a  Galeazzo  ,  le 
cui  gesta  in  Francia  e  in  Italia,  al  dir  del  La  Lumia  (1),  sembrano  appar- 
tenere ai  Paladini  del  Bojardo  e  del  Pulci; — Galeotto  figlio  di  lui,  morto 
nelle  lotte  intestine  tra  i  Moleti  e  i  D'Aiello  di  Messina  (1518); —  Ber- 
nardo morto  in  una  fazione  contro  i  turchi  (1533);  —  Blaseo,  cavaliere 
Gerosolimitano,  che  partecipò  alla  difesa  di  Malta  contro  Tarmata  di  So- 
limano (1565); — Corrado,  Scnator  di  Messina,  distintosi  nella  occasione  dei 
tremuoti  che  nel  1537-38  desolaron  quella  città,— Blaseo,  capostipite  della 
linea  dei  Lancia  baroni  di  Mojo ,  poi  principi  di  Malvagna ,  linea  che 
venne  a  ricongiungersi,  come  si  è  già  notato,  con  la  primigenia  dei  du- 
chi di  Brolo; — Giovanni,  fondatore  di  Malvagna  (1626)  e  primo  principe 
di  quel  titolo,  il  quale  per  meglio  attirare  abitatori  nella  nuova  (erra 
^  fu  largo  di  terreni,  di  agevolazioni  e  favori;  cosiché  per  la  ubicazione 
^  scelta  e  l' aere  temperato  e  salubre ,  affluirono  numerosi  i  nuovi  vas- 
^  salii,  coi  quali  il  benigno  signore  fermò  accordi,  affinché  non  Parbitrio 
^  ma  una  legge  ne  regolasse  i  mutui  rapporti  ^; —  Diego,  cavaliere  Ge- 
rosolimitano, trovatosi  in  Palermo  al  tempo  de'  tumulti  del  1647; — Pie- 
tro principe  di  Malvagna,  il  qual  cooperossi  con  buon  risaltato  a  rispar- 
miare un  eccidio  a  Randazzo  nella  occasione  de'  trambusti  ora  detti , 
degno  di  ricordanza  altresì  per  aver  nel  suo  testamento  raccomandato 
all'unica  figlia  che  raccoglievane  l'eredità  "*  che  habii  e  debii  trattare, 
"'  reggere  e  reputare  li  suoi  vassalli  con  il  medesimo  affetto ,  amore  e  ' 
^  paterna  carità  che  sempre  esso  li  ha  trattati,  e  che  similmente  nel  me- 
"  desimo  modo  habino  da  osserverò  l'altri  successori,  ordinando  in  tutti 
^  i  contratti  matrimoniali  da  farsi,  tutti  i  suoi  successori  habiino  da  farci 
*  apponere  per  expresso  patto  la  suddetta  condizione^.  La  di  lui  figlia 
Domenica  che  sposò  il  marchese  Corrado  Lancia  e  D'  Alessandro  duca 


(1)  Studi  di  Storia  Siciliana, — La  Sicilia  sotto  Carlo  V  Imperatore — 
Voi.  II,  pag.  66. 
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di  Brolo,  recava  in  dote  infra  Taltro  il  famoso  quadro  attribuito  ad  Al- 
berto Durerò,  pervenuto  al  nostro  Museo  Nazionale  per  lascito  fattogliene 
da  Alessandro  Migliaccio  prìncipe  di  Malvagna,  e  un  ofBciolo  o  libro  di 
preghiere  miniato  pervenuto  alla  nostra  Biblioteca  Nazionale. 

E  qui  seguendo  il  nostro  a.,  ci  è  forza  rifarci  da  capo  ai  baroni  di 
Brolo  e  ricordar  Girolamo  Lancia  e  Gaetani,  investito  nel  1513.  Di  lui 
V  a.  racconta  due  bizzarri  aneddoti  che  ricordano  il  fare  dei  feudatail, 
avvezzi  alla  vita  .spensierata,  e  facili  a  giocarsi  dei  pusilli.  Nel  1543  preso 
dal  Barbarossa  e  menato  in  ischinvitù,  fu  liberato  mediante  la  taglia  di 
diecimila  ducati, e  i  suoi  vassalli  furono  invitati  a  soccorrerlo:  della  terra 
di  Fìcarra  si  ha  che  offrì  alTuopo  oncie  400  delle  quali  sole  300  ne  fu- 
rono accettate,  e  queste  col  patto  di  restituirle  in  rate.  Morì  nel   1557. 

Fu  di  lui  contemporaneo  un  altro  Girolamo  Lancia  che  vestì  V  umile 
saio  del  Poverello  di  Assisi  e  ri  ti  rossi  nelPeremo  che  fu  poi  la  collegiata 
di  Montepellegriuo  presso  la  grotta  di  8.  Rosalia.  Fu  fondatore  di  pa- 
recchi altri  couventi  ed  ebbe  fama  di  santo.  Morì  dopo  il  1547. 

Ferdinando,  o  Ferrante,  va  ricordato  perchè  al  suo  tempo  (1582-1618) 
cominciò  a  declinare  la  condizione  economica  della  famiglia.  Egli  infatti 
fu  costretto  ad  alienare  la  teiia  di  Galati,  e  la  terra  e  il  castello  di 
Brolo. 

Molto  ci  sarebbe  da  dire  di  Francesco  Lancia  e  Cardoua,  secondoge- 
nito del  marchese  Girolamo  Lancia  e  Gaetani.  Nato  verso  il  1506,  aiorì 
nel  1598.  Capitano  e  pretore  di  Palermo  per  più  d'una  fiata,  egli  ebbe 
la  fortuna  di  legare  il  suo  nome  a' parecchie  opere  di  decoro  alla  no- 
stra città,  come  a  dire,  la  fontana  pretoria,  la  porta  Felice,  il  collegio 
di  S.  Rocco;  e  benemerito  della  medesima  per  essersi  efficacemente  adope- 
rato ad  impedire  la  diffusione  del  contagio  che  la  tribolò  nel  1575. 

Dopo  aver  parfato  di  costui,  il  mio  nobile  amico  trova  luogo  a  parlare 
di  Blasco  il  giureconsulto,  l'amico  del  viceré  Don  Ugo  de  Moncada.  Egli 
è  dubbioso  della  cognazione  di  costui,  e  pare  che  accetti  la  opinione  del  Cu- 
tei  li,  secondo  il  quaie,  Blasco,  nato  in  basso  loco,  non  sarebbe  stato  io  ori- 
g'ne  che  un  umile  scribacchino.  Io  non  sono  in  grado  di  dare  un  giudizio  sa 
questo;  purtuttavia  confesso  che  all'autorità  del  Cutelli  non  darei  gran 
peso;  che  ne  darei  certo  maggiore  al  Pirrì,  il  qual  disse  senz^ambagi:  t 
signori  di  Trabia  e  i  signori  di  Brolo  appartenere  ad  uno  stesso  stipite; 
che  il  fatto  di  veder  Blasco  marito  della  figlia  di  Leonardo  di  Bartolo- 
meo, Protonotaro  del  Regno,  non  mi  fa  creder  ohe  egli  avesse  soKito 
umili  natali  ;  né  mi  par  guari  credibile,  che  in  tempi  in  cui  la  nobiltà 
del  sangue  era  prin(*ipale  requisito  a  conseguir  cariche  tanto  alte,  quanto 
quella  di  giudice  del  a  Magna  Regia  Curia  ,  ì  soli  mer.ti  personali  fos- 
ber  bastali  a  Biacco  pi^r  arrivarvi.  È  possibile,  invero,  che  ciò  sia  av- 
venuto, ma,  in  maucan/.a  di  prove,  debbe  appunto  ritenersi  il  contrario. 
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Checché  ne  8ia,  tomnodo  a  Blasco,  noterò  che  non  è  esatto  ii  dire  che 
egli/ec0  erigere  in  baronia  il  fetido  di  Trabia,  Io  credo  che  difficilmente 
.ai  troverebbero  in  Sicilia  feudi  erd'i  in  baronie ,  laddove  questo  s' in- 
tenda di  un  feudo  semplice  nel  vero  senso  della  parola.  Il  fatto  più  ov- 
vio è  invece  quello  di  ierrilorì  o  latifondi  infeudati^  e  tale  sarebbe  ap- 
punto il  caso  di  Trabia.  Se  non  che,  nemmen  questo  può  ritenersi  in  modo 
a^oluto;  imperocché  è  da  credere  che  Trabia,  feudo  in  origine,  sia  sfug- 
gito, io  progresso  di  tempo,  alla  cognizione  degli  uffiziali  doganali  e,  di- 
menticato, sia  quindi  stato^  ritenuto  come  semplice  allodio  (1).  Ma  tor- 
niamo alla  nostra  rassegna. 


(1)  Le  notizio  che  ho  potuto   raccoglierò   intorno   alla   condiziono  di 
Trabia  sono  le  seguenti: 

Da  un  privilegio  di  re  Federigo  III  si  ha,  elio  morto  senza  eredi  le- 
gittimi un  Bertino  Cipolla,  concessionario  di  un  molino  della  Regia  Cu- 
ria, chiamato  della  Tarbia,  e  di  censuali  dovuti  alla  medesima  sopra  al- 
tri molini  siti  nella  terra  (int.  territorio ì  di  Termini,  si  presentava  corto 
Lombardo  Do  Campo  allegando,  che  re  Ludovico,  vivente  il  detto  Ber- 
tino^ aveagli  fatto  conoessione  del  molino  e  de*  censuali  anzidetti.  E  Fe- 
derigo confermò  in  prò  di  lui  la  concessione,  imponendogli  Tobbligo  dal 
servizio  militare  di  un  balestriere  (Rogistr.  Reg.  CancalL  seg.  n.  5,  fol. 
108  V.;  Barberi  Capibreoi,  Vali.  Mojrar,  v.  Tarbia). 

I  molini  sudctti  son  quelli  stessi  che  nell'  anno  1403  possedevansi  da 
Guglielmo  Tricotta,  il  quale  come  possessore  dei  medesimi  figura  nella 
Descriptio  Feudoruni  sub  Rege  Martino  (ap  Gregorio  Bibl.  Arag,  II 
489)  e  quindi  da  Bernardo  Tricotta,  il  quale  ne  dispose  per  testamento  a 
favore  del  Convento  del  Carmine  di  Palermo.  E  il  Convento  anzidetto 
li  concedette  ad  enfiteusi  a  Leonardo  di  Bartolomeo,  per  atto  presso  no- 
tar Giacomo  Kaggi  addi  21  agosto  1441,  specificando  appunto  la  propria 
qualità  di  erede  di  Bernardo  Tricotta,  e  dichiarando  chu  i  molini  anzi- 
detti  (che  dall'atto  sopracitato  appaiono  esser  due  solamente)  andavano 
soggetti  all'onere  di  un  paio  di  guanti  da  corrispondersi  in  ciascun  anno 
alla  Regia  Curia.  Il  canone  imposto  dal  convento  era  di  oncio  s^^i  an- 
nuali; ma  poco  dopo  (5  ottobre  1441)  tra  esso  e  il  Di  Bartolomeo  si  ope- 
rava una  permuta,  mercè  la  quale  costui  era  prosciolto  dall'  obbligo  di 
quell'annua  prestaziono.  Entrambi  gli  atti  sopracitati  eran  poi  conrc!*- 
niati  da  re  Alfonso  con  privilegio  dato  a  15  dicembro  1445  ed  esecnto- 
riato  in  Palermo  addi  8  febbraio  1415  (m.  e.  144'jj.  {Ragistr.  Protonot. 
Regn.  n.  37,  fol.  94). 

É  notevole  che  tra  i  patti  stipolati  nel  sopracitato  contratto  del  21  ago- 
sto 1441  si  legge  il  seguente: 

Item  processa  ex  pacto  liabiio  Inter  eos,  quod  si  forte  Casiiillaniis  toi*re 
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Oioverà  qui  infine  ricordare  che  la  famiglia  dei  Lancia  è  oggi  rappre- 
sentata dal  duca  Federico ,  ben  noto  per  molti  eroditi  lavori  dati  alle 
stampe,  dal  marchese  Corrado  già  Deputato  al  Parlamento  Italiano  per 
il  terso  collegio  di  Palermo,  da  monsignor  Domenico  Gaspare  valentis- 
simo caltoré  delle  scienze  ecclesiastiche  e  dal  cav.  Oinseppe. 

Le  abbondantissime  note  a  corredo  del  testo  fanno  testimoniansa  del 
Inngo  stadio  impiegato  dal  mio  nobile  amico,  del  suo  buon  criterio,  della 
sua  competenza  nelle  qnistioni  genealogiche  ed  araldiche.  Io  ebbi  a  lo- 
darlo più  sopra  per  le  idee  aggiustate  ohe  ha  esposto  intomo  alla  origine 
de' cognomi  (p.  24);  qui  mi  giova  richiamar  Tattenuone  del  lettore  sulle 
note  1,  2,  3  e  4  della  pag.  cit,  nelle  quali  si  hanno  accuratamente  rac- 
colti non  pochi  esempi  a  sostegno  della  dottrina  messa  avanti  nel  testo. 
Meritano  altresì  special  menzione:  la  nota  4  a  pag.  71  sul  titolo  Corner^ 
e  generalmente  le  altre  in  cui  si  dichiarano  sommariamente  le  origini 
de'  diversi  titoli  d  i  nobiltà  (p.  102,  nota  7,  p.  124,  noU  4,  p.  240,  noU 
1,  p«  251,  nota  4  ecc.)  e  sopratutto  la  nota  4  a  pag.  188  sul  titolo  di  Prin- 
cipe in  Sicilia.  E  poiché  siamo  alla  pag.  188,  non  voglio  omettere  di  ac- 
cennare alla  nota  1  della  medesima,  la  qual  mostra  còme  anch*  egli  il 
mio  nobile  amico  riconosca  Timportanza  storica  de'  ^  capitolati  di  fonda- 
zione 9  delle  terre  feudali ,  argomento  questo  di  cui  si  occuperà,  dietro 
mia  proposta,  una  commissione  speciale  della  nostra  Società  per  la  Storia 
patria,  intenta  allo  studio  delle  condizioni  delle  popolazioni  delle  terre 
feudali  della  nostra  Sicilia. 

E  quanto  alla  storia  della  feudalità  siciliana  mi  piace  notare  che  nel 
libro  deiron.  Duca  di  Brolo  incontransi  tratti  notevoliséimi,  i  quali  giovano 
anch'essi  a  mostrare  che  la  feudalità  siciliana  aveva  poco  da  fare  con 
quella  degli  altri  paesi  di  Europa,  specie  con  la  feudalità  dell'antico 
regno  di  Napoli  e  con  le  altre  del  continente  italiano.  Infatti,  comunque 
sia  vero  che  la  feudalità  siciliana  e  la  napolitana,  fino  a  certo  punto,  si 
ebber  comune  rorìgine,  non  è  men  vero  che  esse  ebber  varie  vioénde, 
e  che  mentre  la  nostra  si  venne  sviluppando  in  modo  consentaneo  all'or- 
dinamento dello  stato,  e  Ai  mai  sempre  subordinata  a  leggi  bene  intese, 
quella  del  vicino  paese  battè  un  cammino  affatto  diverso.  Quindi  è  che 
laddove  nel  regno  di  Napoli  i  feudatari  riu«»cirono  ad  attirarsi  l'esecrazione 
universale,  in  Sicilia  avveniva  tutto  il  contrario;  e  quindi  è  ancora  che 


cole,  Bernardo  Bonaiuto,  detto  lo  A  sluto,  il  Meii^  detto  lo  Siraenganie 
e  il  sudetto  ChiavarelU,  detto  il  Bello, 

Una  ottava  siciliana  inedita,  diretta  dal  Meli  al  Cbiavarelli»  fu  poi  da 
me  pubblicata  noiV Ateneo  Siciliano,  giornale  letterario  di  Palermo,  nel 
1858. 
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i  8oli  baroni  siciliani,  io  tutta  Europa,  seppero  rinunziare  spontaneamente 
alle  loro  feudali  prerogative,  mentre  i  soli  contadini  siciliani  non  ebbero 
mai  a  lamentarsi  della  loro  oondisione  sotto  il  regime  feudale.  80  bene  che 
dei  fatti  di  prepotenze  baronali  se  ne  contarono  parecchi  ;  ma  cosa  son 
questi  fatti,  per  così  dire,  sporadici  a  petto  delle  violenze  e  degli  abusi 
passati  in  sangue  e  proclamati  come  diriUi  dei  feudatari  degli  altri  paesi  ? 
A  riscontro  di  tali  violenze ,  di  tali  abusi ,  i  feudatari  siciliani  possono 
vantare  splendidi  esempt  di  generosità  inverso  i  vassalli,  mentre  da  un 
altro  lato  i  vassalli  posson  vantare  prove  evidentissime  di  abnegazione 
inverso  i  baroni.  Non  son  poche  infatti  le  terre  di  origine  feudale  a 
spese  dei  signori  dotate  di  ospedali,  di  monti  di  pietà,  di  colonne  fru- 
mentarie,  d*istituti  di  beneficenza  d'ogni  specie,  di  opere  di  pubblica  u- 
tilità,  e  talvolta  perfino  di  pubblico  ornamento;  e  non  son  pochi  nem- 
meno gli  esempi,  non  solo  d^individui ,  ma  bensì  d*  intere  popolazioni 
sobbarcantisi  a  sacrifici  non  indifferenti  per  aiutare  il  proprio  signore. 
Vadiuiùrium  che  era,  come  tutti  sanno,  una  consuetudine  feudale  gene* 
ralmente  ricevuta,  spiegherebbe  fino  a  certo  punto  cotesti  sacrifici  quanto 
al  fatto  materiale  del  concorso  di  tutti ,  p.  e. ,  i  vassalli  a  contribuire 
secondo  lor  potere  al  riscatto  del  proprio  signore  ;  non  ispiegherebbe 
però  minimamente  la  prontezza,  T affetto,  Talacrità  con  cui  tutti  anda- 
vano incontro  al  sacrificio  medesimo. 

Quando  saranno  raccolti  gli  elementi  da  ciò,  speriamo  che  si  possa 
dare  una  storia  completa  della  feudalità  siciliana,  ed  abbiam  ferma  fede 
che  anco  da  questo  lato  si  farà  manifesto  che  la  nostra  cara  Sicilia , 
checché  ne  dicano  i  suoi  gratuiti  detrattori,  si  lasciò  addietro  a  gran  di- 
stanza parecchi  paesi  che  pur  godettero  fama  di  più  civili;  onde  ben  si 
mostra  vera  anco  in  ciò  la  nota  sentenza  di  Giulio  Solino  :  Quiequid 
SiciUa  gtgniiy  sive  $oli^  $ive  kanUmis  ingenìo^  proximum  est  iia  ^uae  opiima 

Esempt  di  tal  fatta  non  mancano  nella  storia  della  nobilissima  fami* 
glia  Lancia  narrataci  dall'  egregio  Duca  di  Brolo.  Egli  ha  molto  oppor* 
tunamente  osservato  come  questa  feudalità,  sovente  bestemmiata  da  gente 
che  in  fondo  in  fondo  non  ha  mai  studiato  cosa  essa  si  fosse,  produsse 
appunto  questo  beneficio  ^  che  molti  nobili  per  avere  titolo  e  vassallag* 
*  gio  nelle  loro  deserte  terre,  congregavano  gente  allettata  da  franohige, 
^sussidi  e  lavoro,  e  per  tale  espediente  lande  incolte  e  solitudini  mute 
^  vennero  bonificate  e  popolate  mercè  i  capitali  e  la  protezione  dei  feu- 
^  datari,  favoriti  dalfautorità  del  governo  (p.  186,  nota  5)  ^.  I  documenti 
morali  e  politici  lasciati  alla  figlia  da  Pietro  Lancia  principe  di  Malvar 
gna  (p.  195)  da  me  più  sopra  riferiti,  tornano  a  grande  onore  della  me- 
moria di  Itti  e  della  sua  stirpe,  dappoiohò  intendimenti  simili  a  quelli  da 
lui  espressi  nel  suo  testamento  non  si  apparano  in  veruna  scuola,  ma  son 
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veramente  di  quelli  che  si  succhiano  col  latte  materno.  E  poiché  abbiam 
favellato  dell'indole  della  siciliana  feudalità,  mi  si  consenta  citar  Tesem- 
pio  di  bontà  d'animo  lasciatoci  da  un  barone  di  Sant'Agata,  il  quale  non 
solo  non  porta  invidia  al  proprio  vassallo  che  per  uno  strano  gioco  di 
fortuna  è  divenuto  auch'egli  barone,  ma  gli  fa  festa  e  Taiuta  a  indossar 
abiti  competenti  alla  sua  novella  condizione.  Questo  fortunato  vaesallo 
fu  Giuseppe  Caruso,  acquisitore  del  feudo  di  Scireni,  e  stipite  della  fami- 
glia a  cui  appartennero  i  due  valorosi  fratelli  Giuseppe  e  Francesco  Car 
ruso,  benemeriti  entrambi  della  storia  e  delle  lettere  siciliane. 

Da  quel  che  6n  qui  son  venuto  discorrendo  si  ptiò  scorgere  di  quanto 
pregio  sia  il  libro  del  mio  nobile  amico.  Che  se  poi  taluna  volta  avviene 
di  trovare  che  egli  sia  incorso  in  qualche  abbaglio,  non  è  a  farne  le  ma- 
raviglie.  Chi  sa  quanto  costi  un  lavoro  del  genere  di  quello  delPon.  Duca 
di  Brolo,  sa  bene  come  sia  facile  il  dimenticare  una  data,  il  confondere 
due  persone  che  vanno  distinte,  e  cento  altre  cose  simili.  Ma  V  additar 
trascorsi  siffatti  è  utiicio  della  buona  critica,  imperocché  nulla  più  giova 
8Ì  all'autore  che  agli  studiosi,  i  quali  possono  giovarsi  di  avvertenze  siffatte 
secondo  lor  bisogno. 

Con  tali  intendimenti  ho  creduto  conveniente  il  notare  alcune  cose  che 
amerei  veder  corrette  ;  il  mio  nobile  amico ,  ne  son  più  che  certo ,  non 
vedrà  in  questo  se  non  il  desiderio  di  vedere  sparire  dal  suo  pregevo- 
lissimo libro  quelle  lievi  mende,  che  pur  non  vi  si  vorrebbe  scorgere. 

In  generale,  dirò  in  primo  luogo  che  avrei  desiderato  maggiore  esat- 
tezza nelle  citazioni  di  autori  e  di  libri.  Le  citazioni  o  si  fanno  perchè 
chiunque  lo  voglia,  abbia  l'agio  di  verificarle,  o  si  fanno  od  pompatn  ed 
allora  è  meglio  non  farle  affatto.  Il  mio  nobile  amico  non  ha  messo 
citazioni  a  pompa,  ma  spesso  ha  citato  a  memoria  ed  in  fretta.  Ad  esem- 
pio basta  indicare  le  prime  tre  citazioni  alla  pag.  1.  Si  cita  un'opera 
di  Giulio  Corderò  di  San  Quintino  alla  nota  1  ;  alla  nota  3  si  rimanda 
alla  stessa  opera  indicando  op.  cU.  —  ma  di  grazia,  qual'è  quest'opera? 
Alla  nota  2  s' indica  Mekd  (credo  voglia  dire  Merkel)  ^  de  lege  Salica, 
ma  in  qual  luogo  ? 

E  codesto,  al  postutto,  non  sarebbe  gran  danno ,  dappoiché  lo  studioso 
con  qualche  po'  di  pazienza,  in  casi  simili,  riesce  quasi  sempre  a  racca- 
pezzarsi. Ma  peggio  é  quando  V  indicazione  non  solo  é  incompleta ,  ma 
sbagliata  eziandio.  Verbigrazia,  alle  pagine  113,  nota  3,  e  129,  nota  3 
è  citato  Matteo  di  Piazza.  Evidentemente  il  mio  nobile  amico  ha  voluto 
citare  il  cronista  Michele  da  Piazza,  che  pure  altrove  ha  esattamente  ci- 
tato; ma  non  tutti  sono  in  grado  di  correggere ,  come  ho  fatto  io,  que- 
st'  errore,  che  non  si  può  imputare  al  proto,  postoché  il  libro  va  corre- 
dato in  fine  di  un'erro/a  corrige  di  quattro  pagine,  ed  in  questo  i  due  er- 
rori sopra  notati  non  si  vedono  indicati.  Altrove  (p.  89,  nota  3)  si  cita 
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il  ^  Codice  inedito  di  casa  Fitalia.  già  di  Oiarratana,  ora  nella  bibh  com. 
di  Paferrno^;  ma,  ch'io  mi  sappia,  quel  cimelio  bibliografico  e  paleo- 
grafico non  è  mai  uscito  dalla  casa  Fitalia,  dove  per  la  squisita  cortesia 
deir  attuale  Principe  ho  io  stesso  potuto  consultarlo  parecchie  volte  a 
tutto  mio  agio. 

Passando  ad  altr^  ordine  di  cose,  osserverò  che  non  mi  paiono  accet- 
tabili in  tutto  i  riscontri  di  nomi  che  si  leggono  a  pag.  13  nota  2.  Che 
Arnone  equivale  ad  Arnolfo,  Inigo  ad  Ignazio,  Elisabetta  ad  Isabella, 
Azzo  ad  Alberto,  passi  pure;  passi  pure,  con  le  debite  riserve,  che  Luigi 
vale  Lodovico;  ma  non  so  comprendere  come  Bosone  possa  corrispon- 
dere a  Bonifacio,  Cenone  a  Corrado,  Hieroslao  a  Federico,  Guglielmo  a 
Ouido  e  Guittone. 

Di  altre  inesattezze  che  si  notano  nel  volume  dee  accagionarsi  per  avven- 
tura il  bjwedetto  desio  di  far  presto.  Cosi  il  mio  amico,  se  ci  avesse  pensato 
un  pochino,  non  avrebbe  detto  certamente  che  nel  1098  Antiochia  fu 
assediata  dai  Turchi  (p.  27j,  e  tanto  meno  avrebbe  parlato  di  cavalieri 
di  MaUa^  nel  1268  (p.  65).  Parimenti,  con  un  po'  più  di  riflessione,  non 
avrebbe  scritto  che  "  morto  Pietro  d'Aragona  ,  fu  coronato  re  euo  fra- 
idlo  (p.  100},  né  che  re  Giacomo  .intimò  al  figlio  (re  Federigo  che  si  tro- 
vava in  Calabria)  di  metter  giù  le  armi  e  venire  in  Sicilia  ad  abboc- 
carsi con  lui  (p.  105),  né  che  il  feudo  del  Mojo  trasse  il  nome  daWarabo 
MOJA  che  a  dir  di  lui  significherebbe  acqua  (p.  175-176). 

Se  il  mio  nobile  amico,  come  ci  lascia  sperare,  darà  una  seconda  edi- 
zione del  suo  pregevolissimo  libro,  vorrà,  ne  son  certo,  prendere^  in  be- 
nigna considerazione  le  mie  modeste  osservazioni.  E  fo  voti  altresì  che 
egli  mantenga  la  promessa  fattaci,  di  pubblicar  cioè  il  codice  diploma- 
lieo  della  famiglia  Lancia,  con  la  certezza  di  fare  un  utilissimo  servigio 
alla  storia  del  nostro  diletto  paese. 

B.  Stabbabbà. 


Errate  eorrl^e 

Pag.  234  lin.  1,  dove  Icggcsi  Giuseppe  e  Francesco  Caruso ,  si  legga 
Giambattista  e  Francesco  Caruso* 
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denzio Claretta  (A.  Ceruti)  —  Varietà*.  Marco  Polo  e  la  sua  famiglia 
(H.  Yale)  —  A  proposito  di  una  pubblicazione  del  Giornale  Ligustico  (R. 
Fulin),  —  Atti  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria.  Atto 
verbale  dell'adunanza  generale  4  maf^gio  1879  in  Treviso, —  Discorso  del 
presidente  (Antonio  Pompei). —  Rendiconto  morale  ed  economico  (Gu- 
glielmo Berchct). —  Di  alcune  fonti  per  la  storia  di  Treviso  (Luigi  Bailo) 
—  Cenni  commemorativi  dei  soci  Pietro  Paolo  Martinati  ed  Eugenio  Al- 
beri (Nicolò  Baroszi).  —  Elenco  degli  associati  airottava  annata  dell'Ar- 
chivio Veneto. —  La  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  raccontata  da  Maria 
Sanudo  e  publicata  per  cura  di  Rinaldo  Fulin, 
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BHlleiin  ArehéoIoiri^He  et  Hlslorl^ae — Tome  YII,  premier  et 
deoxième  trimestres  1879. 

Liste  des  Membres  de  la  Société— Sociétés  correspondantes  de  Franco 
-Id.  de  TEtranger-^Revues  ro^ues  par  la  Société  —  Documenta  inèdita 
sur  l'Histoire  de  Caylus:  Chronique  manuscrite  du  XVII  siede,  par  M. 
r  abbé  GalaberL  —  Les  Armoiries  de  la  Ville  et  du  Chàteau  royal  de 
Caylus,  par  le  mèm  e. —In  ventai  re  du  Pape  Paul  III,  en  lo59,  par  Mgr. 
Barbier  de  Moniauli,  Prélat  de  Sa  Sainteté.— Les  Arme»  de  la  ville  de 
Grenade-sur^Garonne,  par  M.  le  chanoine  Pottier, — LaCour  de  Toulou* 
80,  par  Af .  Henry  De  France —  Le  Médracem,  Notes  et  Souvenirs,  par 
M.  De  Capella  —  Procés-verbaux  dcs  séances  des  mois  do  décembro 
1878  et  janvier  1879  —  Etymologie  du  nom  de  Montauban  et  origine  de 
scs  Armoiries;  les  Sceaux  de  TAbbaye  de  Montauriol  et  des  Chapitres 
de  Montauban,  par  Af .  Foreétié  Neveu — De  Saint-Afìtonin  à  Varen.  Rap- 
port  sur  r  excursion  faite  par  la  Société  archéologique  le  24  juin  1879, 
par  M.  le  baron  De  J?cciérc«— In  venta  ire  du  Pape  Paul  III,  cn  1559,  par 
Mgr.  Barbier  de  Moniault,  Prélat  de  Sa  Saintetc  (Fin.)  —  Notices  bio- 
grapiques  (Isarn,  évèque  do  Toulousc,  et  Raymond  Jourdain  ,  Trouba- 
dour),  par  Af.  Guirondet — Compte-rendu  des  publications  do  la  Sectioii 
liistorique  de  V  Institut  royal  grand-diical  du  Luxcmbourg ,  par  M.  le 
general  Sòatelli. — Proccs-verbaux  dcs  séances  des  mois  do  fcvrior^  mara 
et  avril  1879 

Balleiin  noHHBieiital.— 5<»  Sèrie,  Tome  7%  K.'>»  1  et  2. 

Les  transport  du  Saint-Sacrement  quand  le  pape  voyage  ,  par  Mgr 
Barbier  de  Montault.— Inscriptions  de  Saint-Remy  et  de  quelques  loca- 
lités  voisincs  (suite  et  Un),  par  M.  Héron  de  Villcfosse. —  Le  transsept 
septentrional  de  la  cathédrale  du  Mans,  par  M.  Tabbé  Esnault.  —  Note 
sur  T.  Pomponius  Proculus  Vitrasius  Pollio,  par  M.  Héron  de  Ville- 
fosse. — Les  tapisscrics  d'Arras,  pur  M.  le  baron  de  Boyer  de  Sainte-Su- 
zanne.  —  Chronique.  Mouvcment  du  pcrsonnel  de  la  Société  franc^aiso 
d'Arcliéologie. — Découvertcs  sur  la  placo  du  Rallìemcnt,  à  Angcrs  (bain 
sacre  et  baptistère).  —  Patins  préhistoriqucs  —  La  collection  d'  armes 
de  Pierrefonds  et  le  musèo  chinois  do  Fontaincblcau. —  Bibliographie, 
Dictionnairc  raisonnè  d'architecture  et  des  sciences  et  arts  qui  s'y  rat- 
tachent,  par  M.  Ernest  Bosc  —  Les  églises  de  Rome,  par  Mgr  Barbier 
de  Montault. — Necrologie,  M.  Bouillet,  conservateur  du  musèo  de  Cler- 
mont-Fcrrand. — M.  Tabbé  Magloire  Gìraud. —  Malvai,  histoire  et  menu- 
ments,  p(ir  M.  Georges  Callier  (fin.).-  Inventaire  de  la  chapelle  papale 
sous  Paul  III  (suite).^Reconstruction  de  l'abside  de  Saint-Jean-de-La- 
tran,  a  Rome,  par  M.  de  Lauriére.— L'abbaye  de  Saìnt-Séverin  (Charen- 
tc-Inférieurc),  par  M.  Tabbé  Auber.— Chronique.  Mouvcment  du  person- 


SOlfUARIO  DEI  GIORNALI  OHE  Gì  ACGORDAKO  IL  GAUDIO       219 


nel  de  la  Société  frangaiso  d*  Archeologie.  —  Vases  étrusques  de  terre 
noire. — De  Tancienne  topographie  de  la  ville  do  Lyon. —La  plus  ancienne 
inscripiion  romaine.trouvée  dans  les  Galilea.— Une  fresque  du  XII  aie- 
eie.— fìiBLiooRAPHiE.  Petit  paroissien  contenant  l'office  complet  des  morta 
et  des  priéres  pour  les  parents  et  amis  décédés. — Traité  pratique  de  la 
constniction,  de  Tameublement  et  de  la  décoration  des  églises,  par  Mgr 
Barbicr  de  Mòntault.— Manuel  du  voyageur,  par  D.  Kaltbrunner. 


n  BaoMTMfi— Serie  n,  YoL  XIII,  febbraio  1879. 

Le  Biblioteche  (G.  P.)*  —  Monumento  sepolcrale  del  cardinale  Bona- 
ventura da  Peraga  padovano  nel  Museo  medioevale  del  Municipio  di 
Roma,  illustrato  da  Giovanni  Eroli,  per  commissione  dot  sopraintendenti 
del  medesimo  luogo.  —  Le  affinità  elettive  (Die  Walilverwandtschafton) 
romanzo  di  Gothe.  Lezione  di  Giuseppe  Schuhmann, — Tre  sonetti  inediti 
di  Felice  Nusiner  (Nicolò  Mareucco).  —  Bibliografia.  La  Renaissance 
en  Franco,  par  Leon  Palustre.  Dcssins  et  gravures  sous  la  direction  de 
Eugènc  Sadoux.  Paris,  ecc.  (E.  N  ).  —  Pubblicazioni  ricevuto  in  dono. 

CarlMlià  e  rteeretae  di  Storia  Subalpina  —  Puntata  XIII. 


L'ambasceria  Sarda  alla  Corto  di  Napoli  (1759-1768).  —  Il  Musco  sto- 
rico della  Casa  di  Savoia,  Continuazione.  P.  Vayra. —  Prima  carovana 
de'  cavalieri  della  sacra  religione  e  milizia  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
A.  D.  Ferrerò. — I  tredici  volumi  di  blasoncria  di  Carlo  Emanuele  I  Duca 
di  Genova  F.  Promis. 


Glomaie   Araldieo-f|*cnealosleo-ill|iIoiiiatleo  —  Anno  lU,  nu- 
meri 10-11. 


Genealogia.— Cenni  storico-genealogici  sulla  stirpe  dei  Brentano,  G. 
B,  di  Crollalatiza.  —  Di  alcune  nobili  famiglie  leccesi.  Lettere  e  notizie 
estratte  da  un  ms.  della  Biblioteca  Brancacciana  di  Napoli  pubblicato 
dal  Comm.  Carlo  Padiglione.  —  Simbolica.  Du  Symbolismo  dans  Ics 
beaux  arts.  (Continua)  A.  Bourt/eoù. --- Araldica.  I  Podestà  di  Sas- 
suolo (Continua),  M  Cionini, —  Croquis  drólatiques  sur  Ics  animaux  du 
blason,  G.  de  Crollalansa,  —  Dom  Pellctier  et  scs  publìcations  héraldi- 
qucs,  L'Abbe  Guillaume. —  Rivista  bibliografica  ,  La  Direzione.  —  Varia 
heraldiana  ,  Thaneg,  —  Recenti  pubblicazioni.  —  Bibliografìa.  —  Onorifi- 
cenze.—  Necrologie. 
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Anno  ni,  num.  12. 

R.  Accademia  araldica  italiana.  Adunanza  18  maggio  1879.  —  Genealo- 
gia. Note  storico-genealogiche  sulla  famiglia  Alighieri ,  Giuseppe  dei 
Conti  Passerini.  —  Storia  nobiliare.  Cenni  storici  sul  patriziato  e  sulla 
nobiltà  feudale,  Gaetano  Cansano  A oarna. —-Araldica.  Croquis  dròlati- 
ques  sur  lex  animanx  du  blason,  G.  de  Crollalansa,'-  L'arma  dei  Bacio- 
Terracina,  Comm.  Carlo  Padiglione,  —  Simbolica.  Du  Symbolisroo  dans 
Ics  beaux  art.  (continua)»  A.  Bourgeois. —  Rivista  bibliografica»  La  Di- 
rezione,—  Recenti  pubblicazioni.  —  R,  Accademia  lucchese.— Varietà. — 
Nuovo  ordine  cavalleresco. —  Onorificenze. —  Annunzi. 

Giornale  IJffiisCieo  —  Anno  YI,  fase-  I,  Il  e  m. 

A.  Remondini,  Syndicatus  ccclesiae  januensis  MCCCXI.— A.  Dafoar^ 
Un  altro  sigillo  genovese.  —  A.  iVert,  Ricordi  aneddotici  intorno  a  Do- 
menico Vi  viani. —A/.  Remondini,  Iscrizioni  e  Battistero  di  Corvara. — 
V,  Poggi  j  Contribuzioni  allo  studio  dell' epigrafia  etnisca. —  Rassegna 
bibliografica.  Francesco  Maria  Fiorentini  ed  i  suoi  contemporanei  luc- 
chesi.— Varietà.  Lettera  di  Agostino  Mascardi,  circa  la  censura  fatta  al 
suo  libro  :  La  Congiura  di  Genova  del  Conte  Fieschi, 

Revne  talsloriqae  —  Tom.  X,  livr*  I. 

• 

C/i.  Dardicr,  Michel  Servot,  d'aprés  ses  plus  rócents  biographes.  —  X. 
Mossmann,  Do  l'JSpargne  au  moyen  àge;  de  son  empiei  et  de  ses  e(Tets. 
Mélangcs  et  Docutnents  :  Jean  Destrem.  Lcs  Mómoires  de  la  Revelliére* 
Lepeaux. — Baron  Du  Casse,  Documents  inédits  relatifs  au  premier  Em- 
pire :  Napoléon  et  le  roi  Joseph  (1797-1808)  —  Bulle  ti  n  historique  :  Franco, 
par  G.  Fagnlez, —  Italie  (temps  modernes,  XVI-XIX  S.)par  Carlo  Fos- 
saii  — Orient  (moyen  Age  et  temps  modernes),  par  G.  Fa^/ian.~Comptes- 
rendus  critiqucs.  Publications  périodiques  et  Sociétés  savantcs.  —  Chro- 
nique  et  Bibliographie. 

Tom.  X,  livr.  II. 

A.  Thomas,  Les  États  provinciaux  do  la  Franco  centralo  sous  Char- 
les VII.—  G.  Depping,  Un  banquier  protcstaiit  en  France  au  XVII  sie- 
de :  Barthélemy  Herwarth ,  contróleur  general  des  finances  (1607-1676). 
Albert  Sorci,  La  diplomatio  secréto  du  Comitó  de  Salut  public  avant  lo 
9  thérmidor.  —  Baron  du  Casse,  Documents  inódits  relatifs  au  premier 
Empire  :  Napoléon  1"  et  le  roi  Joseph;  suite  (1808-1814J. —  Lo  quatriéme 
centenairo  de  l'Université  de  Copcnhague.— Bulletin  historique  :  Fran- 
ce, par  G.  Monod,  — Italie,  par  Adolf  Holm.  —  Pays-Bas  ,  par  J,'A. 
Wijnnc, —  Comptcs-rendus  critiques. —  Publications  périodiques  et  So- 
ciétes  savantcs.— Chronique  et  Bibliographie. 
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Revne  dea  qaesllons  hlslorlqncs — Treizième  année — Tome  vingt 
cinquième — Livraison  du  ler  lanvier  1879. 

La  Politiquo  do  Philippe  II  dans  les  alTaìres  de  France— 1559-1598,— par 
M.  Giisiace  Bagnenault  de  Puchessc. —  L'Expédition  dcs  Frangais  a  Can- 
dio  en  1669,  par  M.  Charles  Gèrin,^lJne  nouvelle  source  d'in  forni  ations 
historiques— Les  anciennes  registres  paroissiaux  de  rétat-civil,  par  M. 
Thèodore  Meignari' — Les  quatre  fìls  Aymon,  par  M.  Augtiate  Longnon, 
— Mólanges  :  Do  Torigine  commune  de  la  chronologie  cosxnogonique  des 
Chaidèens  et  des  dates  de  la  Genéso  à  propos  d'  un  article  de  M.  Op- 
pert,  par  Afv  /.  B.  Lelièvre»—  Le  comte  de  Ferseu  et  la  Cour  de  Fran- 
co, par  M.  Maxime  de  la  Rocheterie.— Do  quelques  travaux  récents  sur 
Christopho  Colomb,  par  M,  J,  Voesea.— Lo  Bref  de  S.  S.  lo  Pape  Leon 
XIII  au  Commandeur  J.  B.  De  Rossi. — Courrier  anglais,  par  M.Guaiaise 
AfcMson.— Courrìer  du  Nord,  par  Af.  E.  BeauooU.  —  Courrier  Rumain  , 
par  M.  Henri  S^coen^on.— Courrior  Russe,  par  le  R,  P.  Mariinov,  S.  I. 
Chromqùb.  par  Af .  Marius  SepcL-^  Revue  dcs  Rocueils  -póriodiques.  — 

BULLETIN   BIBUOORAPHIQUE. 

Idem— Livraison  da  1^^  Avril  1879. 

La  Bible  et  TAssyriologie.  Les  invasions  Assyrienncs  dans  le  royau- 
mo  d'Israel ,  d*  apròs  les  découvertes  récentes  ,  par  M.  J.  Vigouroux , 
prétre  de  Saint-Sulpice.— Les  fròres  de  Charles  V.  Examen  des  accusa- 
tions  dont  ils  out  été  Vobjet,  par  M.  le  marquis  de  Loray,—  Le  voyago 
de  Charles-Quint  en  France,  en  1539-1540,  d'aprés  les  documentB  origi- 
naux,  par  Af.  Charles  Paillard.  —  Mélanges  :  Les  fouilles  de  M.  Henri 
Schliemann  a  Tyrinthe  et  à  Mycenos,  par  M.  /.  de  Saulcy. —  L'histoire 
du  peuple  allemand  du  Docteur  Janssen,  par  M.  Juste  de  Bernon. — Uno 
nouvelle  eludo  sur  Savonarole,  par  Af.  Henri  de  l'Epinois.-^'La  guerre 
de  Trente  ans  d'apròs  son  récent  historien ,  par  M.  Georges  Gandy.  — 
PoLEHiQUE.  Lettre  de  M.  lulesOppert  et  réponse  de  M. /.-B.  £e/téore. — 
Courrier  angiais,  par  M^  Gustave  Afowao/i.— Chronique,  par  M,  Marius 
SepeL — Revue  des  Rocueils  périodiqucs.— Bulletin  bibliographique. 


ISIDORO  LA  LUMIA 


Altri  dirà  più  degnamente  di  lui,  ed  analizzandone 
le  opere,  ne  rileverà  le  intime  bellezze,  la  profondità 
delle  vedute,  l'incanto  dello  stile.  A  noi,  cui  toccò 
in  sorte  di  essergli  amici,  col  cuore  esulcerato  dal 
'dolore  di  averlo  perduto,  si  conceda  che  a  sfogo 
di  tale  dolore  tentiamo ,  per  quanto  le  esili  nostre 
forze  lo  comportino,  di  ritrarre  in  profilo  quest'  uo- 
mo, che  ogn'istante  della  sua  vita  consacrò  a  van- 
taggio del  proprio  paese. 

Isidoro  La  Lumìa  ebbe  da  natura  eletto  ingegno, 
indole  mite,  carattere  fermo,  cuore  aperto  ed  affet- 
tuoso. Siffatte  doti,  che  ben  di  rado  trovansi  riunite 
in  un  solo  individuo,  egli  ebbe  in  grado  eminente, 
si  che  formaron  di  lui  un  uomo  moralmente  com- 
pleto. 


(*)  La  redazione  àéìV  Archioio  Storico  Siciliano,  a  rendere 
il  debito  tributo  alla  memoria  di  Isidoro  La  Lumia  non  ha  sa- 
puto far  di  meglio  che  pregare  Y  egregio  D.r  GiiXseppe  Lodi, 
amico  sin  dall'  adolescenza  dell'  illustro  estinto»  il  quale  si  ò 
volentieri  prestato  a  scrivere  1'  affettuosa  commemorazione 
che  qui  si  presenta  ai  lettori  del  nostro  periodico.  Siano 
pertanto  rese  al  gentile  scrittore  le  più  sentite  grazie. 
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Nato  a  !•  novembre  del  1823,  se  ebbe  la  sventura 
di  perdere  nella  sua  fanciullezza  il  genitore ,  trovò 
nella  propria  madre  ,  specchio  di  ogni  domestica 
virtù  ,  chi  si  die  ogni  cura  perchè  a  lui  fosse  data 
una  conveniente  istruzione  letteraria. 

Ebbe  a  guida  de'  suoi  primi  studi  Scinà  e  poscia 
a  maestri  Giuseppe  Borghi  e  Francesco  Paolo  Perez. 
Costoro,  e  precipuamente  il  primo  e  Tultimo,  dacché 
il  Borghi  costretto  a  lasciare  Palermo  potè  giovargli 
per  breve  tempo,  diedero  V  indirizzo  a  quegli  studi, 
per  cui  più  tardi  egli  acquistossi  meritata  riputa- 
zione nella  repubblica  delle  lettere. 


Domenico  Scinà,  mente  sovrana,  lucida,  ordinata 
dominò  a  suo  tempo  la  letteratura  in  Sicilia:  le  sue 
opere  non  ebbero  altra  mira  che  la  illustrazione  dì 
quest'  isola ,  eh'  egli  amava  di  amore  profondo.  Di- 
scepolo e  amico  di  Rosario  Gregorio,  ebbe  nello  scri- 
vere la  storia  metodo  di  analisi  e  di  coordinazione 
mirabili;  epperò  invece  di  sfogarsi  in  vane  ciancio, 
mostrò  splendidamente  a'  suoi  conterranei  come  si 
dee  amare  e  servire  utilmente  la  patria. 

Tra  i  non  pochi  incarichi  che  a  lui  vennero  affidati 
dal  governo  di  allora  uno  fu  quello  della  direzione 
del  Convitto  Calasanzio  ,  destinato  alla  istruzione 
ed  educazione  di  giovanetti  figli  di  distinte  famiglie 
cittadine.  Lo  Scinà,  come  in  ogni  altra  instituzione 
dov'  era  dimandata  V  opera  sua ,  vi  portò  le  indi- 
spensabili riforme  ,  procurando  di  mettere  quel 
Convitto  all'altezza  de'  tempi.  Fu  ventura  pel  nostro 
La  Lumia  il  potere  iniziare  i  suoi  studi  letterari 
sotto  la  scòrta  di  un  sì  grande  maestro  e  addirvisi 
con  tutto  amore.  Lo  Scinà,  al  cui  occhio  indagatore 
non  isfuggiva  l'impegno  del  giovanetto  nello  appren- 
dere, né  la  di  lui  svegliatezza  di  mente,  lo  prediligeva 


—  244  — 

tra  tanti  e,  lasciata  per  poco  la  sua  ordinaria  gravità, 
lo  chiamava  il  mio  piccolo  filosofo.  Alla  madre  poi, 
che  non  cessava  dal  raccomandarglielo,  compiaciuto 
rispondeva  :  Isidoro  non  ha  bisogno  di  raccontane 
dazioni,  si  raccomanda  da  sé  :  egli  sarà  il  piedi-- 
stallo  della  mia  gloria.Paroìe  queste  che  onorano  il 
lodato  e  il  lodatore,  il  quale  seppe  di  buon'ora  an- 
tivedere nel  giovinetto  La  Lumia  quel  ch'egli  sarebbe 
in  appresso  divenuto. 

Gli  utili  ammaestramenti ,  il  vivo  esempio  dello 
Scinà  doveano  quindi  colpire  la  di  lui  mente  avida 
di  sapere,  e  restare  impressi  nel  suo  cuore  vergine 
e  bollente;  e  noi  siam  testimoni  ch'egli  nutrì  sempre 
rispetto  e  venerazione  per  quel  Sommo ,  la  di  cui 
imagine  teneva  presente  nella  sua  cameretta  da 
studio. 


Frattanto  verso  gli  ultimi  anni  di  vita  dello  Scinà 
una  falange  di  balda  gioventù  sorgeva  qui  sotto  gli 
occhi  di  lui,  la  quale  sebbene  s'inspirasse  a'  di  lui 
valevoli  esempì,  pure  cercava  un  orizzonte  più  vasto, 
si  prefìggeva  altri  intenti.  Guardava  l'Italia  ed  am- 
biva di  prender  parte,  e  non'  ultima,  al  movimento 
scientifico  e  letterario  ed  anco  politico  della  penisola. 

Le  scienze  economiche  e  sociali  e  la  letteratura 
erano  con  ispecialità  i  rami  di  sapere  che  forma- 
van  l'oggetto  de'  suoi  studi  :  si  ricercavano  le  opere 
de'  più  famosi  scrittori  di  tali  scienze,  italiani  e  stra- 
nieri, si  discutevano  le  loro  dottrine,  si  propagavano 
le  idee  che  si  giudicavano  le  più  utili  e  le  più  libe- 
rali. Un  periodico  ,  il  Giornale  di  Statistica ,  che 
allor  si  pubblicava  in  Palermo,  accoglieva  i  lavori 
di  que'  giovani,  i  quali  per  la  serietà  de'  loro  propo- 
siti attiravano  l'attenzione,  e  riscuotevano  i  plausi  di 
quanti  al  di  fuori  dell'isola  erano  valenti  cultori  di 
quelle  scienze. 
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D'altra  parte  quello  era  il  tempo  in  cui  durava  an- 
cora la  ridicola  lotta  tra  Classici  e  Romantici  :  Fltalìa 
avea  abbracciata  una  letteratura  che ,  sebbene  con- 
tasse degli  uomini  di  alto  ingegno,  non  pertanto  dovea 
rìguard6U*si  come  un'importazione  straniera,  e  con- 
siderarsi come  una  reazione  a  ciò  che  di  sublime  e 
di  stupendo  era  stato  quivi  prodotto  neir  ottocento, 
reazione  che ,  inconsciamente  o  no ,  rìspondea  a 
quella  politica  che  fu  inaugurata  col  famoso  trattato 
di  Vienna  del  1815. 

Contro  tale  corrente,  contro  siffatte  tendenze  si 
levava  quella  schiera  di  valorosi  giovani  :  nella  ban- 
diera da  loro  innalzata,  nella  loro  insofferenza  per 
una  letteratura  ch'essi  dicevano  anervata  e  che  pro- 
clamava la  rassegnazione,  si  travedeva  lo  scopo  ul- 
timo a  cui  tendevano  :  la  letteratura  essi  volevano 
vigorosamente  civile;  più  che  ne'  traviamenti  roman- 
tici del  giorno  e  nella  moda  nauseante  dell'  inneg- 
giare ,  guardavano  ne'  grandissimi  che  l' Italia  ha 
avuto  in  ogni  tempo,  guardavano  in  coloro  che  nel- 
r  ottocento  diedero  una  forte  spinta  al  progredire 
delle  lettere,  della  storia  e  della  critica  in  Italia.  E 
nel  mentre  un'accademia  italiana  conferiva  premt  per 
vilipendere  Alfieri,  nel  mentre  si  calunniava  Foscolo 
e  se  ne  infamava  la  memoria  dopo  morto,  quella 
gioventù  s'inspirava  invece  ne'  concepimenti  di  quei 
grandissimi  ,  ne  celebrava  i  nomi,  e  in  essi  mirava 
per  farsi  avanti  onde  accrescere  il  patrimonio  da 
quelli  lasciato. 


Francesco  Paolo  Perez  era  del  bel  numero  uno;  e 
il  La  Lumia  che  ,  come  sopra  dicemmo  ,  1'  ebbe  a 
maestro  ,  potè  da  lui  avere  istillata  nell'  animo  la 
venerazione  per  quei  sommi,  e  insieme  l'affetto  per 
l'Italia  da  loro  onorata. 
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Lo  vediamo  infatti  diciassettenne,  unito  ad  altri 
quattro  suoi  amici,  pubblicare  un  giornaletto  lette- 
rario intitolato  la  Concordia  ^  ed  ivi  farsi  propaga- 
tore di  quelle  massime.  Egli  è  tra  i  più  laboriosi  col- 
laboratori di  quel  giornale  anzi  il  più  operoso;  e  tra  i 
non  pochi  artìcoli  da  lui  pubblicati,  quello  su  Gia- 
como Leopardi  e  l'altro  specialmente  su  di  Ugo  Fo- 
scolo, che  fu  separatamente  pubblicato  ,  sorpresero 
e  gli  procacciarono  sentite  lodi. 

La  vita  di  quel  giornaletto  fu  breve,  poiché  esso  non 
arrivò  a  compire  il  secondo  anno  di  sua  esistenza; 
laonde  il  La  Lumia  potè  dedicarsi  ad  altre  occupa- 
zioni letterarie  e  precipuamente  alle  storiche  discipli- 
ne, animato  a  ciò  dal  Perez  che  in  quell'epoca  era  in- 
tento a  scrivere  la  storia  dell' Inquisizione  in  Sicilia^ 
e  ben  pure  dall'esempio  e  dalla  fama  che  circondava 
il  nome  di  Michele  Amari,  il  quale  di  quei  giorni  avea 
reso  di  pubblica  ragione  il  suo  Periodo  delle  isto" 
rie  Siciliane  del  secolo  XIII,  ardito  e  magistrale 
lavoro  ,  che  fruttò  la  persecuzione  e  l'esilio  al  suo 
autore. 

Così  al  1844  pe'  tipi  di  Francesco  Lao  uscì  alla 
luce  la  narrazione  del  Caso  di  Sciacca  col  titolo 
/  Luna  e  i  Perollo  ,  saggio  storico  :  il  La  Lumia 
oltrepassava  allora  di  poco  i  venti  anni ,  e  n'  ebbe 
simpatica  accoglienza  e  plauso.  Fu  a  vero  dire  que- 
sto lavoro  che  lo  distolse  intieramente  da'  romanzi 
e  da'  racconti  che  furono  le  primizie  del  suo  inge- 
gno, e  lo  fece  incamminare  sicuramente  per  la  nuo- 
va via. 


Avvenuta  la  rivoluzione  del  1848,  fu  egli  addetto  al 
Ministero  degli  affari  esteri  presso  il  governo  provvi- 
sorio di  Sicilia,  e  in  pari  tempo  destinato  a  colla- 
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borare  nel  Giornale  Officiale.  Per  tali  qualità,  e  per- 
chè già  noto  per  i  precedenti  lavori,  fu  dato  a  lui  dal 
Governo  T  incarico  di  scrivere  in  unione  del  signor 
Carlo  Francesco  Bonaccorsi  di  Milazzo  una  Jl/e- 
moria  sui  dritti  politici  della  Sicilia^  la  quale  tra- 
dotta in  francese  fu  pubblicata  in  Parigi  sul  cadere 
della  rivoluzione  nel  1849, 


X 


X 

/ 


Ritornato  il  dominio  de'  Borboni,  il  La  Lumia,  col 
dolore  e  col  dispetto  di  veder  la  Sicilia  di  nuo- 
vo oppressa,  conobbe  esser  necessario  il  silen- 
zio ed  il  vivere  ritirato,  tanto  più  che  a  lui  incom- 
beva di  pensare  alla  famiglia  di  cui  dovea  essere  il 
sostegno.  Fu  al  certo  questa  1'  epoca  la  più  amara 
della  sua  vita,  quando  dovette  sostenere  acerbe  lotte 
morali ,  dalle  quali  uscì  vittorioso ,  perchè  seppe 
opporre  un  animo  nobilmente  costante  a'  colpi  della 
avversa  fortuna. 

Ed  una  delle  più  crudeli  torture,  a  cui  suo  mal- 
grado dovette  resistere,  fu  quella  di  non  potersi  de- 
dicare ,  com'  era  sua  irresistibile  brama,  agli  studi 
prediletti,  avvegnaché  gli  affari  della  sua  professione 
di  forense  non  gli  lasciavano  ritaglio  di  tempo  a 
dare  sfogo  alla  sua  dominante  passione. 

Non  pertanto  i  pochi  momenti,  che  a  costo  di  ve- 
glie e  di  privazioni  egli  sapea  procacciarsi  liberi , 
impiegava  utilmente.  Frutto  di  tali  veglie  e  di  sif- 
fatte privazioni  fu  il  Matteo  Palizzi^  frammento  di 
studi  storici  sul  secolo  XIV  in  Sicilia,  che  vide  la 
luce  nel  1859  in  un  giornale  di  Palermo,  la  Favilla^ 
e  quindi  separatamente  pubblicato. 


Maturatisi  intanto  i  destini  d' Italia  ed  ammessa 
la  Sicilia  a  far  parte  del  regno  della  gloriosa  dina- 
stia di  Savoia,  venne  a  mutarsi  la  posizione  del  La 
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Lumia;  poiché  chiamato  dal  governo  della  Dittatura 
ne'  momenti  solenni  della  lotta  di  Sicilia  col  re  di 
Napoli  a  dirigere  il  Giornale  Officiale,  vi  stette  fino 
a  che  fu  aggregato  al  personale  del  Ministero,  Per 
tal  modo  ebbe  egli  agio  di  dedicarsi  interamente  alle 
predilette  sue  occupazioni  storiche.  D' allora  ebbe 
principio  la  serie  delle  pubblicazioni  le  quali  verremo 
più  sotto  semplicemente  enumerando,  e  che  fan  fede 
della  sua  febbrile  attività,  che  ad  ogni  lavoro  gli  ac- 
cresceva maggior  lena  e  gagliardia. 

Epperò  (senza  tener  conto  de'  suoi  Ragguagli 
istorici  su  la  restaurazione  Borbonica  e  la  rivolu- 
tone del  1860  in  Sicilia  dal  4  aprile  al  18  giù-- 
gno  ch'egli  ebbe  a  riguardare  come  scritto  imma- 
turo) noi  osserviamo  uscire  alla  luce  nel  1862  la 
Sicilia  sotto  Carlo  V  imperatore  ;  V  anno  dopo 
Giuseppe  D'Alesi  o  la  rivoluzione  di  Palermo  nel 
1647  e  Ottavio  d' Aragona  e  il  Duca  d*  Ossuna 
edito  nello  Archivio  storico  italiano  di  Firenze  ; 
al  1867  da'  tipi  de'  successori  Le  Mounier  vede  la 
luce  la  Storia  della  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buo- 
no ,  alla  quale  nell'  anno  medesimo  fan  seguito 
i  Quattro  Vicari  pubblicati  nell'anzidetto  Archivio 
storico  italiano  e  poscia  gli  Ebrei  Siciliani  stam- 
pati nella  Nuova  Antologia  di  Firenze;  e  un  anno 
dopo,  nel  periodico  ora  detto  si  legge  il  Dorhenico 
Caracciolo  o  un  riformatore  del  secolo  XVIIL 

Tutti  questi  lavori  da  lui  riuniti ,  riordinati  cro- 
nologicamente e  ritoccati  in  taluni  punti,  son  pub- 
blicati in  due  volumi  nel  1870  dal  tipografo  Francesco 
Lao  sotto  la  denominazione  di  Studi  di  Storia  Si^ 
ciliana.  Né  perciò  si  rista,  che  nel  detto  anno  1870 
stampa  nella  menzionata  Nuova  Antologia  il  Carlo 
Cottone  principe  di  CastelnuovOy  riprodotto  da'  tipi 
del  Lao  in  Palermo  nel  1872;    in  luglio   del  1871 
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pubblica  nella  Rivista  Sicula  lo  scritto  Viaggia^ 
tori  stranieri  in  Sicilia  nel  secolo  XVIII ,  in  ot- 
tobre del  1872  nella  già  ricordata  Nuova  Antologia 
la  memoria  /  Romani  e  le  guerre  servili  in  Sici- 
lia, ristampata  nel  1874  dal  Loescher  in  Torino,  e 
poi  in  questo  stesso  anno  1874  la  Sicilia  sotto  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia,  ripubblicata,  con  correzioni 
e  melioramenti,  dal  Vigo  in  Livorno  nel  1877,  — 
Neir  occasione  del  XII  Congresso  degli  Scienziati 
riceve  dal  magistrato  municipale  di  questa  città  l'in* 
carico  di  scrivere  un  libro  da  servire  per  guida  agl'il- 
lustri ospiti ,  ed  egli  ne  assume  il  peso,  e  in  breve 
tempo  fornisce  Y  opera  dal  titolo  Palermo ,  il  suo 
passato,  il  suo  presente,  i  suoi  monumenti. 

Teojilo  Folengo  in  Sicilia  appare  nella  Nuova  An- 
tologia nel  1878,  e  nello  stesso  periodico  a  15  mag- 
gio del  cadente  anno  V Antonio  Veneziano  o  un  cm« 
quecentista  di  Sicilia,  ultimo  lavoro  uscito  alla  luce 
quand'  egli  era  alle  prese  col  male  che  dovea  tra- 
scinarlo al  sepolcro. 

Passiamo  su  di  altre  minori  opere  di  lui,  che,  se 
dimostrano  l'energia  della  sua  mente,  non  aggiungono 
merito  alla  sua  fama. 


a  Ricca  del  suo  lungo  passato  (scrive  egli  nelle 
poche  parole  di  prefazione  a'  suoi  Studi  storici)  ricca 
del  suo  lungo  passato  e  di  amorosi  cultori  delle  pa- 
trie memorie ,  la  Sicilia  difetta  bensì  di  una  storia 
compiuta  delle  proprie  vicende,  la  quale  corrisponda 
a'  progressi  della  critica,  e  dell'arte  moderna.  Né  que- 
st'  opera  sarà  forse  possibile  finché  parziali  lavori 
non  abbiano  contribuito  a  prepararla  davvero,  e  fin- 
ché ci£iscuna  epoca  non  si  trovi ,  come  vuoisi  al  di 
d'oggi,  esplorata  e  illustrata. 

«  Col  tentare  qua  e  là  alcuni  punti  di  maggiore  ri- 
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lievo  negli  annali  dell'  isola  ho  bramato,  adunque , 
porre  anch'io  la  mia  pietra  al  futuro  edifizio.  » 

Tale  era  la  mira  costante  che  il  La  Lumia  si  prefig- 
geva ne'  propri  lavori,  e  s'egli  l'abbia  raggiunta  non  è 
adire:  l'unanime  plauso  con  cui  dagl'intelligenti  sono 
stati  accolti  gli  scritti  di  lui  è  l'indice  più  sicuro  del  loro 
merito.  Ma  altro  scopo,  scopo  eminentemente  civile, 
egli  si  ebbe  nello  scrivere  le  sue  monografie  stori- 
che, quello  di  compenetrarsi,  a  cosi  esprimerci,  delle 
necessità  presenti  della  società  in  cui  viviamo  e  far 
servire  la  storia  ad  ammaestramento  de'  popoli  come 
de'  governi.  Gli  avvenimenti  che  si  sono  successi  nel 
corso  di  questi  venti  anni,  da  che  l'Italia  ha  riunito  in 
unico  corpo  le  sue  sparte  membra,  han  dato  la  spinta 
alla  scelta  degli  argomenti  o  de'  punti  storici  che  il 
La  Lumia  intraprese  a  svolgere  ed  illustrare. 

Chi  sappia  guardare  addentro  nella  storia  di  Ga- 
glielmo  il  Buono,  negli  Ebrei  Siciliani,  nelle  Guerre 
servili,  nel  Domenico  Caracciolo,  nel  Vittorio  Ame- 
deo ecc.,  troverà  la  verità  di  quanto  noi  asseriamo. 
La  Sicilia  misconosciuta  o  mal  giudicata  anche  da 
chi  avrebbe  l'obbligo  di  saperne  qualche  cosa,  è  stata 
sovente  esposta  ad  attacchi  ingiuriosi  di  malevoli  e 
d'ignoranti.  Difenderla,  non  a  parole,  ma  dimostrando 
co'  fatti  la  sua  civiltà,  la  sua  potenza  e  le  sue  glorie 
quando  altri  paesi  erano  scissi  da  discordie  o  di- 
pendevano da  stranieri  dominatori;  la  sua  tolleranza 
in  materie  religiose  in  tempi  di  universale  intolle- 
ranza ;  facendo  conoscere  che  le  novità  intempe- 
stive anche  con  le  più  buone  intenzioni  non  appro- 
dano a  nulla,  e  che  finalmente  la  noncuranza  dei 
bisogni  de'  popoli,  il  disprezzo  di  costumi  e  abitu- 
dini inveterate  son  causa  di  crisi  sociali  terribili  e 
di  odio  e  maledizione  a'  governi,  questo  lo  scopo 
che  si  ebbe  il  La  Lumia. 
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Non  è  del  nostro  proposito  parlare  del  merito 
cii  ciascuna  delle  opere  di  sopra  ricordate.  Certo 
cSebb'egli  annoverarsi  tra  i  più  insigni  storici  d'Ita- 
lia; che,  se  può  esser  superato  per  la  mole  de'  vo- 
I  umi  o  per  la  vastità  della  dottrina ,  ignoriamo  chi 
p>ossa  sorpassarlo  nella  comprensione  del  soggetto 
e  nella  maniera  veramente  felice  di  presentarlo  ai 
leggitori. 

Tra  i  suoi  lavori  preferiamo:  i  Romani  e  le  guerre 
servili  per  l'ardimento  de'  concetti,  i  quattro  Vicari 
periodo  di  storia  da  lui  messo  in  nuova  luce  e  la 
Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  perchè  opera 
squisitamente  perfetta.  Del  rimanente  sul  merito 
storico  del  La  Lumia  cenneremo  di  volo  che,  alla 
esattezza  della  esposizione  derivata  dalla  lettura  di 
scrittori  sincroni  e  dalla  scoverta  di  non  pochi  do* 
eumenti  inediti  e  alla  non  comune  penetrazione  di 
saper  rimontare  alle  cause  che  da  lontano  prepara- 
sene gli  eventi  da  lui  narrati^  seppe  accoppiare  la 
Yara  abilità  di  esporli  in  una  forma  linda,  elegante, 
irapida ,  drammatica,  sempre  attraente.  Sia  che  de- 
scriva i  casi  di  una  data  epoca,  sia  che  presenti  la 
£gura  di  un  personaggio  che  ebbe  influenza  e  ne  rice- 
vè da'  tempi  in  cui  visse,  egli  è  perfetto  artista.  Le 
sue  monografie  sono  quadri  con  mano  maestra  di- 
segnati ,  vigorosamente  e  armonicamente  .coloriti, 
^otto  senza  pesantezza,  filosofo  senza  ostentazione, 
sereno,  imparziale  nel  giudiccu^e,  egli  ha  pagine  de-* 
^ne  di  Tacito  o  di  qualunque  de'  migliori  storici. 

La  concisione  del  suo  stile  ci  fa  rammentare   la 

sua  somma  attitudine  nel  genere  epigrafico.  Non  son 

siolte  le  iscrizioni  che  di  lui  ci  restano,  ma  esse  son 

tali  che  collocano  il  loro  autore  tra  i  primissimi  che 

in  quel  genere  si  son  distinti  in  Italia. 
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Però  se  deplorabile  è  stata  la  di  lui  perdita  come 
scrittore,  non  men  sensibile  è  stata  s'ei  si  riguardi 
qual  cittadino.  Non  mai  fu  restio  a  prestarsi  quan- 
do si  trattava  di  rendere  un  util  servigio  alla  pa- 
tria. Tralasciamo  di  far  parola  di  ciò  ch'egli  operò 
per  redimerla  dalla  oppressione  de'  Borboni  e  pri- 
ma e  dopo  il  1848,  nel  qual'anno,  lasciata  la  penna, 
impugnò  il  fucile  ed  accorse  da  volontario  ad  arro- 
larsi  nella  Giovane  Guardia;  ma  non  tacciamo  che 
dopo  il  1860  negrincarichi  che  si  ebbe  e  dal  Governo, 
e  più  dal  Comune,  fu  sempre  solerte,  sempre  volen- 
teroso. Eletto  nel  1864  a  Direttore  e  poscia  a  So- 
printendente degli  Archivi  Siciliani,  cooperossi  a  tut- 
t'uomo  perchè  la  Instituzione  a  lui  affidata  fosse  ele- 
vata alla  meritata  altezza.  Socio  e  Vice-presidente 
di  questa  Società  di  Storia  Siciliana,  si  adoperò  con 
tutto  zelo  perchè  essa  fiorisse. 


Nella  vita  privata  poi  ebbe  un  culto  per  la  madre, 
affetto  prepotente  per  i  fratelli:  amico  sincero,  non  co- 
nobbe mai  cosa  fosse  la  invidia:  modesto,  abborrìva 
dalla  ciarlataneria:  parco  ne'  suoi  desideri,  sobrio, 
visse  in  seno  alla  famiglia  e  a'  diletti  suoi  studi , 
unico  conforto  alla  travagliata  sua  vita.  Non  ambi 
vane  onorificenze;  di  quelle  che  spontaneamente  eran- 
gli  largite  non  fé  pompa,  né  motto.  Confortava  della 
sua  voce  e  dei  suoi  consigli  chi  de'  giovani  o  degli 
amici  si  addiceva  a  letterari  lavori ,  e  con  partico- 
larità coloro  che  intendevano  ad  illustrar  la  Sicilia,  ed 
era  per  lui  motivo  di  gioia  il  veder  pubblicati  tali 
lavori.  Facile  all'ira,  con  la  stessa  facilità  si  rabbo- 
niva e  con  lealtà  non  nascondeva  il  suo  torto.  Pronto 
all'entusiasmo,  con  la  stessa  prontezza  cadeva  nella 
sfiducia  e  nello  scoramento. 
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Faticò  con  febbrile  attività  perchè  l'Italia  si  fosse 
costituita  politicamente  una;  ma  quando  vide  fallir 
le  promesse  e  previde  ì  danni  che  potean  derivare 
da  un  accentramento  mostruoso,  lottò  con  altri  va- 
lorosi finché  potè,  onde  allontanare  i  guai  che  si  pre- 
psu'avano;  poi  disingannato  si  ritirò ,  né  più  volle 
pigliar  parte  alla  vita  attiva  politica.  Onesto  sino  allo 
scrupolo,  non  curò  rispetti  umani  per  lo  adempimento 
dei  suoi  doveri.  Uomo  di  fermo  carattere,  perchè  di 
convinzioni  profonde,  non  transasse  giammai  con  la 
propria  coscienza.  Potè  ingannarsi  qualche  volta  nei 
suoi  giudizi,  ma  sempre  in  buona  fede,  perchè  il  cal- 
colo ed  il  secondo  fine  non  entrarono  mai  nell'ani- 
mo di  lui. 

Morì  la  notte  del  28  agosto  ora  scorso,  non  ancor 
compiti  gli  anni  56,  di  morte  estremamente  penosa, 
lasciando  nella  desolazione  la  madre  e  i  suoi  due 
fratelli,  sconfortati  e  dolentissimi  gli  amici.  Morì  for- 
se col  rammarico  di  non  potere,  per  deficienza  di 
mezzi,  ripubblicare  le  sue  opere  ch'egli  avea  notevol- 
mente accresciute  e  migliorate. 

Alla  tristissima  nuova  che  si  diffuse  rapidamente 
per  la  città,  alcuno  non  si  nascose  la  gravità  della 
perdita  e  qual  vuoto  dessa  lasciava  da  non  potersi 
tanto  agevolmente  colmare.  La  nostra  rappresentan- 
za municipale ,  esprimendo  allora  sinceramente  i 
desideri  del  paese,  dispose  di  rendersi  con  pompa  gli 
estremi  onori  al  caro  estinto,  ed  assegnò  un  luogo 
nel  cimitero  di  Santa  Maria  di  Gesù  per  depositarvi 
la  di  lui  salma.  Ma  più  onorato  luogo ,  speriamo , 
queste  si  avrà  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  Panteon 
d'illustr^  Siciliani,  ed  al  monumento,  che  al  La  Lu- 
mia sarà  innalzato  dalla  pietà  de'  cittedini,  verran- 
no i  giovani  ad  ispirarsi  e  ad  apprendere  quelle  cit- 
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ALLA 


SOCETÀ'  SICIUAIIA  PER  LA  STORIA  PATRIA 


*  {W)  Acquisto  H/ Benedetto,  Arcivescovo  di  Monreale — ^Elementi  di  filo- 
sofia fondamentale — Organo  dello  Scibile  umano  o  Logica— Palermo, 
tipografia  e  ligatoria  di  Francesco  Roberti,  1871,  in  8^ 

Agadosio — Alla  Sicilia-Carme— Napoli,  stabilimento  tipografico  di  Nicola 
lovene,  1878. 

Amante  Bruto — Il  Natale  di  Roma — Saggio  storico — Seconda  edizione  ri- 
veduta ed  aumentata  dall'Autore — Roma,  stabilimento  di  G.  Livelli, 
1879,  in  16^ 

Amari  Michele— 5o7tran  él  Mota  ossiano  conforti  politici  di  Ibn  Zafer 
'  arabo  Siciliano  del  XII  secolo — Versióne   italiana  sul    testo   arabico 
inedito,  non  tradotto  in  alcuna  lingua  deirOccideute — ^Firenze,  Felice 
Le  Mounier,  1851,  in  l2o. 

—  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia — Voi.  3,  V  ultimo  diviso  in  due  parti, 
— Firenze,  Felice  Le  Mounier  e  Successori  Le  Mounier,  1864-72,  in  8'. 


/ 
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Amari  Michele — La  Guerra  del  Vespro  Siciliano — ottava  edizione  (terza 
fiorentina)  corretta  ed  accresciuta  dair  autore  e  corredata  di  nuovi 
documenti.  Volumi  due — Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1876,  in  12". 

Atti  della  Reale  Accademia  Lucchese  di  scienze ,  lettere  ed  arti — ^Tomq 
1-XX  —  Lucca  dalla  tipografia  di  Francesco  Berlini,  Felice  Bertini 
e  Giusti,  1821-1876,  in  8".  Manca  il  voi.  y. 

—  nella  solenne  adunanza  per  la  fausta  ricorrenza  del  giorno  onomastico 
di  sua  maestà  la  regina  Maria  Luisa  Infanta  di  Spagna  Duchessa  di 
Lucca  ecc.  ecc.  celebrati  il  dì  24  agosto  1818— Lucca  presso  Fran- 
cesco Bertini  stampator  ducale.  MDCCGXVIII,  in  4*. 

—  per  la  solenne  adunanza  tenuta  nel  palazzo  reale  il  22  dicembre  del- 
Tanno  1819  giorno  di  nascita  di  Sua  Maestà  il  Presidente  Re  Carlo 
Lodovico.  S.  a.  e  n.  di  s.,  in  4''. 

—  in. morte  del  march.  Antonio Mazzarosa—Lucca,  tipografia  di  Giusep- 
pe Giusti,  1861,  in  8^ 

Atti  della  imperiale  e  reale  Accademia  Lucchese,  in  morte  di  Luigi 
Foruaciari — Lucca,  tipografia  di  Giuseppe  Giusti  1858,  in  8^ 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei — Serie  terza — ^Transunti ,  voi.  Ili  — 
Roma,  coi  tipi  del  Salviucci  1879,  in  4"". 

Atti  della  Depatazione  Veneta,  di  Storia  Patria— Anno  3"* — Venezia ,  ti- 
pografia del  Commercio  di  Marco  Visentini  1878,  in  4*. 

B 

Balaguer  y  Merino  Andrea  —  Lo  Carnestoltes  à  Barcelona  cn  lo  segle 
XVII — Romansos  populais  Catalans,  reproduhits  d' impresos  contem- 
poràneos  é  illustrats  ab  notas  y  docnments  inédits  —  Barcelona  E^ 
stampa  de  la  Renaixensa,  1878,  in  8". 

Bertucci  F.  P. — L'Archivio  provinciale  di  Catania — Relazione  alla  Depa- 
tazione Provinciale— Catania,  tipografia  C.  Calatola,  1878,  in  4"*. 

*  (Di)  Blasi  G.  E.  abate  Cassinese— Storia  del  Regno  di  Sicilia  dairepoca 
oscura  e  favolosa  fino  al  secolo  XVIII— Edizione  seconda  voi.  18 — 
Palermo  nella  Reale  stamperia,  1830-32,  in  24°. 
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*  Bocci  P.  Anflgtflftift — La  reazione  del  pensiero  nella  quisiione  sociale — ^La 

Chiesa,  lo  Stato,  Tlstitutore  e  la  donna— Seconda  edizione  migliorata 
e  di  molto  accresciuta  dall'autore — ^Prato,  tipografia  di  R.  Guasti  1878, 
in  12*. 

*  -«-Gesù  Cristo  e  la  sua  dottrina — Lettere  familiari  di  un  carcerato— Ter* 

za  edizione  rireduta  e  migliorata  dall'autore  —  Pistoia,  tip.  Cino  dei 
fratelli  Bracali,  1878,  in  12". 

Bozso  Stefano  Tittorio — L'Islam  e  i  rapporti  politici  e  religiosi  fra  TOrien- 
te  e  rOccidente — Studio  letto  air  Accademia  palermitana  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  il  18  agosto  1878 — ^Palermo,  tipografia  di  P.  Mon- 
taina  e  C,  1878,  in  8'. 

—Su  un  codice  nella  Biblioteca  comunale  di  Palermo  ai  segni  Qq  E  22 
-^Palermo,  tipografia  di  P.  Montaina  e  C,  1878,  in  8*. 


Cali  Michele— Lionardo  Vigo — Acireale,  Tip.  Fratelli  Donzuso  1879,  in  8*. 

Camarda  Ricolò— Teocrito  idilli  ed  epigrammi  —  Volgarizzamento —Pa- 
lermo, tipc^afia  Nocera  e  figlio,  1869,  in  8*. 

— Epigrafi  ed  opuscoli  ellenici  inediti  illustrati — Palermo,  Off.  tip.  diretto 
da  Benedetto  Lima,  1873,  in  16^. 

Campori  Giuseppe — CUI  Lettere  inedite  di  Sommi  Pontefici  raccolte  e 
pubblicate —  Modena,  Società  tipografica  antica  tipografia  Soliani, 
MDCCCLXXVIII,  in  4*. 

— Di  una  lettera  apocrifa  di  Torquato  Tasso— Roma,  tipografia  del  Se- 
nato di  Forzani  e  Comp.,  1879,  in  8*. 

Carini  sac.  Isidoro — Sulle  materie  scrittone  adoperate  in  Sicilia — Prolu- 
sione al  corso  di  Paleografia  e  Diplomatica  per  Tanno  1878-79  letta 
nella  scuola  dell'  Archivio  di  Stato  in  Palermo — Palermo ,  tipografia 
P.  Montaina  e  C.,  1879,  in  8". 

Cavallari  prof.  Dr.  Saverio — Rapporto  airillustrissima  Deputazione  per  i 
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restauri  del  Duomo  di  Monreale — ^Palermo ,  tipografia  del   Giornale 
di  Sicilia,  1878,  in  é\ 

Cobelli  Leone — Cronache  Forlivesi  dalla  fondazione  della  città  sino  al- 
l'anno 1498  pubblicate  ora  per  la  prima  volta  di  su  i  manoscritti  a 
cura  del  prof.  Giosuè  Carducci  e  del  dott.  Enrico  Frati  con  notizie 
e  note  del  conte  Filippo  Guarini — Bologna  Regia  Tipografia,  1874, 
in  é""— Forma  il  Tomo  1""  delle  Cronache  pubblicate  a  cura  della  R. 
Deputazione  Storica  Romagnola,  Serie  terza. 

Commessione  per  la  conaervazione  dei  monumenti  municipali— Relazione 

del  Segretario — Lavori  eseguiti  nel  primo  anno  1875 — Napoli,  Stabi- 
limento tipografico  del  cav»  Francesco  Giannini,  1876,  in  4!** 

— Relazione  del  Segretario-r-Lavori  eseguiti  negli  anni  1876-77 — ^Napoli, 
Stabilimento  tipografico  del  cav.  Francesco  Giannini,  1878,  in  4*. 

Costituzione  della  Reale  Accademia  Lucchese^Lucca,  presso  Francesco 
Bertini  stampator  ducale,  MDCCCXVIII,  in  4". 

Cristodoro  aw.  Antonino  —  Cenni  biografici  dell'  illustre  cigno  catanese 
cav.  Vincenzo  Bellini  scritti  da  un  ammiratore  suo  concittadino— Ca- 
tania, tip.  Roma— Senza  data — Vi  sono  ìe  iniziali  A.  C. 

(De)  Croizier  marquis — Les  interèts  Européens  en  Asie — ^La  Perse  et  les 
Persans — Nasr — Eddin — Schah  le  nouvel  Iran  et  Téquilibre  asiatique 
— Paris,  imprimerie  Eugène  Heutte,  1873,  in  8°  grande. 

(Di)  CroUalanza  cav.  G.  B.-— I  Rosso  di  Sicilia— Cenni  storici  e  genealo- 
gici— ^Rocca  1878,  Stab.  Tip.  Cappelli,  in  4^ 

Castiglione  prof.  Antonino,  R.  Ispettore  degli  scavi  e  monumenti— Sulle 
cose  antiche  della  città  di  Mazara — Studii  archeologici  e  storici — Al- 
camo, tip.  Bagolino  presso  L.  Pipitone  e  C,  1878,  in  16^ 


Danò  sac.  Dr.  D.  Emmanuele — Serie  cronologica  delle  opere  pie  filantro- 
piche e  stabilimenti  filantropici  di  Palermo  dal  1700   sin   al  1876 — 
.  Palermo,  tipografia  Marsala,  in  8*. 


—Notizie  storiche  riguardanti  14  Arcivescovi  di  Palermo   in   cont 
ziooe  al  Mongitore — Palermo,  tipografia  Marsala,  1879,  in  8^ 

Dangnon  (de*  conti  del)  cav.  Francesco— High—Life— Usi  e  costumi 
vita  elegante  (con  incisioni,  tavole  e  cromolitografie) — ^Napoli,  R. 
bilimento  cromo-tipografico  del  comm.  O.  De  Angelis  e  figlio,  '. 
in  4*. 

Dennis  George — ^The  Cities  and  cemeteries  of  Etruria — ^Revised  ed 
recording  the  most  jeeent  discoveries — ^Vol,  2  —  London,  lohn 
ray,  Albemarle  Street,  1878,  in  8*. 


Flandina  Antonino.  —  Origine  e  progresso  del  Collegio  S.  Rocco  dì 
lermo  —  Memoria  storica  —  In  Palermo  pei  tipi  di  Bernardo  "^ 
1875,  in  8'. 

(Le)  Foglie  d'  Autunno.  —  Liriche  ,  —  Noto ,  Tipografia  Zammit,  : 
in  8*. 

"^  Fontana  Giacinto. — Idea  per  una  filosofia  della  Storia — In  Firenze 
tipi  di  M.  Cellini  e  C,  1876,  in  12*. 

"^  —  L'epopea  e  la  filosofia  della  Storia  —  Mantova,  Stab.  tip.  eredi 
gna,  1873,  in  12*. 


Galati  Scnderi  Giuseppe.  —  Corleone — Tip.  della  Forbice,  Disp.  1*  d 
dici  pagine  in  8^ 

Giacomazzi  Favara  Salvatore.  —  Discorso  nel  congresso  delle  Camei 
commercio  in  Genova  —  Trapani,  tipografia  Giuseppe  Gervasi— 
dica,  1878  in  8^ 

(Di)  Giovanni  Vincenzo.—  Filologia  e  Letteratura  Siciliana,  Nuovi 


ZXVI 


—  Palermo,  Luigi  Pedone  Laarìel,  editore.  Tip.  Pietro  Montaina  e  C, 
1879,  in  12». 


H 


Historiae  Patriae  Monumenta  edita  jossn  regìa  Caroli  Alberti.  —  To- 
mu8  XVI— Leges  Mimicipales,  Tomus  secundus,  Pars  Prior  —  Leges 
Manicipales,  Tomus  secundus,  Pars  Altera—  Tomus  XVII  —  Codex 
Diplomaticus  Ecclesìensis  —  Tomus  XIV —  Comitiorum  para  prior  — 
Augustae  Taurinorum  e  regio  typographeo ,  Anno  IfDCCCLXXVI 
— BIDCCCLXXIX,  in  fol. 

Holm  Adolphe.  —  Italie— Antiquité  — -  (Extrait  de  la  Revue  historiqae) 
in  8*. 


I 


Indelicato  eh.  Luigi  —  Un  fiore  sulla  tomba  di  Pio  IX  in  occasione  del 
suo  primo  annuale  —  Palermo  ,  ufficio  tipografico  diretto  da  B,  Li- 
ma, 1879. 


Lancia  Federico  duca  di  cartel  di  Brolo.  —  Dei  Lancia  di  Brolo  albero 
genealogico  e  biografi^  —  Palermo,  tipografia  diretta  da  G.  B.  Ghia- 

diano,  1879,  in  8». 

Lancia  mona.  Domenico  Gaspare.  —  S.  P.  N.  Patri  Argorum  Episcopi  de 
laudibus  divae  Annae  oratio  nunc  primum  prodit-^  Panormi,  ex  of- 
ficina typographica  Francisci  Lao,  MDCCCLXXIX  in  8.'* 

Lodi  dottor  Giuseppe. —  Sulle  notizie  storiche  Castelterminesi — Rassegna 
bibliografica  —  Girgenti ,  Stamperia  provinciale-commerciale  di  Sal- 
vatore Montes,  1874,  in  8"^ 

Lombardini  Filippo. —  Della  istoria  di  Sezze — ^Velletri,  Regia  Tipografia 
di  A.  Sartori,  1876,  io  12°. 
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Lndaiii  Tomaso.  —  Albona  —  Stadii  storico-etnografici  —  Venezia ,  tipo* 
grafia  delFistituto  Goletti,  1879,  in  8\ 


M 


(Di)  Maggio  P.  Luigi  dei  Predioatorì — Saggio  storico-critico  sul  quarto 
volume  degli  Annali  di  Pietro  Ranzano— Palermo,  ufficio  tipografico 
di  Michele  Amenta,  1875,  in  4\ 

Kamo  sac.  Salvatore — ^Lu  risintimentu  di  Gianciana  centra  un  Castru- 
nuvisi — ^Ottave — ^Girgenti,  Stamperia  provinciale-commerciale  di  Sal- 
vatore Moutes,  1879,  in  8^. 

(La)  Hantia  Vito — Storia  della  legislazione  civile  e  criminale  di  Sicilia 
comparata  con  le  leggi  italiane  e  straniere  dai  tempi  antichi  sino  ai 
presenti — Palermo,  tipografia  del  Giornale  di  Sicilia  il  1<>  volume  1866 
e  tipografìa  di  Bernardo  Virzi  le  due  parti  del  voi.  2**,  1874,  in  8.*  j 

—  Tre  opuscoli  bibliografici,  e  critici— l'Appendice  alla  storia  della  le- 

gislazione di  Sicilia — 2°  Pubblico  ringraziamento  —  3*  Nuova  frusta 
letteraria — Analisi  critica  e  prove  sul  libro  di  Alberto  Del  Vecchio 
—Palermo,  Stabilimento  tipografico  Virzi,  1876,  in  8'. 

—  Origini  e  vicende  degli  Statuti  di  Roma — ^Firenze,  tipografia  della  Gaz* 

zetta  d'Italia,  1879,  in  S"*— (Estratto  dalla  Bivista  JE^urop^a  —  Rivista 
Internazionale,  1**  aprile  1879). 

Martinetti  Cardoni  Gasparo --Ravenna  antica— Lettere  dalla  decimaquar- 
ta alla  diciassettesima—Faenza,  Stabilimento  tipografico  Pietro  Con- 
ti, 1878-79,  in  8^ 

Hanceri  Luigi.  —  Relazione  sulla  Necropoli  del  Fusco  in  Siracusa ,  se- 
guita  da  talune  osservazioni  sui  vasi  rinvenutivi  —  Lettera —  Roma^ 
coi  tipi  del  Salviuci,  1877,  e  Palermo,  Stabilimento  tipografico  Lao^ 
1878,  in  8^ 

Meli  Giuseppe.—  Discorso  pronunziato  il  giorno  9  agosto  1863  —  Paler- 
mo, Stamperia  di  G.  B.  Lorsoaider,  1863,  in  8"— Havvi  in  fine  il  rag- 
guaglio de^  premi  conferiti  agli  artisti  che  misero  in  mostra  le  loro 
opere  nella  Esposizione  Siciliana  di  Belle  Arti  in  Palermo  nel  1863. 
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Memorie  e  docnmeiiti  per  servire  alFìstoria  del  Principato  Lucchese — 
Tomo  l'-Xr-Lucca,  1813-70,  in  4*. 
Mancano  :  Tomo  III  (parte  1*)  Tomo  IV,  VI,  VU,  Vili,  IX. 

Memorie  della  regia  Accademia  di  Scienze,  lettere  ad  Arti  in  Modena 
—I  soli  Tomi  V.  VI.  VU.  VIIL  XV.  XVI.  XVU.  XVIU,  1863-78- 

Messineo  aw.  Pietro — Per  la  commemorazione  deirillastre  Emmanuele 
Requisenz  Principe  di  Pantelleria — Palermo,  Stabilimento  tipografico 
Giliberti,  1879,  in  8^ 

Miglior  monsignor  Francesco.  —  II  cuore  di  Gesù  e  i  Palermitani  —  Di- 
scorso recitato  in  San  Nicolò  da  Tolentino  in  Palermo  il  30  giugno 
1878  —  Palermo,  tip.  diretta  da  G.  Bordino,  1878,  in  8*. 

Miscellanea  di  Storia  Italiana  edita  per  cura  della  Regia  Deputazione  di 
Storia  Patria^Tomo  1-XVIII— Torino ,  Stamperia  Reale,  1862-1879, 
in  8*. 

Morrione  aw.  Lionardo  da  Menfl — Intorno  al  sito  del  fiume  Crimiso  e 
della  battaglia  di  Timoleonte— Lettera  al  Comm.  Lionardo  Vigo— Pa- 
lermo, Stabilimento  tipografico  Lao,  1878,  in  8^ 

N 

Notice  esplicative  sur  Ics  objets  exposés  par  M.  Èmile  Guimet  et  sur 
Ics  peintures  et  dessins  faits  par  M.  Felix  Régamej. — ^Exposition  uni- 
verselle — Galeries  historiques. — Trocadéro  —  Religions  de  V  extrème 
orient. — ^Paris,  Ernest  Leroux,  editeur,  1878,  in  8.* 


Paradisi  Sac.  mncenzo.  —  Descrizione  della  R.  chiesa  di  S«  Giorgio  dei 
Genovesi. — ^Palermo,  Tipografia  di  Filippo  Barravecchia  e  figlio,  1878, 
in  8.* 

Piaggia  Carlo. — ^Dell'arrivo  fra  i  Niam-Niam  e  del  soggiorno  sul  l(^o  di 
Tzana  in  Abissinia. — ^Lettura  tenuta  allaR.  Accademia  di  Lucca  nel- 
r  Adunanza  del  28  novembre  1877  e  pubblicata  per  cura  della  me- 
desima.— ^Lucca,  tipografia  Giusti,  1877,  in  8.*^ 
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*  Pteralifli  P.  Yenceslao  da  Jesi  de^  Minori  riformati.— Della  FilosoGa  ra- 

sionale  speculativa. — Parte  soggettiva  ossia  la  Logica.— Roma,  Tipo- 
grafia della  Pace,  1876,  in  le.*" 

—  La  Filosofia  razionale  pratica  ovvero  de^  doveri  naturali. — Trattato- 

Seconda  edizione  ritoccata  dalFautore. — Roma,  tipografia  della  Pace, 
1877,  in  12.* 

—  Della  Filosofia  razionale  speculativa. — Parte  oggettiva  ossia  la  Meta- 
fisica.—Roma,  tipografia  della  Pace,  1878,  in  12.'' 

Fitrè  GhiBeppd. — ^Usi  Natalizi,  Nuziali  e  Funebri  del  popolo  Siciliano  de- 
scritti.—Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  editore,  HDCCCLXXIX.->Stam- 
pato  nello  Stab.  Tip.  Virzì,  in  8.^ 

*  Proto  Cara£i  Pallavicino  Fr.  Duca  di  Maddaloni. — ^Dei  cinque  regni  d'Ita- 

lia, voi.  2. —  Lugano,  tipografia  Traversa  e  De  Giorgi,  1868,  in  16.* 

R 

Bapisardi  aw.  Emanuele. — Sui  difetti  della  Giuria  e  sui  doveri  dei  Giu- 
rati.— Prolusione  ad  un  corso  di  lezioni  sulla  Giuria  per  Tanno  sco- 
lastico 1877-78,  letta  nella  Regia  Università  di  Catania.— Catania,  ti- 
p<^rafla  C.  Galàtola,  1878,  in  16.* 


Regolamento  della  Commissione  per  la  conservaaone  dei  monumenti 
municipali^ — ^Napoli,  stabilimento  tipografico  del  cav.  Francesco  Gian- 
nini, 1877,  in  V 

Renmont  Alfredo. — Maria  Carolina  regina  delle  Due  Sicilie  e  i  suoi  tempi. 
Memoria. — ^Firenze^  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C,  1878,  in  8.* 

s 

SaUnas  Antonino. — Catalogo  di  ghiande  missili  Siciliane. — ^Roma,  coi  tipi 
del  Salviucei,  1878,  in  8.* 

Salami  Enrico.— Amenità  arcbeologiche. — ^I  Parucconi  di  Palermo. — Pa- 
lermo, tip.  del  giornale  H  Tempo^  1879,  in  16.''  (senza  nome  delFA.) 

Salomone-llarino  Salvatore— Canti  popolari  Siciliani  in  aggiunta  a  quelli 
del  Vigo  raccolti  e  annotati  —  Palermo,  presso  Francesco  Giliberti 
editore,  1867,  in  24». 
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Salomone-Marino  Salvatore — La  storia  nei  canti  popolari  Siciliani — Sta- 
di— Secónda  edizione  corretta  ed  accresciuta  di  parecchi  nuovi  canti 
—  Palermo,  Francesco  Gili  berti  editore,  1870,  in  16.* 

— ^Elogio  funebre  del  D/  Vincenzo  Di  Marco  recitato  ncHa  madre  chiesa 
di  Borgetto  addì  20  gennaro  }872.  —  Palermo,  tipografia  di  Michele 
Amenta,  1872,  in  8.o 

—  Ricordo  di  Salvatore  Coochiara.  —  Palermo ,  tipografia  di  Francesco 
Gilibertl,  1872,  in  8/ 

—  Pia  memoria  (XIV  fel)braro  MDCCCLXXIII).  D/  Michele  D' Angele- 
In  Palermo,  pei  tipi  di  Lao. 

—  Sugli  effetti  deirinfezione  palustre  sul  sistema  nervoso  e  circolatorio. — 
Osservazioni  cliniche.— In  Palermo,  pei  tipi  di  G.  B.  Gaudiano,  1873, 
in  8.* 

^-  Due  nuovi  casi  di  fegato  ambulante  osservati  nella  Clinica  medica  di 
Palermo  diretta  dal  cav.  prof.  C.  Federici  ed  esposti. — Palermo ,  ti- 
pografia editrice,  1873,  in  8.* 

—  La  Baronessa  di  Carini  leggenda  storica  popolare  del  secolo  XVI  in 

poesia  Siciliana  con  discorso  e  note  —  Seconda  edizione  corretta  ed 
arricchita  di  nuovi  documenti.   Palermo,  tip.  Perino  1873,  in  12*. 

—  Contributo  alla  patogenesi  del  fegato  ambulante.  —  In  Palermo  pei 
tipi  di  G.  B.  Gaudiano,  1874,  in  8.» 

—  Inversione  dei  visceri  addominali  con  prolasso  e  mobilità  del  f(^ato. — 
Storia  clinica — Bologna,  tipi  Fava  e  Garagnani,  1874,  in  8.*^ 

— -  Sul  cherubino  del  Moore  ed  altre  recenti  sculture  di  Benedetto  De- 
lisi.— In  Palermo  pei  tipi  di  Bernardo  Virz),  1875,  in  8.* 

—  Ascesso  primitivo  del  laringe. — ^Nota  clinica  letta  al  Congresso  scien- 
tifico di  Palermo  nel  giorno  6  settembre  1875.  (Estratto  dal  Giornale 
la  Bivista  Clinica  di  Bologna,  1876,  tip.  Fava  e  Gavagnani,  in  8.) 

—  Rivista  di  Terapia  medica  deiranno  1875.  —  In  Palermo  pei  tipi  del 
GiomaiU  di  Sicilia,  1876,  in  8.° 
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Salomone-Marino  Salvatore — L'Ergotina  per* uso  ipodermico  nella  cura 
della  nevralgia. — Seconda  edizione  con  giunte. — ^In  Palermo,  coi  tipi 
di  Bernardo  Virzì ,  1877,  in  8.* 

—Storie  popolari  in  poesia  Siciliana  riprodotte  sulle  stampe  dei  secoli 
XVI,  XVII  e  XVIII  con  note  e  raffronti— Bologna ,  tipografia  Fava 
e  Oaragnani,  1878,  in  8*. 

Sampolo  prò!  Luigi— L'Università  di  Palermo  e  il  suo  passato — ^Discorso 
inaugurale  per  la  riapertura  degli  studi  neiranno  scolastico  1878-79 
nella  Regia  Università  di  Palermo  —  Palermo ,  stabilimento  tipogra- 
fico Lao,  1878,  in  8*. 

Sanato  Marino— I  Diarii— Tomo  primo— Fascicolo  primo — Venezia,  1879, 
in  4^ — Pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria. 

Sbano  profl  can.  Corrado.— Memorie  e  giudizj  intorno  alla  poetessa  Ma- 
riannina  Coffa  in  Morana  di  Noto. — ^Noto,  uff.  tip.  di  Frane.  Zammit, 
1879,  in  8.* 

Silvestri  Giuseppe — Progetto  di  legge  e  di  regolamento  sopra  gli  Archi- 
vìi  di  Stato  in  Italia — Palermo ,  stabilimento  tipografico  Lao ,  1873 , 
in  8*. 

—Sul  Grande  Archivio  di  Palermo  e  sui  lavori  in  esso  eseguiti  dal  1865 
al  1874.  Relazione— Palermo  ,  tipografia  B.  Virzì  Puleo,  1875,  in  8*. 

— Per  rinangurazione  dello  Asilo  Principe  di  Palagonia  fondato  nel  ri- 
covero dei  mendici  in  Malaspina — ^Discorso  letto  nel  di  24  novem- 
bre 1878 — Palermo  (Estratto  dallo  Archivio  di  Pedagogia  e  scienze 
affini)  in  8'. 

Statuti  della  L  e  R.  Accademia  Lucchese  di  Scienze,  lettere  ed  Arti — 
Lucca,  Tip.  di  Felice  Bertini,  1851,  in  4*. 


Tacito  C.  Cornelio — Opere  tradotte  da  Bernardo  Davanzati  con  le  giunte 
ed  i  supplementi  dell'ab.  Gabriele  Brotìer  tradotti  sullo  stile  del  Da- 
vanzati da  Pastore — Volume  unico— Palermo,  Gabinetto  tipografico 
airinsegna  di  Meli,  MDCCCXXXV,  in  S\ 
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Turrito  aT7.  Luigi— Sul  bisogno  ed  utilità  di  fondare  in  Sicilia  Scuole 
di  Viticoltura  e. di  Enologia,  Memoria — Palermo^  Tipografia  Lo  CaBto, 
1878,  in  8*. 

— Sui  reclami  territoriali  alternati  tra  Castronnoro  e  Cammarata  nel  li- 
mite delle  Provincie  di  Palermo  e  Girgenti — ^Memoria  della  città  di 
Castronuovo  di  Sicilia  alla  Giunta  Provinciale  di  Girgenti — Palermo, 
Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1878,  in  8*. 


Yalentini  Andrea— Prefazione  al  Liber  Poteris  C!omunÌB  civitatis  Brlziae 
che  verrà  pubblicato  per  la  prima  volta — ^Brescia,  Tipografia  Apol- 
lonio, 1879,  in  24*. 

Yetri  arv.  Paolo— Pagina  storica — Gli  Arabi  in  Caetrogiovanni — ^Calta- 
nissetta.  Tipografia  Puntnro  1879,  in  8*. 

Yigo  Lionardo — ^Appendice  alla  disamina  e  al  cemento  della  Tenzone  di 
d'Alcamo  Giulio — Alcamo,  Tipografia  Bagolino  diretta  da  L.  Pipitene, 
1879,  in  ly. 

N.B.  I  libri  segnati  con  asterisco  *  sono  stati  donati  dal  benemerito 
socio  P.  Antonino  Gaudino. 
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AVVERTIMENTO 


Il  Consiglio  direttivo  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  a 
coordinar  meglio  1  documenti  che  a  cura  della  Società  predetta  si  vengono 
pubblicando,  nella  seduta  del  di  8  ottobre  1878  ha  deliberato  distribuirli  in 

tro  serie,  cioè  : 

l.a  StHXt -- Diplomatica  (nella  quale  verranno  compresi  i  Tahulart  e  le 
Corrispondenze,  come  quella  di  Carlo  d'Aragona  Duca  di  Ter- 
ranova con  Re  Filippo ,  ed  inoltre  i  Capibrevi  di  Giovanni 
Luca  Barberi,  i  Regesti  delle  collozioni  diplomatiche  dell'Ar- 
chivio di  Stato). 

2. a  SERIE— Fo/i«  del  Dritto  Siculo  (di  questa  serie  fanno  parte  gli  Sta- 
tuti le  Consuetudini  e  i  Privilegi  municipali  ecc.)- 

3.a  ZEHÌt^ Epigrafia. 

4. a  ZERÌE^  Cronache  e  scrittori  di  Storia  Siciliana, 

I  frontispizi  dei  fascicoli  finora  pubblicati  che  non  avessero  indicazioni 
di  serie  conformi  a  quelle  sopraiadicate,  verranno  ristampati  e  distribuiti 
a  suo  tempo  ai  soci  ed  agli  associati. 
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PabblteaKlonl  dell»  Soelelà  Stolltoii»  per  I»  Stori»  Patri». 

Archivio  Storico  SicSiano^  N.  S.  ann.  1,  2, 3,  voi.  3  di  quattro  fase. 

per  volume — Ogni  volume.    .    •    • L.  12    ^ 

Ogni  fascicolo  separato ^350 

DOdJHElil'I 

f  •»  SERIE  —  I  diplomi  della  Cattedrale  di  Messina,  fase.  1,  2,  3,  4  e  5  pub- 
blicati dal  bar.  Raffaele  Starrabba.  (L.  2  per  ciascheduno). 

Corrispondenza  particolare  di  Carlo  d'Aragona,  Presidente 
del  Regno  con  S.  M.  Filippo  II,  pubblicati  da  Stefano  Vittorio 
Bozzo  fase.  1  e  2  (L.  2,  50  per  ciascheduno). 

Estratti  di  un  processo  per  lite  feudale  del  secolo  XV  con- 
cernenti gli  ultimi  anni  del  Regno  di  Federico  III  e  la  minorità 
della  regina  Maria,  pubblicati  da  Isidoro  La  Lumia  fase.  1. 
L.  3,  82,  fase.  2,  38. 

I  Capibrevi  di  Giovanni  Luca  Barberi,  pubblicati  da  Giuseppe 
Silvestri,  fase.  1.  L.  2. 

—  Capitoli,  gabelle  e  privilegi  della  Città  di  Alcamo,  pubblicati 
dal  prof.  V.  Di  Giovanni  fase.  1.  (L   3,  50J. 

Statuto,  Capitoli  e  privilegi  della  Città  di  Castronuovo  di  Si- 
cilia, pubblicati  dall'avv.  L.  Tirrito  (L.  3,  87). 

—  Le  Epigrafi  Arabiche  di  Sicilia  trascritte,  tradotte  e  illustrate 
da  Michele  Amari.  Parte  seconda  —  Iscrizioni  sepolcrali.  Con 
sette  tavole  fotolitografiche  L.  7. 


I   >  '         ^m^ 
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La  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  Ita  usto  pubblicato  tra'  suoi  Do- 
cumenrii  ('^*  sjhììq,  Epigrafìa,  voi.  J,  fase.  I),.  un  primo  fascicoÌo_dclla  se- 
conda  parte  delle  Epigrafi  arabic/te  di  Sicilia,  trascritte,  tradotte  e  iV/«- 
s irate  da  Michele  Amari;  la  f(ual  parte,  e  destinata  alle'iscrtóloni  sepol- 
crali. 

I  cultori. della  storia  siciliana  non   ignorano  che  la  prima   parte,  ad- 
detta alle  iscrizioni  edili,     usci  alla  lucp    noJla  Ricista  Sicuia   (1869-71) 
e  che  ilsig.  L.  Pedone  Lauriel  ne  pubblicò  una  seconda  edizione  in  4.  Pa- 
lermo 1875,  con  fotografie. 

Le  iscrizioni  sepolcrali  che  cominciarono  a  venir  fuori  nella  stessa 
Ridata  (1871-72)  furono  interrotte  insieme  con  ifuella;  onde  non  arri- 
varono che  al  N.  XXXI,  rimanendouo  inedita  oltre  una  dozzina* 

La  Società  ristampa  adesso,  con  aggiunte  e  correzioni,  ben  s'  intoiide, 

questa  seconda  classe  e  la  compì'^.  Alle  fotografie,    che  aumentavano  il 

volume  e  il  prezzo,  sostituisce  adesso  le  fototipie.  Delle  tavole  in  fototipia 

ohe  appartengono  alla  seconda  parte i  se  no  dà  in  questo  primo  fascinolo 

quelle   segnato   co'  N.  1,  "4,  6,  7,  8,  9;  le  altre   sci  o  sette  saranno  pub- 

blicate  col  rimanente  del  testo. 

•  ♦•••  .••• 

La  parte  III  che  comprenderà  le  epìgrafi  domestiche  (scrigni,  vassoi, 
catinelle  ecc.)  sarà  illustrata  parimenti  con  fototipie. 

Giova  intanto  avvisare  i  lettori  che  i  nomi  proprii  di  persone,  i  topo* 
grafici  e  gli  altri  vocaboli  arabi  che  occorrono,  sono  stati  trascrìtti  nel 
fascicolo  pubblicato,  e  saranno  ne'  successivi,  col  sistema  cìie  V  autore 
ha  seguito  nella  .versione  italiana  della  sua  Biblioteca  Arabo  Sicuia,  at- 
tualmente sotto  i  torchi. 
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SeduU  del  di  13  luglio  1879. 
RresideMa  del  sig.  Habghbse  di  Torrearsa  Senatore  del  Regno,  Residente. 

La  Società  con  25  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di  Città. 
Ijetto  ed  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  ge- 
nerale partecipa  Y  adesione  a  soci  dei  signori  Lo  Tauro,  Terrasi  e  Fio- 
renza. 

Parla  poi  d' un  invito  della  Soòietà  di  Storia  Patria  napolitana ,  col 
qaale  si  dimanda  uno  scambio  in  larga  scala  di  idee  e  di  studi  fra  le 
Società  congeneri,  come  pure  di  stabilire  di  tempo  in  tempo  qualche  Con- 
gresso, fissandosi  il  primo  in  Napoli  nel  prossimo  settembre.  Dice^  come 
il  Consiglio  Direttivo  fu  pronto  ad  accogliere  la  prima  parte  deirinvito, 
rimettendo  la  seconda  al  voto  della  maggioranza  delle  Società  sorelle. 
Aggiunge,  che,  essendo  oramai  arrivata  una  circolare  a  stampa  in  nome 
della  stessa  Società  napolitana,  con  cui  si  fa  noto  che  quasi  tutte  le  altre 
Società  Storiche  italiane  hanno  accolto  con  plauso  la  prima  e  la  seconda 
parte  deirinvito,  il  Consiglio  Direttivo  crede  suo  debito  d^interrogare  la 
Società  per  conoscere  se  si  accetta  o  pur  no  di  prendere  parte  al  Con- 
gresso, riserbando,  nel  raffermati  va,  il  resto  allorché  arriveranno  i  temi 
e  il  regolamento  provvisorio,  che  sono  promessi  nella  circolare  suddetta. 
Dietro  un*  animata  discussione  in  cui  prendono  parte  i  soci  Bozzo,  Di 
Giovanni,  Camarda  e  il  Segretario  generale,  la  Società  delibera  d'  accet- 
tare r  invito  pel  Congresso. 

Arch.  Suor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV  35 
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Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  Tengono  eletti  i  signori  Paolo  Da- 
manti, Pappas  Filippo  Matranga  e  il  cav.  Niccolò  Rindello. 

Il  socio  dott.  prof.  Salamone-Marino  prosegue  la  sua  lettura  incomin- 
ciata nella  seduta  precedente:  Su'  famosi  uomini  di  arme  SictUani  fiorili 
nel  secolo  XVI  (1). 

Alle  ore  3  e  Vs  p.  m.  la  seduta  è  sciolta. 


n  Segretario  generàU 

P.  L\zigi  l>i  Maggio. 


Seduta  del  14  settembre  1879 
PreeidmMa  del  sig.  Habchbsb  di  Torbbabsa  Senatore  del  Begno^ 

La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di  Città. 
Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Il  Presidente  dopo  di  avere  comunicato,  che  il  Consiglio  Direttivo,  at- 
tesa r  urgenza ,  ha  incaricato  il  socio  prof.  Salinas  a  rappresentare  la 
Società  nel  prossimo  Congresso  di  Napoli,  pronunzia  con  animo  commosso 
le  seguenti  parole  : 

Penoso  dovere  vengo  ?id  adempire.  Deggio,  signori  soci 
onorandissimi^  inacerbire  il  dolore  comune^  rammentando 
oggi  alla  Società  nostra  che  il  chiarissimo  nostro  Vice-Presi- 
dente Commendatore  IsmoRO  La  Lumia  non  è  più.  —  Cru- 
dele ed  ostinato  malore  lo  tolse  alla  famiglia  sua  diletta^ 
agli  amici ^  alla  patria^  ai  suoi  studia  nel  mentre  che  per 
Tetà  sua  bene  altri  frutti  attendevansì  del  suo  sapere  e  del 
suo  ingegno.  Anima  eletta^  temprata  alla  sventura,  non  msù 
deviò  dal  retto  cammino.  Educato  all'amore  della  patria,  con 
zelo  esemplare  la  servi  negli  uffici  elettivi  affidatigli,  ed  al- 
tamente la  onorò  colie  sue  opere.  Prediligendo  gli  studi 
storici,  tutto  intero  dedicossi  alla  conoscenza  del  passato  dol- 


ci) Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 
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r  isola  nostra,  e  storico  diligente,  come  critico  coscienzioso, 
fece  rilucere  la  fiaccola  del  vero  in  tutti  quegli  argomenti 
di  storia  patria  che  prese  a  trattare.  Onorato  della  direzione 
del  nostro  Archivio  di  Stato,  mostrò  splendidamente  come 
l'esercizio  di  quella  carica  a  lui  si  attagliava. 

È  noto  a  voi  quanto  tomo  utile  Topera  sua  a  quel  ricco 
tesoro  d'importanti  documenti,  e  come  coadiuvato  da  distinti 
compagni,  più  che  suoi  subordinati,  seppe  darvi  ordine  ed 
abilmente  giovarsi  deirinsufficiente  locale  assegnato  alla  con- 
servazione di  preziosissime  carte. 

Indefesso  allo  studio  ed  al  lavoro,  consumò  le  sue  forze 
e  ci  fu  tolto  precocemente.  Non  è  più!  Ma  ci  restano  le  sue 
opere  e  la  viva  e  riverita  memoria  delle  sue  virtù.  Che  le 
nobili  sue  orme  siano  incancellabili  sulla  terra  natia,  e  che 
la  patria  si  abbia  figli  die  ne  sieguano  Fesempio,  e  lo  ras- 
somiglino. 

Non  appena  termina  il  Presidente  questa  dolorosa  commemorazione) 
U  Società  delibera  di  sciogliersi  la  seduta  in  omaggio  all'illustre  estinto. 

Il  SegrUariù  generate 
P.  L.  Di  Maggio 
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La  maggior  lode  che  nell'Olimp.  I^fu  da  Pindaro  attribuita 
a  Gerone^  come  venne  dimostrato  altrove  (1)^  si  aggirò  sul 
sapere  e  poter  fare  cose  belle  e  buone  y  e  sarà  questo  il 
filo  che  ci  deve  condurre  nelF  esame  di  quelle  altre  lodi^ 
che  nelle  Pizie  gli  porge^  e  cosi  compierne  il  ritratto.  Ma 
non  sarebbe  male  a  proposito  andare  innanzi  tratto  notando^ 
che  i  punti  onde  il  lungo  episodio  di  Pelope  si  congiunge 
al  lodato^  non  sono  altri  se  non  che  la  oscurità  di  Pisa  pri- 
ma dei  Ludi  Olimpici^  e  la  felicità  di  cui  godevano  i  vin- 
citori di  quelle  corse.  A  queste  due  condizioni  fanno  riscon- 
tro Gerone  ignoto  all'altra  Eliade  prima  di  riportare  la  vit- 
toria col  Celete,  e  la  gioia  onde  anche  Gerone,  come  gli  al- 
tri, veniva  a  parte* 

Or  cotesto  due  circostanze  a  me  sembrano  un  assai  de- 
bole filo  per  annodare  un  cosi  lungo  episodio  a|le  lodi  del 
Siracusano,  e  vorrei  chiedere  alla  storia,  se  forse  non  vi  fos- 
sero altri  punti  di  confronto  tra  Pelope  o  Gerone.  Tuttavia 
non  oserei  affermar  nulla  sull'assunto,  e  solamente  suppor- 
rei chQ  nella  famiglia  del  Siracusano,  la  di   cui  storia  è  a 


(1)  V.  Gerone  e  la  I  Olimpica  di  Pindaro.  Palermo  1878. 
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noi  del  tutto  ignota,  si  potrebbe  ricavare  qualche  raggio  dì 
luce.  Imperocché  il  poeta  adopera  arte  non  poca  nello  av- 
vicinare gli  episodi  al  soggetto  principale  delle  sue  canzoni. 
E  però  tanto  perchè  Telline,  avo  dei  Gelpnidi,  fu  in  Gela 
capo  di  una  setta  religiosa  (1)  e  poscia  o  fu  costretto  o  scelse 
portar  la  sua  dimora  da  Gela  in  Siracusa,  quanto  per  le 
dicerie  che  forse  correvano  sul  conto  loro  per  le  ricchezze 
e  la  potenza  a  cui  era  salita  la  famiglia,  si  potrebbe  trovare 
il  nesso  che  Pindaro  vedeva  tra  la  storia  di  Pelope  con  Gre- 
rone,  e  quindi  lo  studio  di  purgar  quello  dalle  macchie  che 
gli  provenivano  dal  padre  e  dalla  moglie,  quasi  che  l'inno- 
cenza dell'uno  scolpasse  anche  Taltro. 

Né  voglio  su  ciò  spender  altre  parole ,  perchè  sarebbero 
vane  ed  inutili,  e  torno  al  mio  argomento  di  ricostituire  il 
ritratto  politico  e  morale  di  Gerone,  traendone  le  prove  dalle 
odi  Pizie,  nelle  quali  il  poeta  parla  di  quel  principe  con 
conoscenza  assai  più  chiara,  anzi  completa. 

Ma  per  far  ciò  adequatamente  parmi  necessario  invertir 
Tordine,  che  la  stampa  assegna  a  quelle  tre  odi,  e  prender 
le  mosse  da  quella  che  tutti  appellano  seconda.  Né  mi  vi 
spingono  i  dubbi  degli  scoliasti  antichi,  e  le  discordi  opi- 
nioni da  loro  emesse  sull'anno,  e  sulla  festa  in  cui  Gerone 
riportò  la  vittoria  ivi  celebrata  (2).  Dappoiché  al  mio  assunto 


(1)  Aiivo/EMyou;  ydp  msiq  titrty  oi  wtpi  ròv  'ispwva,  roti  t»  itpei  «x  Tpiorou  nj;  Kvrfou 

t!i  liKtXiay  *o/xiVavrof.  Scol.  al  V.  27,  della  Phyt  2. 

(2)  Le  date  in  cui  furono  scritte  le  tre  odi  Pizie,  e  riportate  le  vittorie, 
come  leggonsi  negli  scoliasti  e  negli  storiografi^  secondo' me,  non  meri- 
tano veruna  fede.  Esse  dicono  che  Gerone  vinse  col  Celete  nelTOlim.  73, 
e  successe  a  Gelone  nella  Olimp.  75  o  76.  Intanto  troviamo  anche  scritto 
che  neirOlimp.  74,  an.  3,  vìnse  nei  ludi  Pizii,  e  di  nuovo  nell'Olimp.  77, 
an.  3,  riportò  altra  vittoria  colla  quadriga,  e  nelF  01.  76,  con  Ferenico 
nei  medesimi  giochi.  Ma  rinvicnsi  altresì  che  Ergetele  d' Imera  vinso 
nella  corsa  a  piedi  ncir  Olimp.  77,  e  quando  gìH  rà  nfdyiMura  r«;  lixtXia; 

r)y  o-Too-ia^ofAiva  irpò;  TéXavof  xat    *Upuyoi  ,  dunque    ottO  ,   O  dodici  anni  dopO 

Tepoca  in  cui  lo  fanno  succedere  a  Gelone,  costui  era  ancora  vivo. 
Mi  si  può  opporre;  che  lo  Scoliasta  intendeva  parlare  deirepoca  in  cui. 
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non  reca  nessun  disturbo  il  supporre  che  la  Pizia  seconda 
sia  stata  o  un  rendimento  di  grazie  (X*pt^P'-®^)t  o  una  vit- 
toria riportata  sia  in  Nemea^  sia  in  Olimpia,  sia  in  Pisa^  o 
in  Atene  nelle  Panatenee.  Ed  infatti,  siccome  il  mio  con- 
cetto parte  dall'esame  della  medesima  Ode,  nella  quale  non 
si  fa  cenno  né  di  Oerone  Etneo,  né  di  Gerone  ammalato,  ed 
all'incontro  si  mette  in  vista  un  Gerone  baldo  per  gioventù, 
adomo  di  guerresche  virtù,  e  di  mente,  per  gli  anni,  senile, 
così  mi  penso  che  queste  circostanze  sieno  sufficiente  prova 
per  farmi  abbracciare  Tidea  che  la  Pizia  seconda  debba  pre- 
cedere, e  precesse  la  prima  (1). 


Ergotele  fuggendo  daUa  sua  patria  si  ricorro  in  Imera ,  e  non  già  del- 
l'anno in  cui  vinse  nella  corsa  a  piedi.  Ed  io  replicherei  che  un  uomo 
che  fugge  dalla  sua  patria  per  causa  delle  discordie  civili  in  cui  era  im- 
plicato, non  poteva  esser  tanto  giovino  da  tentare  dopo  dieci  e  più  anni 
una  tenzone  cosi  difficile,  qual'era  laTIo$wxaia. 

Ma  mettiamo  da  parte  questa  data  che  può  trovare  opposizione,  e  ve- 
niamo ad  un'altra  ben  più  interessante.  Si  danno  a  Gerone  dieci  anni  di 
regno ,  e  si  assegna  come  epoca  della  morte  di  lui  la  01.  78.  Or  bene, 
io  trovo  nell'inno  ad  Àgesia  Siracusano  che  Gerone  era  vivo  e  regnava 
in  Siracusa  ed  Ortigia  curando  le  feste  di  Demcter  e  Giove  Etneo.  Ma 
la  vittoria  riportata  da  Agesia  col  carro  tirato  dalle  mule  non  potè  aver 
luogo  prima  dcll'Ol.  83  od  84,  giacché  nell'Ol.  83  vinse  Psamide  di  Ca- 
merina  col  carro  tirato  da  cavalli,  e  nell'Ol.  85  od  86  fu  abolito  l'uso  di 
attaccar  le  mule  al  carro:  it«T«XoSij  Si  »»  àirivv  t  «j  rm;  ^curiv ,  oySouxoo-n» 
wifAirrn  'OAu^iriac9i ,  xar  hiouf  Bi  òyBoTixoa-vf  txrn  ,  dunque  quella  data  della 
morte  di  Gerone  non  si  può  ritenere  come  vera.  Imperocché  il  poeta 
un  ventotto  o  trentaduo  anni  dopo  la  supposta  morte,  rivoltosi  alla  sua 
musa  lo  dicea  di  ricordarsi  di  Siracusa  ed  Ortigia  che  Gerone  gover- 
nava xa3ap«  fTxtiirTp»»  Curando  le  feste  di  Demeter,  e  della  figlia  di  lei  x«i 
Z9}vò(  Ai'rvaiot;  xfaroq.  La  quale  formola  di  preghiera,  e  di  elogio  per  Ge- 
rone è  similissima  a  quella  adoperata  dal  poeta  nella  Pizia  e  dopo  la 
fondazione  di  Etna^ 

Per  le  quali  considerazioni  lasciando  ad  altri  la  cura  di  aggiustar  la 
cronologia,  spiego  e  riunisco  i  fatti  accennati  nelle  tre  Pizie  odi  secondo 
a  me  pare  che  siansi  andati  sviluppando  nella  mente  del  poeta,  e  nella 
vicenda  dei  tempi. 

(1)  In  questa  lopiniono  fui  preceduto  da  taluno  degli  scoliasti,  e  dui 
eh.  Prof.  Holm  per  altre  considerazioni  più  o  meno  probabili,  che  a  me 
non  tocca  esaminare.  V.  Storia  di  Sicilia,  v.  I,  pag.  221» 
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Ed  è  inoltre  mia  opinione^  che  il  giusto  concetto  dell'ode 
tra  gli  antichi  ebbelo  solo  colui ,  che  la  chiamò  un  rendi- 
mento di  grazie^  che  il  poeta  tornato  nella  sua  Tebe  dopo 
aver  dimorato  in  Siracusa  da  ospite  di  Cerone^  e  dopo  averne 
sperimentata  la  generosità  gli  mandava  da  lungi.  In  fatti 
apresi  il  canto  colle  lodi  di  Siracusa;  ma  pria  di  andare  in- 
nanzi è  mestieri  soffermarci  un  poco  per  vedere,  chi  viene 
a  dar  Pannunzio  della  vittoria.  Lo  Scoliasta  dice,  che  la  pa- 
rola è  rivolta  o  a  chi  portava  l'ode,  od  al  coro  (l).  I  tradut- 
tori latini  colle  parole  Tibi  lioc  claris  a  Thebis  adferens 
Carmen  vento  mtntium  quudHgae  (  Heyne  )  e  T  altro  piii 
antico  Vobis  hoc  fertilibus  a  Thebis  afferens  Carmen  w- 
nio  nuntium  qxuidriga^mm  telhirem  qiiatientmm  (Be- 
nedictus)  lasciano  il  tempo  che  trovano,  e  nessuno,  per 
quanto  io  sappia ,  si  dà  pensiero  di  chiarire  chi  sia  latore 
della  buona  novella,  anzi  rimane  cosi  incerta  la  cosa  da 
farti  credere  che  sia  il  poeta  quello  che  da  Tebe  va  in  Si- 
racusa per  portare  la  notizia  della  quadriga  vittoriosa,  av- 
vegnaché lo  Scolia^a  avesse  già  scrìtto  che  Pindaro  non  andò 
In  Siracusa  (2)  e  che  Tede  fu  mandata  come  lettera.  E  pure 
quando  anche  lo  Scoliasta  non  avesse  parlato ,  dovrebbero 
essere  sufficienti  le  parole  del  medesimo  poeta,  il  quale  canta 
chiaro  dicendo  :  qtcesto  canto  ti  si  manda  come  ftìTìicia 
merce  per  via  del  candido  mare  (3)  per  intendere  che  il 
poeta  non  si  era  mosso  da  Tebe ,  e  che  il  '^^  8è  ]^€kof;  era 
quello  che  veniva  portando  Tannunzio.  Ed  in  vero  non  am* 
mettendo  la  personificazione  dell'  inno,  il  poeta  sarebbe  ca- 
duto in  una  flagrante  contradizione,  quando  dice  che  man- 
dava rinno  come  fenicia  merce,  il  che  esclude  o  Tuomo  od 
il  coro,  1  quali  non  poteansi  impacchettare  come  un'epistola. 


(1)  ri  ix  TOU  XOpo^« 

(2)  oùydp  à^triTat  vfò;  ròv    iéfuva^  a^Aa  ìj  ùBii  ijrKmXtiAoùa  è(rriy, 

(3)  TÒBs  fJLty  xarà  ^o/xcrray  c/xs-oXav  [jUXo;  Cirtp  voXià;  à\ì;  iréyurirau. 
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Né  deve  dare  impaccio  alla  mia  ipotesi  il  92pwv  gcrltto  col- 
Ttó,  perchè,  nella  falsa  maniera  d'intendere  la  mente  del 
poeta,  il  copista  adoperò  il  maschile  invece  del  neutro  9^pov, 
né  il  metro  fa  opposizione  al  mutamento  della  vocale.  E 
però  se  gli  antichi  avessero  avuto  chiara  l'idea,  che  era  il 
V^o^  il  soggetto  della  proposizione,  non  si  sarebbero  sbrac- 
ciati a  tacciar  d'ingordigia  il  poeta,  che,  secondo  loro,  manda 
il  carme  per  avere  la  mercede.  Imperocché  se  il  poét^  spe- 
rava qualche  dono  da  Gerone ,  non  lo  pretendeva  a  guisa 
dei  venditori  che  con  una  mano  danno,  e  colValtra  rice- 
vono (1).  Altronde,  se  si  pon  mente  alle  idee  svolte  dal  poeta 
neiristmia  seconda,  si  vede  chiaro  ch'eg  i  non  era,  come  gli 
scoliasti  spacciano,  punto  venale. 

Il  concetto  adunque  della  prima  strofa,  secondo  me,  sa- 
rebbe: «  0  Siracusa  per  le  molte  città  vastissima,  o  sacrato 
€  del  bellicoso  Marte,  o  divina  nutrice  di  cavalli  e  di  uomini 
«  amanti  del  ferro,  sono  io  quel  carme  che  vengo  portando 
e  a  te  l'annunzio  della  rumoreggiante  qufidriga,  in  cui  6e- 
«  rene  ben  fornito  di  cocchio,  stando  saldo,  ricipse  di  splen- 
c  dide  corone  Ortìgia,  sede  della  Fluviale  Diana,  nò  senza  lo 
€  aiuto  di  costei  domò  i  pulledri  dalle  variopinte  redini  nelle 
e  placide  mani  di  quella.  Ed  in  vero  li  vergine  cacciatrice, 
«  ed  Ermete  preside  degli  agoni,  quando  l'equina  forza  sarà 
e  aggiogata  all'elegante  seggio  ed  al  cocchio  ubbidiente  alle 
e  redini,  invocando  il  potentissimo  nume  scuotitore  del  tri- 
c  dente,  porgono  lo  splendido  ornamento  (le  redini)  in  amen- 
«  due  le  mani  di  Gerone.  » 

Dopo  la  versione  di  questa  strofe  che  in  parecchie  cose  diffe- 
risce dal  modo  onde  dagli  altri  fu  intesa,  siami  permesso  di 
giustificare  le  varie  interpetrazioni  da  me  tentate,  e  cosi  dile-' 
guare  i  dubbi  che  nella  mente  degli   altri   potrebbero   sor- 


ci) Tri  fAty  Si'$m;/xi  X^^Ph  "^^  ^^  Xa/xjSa'yA;.   ARISTOFANE. 
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gere.  Imperocché  non  ho  avuto  agio  di  persuadermi,  perchè 
lo  scoliasta  e  qualche  traduttore  abbiano  riferito  il  prono- 
me xeiva;  a  TeTp«p{a;,  mentre  si  scorge  assai  chiaramente  che 

dicendosi  dal  poeta  'Op-coyCav  ar£9àvoi;  Tco-a[i.ta;  iSo;  'Api^jiiSo;  de- 
vesi  a  costei  riferire  il  "ca;  Stc?,  e  ad  'OprjTfJav  u  xeCva;  dyavaloiv, 
perchè  in  Ortìgia,  ov'erano  "cà  imoxpo^^sla  'Hpwvo;^  domavansì 
i  cavalli  di  Gero  ne,  per  cui  il  poeta  invece  di  cantare  nella 
placida  terra  di  Ortigia,  poeticamente  dice  :  nelle  placide 
mani  di  qìiella  (Ortigia)  non  senza  l'aiuto  di  qii^sta  fl/iir 
viale  Artemide  che  vi  ha  il  seggio. 

E  parimenti  non  mi  fu  dato  accogliere  V  interpetrazione 
degli  scoliasti  e  dei  traduttori  latini,  i  qaali  tutti  insegnavano 
che  il  xsp^  oiSuiiia  devesi  riferire  ad  ioxsaCpa  Tcapi&iv©<;,  perchè  es- 
sa già  aveva  in  mano  le  redini.  Come  dunque  va  la  fac- 
cenda? 0  la  preposizione  ètì  vuoisi  considerare  come  stac- 
cata dal  verbo,  ed  allora  si  avrà  che  la  vergine  cacciatrice 
e  Mercurio  preside  dei  certami  tict-CS^joiv  pongono  lo  splen- 
dido ornamento  (le  redini)  in  mano  di  qualcuno.  Lo  scolia- 
ste senza  badare  a  colei  che  F  aveva  in  mano,  ci  dice  che 
lo  pongono  al  carro  «pixati,  e  secondo  i  traduttori  latini  a  nes- 
suno. Ed  in  fatti  manu  gemina  (dice  il  Benedictus)  radiane 
tem  imponit  ornamentivm  y  e  Nam  sagittis  gaudens  vir- 
go  (scrisse  Heyne)  manu  gemina  praesesque . . .  radiantes 
imponit  phaleras\  e  Gestans  o  tractans  ea  utraque  ma- 
nu imposuerunt  vel  imponunt  (dice  il  Ciofi)  che  accor- 
gendosi del  difetto  di  un  complemento  indiretto  vi  aggiunse 
di  suo  splendidam  coronarli  Hieroni. 

Se  poi  vuoisi  lo  sTCì  lasciare  unito  al  dativo  yspl  SiSCpia,  e  sem- 
pre mancherà  l'oggetto,  nelle  mani  del  quale  doveva  essere 
consegnato  lo  splendido  ornamento.  E  siccome  òr^a^via  xóqiGv 
non  sono  altro  che  le  redini,  le  quali  vanno  solamente  con- 
segnate a  Cerone  che  dovea  farla  da  Auriga  e  da  comple- 
mento indiretto,  così  conchiudo  che  la  vergine  cacciatrice 
ed  Ermete  che  aveano  in  mano  le  redini,  e  che  essendo  due 
avrebbero  dovuto  adoperare  quattro  mani,  quante  ne  mettono 
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in  movimento  per  aggiogare  i  cavalli  ed  ornargli  il  carro,  alla 
fine  consegnano  nelle  due  mani  dell' Automedonté  le  redini 
a  cui  ubbidisce  il  carro.  Infatti  se  invece  del  "ìSdjoi  avessero 
trascritto  e  copiato  TiSslai^  ogni  dubbio  sarebbe  sparito  ed  a 
nessuno  sarebbe  venuto  in  mente  di  supporre  che  il  sog- 
getto del  verbo  non  fossero  la  vergine  ed  Ermete,  e  nessuno 
avrebbe  avuto  la  storta  idea  di  riferire  a  Diana  Fèù  yà?  )(£pl 

Dati  questi,  forse  noiosi,  ma  non  inutili  schiarimenti,  ten- 
terò rientrare  nell'assunto  da  me  ideato,  ed  aggiungo  che  dopo 
l'esordio  dianzi  letto,  il  poeta  non  tocca  più  l'argomento  della 
corsa,  della  vittoria  e  della  città  in  cui  fu  riportata.  Da  ciò 
vuoisi  dedurre  che  l'ode  sia  stata  da  Pindaro  spedita  a  Ge- 
rone  in  rendimento  di  grazie  per  l'ospitalità  generosa  avuta 
in  Siracusa,  e  per  adempimento  della  promossa  dì  lodarlo 
come  ad  un  re  si  conveniva  "cò  S^faxaiov  paGtXeuot  e  come  au- 
gurio della  vittoria  da  ottenersi,  od  ovunque  sia  ottenuta, 
oiv  apjxaxi  Sow.  Laonde  il  poeta,  messo  da  parte  ogni  altro 
argomento,  va  mostrando  che  Gerone  sapeva  e  poteva  fare 
cose  belle  e  buone.  Imperocché  aveva  liberato  Locri  Epize- 
firia  da  una  guerra  disastrosa  mossale  da  Anassila  tiran- 
no di  Reggio.  Sicché,  senza  raccontare  il  fatto  da  storico,  ci 
mette  innanzi  agli  occhi  le  vergini  Epizeflrie,  che  a  modo 
dei  Ciprioti,  i  quali  levavano  a  cielo  il  benefico  Gini:a,  esse 
innanzi  le  porte  deUe  case  loro  cantavano  le  lodi  del  figliuolo 
di  Dinomene,  vedendosi  per  la  potenza  di  lui  liberate  da  un 
immenso  travaglio  guerresco.  La  qual  cosa  accadeva  in  con- 
seguenza della  grande  potenza  di  Gerone ,  giacché  nessun 
principe  prima  di  lui  poteasi  vantare  di  averne  possedtUa 
una  maggiore  (2). 

E  però  esaminata  sv  ànkóT^^xi  -rij;  xa?5ta;   rode   che   non  ò 


(1)  Olymp  1*. 

(2)  T«»  Trapotds  ysyia-^ou  ÙTriprtpov, 


266  CERONE 


delle  più  difficili,  come  crede  Holm  (1),  ci  offre  nel  suo  com- 
plesso due  ordini  d' idee  ,  che  si  compendiano  nelF  obbligo 
della  gratitudine,  e  nel  sottomettersi  senza  invidia  e  maldi- 
cenza ai  voleri  dei  numi.  Queste  due  vedute  del  poeta  sono 
esposte  colFarle  ed  il  genio,  ond'era  fornito  il  tebano  cantore. 
Imperocché  a  proposito  delle  lodi  che  le  vergini  Epizefirie 
davano  a  Gerone  pel  ricevuto  benefizio,  va  esponendo,  e 
dimostrando  l'obbligo  che  hanno  gli  uomini  di  serbar  gra- 
titudine ai  benefattori.  Cotesto  obbligo  morale  è  dal  poeta 
confermato  con  due  esempi,  uno  positivo  e  Taltro  negativo. 
Il  primo  è  rappresentato  dai  Ciprioti,  che  si  ricordavano  di 
Cinira,  e  ne  celebravano  sempre  le  lodi.  11  che  esclude  che 
Gerone  sia  paragonato  al  re  di  Cipro ,  mentre  il  paragone 
sta  tra  le  locresi  Epizefirie,  ed  i  Ciprioti  (2).  L'esempio  ne- 
gativo poi  è  rappresentato  da  Isione  eh'  essendo  amato  da 
Giove,  prima  commise  un  parricidio,  delitto  fino  allora  in- 
audito, e  poscia,  dopo  averne  ottenuto  il  perdono,  attentò 
alla  pudicizia  della  moglie  di  colui  che,  oltre  di  averlo  per- 
donato, proseguiva  ad  amarlo  ed  onorarlo,  e  però  questo 
uomo  tanto  ingrato  viene  severamente  punito.  Fin  qui  nulla 
evvi  d'oscuro  e  d'incerto.  Il  poeta  moralizza,  e  fa  predicare 
ad  Isione ,  che  bisogna  esser  grati  verso  i  benefattori  'còv  eùsp- 

Se  fin  qui  la  lode  diretta  va  riferita  alle  Locresi  Epizefi- 
rie, e  l'indiretta  a  Gerone  che  le  avea  beneficate ,  dalla  3 
strofe  in  poi,  seguendo  lo  stesso  sentiero,  il  poeta  direttamente 
si  rivolge  agl'in  vidi,  ed  ai  malevoli  che  sparlavano  ed  invi- 
diavano Gerone,  ed  indirettamente  si  fa  a  lodare  il  duce  li- 
ranno.  Ed  invero  se  vogliamo  esser  logici  (e  gli  EUeni  lo  erano 
tanto  in  prosa  quanto  in  verso)  dobbiamo  convenire  che 
prendendo  le  mosse  dalla  sentenza  che  Iddio  è  colui  il  quale 


(1)  HoLii  Slor.  Sic.  t.  1  e. 

(2)  Ideni;  idem. 
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può  dar  soddisfazione  ai  nostri  desideri,  perchè  potentissimo, 
e  che  talora  umiliò  i  superbi  xal  ù^J^iqjpovGv  tiv'  ixa^^z,  e  talora 
diede  agli  altri  gloria  immarcescibile  étipowt  xù5o;  àY>5paov  zcLgi- 
Scoxs,  non  hanno  tali  sentenze  di  mira  Cerone.  Imperocché 
essendo  egli  già  salito  a  tanta  potenza  e  gloria,  quanta  ne 
aveva,  non  potea  certamente  parlare  male  di  se  stesso.  Erano 
dunque  gli  altri  che  invidiando  mordevano  il  principe;  e 
però  il  poeta  che  non  volea  far  codazzo  a  tali  uomini,  invece 
di  mordere  intesse  Telogio  di  Cerone,  già  diventato  ricco  e 
potente  signore,  per  cui  l'esorta  a  rimanere,  quale  era  stalo 
sempre,  cioè  generoso  e  giusto,  ed  a  non  prestare  orecchio 
ai  susurroni,  i  quali  colle  blandizie  pervengono  ad  abbindo- 
lare tutti.  Nò  lascia  di  porgere  ai  susurroni  Y  avvertimento, 
che  non  si  può  né  si  deve  ricalcitrare  contro  la  volontà  di- 
vina, e  che  egli,  perchè  non  imitava  il  maldicente  Archi- 
loco,  sta  come  il  sughero  sempre  a  galla,  e  cosi  ritorna  on- 
d'era  partito,  aggiungendo  che  Iddio  ora  infrena  le  impreso 
degli  uni ,  ed  ora  porge  ad  altri  magna  gloria.  5;  dviysi  (l) 
7:oi£  pisv  là  xeivwv,  zoz"  ai56'  izéfoi^  eStoxs  \id^a  xuoo;;  ma  por  gl'in- 
fidi non  v'ha  rimedio,  che  li  risani.  Gli  avvertimenti  adun- 
que non  erano  diretti  a  Cerone,  bensì  a  coloro  che  invi- 
diando la  grandezza  a  cui  egli  era  salito,  ne  sparlavano. 
Kè  sarebbe  assurdo  il  supporre,  che  forse  avoano  di  mira  lo 
stesso  Polizelo,  che  mal  soffriva  la  grandezza,  e  la  potenza 
del  fiatello  maggiore.  Cosi  almeno  la  penso ,  e  co^ì  ritrovo 
il  nesso  dei  pensieri  che  dominano  in  questa  canzone. 

Ma  quando  dobbiamo  supporre  che  il  preitigio  di  Cerone 
sia  giunto  a  tanta  altezza  ?  Quando,  come  narra  il  Crote  (2), 
si  sbarazzò  di  Polizelo,  e  si  riconciliò  con  Terone  di  Agri- 
gento per  opera  dì  Simonide  (3),  o  piuttosto  quando  suc- 


ci) «>«%«  è  da  me  interpetrato  nel  senso  di  prohibeo,  retineo,  e  cosi 
non  no  vien  meno  Tantitesi. 

(2)  Voi.  VII,  pag.  187,  Paris  1865. 

(3)  Idem  I.  e.  pag.  186-87. 
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cesse  a  suo  fratello  Gelone?  Ed.  invero  solamente  subito 
dopo  la  morte  di  costui  era  dato  al  poeta  di  cantare  salirò 
sulla  fiorente  fiotta  (1)  intonando  un  canto  sulla  virtù. 
Da  un  lato  alla  gioventù  è  di  aiuto  V  audacia  delle 
gravi  pugne,  nelle  quali  affermo  che  anche  tu  ritrovasti 
gloria  immensa ,  quando  combattendo  tra  cavalieri,  e 
quando  tra  fantaccini;  e  dall'altro  canto  i  senili  consigli 
tuoi  mi  apprestano  sicura  la  parola  per  lodarti  in  ogni 
discorso  (2). 

Imperocché  colali  prove  di  braccio  e  di  mente,  e  co- 
teste  vittorie  ottenute  in  gioventii  devonsi  necessariamente 
riferire  all'epoca  delle  guerre  puniche,  quando  coi  fratelli 
combattè  e  vinse  i  Cartaginesi  presso  Imera,  come  attesta 
l'epigramma  inciso  nel  tripode  dedicato  a  Giove  Olimpico  (3) 
e  non  già  quando  fervevano  od  erano  da  poco  tempo  ces- 
sate le  discordie  civili,  che  quantunque  attutite,  lasciano  sem- 
pre per  qualche  tempo  lo  strascico  del  malumore  e  della 
fiacchezza.  Ed  era  solamente  allora  concesso  al  poeta  di 
cantare:  V arricchire  col  buon  augxi/rio  della  fortuna,  della 
sapienza,  è  ottima  cosa,  ed  ora  a  viso  aperto  hai  da 
porgerne  chiare  pruove  tu,  o  Pritane,  signore  di  molte 
città  ben  munite,  e  di  molti  popoli. 

E  qui  mi  sia  permesso  di  giustificare,  perchè  alle  parole 
di  Pindaro  diedi  Tinterpetrazione  dianzi  letta.  Dappoiché  per 
adattare  al  verso  tò  Sé  ad<pa  viv  &x^i;  èXsuS^pf  fpevl  icsicopeTv  un  coni- 


ci) Dante  disse:  Per  correr  miglior  acqua  aUa  le  vele  etc. 
(2)  PyhL  2,  ani.  3,  ed  Epodo  3*  dal  v.  113  al  121. 

(3)  ♦u/Ai  r«X«v',  'Upv>ay  IloXbf ijXov,  BfatrifiotjXoy'-'neLÌBaq  Afivo/ayti;  Toù^  rptfrù^a^^ 
Be/Acvai — Hup^apa  vixi^Vavrf^  »3>i7,  jroXA»»  Bi  wapao'xsh^'^UfAiMtxoif  iXXi}<riv   X'*P    •* 

«Affermo  che  Gelone,  Cerone,  Polizelo,  Trasibulo  figli  di  Dinomene  do* 
dicarono  i  tripodi  dopo  vinte  le  barbare  genti ,  e  pòrta  agli  Elioni  una 
numerosa  mano  di  alleati  per  la  libertìi». 
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cetto  che  cammini  con  buone  gambe,  è  necessario  abbracciare 
il  significato  ch'Esichio,  seguito  da  Boeck  e  da  altri,  attribuisce 
all'Infinito  Tcsitapclv  cioè  dimostrare.  Ma  questo  infinito,  per 
ricerche  ch^  si  facciano,  non  trova  il  suo  verbo  finito,  per- 
chè Tc^fpw  non  ha  il  significato  che  si  dà  a  queir  infinito , 
e  però  Benedictus  ed  Heyne  adottarono  TcsTcopetv  facendolo 
derivare  dal  verbo  i^^pw,  del  quale  il  poeta  fa  uso  altro- 
ve (1).  Su  ciò  quantunque  altri  non  approvi  siffatta  correzio- 
ne, mi  trovo  in  buona  compagnia,  e  non  temo  rimproveri. 
Ma  non  avverrà  lo  stesso  intorno  al  od?a  viv,  in  cui  contro  ogni 
buona  regola  di  critica  mi  è  parso  dover  essere  audace. 
Imperocché  siccome,  salvo  sempre  il  rispetto  dei  più  saputi, 
la  grammatica  non  consente  che  il  vtv  si  possa  riferire  ad 
un  oggetto  inanimato,  cosi  ne  feci  un  avverbio,  e  del  ^i?» 
il  complemento  diretto  dell'  infinito ,  come  se  le  edizioni 
avessero  stampato  «a^a  vùv,  ed  al  <^v  lìi/q:  del  verso  precedente 
diedi  il  concetto  di  buon  augurio,  come  nei  decreti  presen- 
tati al  popolo  d'A^tene.  Son  sicuro  che  a  cotesto  mie  opi- 
nioni si  darà  la  taccia  di  sogni  d'infermo ,  e  pure  a  me 
sembrò  che  i  predetti  versi  tenessero  bordone  a  ciò  che  il 
poeta  canta  nella  così  detta  Pizia  prima,  quando  scrisse  che 
Cerone  sostenne  gtcen^esche  battaglie  con  animo  ferino, 
allorché  dalle  mani  degli  Dei  ottenne  una  tale  dignità, 
gitale  non  coglie  nessuno  degli  Elleni,  Vinsig7ie  coronar 
mento  della  ricchezza  (2). 

Ciò  posto,  ed  attesa  la  digressione  non  breve,  che  fa  il 
poeta  sulFobbligo  della  gratitudine  dovuta  ai  benefici  ricevuti, 
e  gli  ammonimenti  che  porge  a  Gerone  di  conservarsi  sem- 
pre uguale,  e  di  non  dar  retta  ai  sussurroni ,  non  è  impro- 
babile che  voglia  alludere  all'inizio  dalle  discordie  familiari. 
Imperocché,  quantunque  paia  che  il  poeta  parli  di  se,  pure 


(1)  htm.  2,  strof.  2,  v.  26. 

(2)  Pyth,  W  ant.  3,  v.  91-96. 
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non  è  cosa  molto  sicura,  che  chi  da  privato  si  affatica  di- 
fendersi dalie  calunnie  altrui,  assuma  tanta  solennità,  quanta 
egli  ne  riveste.  Né  minor  peso  esercita  suU'animo  mìo  quella 
sentenza  in  cui  dice,  che  ìuomo  retto  di  linguu  eccelle  in 
ogni  governo,  ed  in  girello  di  un  solo,  e  quando  la  tur-- 
bulenta  plebe,  e  quando  i  savi  hanìio  in  mano  il  gover- 
no  della  cosa  pubblica  (l).  Tuttavia  non  posso  negare  che 
Taltra  frase  in  cui  dice  essere  lui  simile  al  sughero  che  sta 
sempre  a  galla  (2)  non  faccia  in  apparenza  da  testimonio 
contro  la  mia  ipotesi. 

Ciò  non  ostante  non  mi  è  proibito  supporre,  che  abbia 
Tuno  e  Taltro  scopo,  cioè  di  scagionar  se  stesso,  e  mettere 
in  guardia  Cerone ,  allorché  si  scorge  posto  in  scena  Rada- 
manto,  il  quale  avendo  sortito  una  mente  incolpata,  non  si 
dilettò  dei  sussurroni,  che  sono  simili  alle  volpi.  E  però  non 
parmi  strano  supporre,  che  Pindaro,  quantunque  assente,  co- 
nosca le  male  arti  adoperate  dai  cortigiani,  tanto  per  met- 
tere in  cattiva  luce  presso  Gerone  lui  stesso,  quanto  per  se- 
minar la  zizania  tra  1  fratelli;  e  che  il  poeta,  sotto  il  velame 


(IJ  Pyih  2,  V.  159-60-61. 

(2)  Gli  altri  interpetri  fanno  dell' o'x^iV»;  |3»3ù  <rx«và;  htpa;  un  genitivo 
assoluto,  mentre  a  me  sembra  che  il  costrutto  debba  camminare  in  al- 
tro modo.  Infatti  io  vorrei  che  optXXò;  il  quale  si  declina  àp^rtnxùi  xai 
6nXt;xM,',  reggesse  Y  ix^i<ra;  ^  e  dicesse:  imperocché  sono  come  il  sughero 
che  sostenendo  in /ondo  alle  acque  il  marino  tramaglio  degli  altri  attressi 
sta  sempre  a  galla,  come  sugli  spaldi  delle  onde. 

Ed  invero  che  il  sughero  stia  sempre  a  galla,  non  è  idea  né  nuova,  nò 
di  efficacia  alcuna;  ma  dire  che  sta  sempre  a  galla  non  ostante  la  fatica 
che  deve  costargli  nel  sostenere  gli  attrezzi  pescherecci,  pcrthò  non  va- 
dano perduti  per  la  violenza  delle  onde,  parmi  un'imagine  degna  di  Pin- 
daro, e  che  chiaramente  scolpisca  il  concetto  del  poeta,  il  quale  v.uolo 
manifestare  quanta  fosse  la  forza  che  gli  abbisognava  per  resistere  alla 
maldicenza  altrui.  Vuoisi  anzi  ritenere  che  il  poeta  mentre  parla  dei  suoi 
detrattori ,  vada  indicando  a  Gerone  il  modo  che  deve  tenere  per  resi- 
stere alle  male  lingue,  non  proponendo  se  stesso  ad  esempio,  ma  sola- 
mente accennando  come  egli  si  conduceva. 
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della  sua  persona,  voglia  dare  al  principe  un  avvertimento 
per  guardarsene,  e  non  prestar  loro  facUe  orecchio.  E  mene 
porge  una  conferma  ciò  die  aggiunge  nell'epodo  (1)  allorché 
canta  che  non  si  deve  fare  opposizione  alla  divinità,  che 
talora  solleva  gli  uni,  e  concede  agli  altri  grande  gloriar, 
che  reagire  contro  il  pungolo  è  sentiero  disastroso,  e  che 
portato  docilmente  aiuta  chi  ricevette  il  giogo  sul  collo. 
Le  quali  idee  poste  a  petto  di  quelle  che  il  poeta  emette 
nella  cosi  detta  Pizia  prima,  e  sulle  quali  non  può  cadere 
alcun  sospetto  che  Pindaro  parli  di  se  dicendo  :  è  mestieri 
restringere  le  lodi  per  non  incontrare  i  rimproveri  al^ 
trui,  perchè  la  molta  sazietà  stordisce  i  celeri  pensieri 
della  mente  (2)  e  Vudito  aggrava  Vocmdta  ira  (che  provano) 
i  cittadini  pel  bene  degli  allibi  (3),  rincalzi  benissimo  la 
mia  ipotesi. 

Checché  sia  di  queste  idee ,  egli  è  certo  che  nella  Pizia 
detta  seconda,  abbiam  visto  Gerone  celebrato  pel  principe  il 
più  potente  dei  suoi  tempi,  ed  aver  usato  della  sua  potenza 
per  salvare  una  città  minacciata  da  prossima  ruina,  ed  es- 
ser lodato  per  guerl'e^che  imprese  con  valore  in  gioventù 
sostenute,  e  Tabbiam  visto  elogiato  pe*  maturo  senno  in  quel- 
l'età ed  in  quelle  guerre  adoperato.  Ma  non  abbiam  letto 
che  Gerone  avesse  fino  allora  manifestato  il  pensiero  di  es- 
ser fondatore  di  città,  nò  abbiamo  nota'o,  che  fosse  spun- 
tata in  lui  alcuna  paura  di  veruna  malattia  che  gli  desse 
noia. 

E  pure  non  accade  lo  stesso  in  quella  Ode  Pizia  che  ere- 
desi  prima:  imperocché  in  questa  per  me  seconda,  e  che, 
per  quello  che  riguarda  la  malattia,  serve   di   addentellato 


(1)  Pyth.  2,  ep.  4. 

(2)  Sarebbe  desidcrabilo  clic  nWj^vdh;  degli  antichi,  ed  airtXffj'Sa;  diChrist 
si  sostituisse  vfMTriBa;  parola  usata  altrove  dal  poeta. 

(3)  Pyth.  l^  strof.  5,  v.  156  al  164. 
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alla  terza  Pizia,  non  si  parla  più  di  gioventù,  e  la  lode  as- 
sume un  altro  tono.  In  essa  Cerone  ci  vien  presentato  come 
oixioT^;  fondatore ,  sia  che  V  abbia  fatto ,  secondo  pensa 
Grote,  perchè  gli  abitanti  servissero  da  truppe  ausiliarie  in 
caso  di  sommosse  in  Siracusa  (1),  sia  che,  secondo  lo  sco- 
liaste, quantunque  non  sdegnasse  il  titolo  di  tiranno,  come  lo 
chiama  nella  Pizia  terza  (2)  pure  amava  di  esser  proclamato 
fondatore  di  città  (3).  Dei  quali  presso  gli  antichi  era  molto 
lusinghiera  la  sorte,  slantechè  dopo  la  dipartita  dal  mondo 
eran  loro  serbati  onori  divini,  ed  in  memoria  loro  statui- 
vansi  solenni  feste  e  pubblici  certami  (4).  Ma,  o  per  V  uno 
o  per  Tallro  motivo,  Cerone  ebbe  il  pensiero  di  passare  per 
otxiory;;,  e  colori  il  suo  disegno  dando  a  Catania  abitatori  nuovi, 
fabbricato  nuovo,  e  nome  altresì  nuovo  (5).  E  Pindaro,  il 
che  sarebbe  argomento  non  lieve  per  mostrare  che  la  Pi- 
zia prima  fu  scritta  dopo  la  così  detta  seconda,  volendo  giun- 
gere al  suo  scopo  senza  molta  fatica,  dà  principio  air  ode 
coirelogio  della  musica,  né  si  preoccupa  punto  di  Siracusa. 
Egli  infatti  canta  «  0  aurea  cetra  di  ApollOy  stnimento 
delle  mtcse  patrono  (6),  dalla  gitale  da  %tn  canto  prende 
inizio  l'allegria,  allorché  ne  sente  le  battute  (7),  e  dalr 


(1)  V.  7,  pag,  188. 

(2)  Aotyèrav  rot  rupavvov  Ss^xstom  V.  151. 

(3)  'Upm  oUicrmì;  àvri  r-jpdvvou  Pou\6;j.sif9i  eìvxt. 

(4)  Tue.  V,  cap.  II. 

(5)  ràv  ytoxriaray  ei;  kirvav,  Nent.   IX.  Strof.  1,  V.  2. 

(6)  Cosi   intePpetPO  il  <rv>Bixov  XTr7/xa. 

(7J  Tcl;  àxovst  fMtv  paVi;  dyXattt;  dpxo^,  Lo  Scoliaste  nota  clie  qui  evvi  della 
amfibologia^c  credo  che  abbia  ragione.  Imperocché  non  si  sa,  se  il  soggetto 
di  dxorjit  sia  paji;,  o  «pZ*  »  ^  ^ópfjn^.  Or  io  penso  che  scrivendo  ri;  fjth 
àxovit  ^da-stq  la  faccenda  andrebbe  coi  suoi  piedi ,  dicendosi  ch^  da  un 
lato  rinisio  delVallcgria  sente  le  battute^  cioò  l'allegria  incomincia  ap- 
pena si  ode  il  tintinnio  delle  corde,  e  dall'altro  i  cantori  ubbidiscono  ai 
segni  etc.  In  questa  guisa  una  imagine  chiara  pur  si  ritrae,  e  non  già 
dal  latino  quam  audit  ritmus  laetitiae  dell'unOi  o  quam  audit  (jchori)  gres-- 
$us  laetitiae  solemnis  initium  delFaltro. 
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t altro  i  cantori  ubbidiscono  ai  segni,  quando  tastata  com-- 
poni  i  preludi  degl'inni,  che  sono  guida  dei  cori.  »  E 
proseguendo  aggiunge,  che  la  cetra  ha  pottmza  di  addor- 
mentare  Uaquila  (1)  posata  sul  fulmine,  placare  gli  sde^ 
gni  di  Marte,  ed  addolcire  le  menti  dei  numi.  Ma  co^ 
loro  che  sono  in  odio  a  Giooe  non  seìUono  diletto  per 
la  musica.  Tra  costoro  è  quel  Tifeo  posto  sotto  V  Etna 
nutrice  di  eterne  nevi.  Ed  il  poeta  da  questo  mito,  e  dal 
mostro  che  manJa  fuori  fontane  di  potentissimo  fuoco,  por- 
tento a  vedersi  meraviglioso,  ed  a  chi  Tabbia  udito  cagione 
di  stupore,  trae  l'argomento  per  lodare  V  inclito  fondatore 
di  quella  città  vicina,  decorata  di  tal  nome.  Imperocché  il 
banditore  annunziando  nei  ludi  Pizii  la  vittoria  riportata  da 
Gerone  col  cocchio,  lo  proclamò  Etneo. 

Per  questa  vittoria  il  poeta  auguravasi  di  vedere  la  città 
fatta  celebre  e  rinomata  per  gli  uomini  che  erano  per  na- 
scere ricolmi  di  ogni  virtù,  che  gli  Dei  doveano  loro  infon- 
dere in  sapere,  in  valore,  ed  in  eloquenza ,  e  si  pei  giochi 
equestri  che  Gerone  aveva  istituito  nella  sua  diletta  città 
Etna,  come  attesta  il  poeta  colà,  ove  cantando  le  vittorie 
del  Corìnzio  Senofonte,  fra  gli  altri  premi  fa  menzione  di 
quello  ottenuto  nella  ricca  città  collocata  sotto  TEtna  (2). 

Ma  se  la  città  Etnea  doveva  esser  celebrata  per  gli  uo- 
mini sapienti,  prodi,  eloquenti,  ciò  doveva  accadere  per  le 
buone  leggi,  che  il  fondatore  aveale  largito  colla  libertà  «jv 
éXsu&sptqc,  perchè  pensò  darle  quelle  savie  e  libere  leggi,  onde 
era  diventata  celebre  la  dorica  Amicle.  E  però  il  poeta  prega 


(1)  A  proposito  dell'aquila  voppoì  notare,  che  generalmente  interpetrasi 
Ó7f.oy  per  madido,  né  fu  posto  mente  che  le  piume  degli  uccelli  non  riten- 
gono Tacqua,  e  che  quando  dormono,  •  le  piume  loro  si  formano  ad  arco; 
e  però  sarebbe  mio  desiderio  che  invece  di  tradurre  umida  piuma  si  di** 
cesse  o  molle  o  flessibile  piuma. 

(2)  Tati  ^  un  ^rya;  w4'«^ofow  xoXXiVXowtoi  iroXiff.  Olymp.  13,  V.  158. 
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Giove  a  mantenere  ferme  le  leggi  sancite,  acciochè  il  mondo 
potesse  giustamente  dire  che  era  vera  la  libertà,  che  gode- 
vano coloro  che  abitavano  lungo  il  fiume  Amena  (1);  e  che 
poiché  Cerone  avea  posto  a  capo  della  nuova  città,  come  a 
Sparta  i  re,  il  suo  figliuolo  a  cui  esso  imperava,  e  poiché 
avea  concesso  agli  abitanti  Tenore  di  partecipare  al  governo 
della  patria  loro,  avessero  a  vivere  in  concorde  pace,  come 
in  Siracusa  ed  in  Ortigia  governate  da  Cerone  xtóapw  cxdinpi:); 
e  clie  prendendo  cura  dello  fe^te  di  Demeter  colla  figlia  di 
lei,  e  di  Giove  Etneo,  fosse  dato  anche  alla  nuova  città  di 
passarsela  felicemente  (2). 

In  questo  mentre  incomincia  a  far  capolino  V  infermità 
che  per  un  bel  pezzo  travagliò  la  vita  di  Gerone ,  il  quale 
prima  aveva  nel  vigore  della  gioventù  combattuto  per  Tac- 
quislo  del  potere  regio  eh' è  coronamento  della  ricchezza; 
mentre  adesso  gli  toccava,  come  a  Filottete,  partire,  sebbene 
infermo,  per  una  fazione  guerresca,  sollecitato  dalle  preghiere 
di  un  amico  che  lo  blandiva. 

Se  questo  amico  sia  stato  Terone  d'Agrigento  od  altri,  non 
é  dal  poeta  indicato;  ma  dalla  storia  si  può  arguire ,  che 
ciò  non  sia  accaduto  per  la  fuga  di  Polizelo  ricovratosi  presso 
Terone  in  Agrigento,  nò  per  la  battaglia  già  pronta  ad  in- 
gaggiarsi presso  le  rive  del  fiume  Gela,  e  scongiurata  da 
Simonide,  ma  devesi  piuttosto  riferire  alla  ribellione  di  Capi 
ed  Ippocrate,  che  unitisi  a'  congiurati  d'Imera  per  espeller- 
ne Trasideo,  eransi  rivolti  airEineo  Gerone.  Ciò  non  ostante 
qualunque  sia  il  fatto  a  cui  allude  il  poeta,  si   ha   qui  la 


(1)  Di  questo  fìumo  non  trovo  cenno  nò  ne^li  scoli,  nò  so  a  che  cor- 
risponda adesso,  quantunque  Strabene  dica  cli'ò  un  fiume  presso  la  citt;\ 
di  Catania  *. 

(2)  Grote  chiama  questi  voti,  sogni  del  poeta,  dicendo,  Pindare  reee  de 
relaiions  futures  entre  le  dcspote  et  Ics  ciioycns  d'Aitna,  1.  e. 

•  Non  sarebbe  YAmenanOf  quello  stesso  cioè  che  oggi  ha  sua  foce  quasi  sotto  la  catte- 
drale dell*  odierna  CataniaT  Sul  proposito  richiamiamo  alla  memoria  dei  lettori  quanto  fu 
scritto  dal  prof.^CAVALLARi  nel  proc.  fase,  di  q.  N.  S.,  pag.  57-61  e  la  memoria  di  iUolm  <la8 

afte  Catania* 

La  Redazione. 
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certezza  che  di  quel  tempo  Gerone  era  infermo,  e  fu  co- 
stretto a  correre  il  pericolo  di  una  guerra,  tiratovi  dall'amico 
che  lo  accarezzava. 

Il  fatto  della  malattia  di  Gerone  ci  dà  dunque  la  prova 
per  riconoscere  che  la  cosi  detta  Pizia  prima  devesi  ritenere 
come  seconda,  ed  unirsi  alla  terza  in  cui  non  si  parla  di 
altro  che  dì  auguri  per  lo  risanamento  dell'Etneo  Signore  (t). 
Il  quale  sul  principio  della  sua  malattia  compi  un'  impresa 
dal  poeta  messa  a  petto  dei  tre  fatti  d'  arme  più  meravi- 
gliosi accaduti  in  quei  tempi,  cioè  di  Salamina,  del  Citerone 
e  d'imera.  Essa  fu  la  battaglia  navale  combattuta  contro  i 
Fenici  ed  i  TiiTeni,  che  con  poderosa  flotta  erano  iti  ad 
oste  contro  l'Italica  Cuma,  e  che  da  Gerone  furono  intera- 
mente  sconfitti.  Per  cui  il  poeta  canta  «  Ti  prego  e  tu  an- 
c  nuisci,  o  figliolo  di  Crono,  che  il  Fenicio  ed  il  tumultuoso 
e  Tirreno  stiano  tranquilli  a  casa  loro,  vista  la  deplorabile 
e  ingiuria  patita  nella  sconfitta  navale,  che  innanzi  Cuma 
«  subirono,  domati  dalle  veloci  navi  del  Duce  Siracusano.» 

Di  questa  vittoria  Pindaro  fa  cenno  in  un'  altra  ode  can- 
tando :  S'è  possibile,  o  figliolo  di  Crono ,  cotesta  prttova 
intomo  alla  morte  ed  alla  vita  per  mezzo  delle  aste  sca- 


(1)  Il  ch.Ppof.Holm  sGgiiendo  lo  date  cronologiche  degli  Scoliasti  credo 
che  la  terza  Ode  Pizia  sia  da  collocarsi  e  ritenersi  come  seconda  in  or- 
dine alle  poesie  di  Pindaro  per  Gerone.  A  me  all'  incontro  sembra  che 
le  idee  svolte  dal  poeta  indichino  un  altro  cammino.  Ed  infatti  nella  cosi 
detta  1.&  Pizia  della  malattia  si  fa  cenno  appena  con  una  frase  fugge- 
vole, in  cui  Gerone  viene  paragonato  a  Filottete,  mentre  nella  3.»  non  si 
parla  di  altro  che  della  infermità,  e  dei  desideri  del  poeta  per  restituirgli 
la  saluto.  Quale  è  dunque  il  naturale  corso  delle  idee?  Nel  principio  della 
malattia  il  poeta  ne  fa  cenno,  ma  canta  le  imprese  del  Principe,  il  quale 
non  ostante  il  mal  di  pietra  non  si  dò.  al  riposo,  e  pensa  a  fondare  cittiV 
o  metter  mano  ad  impreso  guerresche.  Ma  co  II' aggravarsi  del  morbo  viene 
tolta  al  corpo  ed  alla  mente  ogni  forza ,  e  come  non  è  dato  al  principe 
di  dar  opera  ad  altre  impresOi  cosi  nemmeno  è  pòrta  al  poeta  alcuna  oc- 
casione di  lodarlo  ancora. 
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glicUe  dalle  flotte  fenicie  respi7igi  (1)  assai  lontano  (2). 
E  se  ne  ha  una  testimonianza  nel  cimiero  di  bronzo  scoperto 
in  Olimpia  col  nome  di  Cerone^  e  della  vittoria  di  Cuma» 
11  quale  cimiero  facea  parte  delle  olTerte  presentate  a  nome 
di  lui  nel  tempio  dì  Giove  Olimpico  (3). 

Dopo  paragonata  ai  tre  grandi  fatti  deirantica  Eliade  co- 
testa  vittoria  navale,  il  poeta  raccoglie  le  vele  del  suo  estro 
per  non  eccitare  la  secreta'  invidia  che  per  l'altrui  fortuna 
nutrono  i  cittadini,  e  passa  all'esortazione  dicendogli  di  non 
trascurare  il  benCy  di  governar  con  giustizia  vwjta  TtfiakUù, 
dixaici),  di  esser  veritiero  «(^suoet  vXwaaav,  e  di  guardarsi  dal  prof- 
ferhe  alcun  che  di  male/ perchè  uscendo  dalla  tua  bocca, 
egli  aggiunge,  acquista  grandissimo  peso  v^^T^  '^^1  fèpeiai  icop 
oiOev,  e  finalmente  l'esorta  ad  esser  largo  del  suo ,  a  non 
am.^re  guadagni  iniqui,  per  aver  fama  immortale  al  pari  di 
Creso,  perchè  il  passarsela  bene  y  ed  aver  Iniona  fama 
sono  le  dvje  maggiori  coro7ie  che  uom  possa  ottenere. 

Or  bene,  dovremmo  da  questi  avvertimenti,  con  Grote  ar- 
guire, che  Gerone  fosse  intinto  dei  vizi  opposti,  o  dobbiamo 
piuttosto  credere,  che  le  virtù  civili  in  cui  l'esorta  a  perse- 
verare, erano  appunto  quelle,  che  più  adornavano  l'animo 
di  lui?  Ammettendo,  contro  Topinione  dello  storico  inglese, 
questa  seconda  ipotesi,  troviamo  nella  Pizia  terza,  nella  quale 
il  poeta  dalla  sua  Tebe  manda  al  duce  tiranno  una  poesia 
ripiena  di  parole  confortatrici  pel  mal  di  pietra  XtS^upla,  on- 
d'era  travagliato,  ed  in  cui  dice  che  vorrebbe,  se  avesse  una 


(1)  BuvcÌtou  Wipi  xai  ^ua;  àva^aXXco  «;  nó^ptO'Ta,  W  Christ  nella  SUa  edizio— 

ne  segui  la  lezione  dello  Scoliaste  e  di  Heyne  abbracciando  Vàva^eDiXofAm^ 
né  badò  alla  stranezza  del  concetto  ,  che  secondo  quei  tre  direbbe  ti 
prego ,  ed  io  allontano ,  né  alla  grammatica  che  col  vocativo  non  am- 
mette la  persona  prima,  e  però  Heyne  scrisse  tra  parentesi  in  notis  prae^ 
cor  ut  tu  remooeaSf  ch'ó  Yoifufia)iXao  di  Benedictus  o  degli  antichi. 

(2)  Nem.  IX,  v.  6^70. 

(3)  BOECK  Corp.  inscr.  Graec,  n.  16,  part.  !• 
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medicina  efficace^  ed  un  medico  come  Esculapio^  solcando 
il  mare  Jonio^  e  sbarcando  a  piedi  della  fontana  Aretusa 
presso  Fospite  Etneo^  che  in  Siracusa  governa  da  re  ai 
cittadini  benigno,  che  agli  ottimati  non  porta  invidia, 
ed  è  agli  ospiti  padre  meraviglioso,  recargli  dice  regali, 
la  salute  e  la  notizia  della  vittoria  che  Ferenico  una  volta 
riportò  in  Cirra  (l). 

Da  questo  luogo^  anzi  da  tutta  Tode  io  ricavo  due  fatti. 
Primamente  che  la  cosi  detta  Pizia  prima,  e  giova  ripeterlo, 
cammina  in  consonanza  colla  terza  tanto  per  la  malattia, 
onde  il  poeta  parla  nell'una  e  nell'altra  ode,  quanto  per  il 
nomignolo  di  Etneo  (*2),  che  a  differenza  di  ciò  che  accade 
nella  cosi  detta  seconda,  gli  afQbbia  in  questi  due  canti;  ed 
in  secondo  luogo  ricavo  clie  nella  prima  Pizia  Pindaro  porge 
a  Cerone  ammonimenti  di  perseverare  nel  bene,  ed  in  que- 
sta terza  conferma  ampiamente  il  buon  governo ,  la  gene- 
rosa ospitalità,  e  tutte  le  altre  pregevoli  doti,  a  che  nell'al- 
tra Tesortava  a  star  saldo,  e  questo  egli  faceva  in  cotesto 
due  odi,  e  neirOlimpica  sesta  (3),  tessendo  la  lode  ad  un 
altro  Siracusano,  e  stando  in  Tebe,  e  lungi  dagli  artigli  di 
Cerone. 

Or  come  va  che  il  Grote,  fidando  in  Diodoro  Siculo  chia- 
ma Cerone  d'indole  gelosa  e  crudele  e  rapace  nel  suo  go^ 
verno,  ed  additato  come  organizzatore  di  quello  spionag^ 
giù  sistematico  che  distrusse  ogni  libertà  di  parlare  tra' 
suoi  sudditi  (4)?  a  chi  prestar  fede:  al   poeta  che  altrove 


(1)  Pytk.  3,  V.  120-28. 

(2)  Si  noti  che  non  ammettendo  la  prima  Pizia  come  ode  seconda  tra 
le  scritte  per  Gerone,  non  si  può  concepire  come  nella  3,  collocata  e  no- 
verata per  seconda,  spunti  l'epiteto  di  Etneo.  Imperocché  nella  sola  cosi- 
detta  prima  Pizia  cantasi  la  fondazione  di  Etna,  né  credo  che  prima  di 
aver  parlato  della  causa  possa  mettersi  avanti  Teffctto. 

(3)  Olimp.  VI,  ant.  5,  v.  91-136. 

(4)  Idem  loc.  cit. 
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che  questo  era  stato  il  desiderio  di  Gelone^  ma  perchè  era 
il  maggiore  dei  fratelli  superstiti  (1)  pensò  farsi  un  nome 
tra  gli  EUeni  continentali  concorrendo  alle  corone  dei  ludi 
pubblici.  E  la  fortuna,  come  nelFacquisto  del  regno,  non  gli 
fu  punto  avrersa;  sicché  vinse  una  prima  fiata  in  Olimpia 
col  Celete,  indi  nei  Giochi  Pizii  colla  quadriga,  e  col  Celete 
Ferenico  una  terza  volta  in  Cirra. 

Fattosi  in  questa  guisa  conoscere  dall'  altra  Eliade,  ebbe 
fama  di  essere  il  più  potente  tra  i  principi  dei  tempi 
suoi  e  delle  età  precedenti  (2).  Egli  di  questa  sua  potenza 
fece  un  nobile  uso,  liberando  Locri  Epizefiria  da  una  guerra 
feroce,  e  da  una  sicura  ruina,  a  che  l'avrebbe  condotta  Anas- 
Sila  tiranno  di  Reggio. 

Dopo  siffatta  vittoria  riportata  senza  milizia  e  senza  bat- 
taglie, sorge  a  luì  in  mente  il  desiderio  di  ottenere  gli  onori 
e  le  prerogative  di  fondatore  di  città;  e  però  rinnovando  le 
mura  e  gli  abitanti  di  Catana,  fabbrica  Etna  vgoxitoxav  iriXiv.  A 
questa  città  fondata  da  lui  diede  colla  libertà  <wv  èXeuScpIqt 
doriche  leggi,  preponendo  per  governatori,  a  guisa  dei  re  di 
Sparta,  il  suo  figliolo  Dinomene,  ed  il  fedele  Cromie  (3)  ed 
inoltre  v'institui  solenni  feste,  alle  quali  non  venne  meno  il 
concorso  degli  EUeni  continentali. 

Ma  siccome  agli  uomini  non  è  dato  esser  da  ogni  lato  fe- 
lici, cosi  Cerone  dal  poeta  proclamato  Pritane,  signore  di 
molte  città,  e  re,  e  Tupawcv  XaY^xav  (4)  Principe  guida  di  popoli. 


(1)  Come  Tucidide  dico  di  Ippia  1.  1,  e.  20. 

(2)  I  tiranni  di  Sicilia  salirono  a  potenza  grandissima.  Tucid.  l.  ì,  e.  17> 
vedi  la  mia  versione.  Prato,  1869-70. 

(3)  Cromio  fu  sin  dalla  fanciullezza  auriga  dì  Cerone  lìvio^o?  ^v  'Icp«iro( 
ffffioOfy,  dice  lo  scoliaste,  e  secondo  Timeo  fu  contemporaneo  d*Ippocrat« 
di  Gela  e  di  Gelone  e  comnndante  della  cavalleria  di  lui.  Noto  queste  diE^ 
date  per  far  cenno  delle  inesatte  opinioni  a  cui  si  attenne  l'inglese  Llo/^^ 
nella  sua  storia  dei  tiranni  di  Sicilia. 

(4)  Pfjtk.  2.  Idem  1  e  3.  Idem  3. 
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venne  visitato  dalla  XuSoupta  che  dovea  condurlo  a  morte,  E 
pure  non  ostante  il  mal  di  ptelra,  fu,  come  Filottete,  obbli- 
gato correre  ad  una  fazione  guerresca,  tiratovi  da  un  amico 
che  lo  blandiva.  A  cotesta  sconosciuta  impresa,  a  cui  allude 
Pindaro,  non  ostante  la  malattia,  tenne  dietro  il  più  illustre 
fatto  di  armi  che  Cerone  da  se  solo  avesse  condotto  a  fine. 

I  Fenici  ed  i  Tirreni  con  poderosa  flotta  erano  iti  ad  oste 
contro  ritalica  Cuma,  né  a  questa  città  fece  difetto  V  aiuto 
dell'Etneo  duce  tiranno.  Egli  colla  sua  armata,  condotta  o 
da  lui  o  da  qualche  altro,  sconfisse  i  nemici  di  Cuma,  e  11 
ricacciò  nelle  contrade  loro;  per  cui  il  poeta  prega  Giove  (1) 
perchè  li  faccia  stare  tranquilli  e  quoti  nei  propri  paesi, 
considerando  la  grave  sconfitta  toccata,  ed  il  danno  della 
gioventù  sommersa  nel  mare. 

Frattanto  la  malattia  di  Gerone  si  andò,  dopo  questa  vit- 
toria, aggravando  in  modo  da  impedire  al  poeta  di  dettare 
un  inno  trionfale  per  la  vittoria  riportata  da  Ferenico  in 
Girra;  per  cui  si  contenta  di  scriveie  un  inno  consolatorio 
facendo  appena  cenno  del  trionfo,  e  desiderando  poterglielo 
annunziare  quando  avesse  trovato  un  rimedio  per  ridargli 
la  salute. 

Fin  qui  la  vita  attiva  di  Gerone,  sebbene  con  ordine  in- 
verso, non  discorda  molto  da  quella  raccolta  da  Grote,  ma 
suirindole  morale  di  lui  possiamo  accettare  le  malevoli  di- 
cerìe degli  storici  posteriori,  e  possiamo  coir  inglese  scrit- 
tore ammettere  che  gli  avvertimenti  ed  i  consigli  indi- 
retti attestino  sufficientemente  V  indole  reale  di  Gero- 
ne  (2)? 

Prima  di  esporre  il  concetto,  che  ne  ho  formato,  pia- 
cemi  notare ,  che  i  cosi  detti  voli  pindarici  non  sono  al  - 
tro  che  im'arte  ammirevole  del  poeta.  11  quale  nel  lodare 


(1)  Teochito  nell'ldil.  XVI,  intitolato  Le  Grazie,  fa  lo  stesso  voto. 

(2)  Grote  in  nota,  e  Dissen  ad  Pind,  Pyth.  t,  pag.  160-82* 
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i  vincitori  degli  agoni  ellenici^  individui  a  lui  del  tutto 
ignoti,  e  dei  quali  prendea  conto  nell'occasione  di  dover 
intessere  V  inno ,  e  non  volendosi  dare  in  balia  di  chi 
gli  dava  le  informazioni^  o  di  chi  era  da  lui  interrogato, 
né  volendo  essere  involontario  strumento  di  false  lodi,  od 
artefice  di  menzogne,  dice  del  lodato  poche  cose,  ed  assai 
generali.  Ma  poiché  era  tenuto  o  (come  credono  alcuni) 
dalla  mercede  (i)  o  dalla  dignità  ond'era  insignito  il  suo 
eroe,  ad  estendere  la  tela  del  suo  lavoro,  ne  siegue  che 
dovea  cercare  altri  argomenti  pel  suo  canto.  Laonde  come 
conoscitore  delle  famiglie  elleniche  si  spaziava  nel  narrare 
i  meravigliosi  racconti  dei  tempi  mitici,  appoggiandosi  quan- 
do sulle  città,  ch'erano  patria  dei  lodati ,  quando  sopra  gli 
eroi  ch'erano  ceppo  della  famiglia  del  vincitore,  quando  sul 
nome  di  chi,  secondo  la  fama,  aveva  istituito,  o  per  onore  del 
quale  erano  stati  istituiti  i  certami,  e  quando  sul  luogo  in 
cui  si  celebravano. 

Talché,  senza  nulla  inventare,  od  esagerare  sulle  virtù  e 
sui  pregi  del  vincitore,  conseguiva  il  suo  intento.  Ma  quando 
in  qualche  ode,  come  in  queste  tre  pizie,  egli,  per  dir  cosi, 
entra  nei  penetrali  del  suo  protagonista,  e  ne  discorre  spi- 
golando tutto  che  nella  vita  di  Gerone  trovava  in  opere 
guerresche  e  morali,  credo  che  si  debbano  credere  vere  le 
virtù  che  al  lodato  attribuiva. 

Questo  è  infatti  il  criterio  che  nella  mia  mente  si  va  for- 
mando, allorché  osservo  che  Pindaro  neirOlimpica  prima  im- 
partisce pochissime  lodi  a  Gerone,  mentre  nelle  Pizie  non 
rifinisce  dal  portare  a  cielo  il  retto  governo,  la  generosa  ospi- 
talità, la  giustizia,  e  la  condiscendenza  di  lui  verso  gli  ot- 
timati. E  quando  applico  questo  medesimo  criterio  alFolim- 
pica  seconda  in  cui  di  Terone  di  Agrigento  non   dice  altro 


(1)  Non  ontro  in  questa  quistionc,  che  sta  a  petto  di  ciò,  ch'esso  canta 
nciristmica  seconda,  come  il  diavolo  con  S.  Michele. 
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se  non  che  era  ospite  giusto^  rampollo  di  antenati  illustri, 
e  benefico  verso  gli  amici,  ed  osservando  portato  molto  a  lungo 
il  divagamento  sulla  mitica  origine  dell'Agrigentino,  non  posso 
fare  a  meno  di  non  conchiudere  che  le  lodi  date  a  Cerone 
erano  una  verità  palpabile. 

E  però  a  me  non  sembra  verosimile  supporre  che  quando 
il  poeta  gli  dice  di  esser  giusto,  veritiero,  largo  del  sito, 
non  amante  di  g^cadagni  iniqui;  significa  che  Cerone 
era  intinto  dei  vizi  opposti.  Né  posso  ammettere  che  quando 
il  poeta  canta  esser  Cerone  un  re,  che  in  Siracusa  go- 
vernava  con  giicsto  scettro,  il  che  ripete  nell'elogio  del  Si- 
racusano Agesia,  dicendo  "càv  'Hpwv  xaOapb)  oxiicipo)  5i^i:wv,  ap-ia 
IHTjd^SJLSvo^  90ivtx^ic£§av  à\i,<fÌTtzi  od\kapzoL  Xsuxuincov  (1)  is  ^yaipò;  éopiàv 

xal  z/jvd;  Aiivateu  xpdio;  (2)  e  di'  che  faccia  menzione  di  Sira- 
cusa e  d'Or  ligia  che  Cerone,  governando  con  puro  scettro 
e  meditando  appropriati  consigli,  prende  cura  della  r^c- 
biconda  Cerere  e  della  festa  dai  bianchi  destrieri  della 
figlia,  e  delVimpero  di  Giove  etneo,  si  debba  credere  lo 
opposto.  Né  posso  ammettere  che  allorché  lo  loda  perch'era 
mite  coi  cittadini,  non  invido  degli  ottimati,  e  padre  verso 
gli  ospiti  ammirevole  si  debba  credere  il  contrario.  Imperoc- 
ché parmi  che  non  sia  secondo  natura  che  un  poeta  lon- 
tano dai  luoghi  soggetti  al  lodato,  e  cittadino  di  un'  altra 
repubblica  vada  dicendo  al  suo  eroe,  quando  appunto  gli  fa 
cenno  della  invidia  altrui:  Non  trascurare  le  cose  belle  e 
buone  M  i^apfst  tì  xaXà;  governa  con  giustizia,  sii  veritiero, 
perchè  qualunque  parola  liscila  dulia  tua  bocca  acquista 
grave  peso,  non  far  risparmio  nelle  spese,  non  volgerti  ad 
iniqui  guadagni,  se  vuoi  che  al  pari  di  Creso  corra  di  te 


(1)  Pietro  Matranga  in  una  tegola  del  Museo  Siracusano  lesse  Xcuxi^rn-ov, 
ma  questa  ragionevole  variante  che  si  riferisco  ai  cavalli  bianchi  della 
festa,  e  non  a  Proserpina,  pare  che  non  abbia  trovato  grazia  presso  i 
critici. 

(2)  Òlimp.  VI.  Aut.  5,  v.  156  al  161. 
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buona  fama  nel  mondo.  La  quale  cosa  nella  Pizia  terza  si 
Ta  dal  poeta  confermando,  allorché  assicura  che  Cerone  era 
giusto,  mite,  e  nell'ospitalità  ammirevole.  Laonde  mi  penso 
che  non  sappia  di  ardimento  affermare  che  le  buone  qua- 
lità morali  da  Pindaro  attribuite  a  Gerone  erano  veramente 
quelle  che  Tanimo  di  quel  principe  adornavano. 


N.  Camarda. 


DE'  FAMOSI  UOMINI  D'ARME  SICILIANI 


FIORITI  NEL  SECOLO  XVX 


NOTIZIS 


L  Dopo  la  marayigliosa  e  lunga  prora  della  guerra  del  Vespro, 
giacque  il  sìoiiiano  valore,  o  addormito  per  mancanza  di  esercizio 
e  d' impulso ,  o  domato  dalla  baronale  prepotenza,  o  logoro  in  in- 
gloriose e  perniciose  lotte  civili.  Indi  la  Sicilia,  perduti  il  re  prò* 
prie  e  quella  indipendenza  già  racquietata  con  tanto  sangue  e  tanti 
sagrifizj^  fu  qual  piccola  nave  rimorchiata  dal  gran  galeone  spa- 
gnuolo.  Rispettata  in  apparenza  e  onorata,  serbò  essa  le  sue  Co- 
stituzioni, la  saa  bandiera,  il  suo  navilìo,  la  moneta  sua;  ma  T  in- 
gegno, la  virtù,  le  opere  gloriose  de'  figli  suoi  non  tornarono  che 
ad  onore  ed  utile  della  Spagna:  trista  condizione  di  chi  serve  a 
straniero  signore,  di  chi  per  la  grandezza  e  salute  altrui  fa  spreco 
della  sua  vita,  senza  il  conforto  di  poter  dire:  Io  ho  giovato,  io  ho 
illustrato  la  patria  mia. 

Come  tutto  il  resto  dell'Italia  nostra,  ebbe  la  Sicilia  nel  secolo 
decimosesto  nobilissime  spade,  che  in  lontane  regioni  e  tra  stra- 
nieri eserciti  splendettero  di  valore  e  perizia.  Ma  storici  e  cronisti, 
notando  le  ben  condotte  imprese,  le  sanguinose  vittorie,  i  trionfi, 
non  cingono  di  lauro  e  di  quercia  che  il  vessillo  del  Capo,  trascu- 
rando 0  non  curando  quello  de'  gregarj;  molto  meno,  poi,  sprecano 
la  penna  d' oro  (denota  al  Principe)  per  le  mirabili  prove  del  cava* 


286  de'  famosi  uomini  d'arme 


liere  o  del  semplice  fante,  che  pur  sono  la  causa  potissima  d' una 
gloriosa  giornata  campale.  E  però,  per  quanto  breyi  e  insufficienti 
elle  siano,  non  inutili  alla  patria  storia  reputo  le  notizie ,  che  da 
testimonianze  e  documenti  coevi  ho  raccolto  sugli  Uomini  d'  arme 
siciliani  di  queir  epoca  fortunosa. 

n.  Neir  aprirsi  del  1503  Ferdinando  il  Cattolico ,  mancator  di 
fede  prima  con  re  Federico  e  poscia  con  Luigi  XII,  intendeva  a 
ridurre  tutto  in  sua  mano  il  Regno  di  Napoli.  Guidava  l'impresa 
Consalvo  Ferrando,  dalla  boria  spagnuola  appellato  il  Oran  Capi- 
tano; il  quale,  con  calcolate  mosse,  con  astuzie  molte,  con  piccole 
battaglie  o  con  inattività  adoprate  a  tempo,  stancava  i  focosi  e  ag- 
guerriti eserciti  francesi,  eh'  erano  pi&  numerosi  e  in  più  vantag- 
giosa condizione  de'  suoi.  Nacque  allora,  forse  non  senza  l' arte  sua 
e  certo  con  suo  grande  utile,  la  famosa  disfidcu  di  Barletta  fra  tre- 
dici Cavalieri  italiani  e  altrettanti  francesi.  Causa,  com'  è  noto,  il 
sanguinoso  insulto  all'  onore  e  al  valore  degl'  Italiani  nelle  cose  di 
guerra,  lanciato  da  un  Cavaliere  francese,  Carlo  della  Motta,  fedele 
rappresentante  in  quella  occasione  de'  sentimenti  de'  suoi  commi- 
litoni, ai  quali  la  facilità  delle  vittorie  in  Italia  e  del  conquisto 
del  Regno  aveva  a  dismisura  cresciuto  l' insolente  ardire  e  l'  abi- 
tuale giattanza.  Animosi  vendicatori  del  nome  e  della  virtù  nazio- 
nale, i  tredici  Cavalieri  vennero  artatamente  scelti  da  tutte  le  pro- 
vince d' Italia,  acciocché  su  tutta  Italia  rifulgesse  l'onore  della  spe- 
rata vittoria,  come  giustamente  osservarono  eziandio  i  coevi.  Di  Si- 
cilia ne  furon  presi  due,  onde  questa  contrada ,  cui  il  mare  avéa 
violentemente  staccato  dalla  Penisola,  non  paresse  di  aver  perduto 
in  Italia  il  diritto  di  città.  Que'  due ,  come  tutti  sanno ,  furono 
Francesco  Salomone  e  Guglielmo  Albamente  (1). 


(1)  Consulta  in  proposito:  Guicciardini,  Storia  d'Italia,  lib.  V,  cap.  V: 
— QuRiTA^  H istoria  del  Rey  Don  Hernando  ci  Catholico,  tomo  V,  lib.  V, 
cap.  XII,  f.  263:— Giovio,  Istoria  del  suo  tempo  (trad.  del  Domeniche), 
lib.  Vili,  f.  158  e  segg.  e  Vita  di  Consalco  Ferrando ,  lib.  I,  f.  288  :  — 
Cantalicio,  Historie,  lib.  II,  f.  24  dt3lla  traduz.  deirAccademico  Cosentino: 
— La  Disfida  di  Barletta  o  Historia  del  Combattimento  dei  tredici  Ita- 
liani con  i  tredici  francesi  per  l'anonimo  A  utore  di  veduta  (Bari,  1869  ; 
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Kon  mi  fermo  al  glorioso  combattimento,  che  fra  Andria  e  Co« 
rato  ebbe  luogo  il  13  febbraro  di  quell'anno,  e  che  recentemente  ò 
stato  illustrato  da  chiari  intelletti  ;  ma  siami  permesso  che  per  un 
istante  lo  guardi  ancor  io,  in  grazia  di  que'  due  gagliardi  ch*ebberYÌ 
tanta  parte  e  co'  quali  mi  ò  grato  di  dare  oominciamento  a  queste 
ricerche,  porgendo  quelle  notizie  eh'  ho  potuto  raccòrrò. 

Karra  il  Guicciardini,  che  ^  essendosi  già  combattuto  per  non 
piccolo  spazio,  e  coperta  la  terra  di  molti  pezzi  d'armature,  di  molto 
sangue  di  feriti  da  ogni  parte,  e  ambiguo  ancora  l'evento  della  bat- 
taglia;  riguardati  con  grandissimo  silenzio,  ma  quasi  con  non  mi- 
nore ansietà  e  travaglio  d'animo,  che  avessero  eglino,  da'  circo- 
stanti, accadde  che  Guglielmo  Albamente,  uno  degl'  Italiani,  fu  git- 
tate da  cavallo  ^  un  Franzese,  il  quale,  mentre  che  ferocemente 
gli  corre  col  cavallo  addosso  per  ammazzarlo,  Francesco  Salomone, 
correndo  al  pericolo  del  compagno,  ammazzò  con  un  grandissimo 
colpo  il  Franzese,  che  intento  a  opprimere  l'Albamonte,  da  lui  non 
si  guardava.  E  dipoi  insieme  con  l'Albamonte,  che  s'era  sollevato, 
e  col  Miale,  che  era  in  terra  ferito,  presi  in  mano  spiedi,  che  a 
questo  effetto  portati  avevano,  ammazzarono  pia  cavalli  degl'  ini- 
mici. Donde  i  Franzesi,  cominciati  a  restare  inferiori ,  furono,  chi 
da  uno ,  chi  da  un  altro  degl'  Italiani ,  fatti  tutti  prigioni  (op.  e 
Ice.  cit).„  Analogo  racconto  fa  il  Cantalicio;  però  egli  dice  solo 
tramortito  il  caduto  francese,  mentre  il  Giovio  ce  lo  dipinge  morto, 
e  coir  elmetto  rotto  e  colle  cervella  sparse.  Come  oggi  à  provato 
fuor  d'ogni  dubbio,  quel  caduto  era  Graiano  D'Aste, /ra?tC69e,  e  non 
italiano  traditor  rinnegato^  e  valorosissimo  campione,  che  non  mori 
altrimenti  sul  campo  (1).  Soccombette  forse  in  seguito,  per  le  toccate 
ferite  nel  memorando  abbattimento;  ed  ecco  perchè  il  Guicciardini 


edizione  fatta  dai  Redattori  del  giornale  La  Palestra  e  che  ha  pregevoli 
notizie  e  documenti): — Faraglia^  Ettore  e  la  casa  Fieramosca,  nell'  «  Ar- 
chivio storico  per  le  prov.  napolitano  »,  anno  II,  fase.  IV,  e  anno  III,  fa- 
scio. Ili: —  ÀDEMOLLO^  Una  nuooa  narrazione  della  disfida  di  Barletta, 
nella  «  Rassegna  settimanale  »  di  Roma,  voi.  Ili,  num.  53  (vi  si  fa  tesoro 
delle  importanti  Chroniques  de  Jean  D'Auton):— Bar/e^to,  376  anni  dopo, 
nel  «  Fanfulla  »  di  Roma,  a.  X,  num.  42,  43  e  44. 
(1)  Vedi  D'AuTON,  presso  Ademollo,  loc.  cit. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV  39 
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ed  il  Giovio  lo  dissero  morto  allora;  giacché  noa  saprei  negar  fede 
al  racconto  di  due  illustri  contemporanei,  de'  quali  il  secondo  at- 
tinse le  notizie  della  disfida  da  quel  medesimo  La  Motta  che  la 
provocò,  mentre  il  primo  n'  ebbe  probabilmente  i  particolari  da 
Francesco  Salomone,  col  quale ,  governando  Parma  polla  Chiesa, 
stette  insieme  e  insieme  provvide  a  difendere  quella  città  nel  1521 
dalle  genti  francesi. 

Il  Salomone  e  l' Albamente  avevano  certamente  seguito  le  inse- 
gne di  Consalvo  quand'  ei  venne  in  Sicilia  a  raccòrrò  uomini  ed 
armi  per  l'impresa  di  Napoli  (1500),  e  si  mossero  forse  rispondendo 
all'  appello  del  servizio  militare ,  giusto  in  quel  torno  intimato  ai 
baroni  dell'  Isola.  Esperti,  come  tutt'  i  nobili  allora,  negli  eseroizj 
cavallereschi,  e  anelanti  la  gloria,  si  acquistarono  ben  presto  con 
il  valore  la  stima  de'  loro  capi,  che  li  prescelsero  tra  gli  altri  iso« 
lani  per  la  difesa  del  nome  e  dell'onore  d'Italia.  Il  Salomone  era 
nomo  d'arme  nella  Compagnia  di  Inigo  Lopez  de  Ayala,  l' Albamente 
in  quella  di  Francesco  Sanchez  (1). 

Guglielmo  Albamente,  de'  baroni  della  Motta,  era  cittadino  pa* 
lermitano  (2).  La  sua  devozione  al  re,  la  prodezza  incontestata  gli  frut- 
tarono, oltre  agli  onori  e  ai  doni  largiti  a  ciascuno  de'  tredici  di 
Barletta,  un  feudo  confiscato  da  Consalvo  al  Principe  di  Bisignano 
e  la  bagliva  di  una  terra  di  Calabria:  ma  dopo  il  1506,  nella  re- 
stituzione de'  beni  del  Begno  fatta  ai  baroni  ribelli,  ei  fu  obbligato, 
come  il  Fieramosoa  e  gli  altri  beneficati  Cavalieri,  a  ridar  tutto  ai 
primi  possessori,  ottenendo  altri  compensi  dal  re  (3). 

Intanto  egli  non  abbandonava  le  bandiere  del  Cattolico,  e  negli 
anni  1508  e  seguenti  lo  troviamo  nella  Compagnia  del  Marchese  della 
Fadula;  e  con  lui  un  Giovannello  Albamente  suo  nipote,  che  certo  do- 
vette raggiungerlo  allettato  della  gloria  di  lui  :  ma  sgraziatamente, 
prima  della  gloria  ei  trovava  la  morte  ali  agosto  1508.  Indi,  alla  san- 


(1)  QURITA  O  FaRAGLIA,   Op.   6   loC.   clt. 

(2)  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato,  lib.  II,  pag.  297,  nel  voi.  X  della 
Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  fdita  per  cura  di  G.  Di  Marzo 
(Palermo,  Pedone-Lauriel,  1873).  Il  Fuscolillo,  presso  il  cit.  Faraolia,  er- 
roneamente lo  dice  della  Ficarra. 

(:<)  Faraoha,  loc.  cit.  pag.  479-80  e  524. 
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gainosa  giornata  di  Ravenna  (11  aprile  1512)  Guglielmo  non  mancò 
tra  le  file  de'  prodi:  ma  quei  giorno,  oltreohò  della  sconfitta,  ei 
dovette  attristarsi  della  perdita  di  Guglielmo  Sacca,  altro  valente  ca- 
valiere siciliano,  clie  pugnava  ancor  esso  tra  le  schiere  della  Santa 
Lega  (1). 

Dopo,  nessun'  altra  notizia  deli'AIbamonte. 

Tornò  egli  a  finir  quieti  in  patria  i  suoi  giorni  P  Perl  con  l'arme 
in  pugno  in  una  delie  tante  battaglie  che  insaguinarono  in  quel 
tempo  l'Italia?  Chi  lo  sa  I  ogni  mia  ricerca  è  stata  vana  in  proposito. 

Di  Francesco  Salomone  abbiamo  invece  più  larghi  ragguagli.  Fi-* 
gliuolo  ad  un  Antonino,  di  famiglia  molto  antica  e  nobile,  ei  non  è 
palermitano  come  vogliono  il  Di  Giovanni ,  il  Baronie  e  parecchi 
altri  (2),  nò  messinese  come  scrive  il  Fuscolillo,  nò  tampoco  termitano, 
come  s'inventò  il  Mugnos  (3).  Dopo  ricerche  e  confronti  non  pochi,  ho 
potuto  convincermi  ohe  la  ragione  sta  per  Mariano  d'Ajala,  che  lo 
dice  di  Sutera.  Ne'  Salomone  di  questa  città  abbiamo  costantemente 
gli  Antonini  e  i  Franceschi:  nella  chiesa  del  Carmine  è  la  loro  tom- 
ba gentilizia,  e  ivi  stesso  una  statua  di  marmo  della  Vergine  con 
l' iscrizione  :  Santa  Maria  di  lu  sicursu ,  1503 ,  e  lo  stemma  dei 
Salomone.  Quella  statua,  quella  breve  leggenda ,  quello  stemma, 
dicono  molto.  Evidentemente  è  un  voto  del  nostro  Guerriero  o  della 
famiglia  sua,  pel  soccorso  impetrato  e  ottenuto  dalla  Tergine  nel 
periglioso  combattimento  de'  13  febbraro:  il  fare  altre  supposizioni 
ci  precipiterebbe  in  uno  scetticismo  eccessivo  (4). 

Ma  non  solamente  a  Barletta  Francesco  Salomone  raccolse  allori 
e  trionfi.  Nemmeno  egli  si  staccò  dalla  devozione  al  suo  re,  e  se- 
gui la  sorte  degli  eserciti  suoi,  dove  lo  troviamo  ancora  negli  an- 


(1)  Giovio,  Viia  Ferdinandi  Bacali,  lib.  I: — Faraolia,  loc.  cit.  e  i  do- 
cumenti ivi  riportati. 

(2)  Di  Giovanni,  op.  e  loc.  cit.,  pag.  296,  e  Palermo  trionfante,  libro 
XIII,  stanza  57: — Baronio^  De  majestate  panormitana,  lib.  Ili,  cap.  VII, 
pag.  131,  e  Appendice  a  detto  libro:  —  Villabianca  ,  Sicilia  nobile,  P.  II, 
lib.  II,  pag.  200:  — Palizzolo-Gravina,  Il  Blasone  siciliano,  pag.  333,  ecc. 

(3)  Fuscolillo,  presso  Faraglia  cit.,  pag.  698:  —  Mugnos  ,  Teatro  ge^ 
nologico  (sic)  delle  famiglie  nobili  di  Sicilia,  parte  I,  pag.  34. 

(4)  D'Ayala,  Vita  di  Giovambattista  Castaldo  ,  nell*  a  Archivio  storico 
italiano  »  di  Firenze,  serie  terza,  T.  V.  parte  I,  anno  1867,  pag.  90. 
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ni  1508-1510,  nella  Compagnia  di  Giovanni  di  Gueyara  conte  di 
Potenza  (1).  Neirottobre  1509  egli  si  troya  in  Ferrara,  poichò  fa  parte 
degli  eserciti  che  la  Lega  di  Cambrai  spinge  contro  la  magnanima 
Venezia,  cui  intende  ridurre  ^  a  non  occuparsi  che  della  pesca.  « 
E  qui,  un  episodio  niente  magnanimo,  ma  nemmeno  strano  o  nuovo 
in  un  uomo  d'arme,  massime  di  quell'epoca.  Una  lettera  di  Ludo- 
vico Ariosto  al  cardinal  Ippolito  d'Este,  in  data  de'  22  di  quel  me- 
se, ne  informa  come  il  Duca  di  Ferrara  avesse  concesso  ^  campo 
per  combattere  j,  a  Francesco  Salomone  e  ad  un  Marino  de  la  Mat- 
tina, pur  di  Sicilia,  a  cagion  d'un  intrigo  amoroso;  pretendendo  il 
La  Mattina  che  il  Salomone  tenesse  per  isposa  una  sua  figliastra  o 
nipote,  cui  pare  che  quest'ultimo  avesse  goduta  consumandole  i  beni  e 
non  intendendo  punto  farsela  compagna.  Il  La  Mattina  lo  ingiuria 
fino  a  dargli  del  codardo  e  del  giudeo:  il  Salomone  lo  mente;  e  da 
ciò  la  sfida.  Come  questa  sia  poi  andata  a  finire^  ignoriamo;  l'Ario- 
sto non  ne  fece  pia  verbo  al  suo  Cardinale  :  certo  è  però  che  il 
cavaliere  di  Barletta  non  era  un  codardo,  nò  tale  da  cangiar  viso 
innanzi  ad  un  semplici»  duello  (2). 

II  teatro  delle  guerre,  che  in  que'  dolorosi  anni  tenne  sempre 
desta  la  rivalità  ambiziosa  di  Carlo  V  e  Francesco  I,  fu  special- 
mente l'alta  Italia:  non  maraviglia  dunque  che  il  Salomone  non  se 
ne  allontanasse.  Kel  di  21  decembre  1521,  l'esercito  francese  e  ve- 
neziano, guidato  da  Federico  Gonzaga  signor  di  Bozzolo,  investiva 
fieramente  la  città  di  Parma  (da  pochi  di  sottrattasi  a'  Francesi  e 
ridatasi  al  Papa),  prendendo  specialmente  di  mira  il  baluardo  della 
Stradella.  E  appunto  là,  dove  maggiore  si  mostra  il  pericolo,  che  il 
nostro  Salomone  sta  alle  difese;  e  insieme  al  Colombo,  ò  diiacitamento 
con  la  sua  strenuità  ai  meno  animosi,  si  che  il  nemico  è  con  danno 
e  vergogna  respinto.  Parma,  che  atterrita  fu  per  darsi  in  mano  ai 
suoi  fieri  avversarj,  volle  riconoscente  premiare  tanto  valore  ado- 
prato  a  sua  difesa,  e  con  diploma   de'  31    decembre   conferiva  la 


(1)  Faraolia,  loc.  cit.,  pag.  523  e  524. 

(2)  Ariosto,  Lettere  tratte  dcUl* Archivio  di  Stato  in  Modena,  pubbli- 
cate da  Antonio  Cappelli  (Bologna,  1866),  pAg.  5  e  segg. 
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cittadinanza  allo  illastre  siciliano  e  ad  altri  cinque  animosi  (1).  Ha  le 
parve  di  aver  fatto  poco;  e  apprezzando  ogni  di  piii  i  meriti  del 
Salomone,  faceva  solenne  testimonianza  delia  virtà  di  lui  ne'  Capir 
tolij  ohe  sottoponeva  all'approvazione  del  pontefice  Clemente  VU. 
Ivi  dichiarava  solennemente  com'essa  ^  per  tutt'i  versi,  anzi  al  di 
là  di  quanto  possa  esser  detto,  fosse  obbligata  a  Don  Francesco 
Salomone  siciliano  e  capitano  strenuissimo,  e  molto  a  lui  dovesse 
pe'  grandi  beneficj  ad  essa  città  per  lui  arrecati,  e  massimamente 
per  le  egregie  e  valorose  sue  gesta  dell'  anno  antecedente ,  difen- 
dendo e  preservando  essa  città  dall'  impeto  do'  Francesi,  onde  non 
la  prendessero  o  mandassero  tutta  in  rovina  e  abbattessero  dalle 
fondamenta,  come  avevano  in  animo  e  con  tutta  la  loro  possa  pro- 
varono; 9  onde  la  Città  supplicava  la  Santità  sua  si  degnasse  ac- 
cordare al  Salomone,  de'  beni  coofisoati  o  da  confiscare  e  de'  pro- 
venti di  condanne  per  maleficj  ,  la  somma  di  cinquemila  ducati 
d'oro,  acciocchò  esso  Salomone  ^  per  sua  singolare  virtù  e  per  pro- 
pria gentilezza,  preso  dalle  cortesie  della  città  vi  abitasse  comoda- 
mente e,  al  bisogno,  la  potesse  con  animo  pia  volenteroso  guar- 
dare e  difendere  (2).  „ 

Da  Clemente  VII  si  accordavano  solo  tremila  ducati;  ma  pia  che 
dal  dono,  vinto  dalle  affettuose  dimostrazioni  di  stima  de'  Parmensi, 
il  Nostro  fermava  tra  loro  la  sua  stabile  dimora.  Però,  prima  an- 
cora che  ciò  facesse,  a'  15  agosto  1522,  eseguendo  gli  ordini  del 
Cardinale  di  Sion,  egli  assaliva  con  la  propria  compagnia  il  Castel 
di  Soragna,  cacciandone  Giambattista  e  Giampaolo  Meli,  padre  e 
figlio,  giudicati  ribelli  all'  impero  e  alla  Santa  Sede.  Era  una  prova 
novella  della  sua  valentia  militare,  una  nuova  gloria  che  s'aggiun- 
geva al  glorioso  suo  nome  (3). 

Niun'  altra  impresa,  eh'  io  sappia,  ei  compi  dopo  questa:  forse  non 
abbandonò  la  luminosa  carriera,  forse,  eh'  à  pia  probabile,  accordò 


(1)  Vedi  A.  RoNCHiM,  Diploma  di  cittadinanza  ad  uno  de^  difensori 
di  Parma  nel  1521  (Parma,  1876),  pag.  6  e  8. 

(2)  Il  documento  originale  trovasi  stampato  nei  Capitoli  conceduti  al 
Comune  di  Parma  da  Papa  Clemente  VII,  il  7  febbrapo  1524  (Panna,  An- 
gelo Ugoleto)  a  carte  XXVII:  fu  riprodotto  nelF  «  Archivio  storico  sicilia- 
no »,  nuova  serie,  a.  I,  pag.  344  e  seg. 

(3)  A.  RoNCHiNi,  Francesco  Paciotti^  a  pag.  301  del  voi.  III  degli  «  Atti 
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alle  faticate  membra  il  meritato  riposo,  là  in  Parma,  dov'  ei  pro- 
babilmente esalò  il  nobile  spirito.  Yeccliio  e  cadente,  lo  incontria- 
mo 11  ancora  una  volta;  egli  insegna,  nel  1552,  insieme  all'  archi- 
tetto Paciotti,  ^  arismetica  et  pratica  del  disegno  delle  fortificazio- 
ni ,  ad  Alessandro  Farnese,  figlio  ad  Ottaviano  duca  di  Parma  (1). 
Èl'istinto,  è  l'abito  che  non  lo  abbandona:  ei  fino  all'ultimo  non  ha 
smesso  di  pensare  alla  guerra^  che  gli  dia  onori  e  fama  illustre, 
e  che  per  tutta  la  virile  età  fu  il  pascolo  cotidiano  dell'  anima  ar- 
dente. 

In  Sicilia,  pochi  e  tardi  (dalla  fine  del  cinquecento  in  poi  e  do- 
po che  fu  nota  la  bella  lode  del  Guicciardini)  fecero  ricordo  dei 
due  Querrieri,  e  solo  pel  glorioso  combattimento  di  Barletta  (2)« 
Nessuno,  fino  a'  di  nostri,  s'  è  curato  di  far  ulteriori  ricerche  in- 
tomo ad  essi,  di  accertarne  la  patria,  di  badare  che  il  nome  non 
ne  venisse  perfino  storpiato.  La  tradizione  orale,  più  che  la  storia, 
serbò  la  memoria  di  Francesco  Salomone  in  Sutera ,  additandone 
l'avito  palagio^  il  ritratto,  l'armatura  e  la  statua  votiva.  Da  qual- 
che anno,  con  lodevole  pensiero,  il  Municipio  suterino  ha  segnata 
col  nome  del  valoroso  Cavaliere  la  piazza  ove  sorgeva  la  gentili- 
zia casa,  e  col  nome  di  Barletta  la  via  che  vi  conduce,  riparandO| 
per  quant'  era  in  sua  possa ,  all'  incuria  de'  padri ,  che  il  palagio 
lasciarono  rovinare  e  le  armi  disperdere.  Kimane,  secondo  mi  si 
assicura,  il  ritratto;  e  mi  auguro  che  il  Magnate  che  lo  possiede 
saprà  gelosamente  custodire  un  si  prezioso  retaggio  de'  suoi  avi, 
eredi  in  linea  femminile  de'  Salomone  di  Sutera  (3). 


e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  provincie  Mode- 
nesi e  Parmensi  (Modena,  1865).  Il  Ronchini  cita  un  rogito  di  Nicolò  O- 
modei  notaio  milanese,  de'  14  ottobre  Ìb22,  ove  il  prode  capitano  siciliano 
è  cosi  qualificato:  «  lUustris  dominus  Franciscus  Salamon  siculus,Jilius 
quondam  domini  Antonini,  Ducalis  Capitaneus  ad  obsidioncm  Castri  Porte 
Joois  Mediolani,  et  hahitans  in  Porta  C umana ,  parochiae  Sancii  Mar- 
cellini  Mediolani,  etc« 

(1)  Francesco  de'  Marchi,  Lettere,  pag.  XXXIX,  nota  42,  presso  il  Ron- 
chini, nella  cit.  Vita  del  Paciotti,  loc.  cit. 

(2)  Di  Giovanni,  opere  cit.:— Anonimo,  Ms.  nella  Comunale  di  Palermo 
ai  segni  2  Qq.  C.  21,  in  certi  foglietti  rilegati  dopo  i  Carmina  autografi 
di  Filippo  Paruta: — Baronio,  op.  cit.  :  —  Bonfiglio,  Hiatoria  siciliana, 
P.  II,  lib.  I,  pag.  399:— Mugnos, — Villabianca,— Palizzolo-Gravina,  ope- 
re cit.: — Caruso,   Memorie  del  Regno  di  Sicilia,  lib.  VI,  ecc.  ecc. 

(3)  Vedi  tra'  Documenti,  al  num.  I. 
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in.  Un  altro  siciliano,  ben  noto  per  altre  benemerenze  alla  pa- 
tria nostra,  mosso  dallo  spirito  guerriero  che  V  agitava,  avea  seguito 
ConsalTO  di  Cordova  nel  Beame  di  Napoli,  e  siffattamente  distin* 
guevasi  negli  assalti  e  nella  avvedutezza  militare  ,  da  richiamare 
r  attenzione  del  re  cattolico.  Egli  era  Pietro  Gardena  conte  di  (Mo- 
lisano, ardito  e  valente  schermidore  fin  da  giovinetto,  indi  adulto, 
*  chiaro  in  armi  per  insigne  prodezza;  nel  domestico  vivere  gene- 
roso e  cortese;  protettore  e  cultore  di  lettere;  oriundo  di  stirpe  ve- 
nuta primitivamente  di  Spagna,  ma  siciliano  di  cuore ,  e  alla  pa- 
tria caldamente  devoto;  nella  gentile  e  maestosa  persona,  nella  fa- 
conda parola,  nel  contegno  e  ne'  modi  adorno  di  quella  seducente 
attrattiva  che  concilia  da'  molti  affezione  e  rispetto  (1)'„.  Sono  ben  noti 
i  suoi  casi,  che  si  legano  a  quelli  dell'Isola.  Nel  1516,  nella  espul- 
sione del  viceré  Moneada,  ei  fu  l'anima  dei  sommossi  isolani,  egual- 
mente rispettato  da'  nobili  e  dal  popolo;  e  '  operando  ne'  limiti  di 
un  legale  conflitto,  mostrò  animo  e  senno  di  cittadino  eminente  „• 
Spedito  dal  Senato  di  Palermo  a  difender  l' Isola,  insieme  al  conte 
di  Cammarata,  contro  l'espulso  Yicerà,  innanzi  al  re  Carlo  in  Fian- 
dra sulla  fine  dell*  istesso  anno,  era  ivi  trattenuto  dal  sovrano,  che 
della  sua  presenza  in  Sicilia  in  quei  subugli  non  si  teneva  quieto. 
Dopo  due  anni,  ad  istanza  del  Parlamento  di  Sicilia,  i  due  Conti 
di  Golisano  e  di  Cammarata  erano  sciolti  dal  confino,  che,  come  si 
sa,  era  servito  di  pretesto  alla  sommossa  di  Giovan  Luca  Squar- 
cialupo  (1517)  :  ma  nel  mentre  il  Cammarata  ritornava  in  patria, 
il  Golisano,  con  la  occasione  dalla  guerra  che  in  Italia  scoppiava 
tra  Imperiali  e  Francesi,  era  ritenuto  dall'  Imperatore  a  comandare 
nelle  sue  schiere,  ricorrendosi  astutamente  in  ciò  al  solito  artificio 
di  carezze  e  di  onori  e  facendosi  appello  al  suo  zelo  e  alla  sua 
provata  militare  perizia.  Ed  egli  restava,  e  contribuiva  con  Pro- 
spero Colonna,  Alfonso  Dayalos  e  Francesco  Gonzaga  ai  successi 
prosperi  della  Lega.  Ma  alla  Bicocca,  ove  si  combattè  una  dell  e  piii 
grosse  battaglie  che  vedesse  quel  secolo  (22  aprile  1522),  ei  finiva 
da  eroe  sul  campo.  ^  Nel  piti  fitto  della  battaglia  (mi  giovo  delle 


(1)  La  Lumia,  La  Sicilia  sotto  Carlo  V  imperatore,  cap.  II,  §  3:  — cfr. 
anche  Fazzello  ,  De  rebus  siculis  deca  seconda ,  libro  X  :  —  C'UaiTA  , 
Anales  de  la  corona  de  Aragon,  lib.  V,  cap.  51. 
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parole  dell' illustre  -  La  Lumia),  nel  momento  in  cui  gli  Svizzeri 
del  Lautrec  assalivano  di  fronte  le  trincèe  del  Colonna  ed  una 
Bchiera  di  cavalli  francesi  le  coglieva  a  rovescio  tempestando  fra 
i  bagagli  e  le  tende,  nel  momento  in  cui  Io  scompiglio  si  diffondea 
tra  i  Cesarei  e  impallidivano  i  più  fermi  tra  i  capi ,  sovvenne  al 
Colonna  la  virtà  del  Cardona,  che  armeggiava  a'  ^oi  fianchi.  E 
Francesi  e  Svizzeri  per  lui  si  arrestavano,  poi  ne  andavano  in  rotta: 
spedite  ad  inseguire  questi  ultimi,  alcune  compagnie  di  Spagnuoli 
soggiacevano  alP  urto  de'  cavai  leggeri  italiani  di  Oiovanni  de'  Me- 
dici, l'eroe  delle  Bande  Kere,  che  militava  per  Francia;  allora  gli 
sguardi  si  volgevano  di  nuovo  al  Cardona,  il  quale  dava  addosso 
co'  suoi  pesanti  catafratti  imperiali.  Si  prolungava  la  mischia  san- 
guinosa e  ostinata.  Il  Conte,  mancatogli  fra  i  ginocchi  il  destriero, 
con  giovanile  baldanza  (benché  si  oltre  negli  anni)  rimontavane  un 
altro  :  i  nemici  piegavano;  soffocato  di  stanchezza  ed  arsura ,  egli 
alzava  la  visiera  dell'elmo,  quando  da  sconosciuta  balestra  partiva 
una  freccia  che  gli  s' infisse  in  un  occhio  e  troncava  quella  nobile 
vita.  Fu  la  perdita  pia  illustre  e  compianta  che  costasse  la  vittoria 
a'  Cesarei.  Il  cadavere,  raccolto  nel  campo,  avea  poi  tomba  a  Go« 
Usano  in  Sicilia,  nella  patria  lungamente  e  caramente  diletta  (1) ,,. 

lY.  Seguiva  intanto  la  lotta,  con  grave  strazio  della  povera  Ita- 
lia, tra  i  due  potenti  emuli,  e  l' isola  nostra  venia  cotidianamente 
smunta  di  denaro  e  di  figli  in  prò  dell'  Imperatore.  Mentre  il  ma- 
resciallo di  Lautrec  accampava  sotto  Kapoli  per  parte  di  re  Fran- 
cesco, trecento  volontarj  Cavalieri  siciliani  accorrevano  al  soccorso , 
condotti  da  Camillo  conte  di  Burrello,  figlio  del  vicerà  Pignatelli; 
^  e  duecento  tra  loro,  distaccati  sotto  Ferrando  Bisbal,  difendevano 
virilmente  Catanzaro  (2)  „.  Tra'  capitani,  che  si  distinsero  in  questa 
nuova  guerra  nel  Napolitano  contro  i  Francesi ,  meritano   onorata 


(1)  La  Lumia  ,  op.  cit. ,  cap.  IV ,  §  6,  e  fra'  Documenti,  eh'  ei  riporta, 
il  n.  17.— Cfr.  Giovio,  Hist,  lib.  XX:— Guicciardini,  Storia,  lib.  XIV  :— 
PiRRi,  Chron.  Regum,  f.  102:— Villabianca,  op.  cit.,  P.  II,  lib.  IV,  voi.  Ili, 
pag.  71  e  73:— Caruso,  op.  cit.,  P.  Ili,  voi.  I,  lib.  Vili. 

(2J  La  Lumia  cit.— Maurolico,  Sicil,  Rerum,  lib.  VI  :  —  Bonfiolio,  HìsL 
sicìL,  P.  II,  lib.  IL 
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ricordanza  i  palermitani  Antonio  Gravina,  Giuliano  Corbera  e  Pietro 
Di  Bologna;  il  quale  ultimo,  capitano  di  cavalleria  d*  uomini  d' arme 
gravi,  veniva  indi  largamente  rimunerato  de'  suoi  onorati  servigi 
da  Carlo  Y,  con  privilegio  da  Majorca,  de'  26  gennaro  1535  (1). 

Y.  E  valorosi  e  ardimentosi  uomini  incontriamo  sprecar  per  fiera 
vendetta  privata  V  onore  ed  il  sangue  nel  memorabile  e  luttuoso 
Caso  di  Sciacca  (1529),  dove  tutti  gì'  ingegni  militari  e  la  perizia  e 
la  bravura  veggiamo  adoprati  per  la  distruzione  de'  proprj  fratelli, 
e  l'una  parte  e  l'altra  gareggiare  di  valore  e  pertinacia  maravi- 
gliosi.  Il  cuore  sanguina,  ripensando  a  quelle  orribili  scene  di  lutto 
e  di  terrore,  appena  rischiarate  da  qualche  barlume  di  generosità 
cavalleresca.  Alludo  qui  specialmeate  a  Ferrante  Lucchesi,  uno  dei 
capisquadra  del  conte  Di  Luna,  il  quale,  invaso  co'  suoi  il  castello 
del  barone  Pandolfina,  incontra  fra'  difensori,  che  ormai  vinti  cer- 
cano scampo ,  quel  Gian  Paolo  Perollo ,  barone  della  Salina ,  che 
avea  militato  co'  Francesi  in  Italia  sotto  Luigi  XII.  ^  0  fosse  ri* 
cordo  di  antica  amicizia  (scrive  l' accurato  La  Lumia),  o  stima  per 
la  valentia  di  quel  prode,  il  Lucchesi  gli  stende  la  destra  e  lo  la- 
scia andar  libero  (2)  „. 

Quel  valore  guerresco,  rivolto  a  si  empio  fine,  meritava  ed  ebbe 
severissima  punizione.  Ma  qualcuno  de'  combattenti  ebbe  scampo,  e 
con  degne  azioni  e  lunghi  e  utili  servigi  al  Sovrano  rinnovò  la  sua 
fama  e  ridiè  onore  al  suo  nome.  Un  Clemente  Lo  Piparo,  uomo  di 
bassi  natali  che  ebbe  non  poca  parte  nella  sanguinosa  strage,  sfuggi 
alla  Giustizia,  e  lasciando  l' Isola  andò  ad  ingaggiarsi  negli  eserciti 
imperiali  di  Carlo,  sempre  in  guerra  coll'emulo  suo.  La  mercè  delle 
sue  prodezze  e  di  segnalate  vittorie,  il  Lo  Piparo  acquistossi  gradi 
militari  e  la  stima  dell'Imperatore;  e  morto  questi,  militando  negli 
eserciti  di  Filippo  II,  in  remunerazione  delle  sue  opere  fu  creato 


(1)  Baronio,  op.  cit.,  Append.  al  lib.  Ili  :  — Di  Giovanni,  Palermo  re- 
staurato, lib.  II,  pag.  292: — Baldassare  Di  Bologna,  Descriiiionc  della 
Casa  e  Famiglia  de'  Bologni  ecc.  (Messina,  P.  Brea,  1605),  pag.  39-10. 

(2)  La  Lumia,  op.  cit.,  cap.  V,  §  Vili. 
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Maestro  di  Campo,  e  con  tal  grada  tornò  in  Sicilia  e  risiedè  in  Tra- 
pani, dove  onorato  morissi  (1). 

YI.  Segue  la  impresa  di  Tunisi  del  1535,  condotta  in  persona 
dall'Imperatore,  con  grandissimo  apparato  di  navi,  di  uomini  e  di 
armi.  Lo  seguivano,  oltre  le  dieci  ordinarie  galere  di  Sicilia,  due  ap- 
prestate dal  Comune  di  Palermo,  due  da  quel  di  Messina,  una  da 
quello  d'Erico  e  due  da  Giovanni  d'Aragona  marchese  di  Terra- 
nova,  tutte  sette  montate  da  volontarj  dell'  Isola,  i  cui  nomi  disgra- 
ziatamente restarono  ignoti  tra  tanta  massa  di  cavalieri  e  di  fanti. 
Assalivasi  la  Goletta,  accanitamente,  reiteratamente;  ma  pur,  sotto 
il  tiro  delle  artiglierie  e  dei  moschetti,  gli  imperiali  si  spingevano 
alla  muraglia,  che  rovinava  e  squarciavasi  agli  incessanti  colpi.  Si 
distinse  nel  dar  la  scalata  uno  stuolo  di  duecento  volontarj  siciliani, 
combattendo  e  illustrandosi  tra'  primi  :  e  primo  a  piantar  nella 
breccia  il  vessillo  cesareo  fu  l'ericino  Salvo  Bulgarella,  cui  poi  l' Im- 
peratore premiava  con  doni  e  titoli  e  privilegi  per  sa  e  suoi,  uni- 
tamente a  Giannandrea  e  Francesco  Palizzolo,  ericini  pur  essi,  che 
in  queir  arrischiata  impresa  si  segnalarono  (2).  E  segnalossi  ancora  il 
cavaliere  Marco  Di  Marchese  da  Messina,  giostratore  famoso,  che 
nell'assalto  perdette  miseramente  la  vita  con  molti  altri,  il  cui  nome 
non  è  fino  a  noi  pervenuto  (3). 

E  qui  una  parola,  che  duolmi  sia  troppo  breve,  sul  capitano  Orzo 
siciliano,  che  valorosamente  difese,  circa  al  1537,  pel  Duca  di  Sa- 
voja  Carlo  III  il  castello  di  Avigliana  in  Piemonte,  contro  i  Fran- 
cesi. Avvenuta  la  dedizione  del  castello  al  conestabile  Montmorenc^, 
ei  fu  da  costui,  per  la  sua  fedeltà  al  Duca  e  per  l'abile  e  ostinata 
difesa,  fatto  miseramente  impiccare  (4). 

Vii.  Ma  già  la  potenza  turchesca  procedea   baldanzosa  ali'occi- 


(1)  Rocco  Gambacorta,  Foro  chrisiianOj  parte  III,  cap.  LX,  f.  350  (Pa- 
lermo, 1594). 

(2)  P.  Giuseppe  Castronovo,  Erice ,  oggi  Monte  San  Giuliano  in  Si- 
cilia, memorie  storiche,  P.  IL,  cap.  VI,  §  1,  pag.  261-262:  — La  Lumia, 
op.  cit.,  cap.  VI,  §  IH. 

(3)  BoNFiGLio,  Messina  descritta,  lib.  V,  f.  40. 

(4)  Cantù,  Storia  degli  Italiani,  cap.  CXXXVIL 
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dente,  spingendo  le  formidabili  sue  galere  contro  i  regni  cristiani. 
Rodi,  forte  propugnacolo  della  Fede  e  non  lieve  ostacolo  all'  avan-* 
zamento  de'  Turchi ,  era  caduta  al  1522  in  mano  di  questi ,  dopo 
sanguinosa  e  onoratissima  difesa  de'  Cavalieri  Gerosolimitani;  trai 
quali  ci  è  grato  di  segnare  i  nomi  dei  siciliani  Francesco  Bonvi- 
cino,  Agostino  Yentimiglia,  Alfonso  Rodriquez  de  Madrigal,  Tom- 
maso Di  Gregorio  messinese,  Francesco  Di  Karo  siracusano,  Ber* 
nardo  Yillardita  lentinese  e  Gregorio  Vassallo  palermitano  ;  que- 
st'  ultimo  caduto  ooll'armi  in  pugno  sui  bastioni  (1).  Ora  poi,  colla  im- 
presa di  Tunisi,  stimolati  i  Turchi  a  vendetta,  incominciano  sui 
nostri  liti  una  guerra  incessante  di  stragi,  eccidj  e  rapine  spaven- 
tevoli e  feroci;  ma  appunto  è  questa  barbar^  invasione  che  risve- 
glia lo  spirito  guerriero  de'  Siciliani  e  moltiplica  il  numero  dei 
prodi,  che  per  la  Fede,  per  la  Patria  e  pel  Re  brandiscono  l' armi  e 
lieti  spargono  il  proprio  sangue  sui  mari  e  in  lontane  contrade.  Ben 
fu  osservato ,  che  è  colpa  di  Carlo  Y  e  di  Francesco  I  se  come 
tempesta  si  scaricarono  sopra  l' Italia  i  seguaci  di  Maometto  :  impe- 
rocché quegli  come  nemico,  questi  come  amico  ne  provocarono  contro 
noi  si  animosa  ostilità,  che  si  protrasse  ancora  molti  anni  dopo 
la  morte  di  entrambi  e  ci  immerse  in  desolazione  e  lutti  lunghis- 
simi (2). 

Intanto  ferveva  attivissima  l' opera  nel  Regno  :  si  chiamavano  e 
istruivano  milizie,  si  riattavano  i  bastioni  delle  città,  si  ergevano 
torri  di  guardia  lungo  il  littorale,  si  allestivan  galere  :  che  il  pirata 
JOiayr-Eddyn  Barbarossa,  rifattosi  piti  potente  dopo  la  disfatta  toc- 
cata a  Tunisi,  portava  il  ferro  ed  il  fuoco  in  Lipari ,  Patti ,  Pan- 
telleria, Lentini ,  Agosta ,  Licata.  La  sfortunata  spedizione  su  Al- 
geri (1541),  nido  di  pirati  turcheschi,  costò  numerose  vite  di  guer- 
rieri, periti  per  ferro  nemico  e  per  tempesta,  e  lo  stesso  Carlo  Y 
salvossi  a  gran  pena  su  sdrucito  legno.  Alla  Sicilia  toccò  gran  danno 
per  questo  disastro,  sì  per  i  figli  che  perdette,  si  per  le  conseguenze 
eh'  esso  pertossi  dietro.  A  conforto,  non  possiamo  che  segnare  i  nomi 


(1)  Andrea  Minùtolo,  Memorie  del  Gran  Priorato  di  Messina,  lib.  IV, 
pag.  30. 

(2)  Cantù,  op.  cit.,  cap.  CXXXIX. 
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di  Alfonso  dì  Moncada,  Guidone  Rosso,  Simone  Gómito,  Francesco 
Crìsafi  e  Baldassare  Imperatore,  Cayalieri  Gerosolimitani  di  Sicilia, 
ì  quali  su  quella  spiaggia  africana  fecero  prove  degne  dell'abito 
che  vestivano  (1).  Aggiungo  ad  essi  quel  Cesare  Lanza  barone  della 
Trabia,  che,  processato  e  bandito  per  mandato  di  omicidio  sulla  per- 
sona di  un  giurato  della  città  di  Termini,  era  ito  in  Brusselle  al* 
l'Imperatore;  e  servendolo  fedelmente  e  valorosamente  con  una 
compagnia  di  cavalli  a  sue  spese,  per  alcuni  anni  in  Fiandra  ed 
indi  ad  Algeri,  otteneva  di  tornar  in  patria  graziato  e  non  senza 
fama  (2). 

Yin.  Tra  quei  regnicoli  che,  posti  al  comando  delle  milizie  XO' 
digene,  difendevano  il  littorale  e  le  fortezze  dalle  incursioni  di  Bar- 
barossa  e  di  Dragut  (altro  corsaro  non  men  celebre  e  temibile), 
merita  speciale  menzione  Antonio  Amodeo  de'  baroni  di  Yallelunga 
e  cittadino  di  Palermo.  Questo  ^  esperimentato  e  bravo  capitano  „ 
al  1552  troviamo  guidare  la  cavalleria  e  proteggere  la  riviera  mes- 
sinese contro  l'armata  di  120  galere  di  Busten  Bassa,  e  impedire 
che  ad  altre  terre  si  estendessero  il  fuoco  e  le  stragi,  cui  poco 
avanti  esperimentarono  la  Torre  di  Faro  e  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
della  Grotta.  L'  anno  appresso ,  comandando  la  cavalleria  a  difesa 
della  marina  di  Sciacca,  vide  accostarsi  il  potente  e  inumano  Dragut, 
sanguinoso  ancora  della  ruina  dell'  infelice  città  di  Licata,  e  appre- 
stare anche  a  Sciacca  sorte  uguale  o  peggiore.  L'Amedeo  ha  po- 
chissime genti,  ma  non  si  sgomenta  per  ciò,  e  impiega  l'astùzia  a 
vincere  la  forza.  Entra  in  città  e  ne  leva  le  donne  e  i  fanciulli  e 
gì'  inabili  :  gli  uomini  chiama  intorno  a  sé  ed  arma  alla  meglio,  ed 
uscendo  di  notte  con  una  infinità  di  lumi  e  grande  strepito  di  trom- 
bette e  tamburi,  va  a  schierarsi  in  un  olivete  assai  folto  in  pros- 
simità del  mare.  Dragut  sente  e  vede  quelle  dimostrazioni  :  guarda 
la  mattina  le  bandiere  reali  spiegate  sui  bastioni,  le  porte  di  città 


(1)  MiNÙTOLO,  op.  cit.,  lib.  IV,  pag.  35. 

(2)  Vedi  P.  Salvatore  Lanza,  Notizie  storiche  sul  Castello  e  sul  territo- 
rio di  Trabia,  a  pag.  314  e  327  dell*  «  Archivio  storico  siciliano»,  nuova 
serie,  anno  III,  e  il  documento  ivi  pubblicato  (num.  2). 
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aperte,  e  quella  massa  di  cavalli  e  pedoni  che  di  pie'  fermo  e  in 
minaccevole  atteggiamento  accampano  nelPoliveto;  dubita,  tentenna, 
e  infine  piglia  il  largo  senz'altro,  giudicando  che  se  quel  capitano 
e  quella  città  lo  sfidano  con  tanto  ardire  e  sicurezza,  non  possono 
non  esser  certi  della  vittoria.  L'Amedeo  rientrava  in  Sciacca' bene- 
detto ed  esaltato,  e  i  suoi  contemporanei  segnarono  per  lui  nella 
storia  una  onoratissima  pagina  (1). 

IX.  Ma  le  infestazioni  moresche  seguivano  incessanti  e  piii 
ardite:  Dragut,  Ulucciall,  Piali,  Sinam  Bassa,  Mustafà  Cara,  tenevano 
il  mare,  e  or  qua,  or  là  facevano  sentire  1'  amaro  del  loro  possente* 
odio  e  della  irrefrenata  ferocia.  L'  ultimo  ci  richiama  alla  doloro- 
sissima disfatta  eh'  ebbe  da  lui  la  flotta  siciliana  e  spagnuola ,  cui 
il  viceré  D.  Giovanni  La  Corda  duca  di  Medinaceli  con  numeroso 
esercito  condusse  all'acquisto  dell'isola  delle  Gerbe.  Era  salpato  con 
tanti  augurj  e  benedizioni,  con  tante  speranze,  con  tanta  baldanza: 
ma  1'  11  maggio  1560  Tarmata  fu  rotta,  con  perdita  di  26  galere  e 
altre  navi  ed  uccisione  infinita  di  guerrieri  cristiani.  Si  distinsero 
dei  nostri  in  questa  impresa  Geronimo  Solllma,  Nicolò  Di  Giovanni 
(che  vi  mori  di  moschetto),  Giovan  Battista  Agliata  (che  fu  mortal- 
mente ferito),  Giovan  Battista  La  Caprona  e  Cola  Antonio  d' Oddo, 
palermitani,  e  Francesco  Montalto  siracusano,  tutti  ascritti  all'  ordine 
de'  Cavalieri  di  Malta.  Giuseppe  Trimarchi,  messinese,  vi  accorso 
volontario,  col  grado  di  capitano  di  galeotta:  e  volontario  altresì, 
con  due  biremi  e  molti  cavalieri  e  militi,  armati  e  condotti  a  tutte 
sue  spese,  vi  accorse  il  palermitano  Federico  Staiti,  che  bella  ri- 
nomanza aveva  acquistato  servendo  il  Sovrano  contro  le  invasioni 
turche  e  francesi.  JE^ella  dolorosa  giornata  delle  Gerbe  egli  ebbe 
catturate  le  due  biremi  e  morti  o  fatti  schiavi  gran  parte  de'  suoi: 
egli  salvossi  col  Yicerè,  e  l'anno  appresso,  in  grazia  de'  suoi  servigi 
e  valore,  veniva  creato  Beai  Castellano  di  Sciacca  (2). 


(1)  Fazzello,  De  reb,  sic,,  deca  II,  llb.  X  :  ~  Gambacorta,  Foro  chri- 
siiano,  P.  IV,  cap.  IX,  f.  421,  t.*: — Paruta  e  Palmerino  e  Anonimo,  Dlarj 
della  città  di  Palermo,  a  pag.  17  e  207  del  voi.  I  della  cit.  Biblioteca  sto- 
rica e  letter.  di  Sicilia, 

(2)  MiNÙTOLO,  op.  cit.,  lib.  VI,  pag.  35  :  —  Baronio,  op.  cit.,  Appendice 
al  lib.  III. 
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Visconte  Cicala,  messinese,  avea  pugnato  per  parecclii  anni  nelle 
guerre  di  terra  e  di  mare  fatte  da  Carlo  Y  e  da  Filippo  II,  re- 
cando contro  i  nemici  le  proprie  galere;  onde  ebbe  autorità  e  grazia 
appo  quei  Sovrani.  Fin  da^  1538  lo  troviamo  alla  custodia  del  li- 
torale del  Regno  e  di  conserva  alla  squadra  siciliana  recare  soccorsi 
a  Hule^  Hassan  in  Tunisi.  Al  1560  segui  con  due  galere  sue  il  Medi« 
naceli  alle  Gerbe,  e  anch'egli  scampò  all'  eccidio  e  fé  ritomo  in  Messi- 
na;  ma  V  anno  dopo,  navigando  per  recarsi  al  re.in  Ispagna,  presso 
risole  Egadi  rimpetto  a  Trapani  fu  investito  e  preso  da'  TurcM 
con  parecchi  altri  cavalieri  e  gentildonne  e  col  figliuolo  Scipionei 
allor  giovanetto;  quello  stesso  che  poi,  rinnegata  la  fede,  divenne 
Bassa  e  Generale  di  terra  e  di  mare,  valoroso  e  non  men  temuto 
de'  suoi  antecessori  ai  regni  cristiani.  H  capitan  Visconte,  menato 
schiavo  in  Costantinopoli,  vi  moriva  al  1564,  nell'età  d' anni  60,  in 
quel  luogo  nomato  Le  sette  Torri  del  mar  maggiore  (1). 

Luigi  Osorio,  cavaliere  di  non  comune  bravura,  erasi  anch'  egli 
segnalato  alle  Gerbe  nelle  milizie  reali.  Catturato  col  Cicala  alle 
Egadi,  pagò  il  riscatto  e  tornò  libero  in  patria,  cosicché  al  1564  Io 
troviamo  colonnello  degl'  Italiani  imbarcati  polla  Spagna,  in  soccorso 
delle  guerre  che  ivi  allor  combattevansi.  Egli  è  destinato  all'as- 
sedio della  fortezza  del  Pignone,  rimpetto  a  Gibilterra  :  ma  1' 11  di 
agosto,  nel  mentre  faceva  una  ricognizione,  una  palla  nemica  tron- 
cava improvvisamente  i  suoi  giorni  (2). 

X.  E  qui  è  tempo  di  sostare  un  momento  al  famosissimo  assedio 
di  Malta,  fatto  al  1565  da  Fieli  Bassa  e  Mustafà  Bassa,  assedio 
del  quale  scrisse  un  contemporaneo  che  non  '^'si  racconta  per  me- 
moria ninna  antica  nò  moderna  essersi  combattuto  fra  nimici  con 
maggior  odio,  ostinatione,  ardire  et  concorrenza  di  valore  (3).  ,  I  Sid- 


(1)  Registri  della  R.  Cancelleria,  a.  1537-38,  f.  498  e  nura.  80:  — Box- 
figlio  ,  Messina  descritta ,  lib.  IV ,  f.  26;— e  HisL  siciL ,  P.  II ,  lib.  VI , 
pag.  545-546  :—MiNÙTOLO,  op.  e  loc.  cit.  :— Di  Giovanni,  Palermo,  restaur., 
lib.  IV,  pag.  172. . 

(2)  BoNFiGLio,  Hist,  sicìL,  P.  II,  lib.  VI,  pag.  536,  545-546,  548  :— Di  Gio- 
vanni, op.  e  loc.  cit. 

(3)  BoNFiGLio,  Hist.  sicil.f  P.  II,  lib.  VI,  pag.  532. 
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liani  ebbero  larga  parte  nella  difesa  :  di  essi  fu  ordinata  una  com- 
pagnia di  duecento  quindici,  sotto  la  condotta  del  cavaliere  dottor 
Cola  di  Naro  siracusano,  e  fu  postata  in  quella  parte  di  muraglia 
del  forte  S.  Michele  che  scendeva  ad  attaccarsi  all'  ultimo  Sprone 
0  estrema  punta  dell'  isola,  che  però  fu  ^etta  la  Posta  de*  Siciliani. 
Avvegnaché  gente  raccogliticcia  e  fuorbanditi  del  Eegno  i  più,  que- 
sta compagnia  si  distinse  con  prove  memorabili ,  sì  che  il  Gran 
Maestro  La  Yallette,  finito  l'assedio,  ne  testimoniava  solennemente 
al  vicerò  Toledo,  impetrando  ed  ottenendo  V  indulto  per  quei  con- 
tumaci, essendoselo  essi  meritato  col  valor  personale.  Ma  non  sol- 
tanto costoro  rappresentarono  la  Sicilia  in  quella  spendida  accolta 
d'uomini  d'arme  di  tutte  le  nazioni  cristiane,  accorsi  a  versare  il 
sangue  per  la  Fede  e  per  la  difesa  dell'Ordine  :  che  il  fiore  de'  ca- 
valieri delle  città  siciliane  volarono  senza  indugio  all'appello  del 
Gran  Maestro ,  e  distribuiti  nelle  varie  Poste  addimostrarono  con 
fatti  splendidissimi  quanto  fosse  la  loro  virtù  bellica  e  l' ardimento 
di  fronte  al  tenace  e  fiero  nemico.  Degni  che  la  loro  fama  si  rin- 
verdisca ,  segno  qui  i  nomi  loro ,  dolente  che  non  mi  sia  dato  di 
raccogliere  e  numerare  le  singole   prove  di  valentia   di   ciascuno. 

Tra'  palermitani  vi  furono  :  Baldassare  Imperatore ,  Geronimo 
Agliata,  Antonio  Di  Bologna,  Giovanni  Di  Bologna,  Yincenzo  Af- 
flitto, Biagio  Lanza,  Gaspare  Afflitto,  ferito  al  forte  di  Sant'Elmo, 
Cola  Antonio  d' Oddo,  Pietro  Sutera,  Girolamo  Siciliano,  Geronimo 
Romano,  morto  in  S.  Elmo ,  Mariano  Migliaccio,  che  recò  seco ,  a 
sue  spese,  buon  numero  di  guerrieri,  e  Pietro  Antonio  Barresi,  il 
quale  ai  28  giugno,  in  ^una  fattione «molto  honorata  „  (come  nota 
il  Bosio)  con  70  cavalli  e  70  archibugieri  maltesi  sbaragliò  una  com- 
pagnia di  Turchi  venuti  a  predare  bestiame  :  ma  una  freccia  Io  fe- 
riva al  volto  in  quel  di,  e  poscia  per  altre  onorate  ferite  morivasi 
nel  forte  di  S.  Michele. 

Tra'  palermitani  segno  per  ultimo  Francesco  Amedeo,  de'  baroni 
di  Yallelunga ,  ^  uomo  valoroso  e  capitan  di  galea  „  quegli  che 
*  solo  b'  offerse  a  D.  Garsia  di  Toledo...  di  entrar  nell'  armata  tur- 
chesca,  che  Malta  assediava,  ed  introdurre  in  quella  città  500  sol- 
dati sotto  la  condotta  di  capitan  Giorgio  Montisoro  palermitano,  uomo 
valoroso  e  capitano  sperimentato  (1).  „  Gradi  l'offerta  Don  Garsia,  e 


(1)  Di  Giovanni,  Palermo  restaura,  lib.  II,  pag.  803-304,  e  lib.  IV,  pag.  192» 
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l' Amodeo  riuscì  nella  impresa,  passando  con  due  galee  fra  quelle 
nemiche  con  insegne  fiate  e  soldati  travestiti  alla  moresca;  e  il  soc- 
corso recato  fu  precipua  causa  della  liberazione  di  Malta.  Egli  fu 
lodato  e  rimunerato  assai;  poi  combattè  a  Lepanto;  e  al  1574,  ve* 
nendo  preposto  al  comando  di  due  regie  galere,  Don  Carlo  d* Ara- 
gona Presidente  del  Regno  lo  lodava  al  Re  come  ^  buon  soldato 
et  pratico,  et  gratificato...  per  servitij  fatti  et  particolarmente  per 
haversi  segnalato  nella  rotta  dell'armata  del  Turco  (1)  „. 

Messina  v'  ebbe  i  seguenti  :  Antonio  Baccano  e  Geronimo  Bal- 
samo, morti  a  S.  Elmo,  Alessandro  Alessi  e  Giovanni  Patti,  morti 
a  S.  Michele,  Nicolò  Marchese,  Francesco  Saccano ,  Tiberio  Càm- 
pulo,  Nicolò  del  Pozzo,  Giorgio  Costanzo,  Vincenzo  Bonifacio,  Aa- 
ionio  Di  Balsamo,  Baldassare  Marquet,  ferito  a  Sant'  Elmo,  e  Pietro 
La  Rocca,  giovinetto  allora  sbarbato,  che  recò  seco  una  compa* 
gnia  di  40  soldati,  quasi  tutti  della  sua  città,  guidati  dal  capitano 
Giovan  Pietro  Di  Giovanni. 

Siracusani  furono  :  G.  B.  Montalto,  Francesco  Danieli  e  Nicolò 
Settimo,  morti  in  S.  Elmo,  Cola  di  Naro,  sunnominato,  ferito  in 
S.  Michele,  Vincenzo  Perno,  morto  alla  Posta  di  Provenza^  Fran- 
cesco Perno,  Francesco   Bonaiuto  e  Giuseppe  Guevara. 

Noto  forni  Bernardino  Sortine  e  G.  B.  Landolina,  morti  a  S.  El- 
mo ,  Geronimo  Speciale ,  morto  a  S.  Michele ,  Nicolò  Sortino ,  e 
Giovanni  Antonio  Landolina,  morto  alla  Posta  di  Provenza. 

Di  Catania ,  trovo  Ambrosio  Gioeni ,  e  Geronimo  Gravina ,  il 
quale,  fatto  prigione  poco  dopo  giunto  in  Malta  e  condotto  schiavo 
in  Costantinopoli,  potè  travestito  da  schiavo  scapparsene  e  tornare 
in  Sicilia  ed  in  Malta.  Di  Licata,  segno  Giovanni  Antonio  Grugno 
e  Yespasiano  Celeste,  quello  ferito,  questo  ucciso  in  S.  Elmo;  e 
segno  Isidoro  Napoli  di  Troina  e  i  siciliani  di  ignota  città  Bernabò 
delle  Donne,  Nicolò  Grimaldo,  Cesare  Dèntici,  Ghrolamo  SpezialOi 
Alessandro  Scarampo  e  Cesare  Zamarca ,  morto  neir  assalto  dato 
da'  Turchi  a  8.  Michele  (2). 


(1)  Corrispondenza  particolare  di  Don  Carlo  d' Aragona  con  S,  M,  il  re 
Filippo  II,  edita  da  S.  V.  Bozzo  (Palermo,  1878),  leti.  XXVIII,  pag.  22-23. 

(2)  Intorno  ai  particolari  deirassedio  di  Malta  ed  ai  nomi  di  tanti  prodi 
che  vi  pugnarono  a  difesa,  vedi:  Minùtolo,  op.  cit.,  lib.  IV,  pag.  35-^: — 
Bosio,  Dell'istoria  della  sacra  Religione  et  ili.  Miliiia  di  San  Giovanni 
Gerosolimitano,  P.  terza,  libro  XXIV,  pag.  510,  XXV,  516  e  519;  XXVII, 
560,  567,  575,  XXVIII,  585  e  586;  XXXI,  646,  654,  661,  663,  664;  XXXII, 
690;  XXXIII,  710. 
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XL  Una  lotta  così  accanita,  tanto  nobilissimo  sangae  versato,  le 
minacce  del  Turco,  che  affrettavasi  ad  armare  nuova  flotta  per  ri* 
farsi  delle  gravissime  perdite  e  dello  scorno  di  Malta,  aprirono  al- 
quanto gli  occhi  delle  potenze  cristiane,  e  il  comune  pericolo,  as- 
sopendo le  reciproche  gelosie,  le  uni.  Si  organizzava,  per  opera 
principalmente  di  Papa  Fio  Y,  la  Lega  Santa^  della  quale  creavasi 
generalissimo  il  giovane  e  prode  D.  Q-iovanni  d' Austria ,  figliuolo 
naturale  di  Carlo  Y,  che  ben  fu  detto  l'ultimo  de'  Crociati.  Frutto 
della  Lega  fu  la  sempre  memoranda-  vittoria  di  Lepanto  (7  otto- 
bre 1571),  che  ridiè  la  libertà  a  quindicimila  schiavi  cristiani  e  la  si- 
curezza e  la  pace  per  alquanto  di  tempo  alle  nostre  contrade.  Nel- 
r  armata  della  Lega,  ch'orasi  riunita  ìq  Messina,  fu  la  squadra  delle 
dieci  galere  di  Sicilia  condotta  da  D.  Giovanni  di  Cardona,  a  cui 
8i  affidò  il  comando  dell'  antiguardo.  A  Lepanto  le  nostre  galere , 
come  quelle  di  tutta  l' armata  e  secondo  l' ordine  tanto  studiosa- 
mente stabilito  un  mese  innanzi  in  Messina,  furono  distribuite  fra 
eorno  destro,  corno  sinistro,  centro  e  retroguardia;  in  questa,  che 
era  affidata  al  marchese  di  Santacroce  e  decise  dell'  assoluta  vit- 
tona  de'  Cristiani,  c'era  una  sola  delle  siciliane  galere;  nel  corno 
sinistro,  che  guidato  dall'eroe  Barbarigo  fece  prodigi  di  valore,  com- 
batteva la  8.  Giovanni  di  Sicilia;  al  centro,  con  D.  Giovanni  d'Au- 
stria ,  M.  A.  Colonna  e  il  Yeniero ,  stava  la  Patrona  di  Sicilia  e 
l'altre  galere:  le  quali,  allorché  il  Doria,  stendendosi  al  largo  col 
suo  corno  destro  e  dando  agio  al  rinnegato  Ulucciali,  che  avea  in- 
tegra la  sua  forte  squadra,  di  opprimere  le  galere  sparse  de'  Cri- 
stiani e  fuggirsi;  arditamente,  non  curando  lor  certa  rovina,  fecero 
testa  all'astuto  pirata,  insieme  alla  Fiorenza  e  alla  S.  Giovanni  del 
Papa,  alla  Capitana  di  Malta^  ad  undici  galee  di  Yenezia  ed  una 
di  Savoja.  Diego  Henrìquez  Maestro  di  Campo,  con  cinquecento 
archibugieri  del  suo  Terzo  di  Sicilia  montava  la  squadra  nostra  ; 
ma  gran  numero  di  Signori  siciliani  seguirono  da  venturieri  1'  ar- 
mata e  si  mostrarono  degni  di  combattere  al  fianco  di  quei  prodi, 
che  quel  di  gareggiarono  di  bravura  e  valore  mirabili  (1).  Appartene- 


(1)  AuRiA,  Hist.  croaoL  delli  signori  Viceré  di  Sicilia,  pag.  55-56,  ove 
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vano  alle  famiglie  piii  illustri  di  Sicilia,  erano  membri  della  Cbit- 
gregazione  de^  Cavalieri  d!  armi  di  Palermo ,  presto  salita  in  fama 
pe*  suoi  virtuosi  esercizj  (1).  Vera  Giovauni  d'Aragona,  marchese  di 
Avola  e  primogenito  di  D.  Carlo,  allora  Presidente  del  Begno,  e 
che  per  la  sua  militare  perizia  era  eletto ,  due  anni  appresso ,  a 
Generale  della  Compagaia  di  Cavalli  stipendiati  che  doveano  cu- 
stodir r  Isola  dalle  invasioni  turchesche  (2).  T'era  Enrico  di  Cardona, 
de'  conti  di  Golisano,  e  seco  lui  Giovanni  Osorio  cavalier  di  San 
Giacomo.  Questo  palermitano  era  stato  capitano  della  città  nel  1569; 
dopo  che  pugnò  a  Lepanto  e  nelle  altre  imprese  di  Levante,  sem- 
pre con  D.  Giovanni  d'Austria,  lo  troviamo  al  1574  in  guarnigione 
nei  Castelli  d'Augusta:  dal  1575  al  79  comanda,  col  suo  zelo  e 
valore  abituale,  una  Compagnia  di  Cavalli  per  la  difesa  del  litto- 
rale,  e  in  quest'  ultimo  anno,  per  la  morte  di  Gii  d'  Andrada ,  as- 
sume il  carico  di  Generalo  delle  galee  di  Sicilia  (3). 

Mariano  Migliaccio,  poeta  egregio,  sapiente  rettore  della  sua  na- 
tale Palermo,  che  gli  tributò  il  nome  di  Padre  della  Patriay  l'ab- 
biam  visto  nel  1565  levare  a  suo  spose  buon  numero  di  guerrieri 


si  cita  Emilio  Manolesso,  Hist,  della  guerra  turchcsca,  lib.  II,  f.  72  : 
Aprile,  Cronologia  unioers,  della  Sicilia,  lib.  II,  cap.  VI ,  pag.  304  :  - 
Di  Giovanni,  Palermo  restaur.,  lib.  II,  pag.  370: —  Bonfiglio,  Hist.  sic., 
P.  II,  lib.  VII,  paf?.  579  e  seg.: — Guglikmotti,  Marcantonio  Colonna  alla 
battaglia  di  Lepanto,  lib.  II,  cap.  XIV  e  XV:  —  Adriani,  Storia  de*  suoi 
tempi,  lib.  XXI,  cap.  V,  pag.  337: — Lon(5o,  Successo  della  guerra  fatta 
con  Selim  ecc.  a  pag.  27  dell'  «  Archivio  storico  italiano  »,  Appendice,  to- 
mo IV,  num.  17  (Firenze,  1847). 

(1)  Vedi  il  nostro  scritto:  La  Congregazione  dei  Cavalieri  d'  armi  e  le 
pubbliche  giostre  in  Palermo  nel  Secolo  XVI,  notizie  e  documenti  (Pa- 
lermo, 1877). 

(2)  Auria  e  ffli  altri  Autori  sopra  cit.  :  —  Villabianca  ,  Sicilia  nobile, 
voi.  II,  pag.  13: — e  il  transunto  di  un  atto  de'  23  marzo  1604,  nelle  Minute 
di  notar  Luca  La  Valle,  neir Archivio  di  Stato  di  Palermo,  sez.  Notai  de^ 
/unti,  voi.  16923,  f.  286. 

(3)  Auria  cit.: — Paruta  e  Palmerino,  Diario  cit.,  pag.  35,  83  e  96  :  — 
Corrispondenza  part.  diD,  Carlo  d'Aragona,  lett.  XXI,  XC,  CVe  CXXV, 
pag.  16,  109,  129  e  156. 
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e  soccorrere  Malta ,  cinta  d'  assedio  da'  Turchi ,  dando  prove  stu- 
pende della  sua  eccellenza  nel  trattar  l'armi.  Indi  non  manca  a 
Lepanto;  e  appresso,  tornato  in  patria,  viene  eletto  Vicario  gene- 
rale per  l'estirpazione  de'  banditi  nel  1585,  e,  infine,  Capitano  di 
200  Cavalli  leggeri  sotto  il  viceré  Conte  di  Albadalista.  Moriva, 
cinto  di  fama  e  di  onore  al  1610,  occupando  la  carica  di  Strati- 
goto  in  Messina  (1). 

Vincenzo  di  Bologna,  primogenito  del  Marchese  di  Marineo,  ^  uo- 
mo dssai  savio  e  prudente  ne'  governi  e  per  li  suoi  rari  qualità  et 
virtù...  molto  universalmente  amato  „,  si  mostrò  ,a  Lepanto  non  de- 
genere del  suo  casato  illustre.  Indi,  con  patente  de'  6  marzo  1572, 
è  creato  da  D.  Giovanni  d'Austria  Colonnello  di  seicento  fanti  ita- 
liani, in  tre  compagnie,  e  segue  con  tal  grado  il  valoroso  Principe 
a  Navarino  e  alle  altre  imprese  di  Levante  :  e  l' anno  dopo ,  con 
patente  del  12  maggio  di  D.  Carlo  d'Aragona,  ha  la  nomina  di  Ca- 
pitano di  Cavalli  pagati  a  guerra.  La  sua  bravura,  la  sua  capacità 
nei  governi  gli  procacciarono  due  ambascerie  del  Senato  Palermi- 
tano al  Re,  la  carica  di  Pretore  in  Palermo  per  due  volte,  di  Con- 
sigliere di  guerra,  di  Straticò  di  Messina  (2). 

Cola  di  Bologna,  fratello  a  Vincenzo ,  si  trovò  anch'  egli  *  ven- 
*^  turiero  nella  giornata  navale  (come  nota  uno  scrittore  del  tempo) 
^  quando  s'  ebbe  quella  memoranda  vittoria  contra  Turchi,  che  fu 
'^  domenica  a  7  d'ottobre  1571;  dove  mostrò,  combattendo,  il  valore 
^  della  sua  persona,  perchè  havendo  montato  sopra  una  galera  tur- 
^  chesca  con  spada  e  rotella,  avrebbe  quasi  rimessa  lui  solo  con  po- 
^  chissimi  suoi  amici ,  se  non  fosse  stato  impedito  d'  alcuni  feriti 
^  che  ricevio;  per  il  che  e  per  altri  suoi  attioni,  d'indi  poi  fu  da 


(1)  Di  Giovanni,  Palermo  rcsiaur,,\ìh.  II,  pag.  375e406:— Sanclemente, 
Le  Muse  siciliane,  P.  I,  f.  189: — Orlandini,  Rime  degli  Accademici  Ac- 
cesi di  Palermo,  pag.  113, 130,  153: — Mongitore,  Bihliotheca  sicula,  tom.  I, 
p.  43:—ViLLABiANCA,  op.  cU.,  P.  II,  lib.  Ili,  voi.  II,  pag.  336-337. 

(2)  Baldass.  di  Bologna,  Descriitione  cit.,  pag.  51  e  segg.: — Paruta  e 
Palmerino,  Diario  cit.,  pag.  41:—Corrispond.  partic.  di  D,  Carlo  d'Arago- 
na, lett.  LXXV,  pag.  dli—MiniUc  di  notar  Luca  La  Valle  cit.,  voi.  16963, 
a  f.  281  e  286. 
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'^  tutti  cognominato  Don  Cola  lo  valenti^  e  per  tale  era  da  ogni  uno 
^  conosciuto.^  Egli  moriva  poi  circa  al  1598  (1). 

Cola  Antonio  d'  Oddo,  palermitano,  che  abbiamo  segnato  tra  i  Ca- 
Talieri  che  furono  alle  Gerbe  ed  a  Malta,  era  anche  stato  all'im- 
presa d'Africa.  Un  cronista  del  tempo  scrive  di  lui  che  '^  fu  vaio- 
^  rosissimo   cavaliere ,  havendo  in  tutti  giochi  e  giostre  cavalere- 

*  sche  sempre  ottenuto  il  primato,  facendo  prove  mirabili,  buttando 
^  molti  cavalieri  a  terra,  havendo  grand'  arte  nella  scherma.  Fu  di 
^  statura  grande,  havendo  le  braccia  più  longhi  delli  altri  di  ma- 
^  niera,  che  li  passavano  i  ginocchi  „  ...  A  Lepanto ,  essendo  ^  ca- 
*^  pitano  d' una  galera,  con  uno  spadone  a  due  mani  aveva  solo  so- 

*  morso  [quasi)  una  galera  „  quando  ^  colto  d'una  archibugiata  nella 
*•  testa  „  soccombette,  ^  lasciando  fama  etema  del  suo  valore  (2).„ 

XI.  La  gloria  che  Lepanto  die'  a  tutti  quelli  che  vi  presero  parte, 
il  prestigio  ed  il  fascino  del  nome,  e  del  valore  di  D.  Giovanni  di 
Austria  infiammò  grandemente  i  Siciliani,  che  1'. ebbero  fra  loro  più 
mesi  e  l'accolsero  con  feste  e  trionfi  (8);  onde  alle  nuove  imprese  di 
Levante  e  di  Africa  lo  seguirono  in  numero  assai  maggiore.  Già 
ho  ricordato  parecchi  di  questi  ardimentosi  Cavalieri;  altri  ne  ri- 
cordo adesso,  che  sotto  lui  cominciarono,  per  dir  cosi,  la  carriera 
gloriosa,  che  poi  compirono  nelle  Fiandre  od  altrove. 

Antonio  d'Aragona  e  Cardona,  Conte  di  Golisano  e  duca  di  Mon- 
talto ,  pugnò  con  manifesta  bravura  a  Navarino  ;  indi ,  fedelmente 
seguendo  1'  eroe  di  Lepanto ,  passò  in  Fiandra ,  ove  negli  eserciti 


(1)  Di  Bologna,  Descrit tiene  cit. ,  pag.  47:  Di  Giovanni,  Palermo  re 
staur.,  lib.  II,  pag.  335-336. 

(2)  Anonimo,  Ms.  della  Comunale  di  Palermo ,  segnato  2Qq.  C.  21,  nei 
foglietti  aggiunti  al  volume  autografo:  Parutae  Car/ni/ia;— Di  GiovannIi 
Palermo  restaur,,  lib.  II,  p.  370,  e  lib.  IV,  pag.  205. 

(3)  Vedi  il  nostro  scritto:  Narrasione  delle  feste  della  città  di  Palermo 
a  Don  Giovanni  d'A  ustria  dopo  la  vittoria  di  Lepanto ,    scritta  da  un 

'contemporaneo  e  ora  per  la  prima  volta  stampata  con  introdtuione  e  no- 
te:  nelle  «Nuove  EfTemeridi  siciliane»  di  Palermo,  serie  terza,  voi.  l, 
(1875)  pag.  20  e  segg. 
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regj  acquistossi  il  grado  di  Generale  della  Cavalleria?  col  qual  grado, 
passando  poco  appresso  in  Napoli,  vi  moriva  quarantenne  (1). 

I  fratelli  Mariano,  Vincenzo  e  Geronimo  Di  Giovanni,  espertissimi 
giostratori,  esperimentati  cavalieri,  seguirono  il  figlio  di  Carlo  Y  a  Na« 
varino  e  si  distinsero  tra'  primi.  Geronimo,  armato  di  spada  e  rotella, 
fé'  valorose  prove  tra'  nemici,  che  gli  recarono  alcune  lievi  ferite. 
Uomo ,  che  per  la  sua  valentìa  personale  non  isfuggiva,  anzi  cer- 
cava brighe  e  duelli,  fu  imprigionato  sotto  il  governo  di  Marcan- 
tonio Colonna.  Travestito  evase,  e  recatosi  in  Portogallo  combatteva 
strenuamente  alla  giornata  di  Lisbona:  e  questo  gli  procurò  l'in- 
dulto e  il  ritorno  in  patria.  Yincenzo,  scrittore  delle  patrie  memorie 
e  poeta,  modesto  fino  al  punto  di  attribuire  a  Geronimo  le  proprie 
opere,  non  addimostrò  minor  perizia  e  slancio  di  lui  nella  giornata  di 
Navarino.  Mariano  fu  poi  Alfiere  nella  Compagnia  di  cavalli  del  Mar- 
chese della  Favara,  e  prese  parte  nella  lodata  fazione  contro  i 
600  Turchi  che  a  2  luglio  1574  aveano  preso  terra  nella  marina  di 
Avola  (2). 

II  tempo  ci  ha  involato  i  nomi  e  le  sudate  imprese  di  tanti  altri 
che  cimentarono  la  vita  seguendo  il  giovane  eroe  in  Levante,  in 
Africa  ed  in  Fiandra.  Que'  pochi ,  di  cui  ho  raccolto  notizie  sono 
i  seguenti. 

Ludovico  Imperatore,  cavaliere  di  Malta,  Ascanio  Yalguarnera  e 
Gaspare  Agliata,  palermitani,  seguirono  da  venturieri  le  insegne  di 
Don  Giovanni,  e  pugnarono  a  Navarino.*  E  principalmente  in  Pa- 
lermo furono  reclutate  e  ordinate  quattro  compagnie  di  soldati,  che 
montarono  sulle  navi  e  fecero  le  loro  prove  nelle  imprese  di  Le- 
vante: ad  esse  eran  preposti,  come  capitani,  Giulio  d'Amato,  Ra- 
nieri Sitajolo,  Giorgio  Montisoro  e  Pietro  Di  Vita,  cittadini  di  Pa- 
lermo ancor  essi  (3). 


I  (1)  Tommaso  Castro,  Comp.  della  Storia  di  Napoli ^  iib.  II,  P.  Ili, 
presso  Langueglia,  Prosap.  Mone.  ritr.  17,  P.  J,  f.  615:  —  Villabianca, 
op.  'cit.,  P.  II,  Iib.  IV,  t.  Ili,  f.  73-74. 

(2)  Di  Giovanni,  Palermo  restaur,,  Iib.  II,  pag.  313,  424  e  seg.  e  Iib.  IV, 
pag.  204-210,  226.  Alla  pag.  204  VA.  fa  confusione  tra  la  giornata  di  Le- 
panto e  quella  di  Navarino. 

(3)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  Iib.  IV,  pag.  204. 
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Gastone  Spinola,  palermitano,  egregio  cultore  delle  lettere,  era 
entrato  nella  milizia  al  1566,  e  al  1572  avea  preso  parte  alla  im- 
presa *d' Africa.  Per  gravi  inimicizie  che  area  in  patria,  andossene 
in  Fiandra  a  profferire  al  Re  il  suo  molto  yalore,  e  merco  di  que- 
sto ebbe  il  grado  di  Capitano,  indi  di  Colonnello,  in  fine  di  Mae- 
stro di  Campo,  al  1590.  Perdette  un  occhio  alla  battaglia  di  Ma- 
strich  (1579)  per  un  colpo  di  picca,  nel  mentre  arditamente  spin- 
gevasi  co*  suoi  per  entrare  per  la  breccia  in  città.  Fu  non  poco 
onorato  e  retribuito  dal  He,  divenne  conte  e  ricchissimo,  fu  gover- 
nator  di  province,  e  del  Consiglio  di  Sua  Maestà,  e  viveva  ancora 
al  1614  (1). 

L'esempio  suo  tirò  in  Fiandra  molti  altri  cavalieri  palermitani,  tra 
cui  il  suo  fratello  Antonio,  che  nel  1589  con  altri  quattro  siciliani  si  mo- 
strò valentissimo  e  ardito  soldato  in  una  fazione  presso  Briberga  (2), 
Indi  raggiunsero  anche  Gastone  l'altro  fratello  Ferrante,  il  nipote 
Antonio,  Garsia  Branciforte  e  un  Cavalier  Piatamene,  allettati  dal 
desio  della  gloria.  Arrivarono  mentre  Gastone  era  sul  punto  di  at- 
taccar battaglia  coli'  esercito  del  Conte  Maurizio  e  domandaron,  da 
prodi,  un  posto  nelle  prime  file:  combatterono  da  vecchi  soldati, 
ma,  con  gran  cordoglio  di  Gastone,  tutti  miseramente  perirono  (3). 

Pietro  e  Mariano  del  Tignoso,  palermitani  e  fratelli,  combatte- 
rono anch'essi  nelle  guerre  di  Fiandra  :  Pietro  cadde  pugnando  alla 
giornata  di  Lagny  (1590);  Mariano,  eh'  era  fuorbandito  dalla  cittft 
natale,  vi  tornò  in  seguito  graziato,  in  compenso  del  valore  addi- 
mostrato nelle  battaglie  in  servigio  del  Re  (4). 

Lorenzo  Di  Bologna,  palermitano,  prima  venturiero  e  poi  Capi- 


(1)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  lib.  II,  pag.  304,  305  e  391,  e  lib.  IV,  pag.  212: 
— Baronio^  De  Majesiate  panorm,,  lib.  Ili,  cap.  VII,  pag.  133: — Mongi- 
TORE,  BibL  8icula,t,ì,  pag.  254: — Bentivoolio,  Z)c//a  guerra  di  Fiandra, 
P.  II,  lib.  V. 

(2)  Baronio,  op.  cìt.,  lib.  Ili,  cap.  VII,  pag.  129-130,  e  il  documento 
ivi  riportato. 

(3)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  lib.  II,  pag.  305. 

(4)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  lib.  II,  pag.  299-300. 
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iano  di  fanteria  italiana,  acquistossi  non  poca  fama  nelle  gnerre  di 
Portogallo  pria,  e  poscia  in  Fiandra,  in  Malta,  in  Francia,  neir  ar- 
mata dell*  Oceano,  e  con  le  galero  nelle  coste  di  Brettagna ,  come 
appare  per  lettere  reaK  di  Yalladolid  e  S.  Lorenzo  de'  12  gen- 
naro  1601  e  8  settembre  1602  (1). 

In  fine  Blasco  di  Aragona,  altro  figlio  di  Carlo,  il  quale  sali  in 
grido  nelle  guerre  tra  Enrico  di  Francia  e  il  Duca  di  Savoja;  onde 
venuto  in  gran  conto  presso  Filippo  II,  fu  dai  questi  creato  Q-over- 
natore  della  Cavalleria  di  Milano  (2). 

Xn.  Fin  qui  non  ho  che  appena  di  volo  connato  a  due  rinomatissimi 
uomini  d'arme,  degni  di  ammirazione  e  di  lode  tanto  più,  in  quanto 
che  pervennero  agli  alti  gradi  della  milizia  per  una  costante  virtù 
ed  esperienza  militare,  senzachò  un  titolo  di  famosa  progenie  o  una 
grande  ricchezza  li  aiutasse  a  salire,  provenendo  entrambi  dalla 
bassa  classe  del  popolo.  Sono  essi  Giorgio  Montisoro  e  Pietro  Di 
Yita ,  palermitani  tutti  e  due ,  e  tutti  e  due  andati  avanti  per  la 
stessa  via  ,  dei  quali  mi  à  gratissimo  dir  ora  alcuna  cosa ,  massi* 
mamente  con  la  scorta  di  varj  documenti  inediti  da  me  rinvenuti, 

Giorgio  Montisoro  fin  da'  più  teneri  anni  si  dedicò  alla  milizia, 
cominciando  a  servire  da  umile  fante  nelle  schiere  imperiali  di  Carlo, 
e  combattendo  in  Italia,  in  Germania  e  dovunque,  i  nemici  di  lui 
e  gl'infedeli.  Le  prove  del  suo  manifesto  valore  lo  elevarono  ad 
Alfiere  di  Fanti  pria,  poscia  ad  Alfiere  di  Cavalli,  indi  a  Capitano.  In 
ognuno  di  questi  carichi  mostrossi  mai  sempre  strenuo  e  vigoroso  cam- 
pione; onde,  come  degno  di  massima  remunerazione,  al  1565^.  o  poco 
innanzi  il  Yicerà  di  Sicilia  raccomandavalo  cald  imente  con  sue  se- 
grete lettere  al  Senato  di  Palermo,  esaltando  l'abilità  sua  e  i  segna* 
lati  servigi  resi  al  He.  Il  Senato,  con  atto  de'  18  gennaro  1566,  di- 
mettendo un  Matteo  Litardo,  greco,  perchè  non  cittadino  di  Paler- 
mo, dalla  carica  di  Capitano  della  Città  assistente  col  Senato,  creava 


(1)  Bernardino  di  Bologna,  Descritiione  cit.,  pag.  54-55 

(2)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  lib.  II,  pag.  371. 
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in  sua  yece  il  Montisoro  (1).  Poco  stante  però ,  morto  essendo  CKo- 
vanni  Antonio  Spaiare  Sergente  Maggiore  della  Città,  con  atto  dei 
12  giugno  detto  anno,  il  Senato  eleggeva  a  quell'  alta  carica  il  ya- 
loroso  veterano  delle  guerre  imperiali  e  regie,  e  in  via  eccezionale 
veniva  l'elezione  fatta  a  vita  (2).  H  Montisoro  moriva  onoratame9te 
in  tal  carica  nel  principio  del  1587,  nella  città  che  gli  diede  i  na- 
tali (3).  Le  sue  imprese  furono  molte,  ed  è  pre^o  il  ricordarle,  per- 
chè degne  che  pia  universalmente  si  conoscano. 

Dopo  le  battaglie  d'Italia  e  di  Germania,  a  cui  prese  parte,  egli 
seguiva  alle  Gerbe  il  Medinaccli,  e  rimase  a  difendere  il  forte  dopo 
che  Tarmata  regia  fu  rotta  e  dispersa.  Fatto  indi  prigione  e  menato 
schiavo  in  Costantinopoli,  ivi  con  arditezza  mirabile  solleva  i  com- 
pagni della  galea,  dov'era  legato,  e  mettendo  a  morte  molti  Tur- 
chi ,  torna  in  patria  con  la  trionfata  galea  ed  ottiene  le  lodi  e  i 
premj  del  Re. 

Al  1564  segue  Luigi  Osorio  alla  impresa  del  Pignone  e  poi  com- 
batte le  battaglie  del  Portogallo,  destando  ammirazione  eziandio  con 
singolari  certami ,  eh'  ei  sostiene  vittoriosamente  in  Barcellona  in 
difesa  delle  prerogative  della  corona  di  Spagna,  quando  i  commi- 
litoni spagnuoli  s'eran  tirati  indietro. 

Al  1565,  essendo  stretta  Malta  d'ogni  parte,  e  non  trovando  il 
viceré  Toledo  come  poter  introdurre  in  essa  il  necessario  soccorso, 
tanto  insistentemente  reclamato  dal  Gran  Maestro,  il  ricordate  Fran- 
cesco Amodeo  offerse  di  recarvelo  in  quattro  galere;  e  il  Montisoro 
da  sua  parte  assunse  il  comando  di  500  uomini,  e  promise,  come 
di  fatto  mantenne,  di  penetrare  nel  Borgo  di  Malta,  e  difenderlo 
fino  a  che  non  fosse  venuto  il  nuovo  soccorso  e  debellati  i  nemicL 

Nel  marzo  1572  D.  Giovanni  d'Austria  chiedeva  al  Senato  il  Mon- 
tisoro per  condurlo  seco  alle  imprese  di  Levante  col  grado  di  Capi- 
tano nell'armata,  molto  contando  sulla  perizia  e  sul  valore  di  lui  (4)  : 


(1)  Vedi  Documenti,  num.  II. 

(2)  Vedi  Documenti,  num.  Ili,  IV  e  V. 

(3)  Vedi  Documenti,  num.  IX. 

(4)  Vedi  Documenti,  num.  VI. 
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ed  egli  dìfatti  troTOssi  alla  impresa  di  NaTarino  ed  a  quella  di  Tu- 
nisi. Indi,  partito  D.  OioTanni  per  assumere  il  comando  e  la  dire- 
zione della  guerra  di  Fiandra,  il  Montisoro  ritornava  in  Palermo 
ad  attendere  airaggnerrimento  delle  milizie  a  lui  affidate  ed  a  sor* 
vegliare  e  migliorare  le  fortificazioni  della  Città,  perchò  potesse 
trovarsi  ben  munita  nella  evenienza  d' una  invasione  turohesca  :  ope- 
ra a  cui  già  8*  era  accinto  fin  dal  1569  (1). 

Come  il  Montisoro,  Pietro  Di  Vita  andò  volontario  e  da  semplice 
fante  a  servire  Carlo  Y  e  poi  Filippo  II,  e  colla  bravura  pervenne 
al  grado  di  Capitano  di  Fanti.  Celebrato  anch' ei  dai  coevi  come 
abilissimo  schermidore,  fu  anch'  egli  alle  Gerbe,  poi  prigioniero  a 
Costantinopoli,  poi  salvo  col  Montisoro  merco  l'ardita  rivolta,  poi 
anch' egli  al  Pignone  e  a  Malta,  poi  a  Navarino  ed  a  Tunisi  con  D.  Gio- 
vanni d'Austria.  Kominato  Sergente  Maggiore  nella  guerra  del  Por- 
togallo, facendo  parte  del  Terzo  di  Yìncenzo  CarafiTa  Prior  d'Un- 
gheria, 11  con  le  sue  genti  guadagnò,  in  una  campale  giornata,  il 
ponte  dell'Alcantara,  potissima  cagione  della  vittoria.  In  patria  ebbe 
anch'egli  rispetto  e  meritati  onori;  perocchà  non  appena  il  Monti- 
soro era  elevato  al  grado  di  Sergente  Maggiore ,  egli  era  chiamato 
ad  occupare  il  posto  di  Capitano  rimase  vuoto,  con  atto  del  1^  lu- 
glio 1566,  e  la  nomina  facevasi  a  vita  (2).  Al  16  marzo  1587  poi, 
stante  la  morte  del  prelodato  Montisoro,  la  carica  di  Sergente  Mag- 
giore passava  a  lui;  degna  ricompensa  a  chi  avea  logorato  per  tanti 
anni  la  vita  sui  campi  di  battaglia  e  ns'  duri  esercizj  guerreschi. 
Morivasi  indi  vecchio,  oltre  al  1600,  riverito  e  laudato  da  tutti  (3). 


(1)  Vedi  lo  Provciste  del  Senato  di  Palermo,  anno  di  XIII  indiz.  1569-70, 
f.  65  t."  e  scgg.  e  voi.  dell'  anno  di  XIV  indiz.  1570-71,  f.  336  t*  e  scg., 
neir  Archivio  Generale  del  Comune  di  Palermo.  Intorno  al  Montisoro 
vedi  ancora:  Di  Giovanni,  op.  cit.,  lib.  II,  pag.  303-301,  372  e  segg.  e 
lib.  IV,  pag.  192,  204  ecc  :— e  Palermo  triunfantc,  lib.  XII,  st.  57  :— Pa- 
RUTA  e  Palm  BRINO,  Diario  cit.,  pag.  57,  140,  214  ecc. 

(2)  Vedi  Documenti,  num.  VII  e  Vili. 

(3)  Vedi  Documenti,  num.  IX.  Altri  documenti  di  lieve  importanza  sul 
Di  Vita  trovansi  nei  volumi  degli  Atti  del  Comune  di  Palermo  degli 
anni  1572,  indiz.  XII,  f .  60  e  125;  1576,  indiz.  V,  f.  44  f;  1583,  ind.  XII, 
f.  126:  e  noi  volumi  delle  Provviste,  anno  1571,  ind    XIV,  f.  151. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV  4? 
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TTH.  Ho  ricordato  fin  qui  gli  uomini  d*  arme,  clie  acquistarono 
gloria  a  sé  ed  alla  Sicilia  nel  secolo  XYI;  non  tatti  certamente, 
ma  quelli  di  cui  ho  potuto  raccdrre  le  disperse  notizie  in  cromia 
chOi  libri  e  carte  di  quel  tempo.  E  il  mio  compito  sarebbe  finito: 
ma  non  sia  discaro  ch'io  aggiunga  pochi  righi  ancora  per  segnare 
i  nomi  di  que'  pochi  che,  piiL  che  in  terra,  pugnarono  in  mare,  e 
resero  lustro  alla  squadra  siciliana,  su  cui  sventolava  allor  tuttavia 
la  nostra  bandiera,  che  dovea  presto  cedere  il  luogo  a  quella  di 
Spagna.  È  ben  nota  del  resto  la  eccellenza  che  quegli  uomini  at- 
tivissimi e  versatilissimi  del  cinquecento  attingevano  in  piii  arti  con- 
temporaneamente, e  come  da  peritissimi  cavalieri  e  maestri  di  stra- 
tegia in  terra ,  sapessero  ad  un  tratto  addimostrarsi  navigatori  av- 
veduti e  non  volgari  ammiragli,  senza  pur  tralasciare  di  essere  uo« 
mini  di  Stato  e  cultori  di  belle  lettere. 

Luigi  de  Rcquisenz,  palermitano,  de'  conti  di  Buscemi,  era  ^à 
noto  per  antecedenti  prove  di  valore  quando  fu  preposto  alle  ga- 
lere siciliane  col  grado  di  Generale^  Egli  rese  celebre  il  nome  suo 
combattenda  e  vincendo  i  Turchi,  che  infestavano  il  littorale  sici- 
liano. Nel  1515,  presso  l'isola  di  Pantelleria  raggiunse  la  flotta  di 
Arrayz  Solimano,  che  poco  innanzi  avea  catturato  una  galera  di 
papa  Giulip  II;  e  abbenchè  con  forze  minori,  l'investì  arditamente 
e  in  meno  di  due  ore  la  sbaragliò  affatto.  Sette  navi  turchesche 
furono  colate  a  fondo,  sei  prese  ,  insieme  a  cinquecento  Turchi  e 
quattrocento  Mori;  quattro  fusto  poterono  colla  fuga  mettersi  in  sal- 
vo. Arrayz,  famoso  e  temuto  corsaro,  mori  d' un  colpo  d'artiglieria. 
Il  Requisenz,  tornato  trionfalmente  in  Trapani,  spediva  in  Roma 
al  Papa  lo  stendardo  della  Chiesa,  riconquistato  colla  sua  vittoria  (1). 

Gabriele  Berlinghieri  de  Requisenz,  figlio  di  Luigi  "  valoroso  capi- 
tano „  come  lo  dice  il  Gambacorta,  ma  sfortunato,  fu  anch'egli  Gene- 
rale delle  dieci  galee  di  Sicilia  e  segui  l'Imperatore  nella  spedizione 
di  Tunisi  e  di  Algeri.  Nel  1538 ,  a'  20  febbraro ,  salpava  con  la 


(1)  CuaiTA,  Los  etneo  libros  postreros  de  la  Hisioria  del  Rey  Don  Her- 
nando  el  Catholico,  lib.  X,  cap.  97,  f.  398  t.*  e  399:— Auria,  HisL  cronoL 
cit.,  f.  29: — Baronio,  De  Majest.  panorm;  Appendice  al  lib.  III. 
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Bquadra  da  Palermo  per  recaro  soccorsi  al  re  Muley-Hassan  in  Tu- 
nisi; ma  poco  oltre  faceva  ritorno  in  Sicilia  senza  aver  potnto  in 
nulla  giovare  a  queir  infelice  sovrano.  Nel  1559  seguiva  con  la  squa- 
dra  all'impresa  di  Tripoli  Tarmata  reale,  e  così  ancora,  nel  1560, 
a  quella  delle  Gerbe;  ma  nella  infausta  giornata  degli  11  maggio,  ven- 
ne fatto  prigione  con  gran  numero  di  Cavalieri  e  soldati,  e  condotto 
scliiavo   in  Costantinopoli,  ivi  perdette  la  vita  (1). 

Tra*  guerrieri  che  presidiavano  la  squadra  delle  siciliane  galere 
capitanate  dal  trapanese  Giovanni  San  Clemente ,  il  palermitano 
Tommaso  Di  Maria  fé  gran  prove  di  valore  allorché,  investiti  presso 
risole  Eolie  dal  famoso  Dragut  a  23  giugno  1561,  cadde  strenua- 
mente pugnando  insieme  al  Capitano  ed  a  tutt'  i  suoi  commilitoni. 
I  Turchi  ne  portarono  via  le  sette  galere;  ma  cosi  mal  ridotte,  come 
fu  già  osservato,  che  appena  ebbero  di  che  rallegrarsi  (2). 

Giovanni  Di  Gardena,  genero  di  Gabriele  Berlinghiero  de  Bequi- 
senz,  governò  or  le  siciliane,  or  le  napoletane  galere,  e  per  la  sua 
perizia,  fedeltà  e  coraggio  godè  sempre  la  stima  e  la  fiducia  del 
Be  e  dei  Yicerò.  Nel  1565  recava  con  quattro  galere  il  primo  soc- 
corso all'assediata  Malta;  poscia  vi  ritornava  seguendo  il  viceré  To- 
ledo quando  questi  in  persona  recava  V  altro  e  più  valido  soccorso. 
A  Lepanto  comandava  V  antiguardo  ed  entrava  nel  porto  assai  pri- 
ma della  flotta:  se  non  che,  volto  al  porto  di  Potala,  non  vide  l'ar- 
mata nemica  che  direttamente  andava  in  contro  alla  cristiana  :  il 
cannone  lo  avvertì  però  dove  avesse  a  rivolgersi,  ed  egli  vi  corse 
rapidissimo  a  fare  il  suo  dovere.  Nelle  altre  impreso  di  Levante 
e  di  Africa  ebbe  sempre  il  comando   della  retroguardia.   Tenne 


(1)  Registri  della  Regia  Cancelleria,  a.  1537-1538,  f.  493  e  n.  80,  ncl- 
rApchivio  di  Stato  in  Palermo;  —  e  F.  Odorici  o  M.  Amari,  Lettere  di 
Muley  Hassan  ecc.  negli  «  Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Sto- 
ria patria  per  le  provincie  Modenesi  e  Parmensi,»  voi.  Ili,  pag.  127  e  segg. 
(Modena,  1865):— Gambacorta,  Foro  chrisiiano,  P.  IV,  e.  IX,  f.  424:— Bon- 
FiGLio,  Hist.  sic,  P.  II,  Ub.  III,  pag.  466  e  lib.  VI,  pag.  532  e  544:— Di  Gio- 
vanni, Palermo  reataur,,  lib.  II,  pag.  326  e  lib.  IV,  pag.  165:  —  Auria, 
op.  cit. ,  f.  311:— Bosio,  op.  cit.,  P.  III,  lib.  XX,  f.  411  :— Baronio,  op. 
e  loc  cit. 

(2)  Di  Giovanni,  op    cit.,  lib.  IV,  pag.  173. 
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il  goyerno  delle  galere  siciliane  dal  1570  al  1578:  nell'anno  se- 
guente lo  troviamo  al  comando  di  quelle  di  Napoli  recare  a  re 
Filippo  il  soccorso  d*  Italia  per  le  guerre  del  Portogallo  ;  ma 
poco  oltre ,  morto  Pietro  d' Aragona ,  che  area  ottenuto  il  gene- 
ralato della  squadra  siciliana,  veniva  diffinitivamente  nominato  Ge- 
nerale di  questa:  fruiva  poro  brevemente  di  tal  dignità ,  perocché 
tosto  dopo  mori  vasi  di  repentina  morte  (1). 

Il  trapanese  Mariano  Torre,  nato  da  povero  marinajo  'al  1583, 
seppe  elevarsi  co'  suoi  talenti  e  col  suo  coraggio  a'  gradi  elevati 
della  milizia  e  acquistar  fama  non  peritura,  al  comando  della  flotta 
di  Francia,  nelle  battaglie  contro  gli  Ugonotti  e  contro  gì'  Inglesi. 
Kitirossi  indi  in  patria,  ove  moriva  al  1633  (2). 

XIY.  Tiene  postremo  un  nome  veramente  glorioso  e  grande,  quello 
d'  Ottavio  d' Aragona,  ultimo  nato,  al  1565,  del  celebre  Carlo  più 
volte  da  noi  ricordato.  Fece  le  prime  armi  in  Fiandra,  sotto  Ales- 
sandro Farnese,  e  ottenne  lodi  e  avanzamenti;  indi  a  poco,  da  Go^ 
lonnello  e  Generale  di  Cavalleria  lo  troviamo  or  qua,  or  là,  nei 
varj  punti  ove  s' assaliva  la  Francia;  e  nel  1599,  morto  il  suo  ge- 
nitore, di  ritorno  in  Sicilia,  adorno  di  bella  fama  e  preposto  col 
grado  di  Capitano  alla  Cavalleria  leggera  del  Begno.  Al  1604, 
chiamato  Generale  delle  galere  di  Sicilia  VAdelantado  di  Castiglia 
conte  di  Dia,  Ottavio  montava  con  esso  le  navi,  principio  di  car- 
riera più  luminosa  e  di  fama  più  durevole.  Kel  seguente  anno, 
morto  VAdelantadOj  l'Aragona  gli  succedeva  nel  comando  della  flotta 
co)  grado  di  Luogotenente.  Poco  appresso  ò  creato  Regio  Consi- 
gliere di  Sicilia  e  indi  Stratigò  in  Messina,  onde  si  allontana  dalla 


(1)  Baronio,  op.  e  loc.  cit.  :  -^  Auria,  op.  cit.»  f.  55,  56  e  312:  —  Bon- 
FIGLIO^  Hist  siciL,  P.  II,  lib.  VI,  pag.  555  e  567;  lib.  Vili,  pag.  598  e 
lib.  IX,  pag.  639:  •—  Paruta  e  Palm  e  ring  ,  Diario  cit.,  pag.  41,  48,  54, 
90  e  9ò:^CorrÌ8pond.  particoL  di  D.  Carlo  d^  Aragona,  lett.  II,  IV,  VI, 
XXXVIII,  XC,  CXXVII,  pag.  2,  3  ,  6,  30,  109  e  160  :  —  Adriani,  Storia, 
lib.  XXI,  cap.  V: —  Longo,  Successo  della  guerra  con  Selim,  a  pag.  27 
dell'  «  Arch.  Stop.  Ital.  »  cit.,  App.,  t.  IV: — Guglielmotti,  op.  cit.,  lib.  II, 
cap.  XV,  pag.  132. 

(2)  G.  M.  Di  Ferro,  Biografia  degli  uomini  illustri  trapanesi,  voi.  Il, 
pag.  261  e  scgg. 
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flotta:  ma  entrato  vicerò  il  Duca  d'Ossona,  al  1611,  veniva  tosto  no- 
minato Governatore  della  squadra  navale,  ed  egli  combatteva  con 
essa  alle  Gerbe  l'anno  stesso  e  con  lode.  Indi,  assalendo  le  coste 
di  Barberia,  metteva  a  ferro  e  fuoco  Chicheri  (1612)  e  tornava  con 
ricco  bottino  in  Palermo.  Poco  appresso,  a  Capo  Corvo,  a  dieci 
miglia  da  Segagich,  riportava  con  otto  galere  contro  dieci  de'  Tur- 
chi quella  memoranda  vittoria  che,  dopo  la  giornata  di  Lepanto,' 
fu  la  maggioro  e  la  più  splendida  che  la  cristianità  vedesse,  e  che 
all'Aragona  fruttò  gli  onori  del  trionfo  in  Palermo,  feste  per  tutta 
l'Isola  e  pel  Continente  e  gloria  immortale. 

Operoso  e  instancabile,  egli  intanto  riordina  (1614),  col  grado  di 
Governator  Generale  e  per  ordine  del  Viceré,  la  Cavalleria  leg- 
gera del  Begno,  e  rimonta  le  sue  navi  per  recare  rapido  aiuto  ai 
Maltesi,  cinti  d'assedio:  fuga  i  Turchi,  prende  loro  una  galera  ed 
altre  ne  cola  a  fondo.  Poco  stante  (1615),  vola  al  soccorso  di  Maina 
e  fa  ricco  bottino  su  due  Caramussdli  turchesohi,  e  segue  a  cor* 
rere  i  mari  di  levante  e  proteggere  i  liti  siciliani,  i  quali  omai  erano 
sicuri  delle  temute  incursioni,  che  toccavano  invece  ai  barbareschi. 
Kcl  1618  troviamo  Ottavio  in  Napoli,  ove  avea  seguito  1'  Ossuna, 
consultato  e  adoperato  nelle  cose  di  mare;  al  1619  ,  di  nuovo  nei 
mari  di  levante,  ove  prende  una  galera  al  Bey  di  Santa  Maura. 
Caduto  r  Ossuna,  il  .Nostro  restituivasi  glorioso  in  patria,  ma  desi- 
deroso  di  riposo  e  di  pace:  ^quell'anima  (conchiuderò  col  nostro 
'^  illustre  La  Lumia,  che  ci  ha  dato  uno  splendido  lavoro  sull'Ara- 

*  gona)  quell'anima  domandava  allora  alla  fede  consolazione  ed  asilo  : 
^  il  canuto  guerriero  terminava  col  ridursi  nel  cenobio  de'  Cappuc- 

*  Cini,  da  lui  restaurato  e  riedificato  quasi  dalle  fondamenta  in  Pa« 
'^  lermo  ;  e  cessato  di  vivere  il  5  settembre  del  1623 ,  avea  quivi 

*  una  fossa  ed  un'  umile  lapide ...  La  Sicilia  vantava  più  tardi  il 
"^  nome  di  Federigo  Gravina,  il  quale,  capitanando  la  flotta  spagnuola, 
'^  cadeva  da  prode  a  Trafalgar.  Ma  coli'  Aragona  si  chiusero  prò- 
^  priamente  i  navali  fasti  e  le  navali  glorie  dell'  Isola  (1).  , 

Salv.  Salomone-Marino. 


(1)  Vedi:  La  Lumia,  Ottavio  d'Aragona  e  il  Duca  d' Ossuna,  accuratis- 
sima monografiai  che  non  lascia  nulla  a  desiderare  per  erudizione,  crìtica 
storica  e  copia  di  notizie,  e  della  quale  mi  sono  giovato  in  questo  breve 


.-'^ 
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DOCUMENTI 


I. 

La  iscrizione,  che  si  legge  nel  piedistallo  della  statua  in  Sutera,  £ 
precisamente  questa:  SACTA  MARIA  DI  LUSICURSU  MCCCCCIII  :  e 
sotto  di  esso  sta  scolpito  lo  stemma,  che  io  riproduco  nella  Tavola  cro^ 
molitografata,  al  num.  1,  cioè:  Scudo  italiano  d'azzurro,  partito  da  tron- 
cone d^oro  per  lungo,  con  tre  bande  d'  oro  nel  primo  e  una  sbarra  pur 
d^oro  nel  secondo.  Ha  d'intorno  delle  volute  semplici  ed  eleganti  con  un 
Angelo  tenente  per  ciascuna  parte.  Nella  sepoltura  gentilizia  de' Salomone, 
esistente  nella  stessa  chiesa  del  Carmelo  in  Sutera  e  che  accoglie  lece* 
neri  di  varj  membri  della  Famiglia  vissuti  nel  sec.  XVII,  si  ripete  V  arme 
snddescritta,  sormontata  però  da  un  elmo  di  marchese. 

Il  MiNXTTOLO  ed  il  BASoino,  scrittori  del  seicento,  descrivono  quest'  armi, 
che  io  do  al  num.  3  della  Tavola;  è  però  da  osservare  come,  giusta  Tin- 
dole  del  secolo ,  le  semplici  volute  si  sieno  fatti  cartocci  artifiziati ,  gli 
Angeli  una  specie  di  Sfinge  e  aggiunte  le  due  braccia  accollate  che  sosten- 
gono il  gruppo  di  Salomone ,  oltre  al  motto  con  la  leggenda  :  kec  vi 
VRC  METU,  trovata  e  aggiunta  senza  dubbio  dalla  Famiglia  dopo  le  glo- 
riose vittorie  di  Francesco  e  forse  per  esse,  se  pure  non  fu  addirittura  il 
motto  o  la  impresa  ch'egli  stesso  assunse.  Lo  scudo  poi,  come  si  vede,  s'è 
tramutato  malamente  nella  forma  francese. 

In  due  manoscritti  del  sec.  XVII  e  fors'  anco  dei  primi  del  sec.  XVIII, 
esistenti  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (segn.  X.  A.  41  e  X.  A.  45) 
si  trovano  dipinti  gli  scudi  dei  tredici  Cavalieri  dell'  abbattimento  di 
Barletta:  ma  non  sappiamo  d'onde  furono  tratti,  né  che  fede  meritino. 
Al  nostro  Francesco  è  attribuita  un'arma,  che  nessuno  dei  varj  rami 
della  famiglia  Salomone  ebbe  mai  in  Sicilia,  cioè:  Scudo  spagnuolo,  par- 


cenno  sull'Aragona.  Si  può  leggere  nel  voi.  II  degli  Studi  di  storia  ai- 
ciliana  di  esso  La  Lumia,  pag.  309  e  seg.  (Palermo,  1870). 

Quand'io  scriveva  queste  parole,  l'ottimo  amico  e  dotto  e  capace  illu- 
stratore delle  glorie  e  sventure  siciliane  ci  allietava  ancora  di  sua  affet- 
tuosa e  cortese  compagnia;  oggi,  che  le  consegno  alla  stampa,  il  povero 
La  Lumia  non  è  più,  essendo  mancato  alle  lettere  ed  alla  patria  il  28  a- 
gesto  1879,  con  gravissimo  cordoglio  di  quanti  ne  conobbero  e  apprez- 
zarono i  rari  meriti  di  mente  e  di  cuore. 
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tito  verticalmente  vermiglio  ed  argento  con  una  stella  nel  mezzo  sopra 
due  leoni  affrontati  con  spada  nella  branca  destra;  i  raggi  della  stella 
ed  i  leoni,  de^  colori  predetti,  ma  contrapposti.  Riproduco  nella  Tavola, 
al  num.  4,  anche  quest^arma,  grazie  alla  cortesia  deir  egregio  sig.  Fa- 
BAOLU,  che  me  n^ha  mandato,  copia  insieme  all'altra  delFAlbamonte,  in- 
serita nei  mss.  medesimi. 

Eziandio  questa  delPAlbamonte  non  corrisponde  a  quella  della  Fami- 
glia, secondo  ce  la  descrivono  i  cinquecentisti  nostri  Don  Yinoekzo  Di 
GiovAKVi  e  Giuseppe  Bokfiglio  {Messina  descriUa),  Questi  ci  danno:  Sondo 
inquartato,  con  un  quartiero  verde;  neiraltro  sei  fasce,  verdi  e  nere,  comin- 
ciando dal  nero  al  verde,  e  nel  terzo  altre  tante,  cominciando  dal  verde 
al  nero;  e  Y  ultimo  tutto  nero.  Questo  scudo  io  riporto  al  num.  2  della 
tavola;  come  al  n.  5  è  quello  deir  istesso  Albamonte  giusta  i  mss.  di  Na- 
poli, cioè:  Scudo  spagnuolo  partito  in  quattro  quarti  contrapposti  due  d'oro 
e  due  di  nero  a  due  fasce  d'oro,  con  scudetto  d'azzurro  nel  mezzo  carico 
d'un  rocco  d'argento.  Posteriormente,  nel  secolo  XVII  e  nel  XVIII,  il 
MuQiros  e  il  Villabianca  (al  quale  tenne  dietro  il  Palizzolo-Gbavina)  de- 
scrissero altre  armi  degli  Albamonte,  difTerenti  pur  esse  da  quelle  dei 
mss.  napolitani  :  è  chiaro  che  io  non  potea  e  non  dovea  che  attenermi 
alle  descrizioni  più  antiche  e  coeve  quasi  al  Guerriero  di  Barletta. 

Del  palagio  de'  Salomone  in  Sutera  rimane  appena  lo  scheletro,  nel 
quartiere  Giardinello,  ad  attestare  imponente  e  severo  la  passata  gran- 
dezza. Molti  Suterini  lo  ricordano  intero;  e  ricordan  benissimo  una  ar- 
matura completa  (elmo,  corazza,  spada  e  rotella)  che  ivi  custodivasi  co- 
me memoria  gloriosa  ^éWsL  Famiglia,  essendo  ritenuta  quella  che  Fran- 
cesco Salomone  avea  indossata  a  Barletta.  Ma  i  duchi  di  Albafiorita, 
eredi  in  linea  femminile  de*  Salomone  di  Sutera  e  però  signori  del  pa- 
lagio, non  abitavano  in  questo,  ma  nel  proprio  avito  in  Caltagirone,  e 
però,  quando  quello  venne  a  minare,  le  armi  furono  involate  e  spezzate, 
senza  che  nessuno  lo  impedisse  o  ne  movesse  lamento.  Un  ritratto  in 
pittura,  conservato  insieme  alle  armi,  rappresenta  Francesco  Salomone 
in  abito  da  borghese,  con  in  mano  una  carta  ove  son  segnati  i  nomi 
de'  suoi  progenitori,  e  non  armato  e  in  atto  di  sfida  come  fu  affermato 
al  D'ATALA.  Esso  ritratto,  salvato  per  alcuni  anni  presso  il  sig.  Alfonso 
Sorce,  fu  indi  restituito  al  Duca  d'Albaflorita,  il  quale  ci  auguriamo  lo 
tenga  nel  pregio  dovuto. 

Queste  notizie,  come  altresì  il  disegno  dello  stemma  eh' è  nella  statua 
di  Santa  Maria  del  soccorso^  io  debbo  all'jegregio  sig.  Antonino  Vaocaro 
Cipolla  da  Sutera,  a  cui  pubblicamente  mando  i  miei  ringraziamenti. 


318  de'  famosi  uomini  d'arme 


IL 

Eodem  {18  gennaro  1566)  (1). 

Quia  reperitar  quali  ter  magnif.  Mai  teus  li  tardo  greco  exterus  diete  urbis 
exercebat  offioium  eapitauej  et  assistebat  cum  magistratu  prefate  urbis 
quod  officium  minime  exercere  poterat  stantibus  amplissimis  privilegijs 
eiusdem  urbie  dictantibus  et  disponentibus  quod  nullus  exterus  aliquod  offi- 
cium neque  beneficium  exercere  possit,  et  propter^a  oportet  (?)  loco  ip- 
slns  de  aliquo  alio  capitaueo  providere  in  arte  milioie  experto  stante  maxi- 
ma urgentissima  necessitate  urbis  que  absque  alio  capitaneo  non  potest 
manere  cum  quotidie   vidimus   inimicum   infldelem  maxima  cum  classe 
quasi  proprias  domos  invadere;  in  tantum  quod  non  est  licitum  quod  ma- 
gistratus  stet  sine  capitaneis,  et  maxima  quia  electio  que  fuit  facta  in  per- 
sonam  dicti  magnifici  capitanei  mattei  fuit  ad  beneplacitum,  quapropter 
cum  in  urbe  preditta  noviter  reperitur  magnificus  capitaneus  georgius  de 
montcBoro  eiusdem  urbis ,  vir  expertissimus  quia  ab  eius  teneris   anois 
exercicium  bellicum  et  milicie  cum  carricis  capitanei   pedestrum  et  al- 
ferij  equitum  exercuit  in  omnibus  bellis  cesareis  et  regis  contra  ìnimicos 
dittorum  cesaris  et   regie   maiestatis   quara    contra   infedeles,    in   qui- 
bus  omnibus  bellis  semper  strenue  et  viriliter  se  gessit,  qui  quidem  ma- 
xima et  non  parva  remuneratione  dignus  est  prout  hec  omnia  nota  sunt 
omnibus;  cui  de  montisoro  pariter  e:tcellencia  illustrissimi  domini  proregis 
per  eius  viceregias  literas  secretas,  attentis  supradictis  servitijs,  ipsis  illu- 
stribus  et  spectabilibus  dictis  ofScialibus  incomendat  u(  viderent  aliquem 
modum  inter^enimenti  ipsius  magnifici  de  montisoro;  quibus  causis  et  re- 
spectis,  et  aliis  quampluribus,  animis  dictorum  ili.  et  spectab.  dominorum 
pretoris  et  Juratorum  dignemoventibus  et  maxime  proosservattione  dicto- 
rum privilegiorum  ac  stante  dicto  beneplacito,  dicti  illustres  et  spectabiles 
ofQciales  pretor  et  Jurati  removendo  et  deponendo  per  presentem  attum 
prefatum  magn.  de  litardo  grecum  a  dicto  exercitio  capitanei,  bine  antea  de 
non  exercendo  illud  amplius  neque  admiuistrando  et  faciendo  et  ab  eo  et 
eius  esercitio  penitus  abdigando  et  removendo  absque  tamen  nota  infamie 
et  quod  babeatur  sit  et  reputetur  prò  privata  persona,  diotumque  officium 
capitanei  loco  dicti  magnifici  mathei  litardi  contulerunt  et  conferunt  in 
personam  predicti  magnifici  capitanei  giorgi  de  montisoro  nostri  ooncivis 
tamquam  persone  experte,  idonei,  abilis  et  sufBcientis,  qui  magnificus  ca- 
pitaneus georgius  bine  antea  possit,  habeat  et  valeat  exercere,  gerere  et 


(1)  Dagli  Atti  del  Comune  di  Palermo  dell'anno  di  IX  indiz.  1565-66,  f.54 
t*.,  conservati  neir Archivio  Generale  di  esso  Comune. 
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administrare  hac,  sìt  et  esse  debent  udus  ex  capitaneis  absistentìbus  eum 
magistratu  proni  erat  dictus  magaiflcus  matheus  litardo  per  dictos  dominos 
offitiales  electus  et  creatus  prout  ad  dictos  dominos  ofHciales  spectat  et 
pertioet  cuin  omnibus  et  singulis  onoribus,  oneribus,  exentionibus,  privi* 
legijs,  immunitatibus  ac  stipendio,  prout  percipiebat  dictus  magnificus  do- 
minus  litardo  et  alijs  spectantibus  et  pertinentibus  ad  dictum  officium;  quo 
tempore  predicto  perdurante  nemo  alius  sit  nec  posset  eius  ofiìcium  pre^ 
dictum  exercere  ncque  aliquod  habere  nisi  ipse  prefatus  magnificus  capi- 
taneus  geoi^io  de  montisoro  tamquam  alter  ex  dictis  capitaneis  in  loco 
dicti  mattei  litardi  greci  per  nos  electi  vigore  etc.  quem  magnificum  capi- 
taneum  georgium  montisoro  teneant,  trattent  et  reputent  et  officio  eìus 
obediant  in  verum  et  indubitatum  capitaneum  assistentem  cum  prefato 
magistratu  prefate  urbis,  unde  de  mandato  diotorum  ili.  et  spectab.  domi- 
nonim  pretoris  et  Juratorum  factus  est  presens  attus. 

III. 

Die  xij  Junij,  ix  ind.  1566  (1). 

Cum  ob  mortem  quondam  magnifici  Joannes  antonij  spataro  sorgentis 
magioris  huius  urbis  vacet  uflicium  predictum  sergentis  majoris,  et  ne  offi- 
cium  predictum  rettore  careat  stante  maxima  necessitate  quam  universitas 
ipsa  habet  prò  occurrentijs  guerre  ob  classem  turcarum  et  infedelium  quo 
quolibet  anno  quasi  proprios  domus  invadere  vidimus,  in  taitum  quod  non 
convenit  quod  universitas  ipsa  stet  sine  sergente  maggiore,  ex  quo  soitnt 
cives  huius  urbis  ut  ne  remaneaut  inexperti  artis  guerre  inter  eos  exercere 
ut  in  omni  eventu  reperiantur  experti.  Et  quia  officia  et  beneficia  urbis 
predicte  ex  natura  suorum  privilegiorum  conferri  debent  civibus  ipsius  ur- 
bis, et  in  eis  alter  concurrere  non  potuit  neque  potest  nisi  civis,  ideo  opor- 
tet  loco  et  ob  mortem  dicti  quondam  magnifici  Joannis  antonij  spataro  sor- 
gentis magioris  aliam  sorgentem  raagiorem  de  novo  creare,  et  quia  in  hac 
urbe  reperitur  magnificus  capitaneus  georgius  montisoro  eiusdem  urbis  fi- 
lius  et  civis,  vir  expertissimus  quia  ab  eius  teneris  annis  exercicium  belli- 
cum  cum  carricis  capitanij  equestrum  et  pedestrum  et  alferij  equitum  et 
alijs  caricis  guerie  exercuit  in  omnibus  bellis  cesareis  et  regis  domini  no- 
stri contra  inimicos  et  centra  infideles,  qui  ad  presens  vacat  in  servittijs 
ipsius  universitatis  uti  pratidus  et  absistens  cum  magistratu  diete  universi- 


(1)  Dal  voi.  di  Atti  del  Comune  di  Palermo,  anno  15So-6f>,  ind.  IX,  f. 
116  t*.,  nell'Archivio  cit. 
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tatis,  ideo  ili.  dominus  don  Cesar  lanza  comes  montis  mellis  imperialia 
miles  pretor,ac  spectabilis  dominus  Joannes  mattheas  de  diana  prior  et  Ju- 
ratus,  eumilius  de  Imperatore,  gerardus  de  afflictis,  Joannes  aloisius  de  li- 
gio, alfonsus  de  accaxina,  et  alfonsus  mad rigai  Jurati  diete  arbis,  Vi  pre- 
sentis  àttus,  confisi  multum  de  sufììcientia,  abilitate  et  legalitate  ipsius  ma- 
gnifici georgi,  eum  eligerunt  et  eligant,  creaverant  et  creant  in  sergentem 
majorem  et  prò  sorgente  magìore  ipsius  urbis,  qui  magnificus  capitaneus 
georgius  bine  antea  posseat,  babeat  et  vaieat  exerbere  ad  ministrare  et  g&- 
rere  dittum  officium  sorgentis  majoris,  ut  et  quemadmodum  illud  exerce- 
bat,  administrabat  et  gerebat  dittus  quondam  magnificus  Joannes  antonio 
spataro  cum  omnibus  et  singulis  onoribus,  oneribus,  exemptionibus,  privi- 
legijs,  immunitatibus,  ac  stipendio  seu  salario  prout  percipiebat  et  conse- 
quebatur  dittus  quondam  magnificus  Joannes  antonius  spataro,  et  cum  alijs 
ad  dittum  officium  debite  spettantibus  et  pertinentibus.  Quem  magnificum 
de  montisoro  omnes  teneant,  tractent  et  reputent  in  sorgentem  majorem  et 
ditto  ejus  officio  obbediant.  Et  hoc  ad  beneplacitum  dictorum  illustrium  et 
Bpectabilium  dominorum  ofiicialium,  Unde  de  mandato  supradittorum  illu- 
strium et  spettabilium  officialium,  oretenus  michi  Qsic)  magistro  notano 
facto,  faotus  est  presens  attus. 

IV. 

Die  vij  augusti,  viiij  ind.  1566  (1). 

Perche  come  le  8.  V.  sanno  e  morto  il  magnifico  Joanni  spataro  sorgenti 
magiore  de  questa  cita  et  perche  per  essere  li  tempi  con  scandali  non  po&- 
sendo  stare  la  detta  cita  senza  un  homo  de  qualità  che  fazi  ditto  offitio, 
et  concurrendo  il  magnifico  capitano  giorgi  montisoro  capitano  experimea- 
tato  in  guerra,  me  pariria  volendo  accettare  detto  cargo  di  sorgenti  ixiajore 
come  figlo  de  la  cita  si  deve  pregare  et  forzare  et  per  questo  sonno  chia- 
mate le  8.  Vostre  attalche  diano  il  loro  voto. 

Magnificus  et  spectabilis  sindacus  est  voti  infrascripti,  videlioet,  quisto  of" 
fìtio  di  sorgenti  roayore  e  multo  necessario  a  questa  cita  stanti  che  la 
armata  turchisca  molti  anni  sonno  havi  comparso  in  li  mari  di  quisto 
regno  havendosi  fatto  per  la  cita  la  eleptioni  di  ditto  offitio  in  persuna 
di  lo  magnifico  capitano  georgio  muntisoro  la  quale  fu  aprobata  per  sua 
excel  lentia 'attenti  li  boni  qualità  sonno  in  la  persona  del  ditto  capitano 
georgio  essendo  nostro  chitatino  et  atto  a  tali  offitio  per  li  respetti  su- 


(1)  Dal  voi.  de'  Consigli  civici,  anni  15G0-72,  f.  163  f.  e  segg.,  ncH'Ar- 
chivio  cit. 
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praditti,  e  in  voto  ipso  exponenti  sìgnuri  sindaco  chi  la  ditta  eleptioni 
fotta  per  li  signuri  ofiQtiali  in  persuna  del  Detto  noagnifìco  capitano  georgi 
8i  habia  di  prorogati  per  tutto  lo  tempo  dela  vita  del  detto  capitan  geor- 
gio  et  questo  per  questa  volta  tantum. 

Spectabilis  dominus  simeon  valguarnera  baro  guduranis  concurrit  cum 
domino  sindaco  etc.  (^seguano  le  firme  dei  Consiglieri) 

Fuit  conclusum,  votatum  et  determioatum  omne  de  supraditto  Consi- 
lio secundum  votum  Juditium  et  parere  datum  per  magnificum  et  specta- 
bilem  sindacum. 

V. 

Universitas  (1)  feliois  urbis  Panormi  magnifico  capitaneo  georgio  de  mon- 
tesoro  concivi  nostro  salutem.  Qum  Innimicorum  Infidelium  ob  teme- 
ritatem  classe  eorum  quotidie  civitates  christianorum  et  agros  infestare 
et  Invadere  videmus,  et  timendum  est  valde  ne  lares  nostros  Insultet. 
Ideo  nobis  expedit  providere  rebus  contingentibus  et  necessitati  pro-*^ 
videre.  Et  quia  nil  prodest  muris  urbem  munire  et  eam  vallere,  si  ibi 
quis  non  esset  qui  ad  bellicum  exercitium  cives  instrueret ,  et  eos  lo- 
cis  oportunis  graduaret ,  quia  in  dies  videmus  ordine  (sic)  paucorum , 
multorum  agmina  perdere  et  fugare.  Ita  omnino  expedit  ut  In  bello  om- 
nibus Idoneus  aliquis  presit  ut  dexteritate  sua  alios  disponat ,  oportu- 
Dum  prout  fuerit:  Et  quia  bijs  diebus  prete ritis  reperto  te  magnifico  ca- 
pitaneo georgio  montesoro  in  hac  urbe  et  in  esercitio  militari  de  ha- 
bilitate  tua  cerciorati  te  urbis  stipendio  conduximus  ut  nostro  magistratu 
unus  ex  assistentibus  esses  et  ille  fuisses,  qui  buie  exercitio  preesses  de 
Inde  casus  evenit  quod  ab  hac  vita  quondam  magnificus  Joannes  an- 
tonius  spatafo  sergens  maior  decessit,  Et  nos  scientes  predicto  ofllcio 
magis  habilem  Idoneumque  preter  te  neminem  alium  esse,  predittum  of- 
licium  sergentis  maioris  ad  nostrum  beneplacitum  tibi  contulimus  fuit 
propterea  de  inde  inter  nos  mature  discussum,  tè  magnifico  georgio  mon- 
tesoro milite  Ita  strenuo  existente  et  in  tot  beliis  de  tua  virtù  te  peri- 
culo  fatto  et  maxime  centra  Innimicos  bone  memorie  caroli  quinti  Im- 
peratoris  et  reggis  philippi  dominorum  nostrorum  per  annos  xxv".  Et 
a  primordio  pedestris  militis  exercicium  exercivistis  (sic) ,  demum  tua 
ob  benemerita  'alferij  peditum  equitumquo  raiìitum  ac  peditum  ducis  po- 


(1)  Dal  voi.  di  Aiti,  Bandi  e  Procoiste  del  Senato    di    Palermo,  anno 
di  IX  indiz.  1565-1506,  f.  306  e  307,  nell'Archivio  cit. 
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stremo  ad  gradam  ascendisti  (ut  nobis  constai  et  manìfestum  omnibas 
est)  sic  expediret  dittumque  ofHcium  maìoris  sergentis  ad  tue  vit^de- 
cursnin  concedi  Et  volentes  super  hoc  (prout  conveuit)  luridice  providerì 
sono  campana  (ut  moris  est)  pluris  pulsata  congregari  mandavimus  con- 
silium  ac  fecimus,  ut  ipsius  consilij  cum  determinatione  vel  roaioris  par- 
tis  preditti  ofiicij  collacio  fieri  potuisset.  preditte  urbis  In  domo  (solito 
more)  Consilio  congregato ,  in  qua  detineri  solent  premisso  {$ic)  super 
negocio  dilligenti  discussione  facta  ce  eognita  causa ,  Consilio   predìtto 

per  evidentiam  fatti  et  diuturnam  experienciam  de  tua habilitate  suf- 

iìcientia  Idonietate  et  legalitate  prius  constito  quibus  ab  experto  ab  om- 
nibus habitus  et  tractatus  fuisti  tandem  nostrorum  concivium  congre- 
gatorum  preditte  urbis  a  omni  (?)  maxime  In  cupioso  numero  nemine  dis- 
crepante omnium  maxime  cum  aplausu  accordatum  determinatum  et 
conclusum  fuit  quod  predittum  ofQciiim  ad  tue  vite  decursum  libere  con- 
cedatur,  Itaque  In  urbe  hac  Panormi  tu  dittusque  magnificus  capita- 
neus  georgius  de  montisoro  sergens  maior  ad  tue  vite  decursum  sis  et 
alius  nemo  esse  debeat  ut  consiiij  ditti  tenori  detempti  die  vij  mensis 
augusti  viiij  Indictionis  1566.  ptnes  acta  offlcij  nostri  Juratorum  lacius 
apparet  ad  quem  in  omnibus  et  per  omnia  habeatur  relattio  qua  prop- 
ter  attentis  premissis  tum  habilitate  tum  virtute  ac  suffìcientia  et  lega* 
litate  quibus  fide  digno  apud  nos  comendatis  testimonio  predi ttì  con* 
sili]  vigore  ditte  urbis  sorgentem  malore m  a  tue  vite  decursa  te  eum- 
dem  de  montisoro  confirmamus  ac  facimus  et  quatenus  opus  est  de  novo 
te  eligimus  facimus  et  creamus  ac  solitum  ac  consuetum  salarium  cum 
omnibus  et  singulis  eius  luribus  lurisdittionibus  prebeminentijs  prero- 
gativis  lucris  obventionibus  emolumentis  honoribus  et  honeribus  (sìc)9lc  so* 
litis  et  consuetis  gravitijs  spettanti  bus  eidem  officio  et  pertinentibuscon- 
stituimus  prout  et  quemadmodum  predittum  officium  quondam  magnifi- 
cus antonius  spadaro  predecessor  tuus  in  ofBcio  preditto  tenebat  exer- 
cebat  et  possidebat  et  ilio  eodem  modo  prout  de  presenti  tenens  et  pos- 
sidens  dittumque  officium  ad  tue  vite  decursum  tibi  concedimus  in  con« 
silij  preditti  formam  atque  tenorero  itaque  a  modo  et  de  cetero  tu  dum 
viverìs  sergens  maior  urbis  predilte  sis  et  esse  debeas  et  nemo  alias 
et  predittus  {sic)  ofBcium  habeas  et  fideliter  exerceas  atque  legaliter  et  bene 
administrans  ao  omnia  et  singula  faciendo  et  libere  ea  exercendo  que 
ad  dittum  officium  eiusque  plenum  usum  coexercitium  quovis  modo  per-* 
tinere  dignoscatur  omnia  iura  lucra  obventiones  et  emolumenta  eidem 
officio  debite  spettantia  et  pertinentia  percipias  et  consequaris  etiam 
omnibus  illis  honoribus  et  immunitati  bus  gaudeas  utaris  et  fruaris  ao 
etiam  illis  solitis  honoribus  ac  gravitijs  subicias  prout  et  quemadmo* 
dum  predecessor  tuus  in  ofQcio  preditto  quondam  magnificus  Joannes 
antonius   spataro  detinebat  et  possidebat  et  tu  eodem   modo   et   forma 
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detines  et  possides  et  tamquam  de  novo  urbis  preditte  sergens  maior  hao 
tue  vite  decursum  virtute  et  deliberatione  ditti  consilij  creatus  et  elei- 
tua  presensium  tenore  maluiinus  quod  dittum  ofHciuin  de  bene  fldeliter 
attque  legaliter  esercendo  ad  dei  regiumque  servitiuin  attque  ipsius  urbis 
puplicum  benefltium  lurando  etc.  tenearis  Et  ideo  singulis  et  universis 
officialibus  et  personia  nobis  Bubditis  mandainus  quod  te  magnifico  ca- 
pitaneo  georgio  de  montesoro  et  neminem  alium  teneant  trattent  att- 
que reputent  ac  trattare  tenere  et  reputare  faciant  in  surgentem  ma- 
iorem  urbis  ipsius  ad  tue  vite  decursum  ceteris  vero  attente  hort4i« 
mur  quatenus  nostrum  presens  privilegium  consiliumque  predittum  om- 
oiaque  et  singula  in  eis  contenta  compleant  attque  observent  ao  per 
quos  decet  ezequi  et  observari  faciant  prò  quanto  gratia  regia  eia  cara 
est  In  cuius  rei  testimonium  presens  privilegium  tibi  fieri  iubsimus  et 
magno  eiusdem  urbis  sigillo  impede  (sic)  munitum  Datum  Panormi  die 
xxvij  augusti  viiij  Indictionis  1566. 

Cesar  lanzea  pretor 
alfonaiua  de  accasi  na  pripr 
Eumilius  de  Imperatore  Juratus 
gerardus  de  afflitto  Juratus 
Joannes  loisius  de  rigio  Juratus 


alfonsius  de  mad  rigai  Juratna 
Joannes  battista  lo  cretto  magister  notarìus. 

VI. 

Eodem  (Die  xxviij  Marcij^  ind.  XV,  1572)  (1). 

Cum  serenissimus  Dominus  Don  Johannes  de  Austria  alocutus  fne- 
rit  spettabiles  Dominos  offitiales  pretorem  et  Juratos  huius  felicis  Ur- 
bis Panhormi  contentus  stante  quod  ipse  serenissimus  dominus  don  Jo- 
hannes elegit  in  capitaneos  militum  prò  accedendo  in  ejus  comitiva  con- 
tra  theucros  prò  servitio  sue  catholice  maiestatis  magnificos  capitaneos 
georgium  muntisoro  sorgentem  majorem  et  petrum  de  vita  praticum  re- 
rum bellicarum  et  assìstentem  cum  magistratu  hujus  preditte  urbis  stan- 
tibus  premissis  voluissent  solvere  dittis  magnifìcis  capitaneis  eorum  SO- 


CI) Dagli  Atti  del  Comune  di  Palermo,  a.  1571-72,  Ind,  XV,  f.  150  t*. 
neirArchivio  cit. 


324  DEI  FAMOSI  UOMINI  d'aRMK 


lita  salaria  de  quo  negotio  fatto  verbo  per  dìttos  epettabiles  domiDOS 
ofBtìales  excellentie  Illustrissimi  domini  presidentis  ad  requisitionem  spetta- 
bili domini  pretoris  qua  ex  causa  remansit  contenta  ut  solvantur  ditta 
salaria  licet  sint  ab  urbe  ipsa  absentes  Ideo  spettabìles  domini  pretor 
et  Jurati  stante  contentamento  preditte  excellentie  sue,  Vi  presentis  at- 
tus  ordinant  et  mandant  quod  ditti  magnifici  capitanej  dum  serviverint 
et  stabunt  servitijs^predittis  usque  ad  felecissimum  adventum  altetie  ditti 
serenissimi  domini  a  bello  faciendo  centra  predittos  theucros  habeaut 
et  consequantur  preditta  eorum  salaria  de  mense  in  mensem  ut  solitum 
est  que  solvantur  eis  aut  eorum  procuratoribus.  linde  de  mandato  pre- 
dittorum  spettabilium  Dominorum  pretoris  et  Juratorum  ad  Relationem 
Nobilis  aloisij  de  Marino  de  ofOtio  fattus  est  presens  attus. 

VII. 

Eodem  {cfie  f  Julij^  viiij  ind,  1566)  (1). 

III.  et  spett.  domini  Pretor  et  Jurati  felicls  urbis  Panbormi  die  zij 
junij  proximi  preteriti  stante  quod  vacabat  officium  capitanij  et  asisten- 
tis  cum  magistrato  (^sic)  felicis  urbis  preditte  ex  quo  magniflcus  capita- 
Deus  Oeorgius  montisoro  qui  eum  exercebat  fuit  eodem  die  eleptus  in  80^ 
gentem  maiorero,  et  dittus  magnificus  de  montisoro  dittum  officium  de- 
posuit;  Ideo  Vi  presentis  attus  ditti  III.  et  spett.  domini  officiales,  con- 
fisi de  fide,  legalitate  magnifici  petri  de  vita  urbis  filij,  eligerunt  eteli- 
gunt  ac  creaverunt  et  creant  in  capìtaneum  et  assistentem  continuo  cum 
magistratu  eiusdem  magnificum  capitaneum  petrum  de  vita  civem  oriun- 
dum  ditte  urbis  ac  praticum,  abilem  et  suffìcientem  ac  expertum  in  arte 
militari ,  quia  per  multos  annos  in  capitaneum  pedestrum  in  bellis  se 
exercuit:  qui  magnificus  capitaneus  petrus  ab  ilio  die  xìj  Junij  quo  io- 
eepit  servire  habeat  et  de  beat  exercere  et  ad  ministrare  officium  predit- 
ium  capitanij  et  assistentis  cum  preditto  magistratu  prout  et  quemadmo- 
dum  illum  exercebat,  administrabat  et  gerebat  idem  magnificus  capi- 
taneus Oeorgius  montisoro  cum  omnibus  et  singulis  onoribus,  oneribus 
exemptionibus  et  immunitatibus  ad  dittum  officium  debite  spectantibus 
et  pertinentibus  ac  cum  solito  salario  et  stipendio  prout  consequebantur 
et  percepiebant  idem  magnificus  capitaneus  Oeorgius  et  alij  predecesso- 


(1)  Dal  voi.  di  Atti,  a.  1565-60,  ind.  IX,  f.  122,  nell'Archivio  cit. 
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ree,  qood  salarium  currat  et  currere  debeat  a  die  xij  Junij  proximi  pre- 
teriti a  quo  die  fuit  fatta  presens  eleptio,  et  ab  ilio  die  incepit  servire 
ut  capitaneam  et  assistentem  oum  ipsis  III.  et  spett.  dominis  pretori  et 
Juratis  et  hoc  ad  bene  placitum  ipsorum  III.  et  spett.  dominorum  officia- 
lium  et  qui  prò  tempore  fuerint ,  quo  tempore  perdurante  nemo  alius 
6Ì8i{sic)neo  posait  ejus  officium  predittum  exercere  nisi  predittus  capita- 
neus  petrus  de  vita,  tamquam  alterum  ex  capitaneis  in  loco  dieti  magnifici 
capitanij  georgi  montisoro,  quem  magnificum  capitaneum  petrum  de  vita 
omnes  teneant,  tractent  et  reputent  et  officio  ejue  obbediant  in  verum 
at  indubitatum  capitaneum  assistantem  cum  prefato  magistratu  prefate 
urbis.  Unde  de  mandato  III.  et  spett.  dominorum  officialium  Pretoris  et 
Juratorum  fattus  est  presens  attus. 

VIII. 

Die  xiij  augusti  prima  ind.  1573  (1). 

Signori  et  honorati  citatini, 

Credo  li  s.  v.  sappiano  quanto  a  questa  citta  capitan  petro  di  vita 
ha  servito  con  quella  fidelta  ch^  a  pari  sol  ha  receroato  essendo  de  la 
qualità  che  e  un  tanto  valoroso  soldato  in  ogni  tempo  cussi  di  notti 
come  di  giorno  ,  et  questa  capitania  la  teni  dalla  citta  a  bene  placito, 
et  havendosi  visto  li  tanti  boni  servicij  fatti  ad  essa  citta,  et  essendo 
ancora  nostro  citatine  ,  et  noi  altri  semo  obligati  favorir  et  aiutar  li 
citatini ,  per  questo  havemo  fatti  chamare  li  s.  v,  accio  ni  diano  lor 
parere  S3  le  pare  ditta  capitania  si  possi  conflrmare  durante  la  vita  di 
esso  magnifico  capitano  petro  di  vita  stanti  li  servicij  preditti  et  la  qua- 
lità sua. 

"  Magnificus  et  excel lentissimus  dominus  don  gulielmus  de  bononia  sindieus 
et  procurator  generalis  huius  urbis  dixit:  multo  spettabili  signori,  essendo 
stato  solito  et  consueto  in  questa  citta  tenersi  un  sorgente  malore  et  dui 
capitanij  ordinarij  per  li  cosi  eh'  intervenino  a  questa  citta  et  maxima- 
mente  alli  cosi  della  guerra,  et  havendo  multo  tempo  il  capitano  petro 
di  vita  servuto  honoratameuti  a  questa  citta  come  capitano  et  sempre 
axistenti  con  li  s.  v.  con  bonissimo  animo  et  volunta  et  fidelmenteet 
con  molti  travagli  tanto  di  notte  quanto  di  jorno,  è  di  insto  eh'  un  gi- 
tatino  che  serve  bene  la  citta  sia  remunerato  ;  pertanto  su  di  voto  et 


(1)  Dal  voi.  dei  Consigli  civici,  a.  1573-83,  f.  12  e  seg.,  nelF Archivio  cit. 


326  DEI  FAMOSI   UOMINI  d'aRME 


parere  che  il  detto  capitano  petro  di  vita  sìa  durante  la  sua  vita  con- 
firmato  per  capitano  di  questa  citta  con  tutti  li  soi  preheminentij,  pre- 
rogativi, salarij,  dignitati  et  honuri  a  ditto  officio  di  capitano  spettaatl 
et  pertinenti  et  solito,  et  con  quelli  clausuli,  conditioni  et  cauteli  in  lo 
atto  d'ella  creattione  di  esso  capitano  fatto  die  etc. 

Magnificus  domious  baldassar  de  rigio  cum  domino  sindico 
{Seguoìio  le  firme  dei  Consiglieri ,  che  pwr  si  accordano    col  sindaco , 
meno  un  Marco  Lascito  che  dice  ^  che  non  ci  concurri,  perchi  non  ci  e 
cosa  più  dannosa  a  la  citta  che  haver  ofQtiali  in  vita.^) 

Fait  conclusum,  votatum  et  determinatum  secnndum  votum  Judicium 
et  parere  domini  pretoria  et  excellentissimi  domini  sindicum  {sic), 

IX 

Die  xvj*  marcij  xv  ind.  1587  (1). 

Cum  oh  mortem  magnifici  capitanei  georgij  montisoro  olim  sérgentis 
mayoris  huius  urbis  in  manibus  et  posse  111.  et  spett.  domini  Pretoris  et 
Juratorum  vacet  officium  predittum,  et  volentes  ditti  domini  Pretor  et 
Jurati  alium  sergentem  maiorem  eligere  ne  officium  predittum  rettore 
careat,  confisi  admodum  de  fide,  habilitate,  sufficientia  et  virtute  ma- 
gnifici capitanei  petri  de  vita  civis  originarius  ipsius  urbis  ad  presens 
capitanei  et  pàtrici  {pratici)  rerum  bellicarum  et  assistentis  cum  magi- 
atratu  ipsius  urbis  mìlitis  habilissimi,  qui  in  quamplurimis  bellisinser- 
Ticio  tam  sacre  et  cesaree  Majestatis  Caroli  quinti  Imperatoris  quam 
etiam  Majestatis  Regis  Philippi  Regis  et  domini  nostri  ac  etiam  urbis 
ipsius  semper  se  benegessit  et  gerit  eumdem  magnifìcum  capitaneumpe- 
trum  de  vita  elìgerunt^et  eligunt  in  sergentem  maiorem  et  prò  sergente 
malore  ditte  urbis  cum  omnibus  honoribus  et  oneribus,  salario,  emola- 
mentis,  dignitatibus ,  favoribus,  preheminenciis  et  exemptionibus  ad  dit- 
tum  officium  sergentis  maìoris  debite*  spettantibus  et  pertinenti  bus;  qui 
magnificus  capitaneus  ab  hodie  in  anthea  ad  beneplacitum  ips'tus  urbis 
et  nemo  alius  dittum  officium  exerceat  in  servicium  dey  omnipotentis, 
sue  Catholice  Majestatis  et  huius  urbis  publicum  beneficium  ;  prout  et 
quemadmodum  illum  exercebat  et  consequebatur  dittus  quondam  ma- 
gnificus  capitaneus  georgius  montisoro  eius  predecessor  et  non  ali  ter  nec 
alio  modo,  mandantes  ditti  III.  et  spect.  domini  pretor  et  Jurati  per  pre- 


Ci)  Dal  vohime  degli  Adi,  a.  1586-87,  ind.  XV,  f.  130-131  neirArcb.  cit. 


siciuANi  327 


sentem  actum  omnibus  et  «ingulis  ofticìalibus  et  personis  eorum  Juris- 
dittioni  subietlis  ceteros  vero  regioa  rogantes  quatenus  eumdem  magni- 
ficum  capitaneum  petrum  de  vita  in  sergentem  et  prò  sergente  maiore 
ditte  urbis  tractent  et  reputent  et  per  quos  decet  tractari  et  reputari 
faciant;  et  teneatur  ipse  magnificus  capitaneus  prestare  Juramentum  in 
manibus  ditti  111.  pretoris  de  dictum  officium  bene,  fideliter,  et  legaliter 
ut  convenit  exercere  et  administrare  :  Unde  de  mandato  III.  et  spect. 
Pretoris  et  Juratorum  ,  absente  spectabili  de  Saladino  Jurato ,  orctenus 
domino  magistro  notario  et  ad  requìsitionem  magnifici  de  barracci....  ad 
spectabilem  de  siracusis  factus  est  presens  attus. 
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DI  Aleue  tocrizioBl  CefeleCane  del  seeolo  XIII. 


I.  Nel  soffitto  del  Duomo 
(Vedi  Tavola  II) 

Neir  autunno  del  1870,  visitando  per  la  prima  yolta  Cefalù  in- 
sieme al  mio  amico  prof.  Carini,  ci  provammo  a  leggere  alcune 
epigrafi  dipinte  nelle  travi  che  sostengono  il  tetto  di  quel  Duomo, 
epìgrafi  della  cui  esistenza  avevamo  trovato  un  cenno  nella  guida 
di  Sicilia  del  Dennis  (1).  La  lontananza  e  più.  la  poca  luce,  ci  fu- 
rono di  ostacolo  nel  leggere;  e  però  la  copia  che  il  Carini  pubbli- 
cava poscia  in  un  buo  erudito  articolo  sulla  storia  e  sulle  antichità 
di  Cefalà  (2),  riuscì  per  necessità,  incompleta;  ond'  è  che  mosso 
dal  desiderio  di  far  conoscere  con  esattezza  anche  nella  forma  loro 
paleografica  quelle  pregevoli  iscrizioni,  pregai  l'egregio  professore 
Patricolo  perchè,  consacrando  alcuni  giorni  alla  misurazione  del  Duo- 
mo di  Cefalù,  volesse  eseguire  un  disegnino,  accurato  com'egli  sa 
farlo,  delle  sapute  iscrizioni. 

E  questo  è  il  disegno,  che,  riprodotto  non  molto  nitidamente,  ac- 
compagna il  presente  scritto,  pel  quale  quell'egregio  artista  ed  ar- 
cheologo si  abbia  la  gratitudine  mia  e  quella  di  tutti  gli  stt^diosi 


(1)  Murray' 8  Handbook  (Sicily),  London,  1864,  p.  263. 

(2)  Brano  di  un  codice  ce/aiutano  inedito  del  secolo  XIV,  Pai. ,  1871, 
p.  26   (Estratto  dalle  Nuoce  Effemeridi  Siciliane  di  quell'anno). 
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che  per  l'opera  di  lui  possono  esaminare  quei  rari  monumenti  epi- 
grafici. 

Dopo  di  ayer  mostrato  quel  disegno  in  una  delle  tornate  della 
nostra  Società  (1),  seppi  che  quelle  iscrizioni  fossero  già  pubblicate 
dal  Capasse  nella  sua  recente  e  dottissima  Ilistoria  diplomatica  e 
da.  un  Monsignor  Fertitta  in  un  raro  opuscolo  di  cui  farò  parola 
più  oltre;  ma  queste  due  pubblicazioni,  sfornite  di  fac-simili,  lungi 
dall'  esaurire  l' argomento  ,  rendono  necessarie  nuove  osservazioni. 
Di  altri  scritti  che  trattino  specialmente  delle  antichità  di  Cefalù, 
non  parlo,  perchò  o  non  vi  si  trova  nulla  in  proposito,  come  per 
esempio  nella  nota  opera  del  Serradifalco  (2)  o  non  mi  ò  riuscito 
di  averli  nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Palermo  (3). 

Sono  le  iscrizioni  dipiate  in  fondo  bianco  nelle  due  facce  di  una 
trave  nel  senso  longitudinale  della  chiesa ,  restando  la  loro  fine 
mascherata  dal  grosso  corrente  che  è  posto  in  senso  trasversale.  La 
prima,  nella  superficie  piana,  dice  cosi: 

f  Regnante  illustrissimo  domino  nostro  inclito  rege  Manfredo  rege 
Sicilie  anno  V.  Magnificus  comes  Henricus  de  Vigintimiìliis  repa- 
rare  fecit  tectiim  hujus  ecclesie.,.. 

Nella  seconda,  sulla  superficie  verticale,  si  legge: 

f  Anno  Domini  M.CC.L.X.IIL  Mense  junii^  VI  indictìonis.  JBc- 
gnante  illustrissimo  domino  nostro  Manfredo  anno  V.  domino  JB[enrico] 
d[g]  V[iginti]  mi[lliis]  f[actore]   h[ujus]  op[eris]. 

Le  due  iscrizioni,  come  si  vede,  si  completaao  a  vicenda  e  non 
offrono  difficoltà  alcuna  di  lettura,  salvo  che  in  un  posto  alla  fine 
della  prima.  Infatti  dopo  le  parole  reparare  fecit  tectum  hujus  ec- 
clesie  troviamo  un  p  con  segno  di  abbreviazione,  unVi  con  un  e  so- 
pra e  un  0. 

Proporre  parole  combinanti  con  quei  segni  sarebbe  cosa  agevo- 


(1)  Tornata  del  14  ottobre  1877. 

(2)  Del  Duomo  di  Monreale  e  di  altre  chiese  Siculo-Normanne.  Pa- 
lermo, 1838. 

(3)  Parrà  strana,  ma  pure  è  verissima,  questa  mancanza  di  libri  di 
argomento  siciliano  in  grandi  biblioteche  siciliane.  Cosi  io  non  ho  tro- 
vato né  nella  Comunale,  né  nella  Nazionale  di  Palermo  Topera  del  Ca- 
RANDiNO,  Descriptio  Ecclesiae  Cephaloeditanac  (Mantuac,  1502,  in  4*). 
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lissima,  ma  priva  di  seria  probabilità  (1);  e  però  mi  sento  nell'ob- 
bligo  di  respingere  la  lettura  del  Capasso  (2),  che  è  questa  :  Sen- 
ricus  de  Vigintimilibus  reparare  fedi  tectum  hiyiis  ecclesie  philo- 
iecno  ormìi  anno  Domini  etc. 

Il  dotto  critico  napoletano  ebbe  la  copia  delle  epigrafi  dal  Com- 
mendatore Salazaro;  ma  nà  l'uno  nò  T  altro  avevano  visto  V  origi- 
nale, e-  forse  neanche  una  buona  copia ,  chò  altrimenti  io  non  sa- 
prei punto  spiegarmi  Torigine  di  quelle  parole  philotecno  omni^  a 
meno  che  queste  non  sieno  state  tolte  di  peso  dall'  opuscolo  del 
Fertitta.  Questo  prelato  di  Cefali,  poi  vescovo  nelle  province  na- 
poletane, pubblicò  un  opuscolo  non  ricordato  nò  nelle  bibliografie 
del  Ifarbone  e  del  Mira,  nò  nello  scritto  del  Carini,  col  titolo  :  £re- 
vissimi  cenni  storici  su  la  chiesa  di  Cefalu  di  S[àlvatore]  F[ertitta]  F[e- 
scovo]  di  dava^  ES[arno],  (Napoli,  tipografia  Moschitii,  1847,  pp.  77, 
in  8°).  Ne  ebbi  notizia  dal  cefalutano  beneficiale  Pintorno  amantis- 
simo delle  antichità  della  sua  patria,  il  quale  mi  diede  l'opportunità 
di  averne  in  mano  una  copia,  e  così  vidi  le  iscrizioni  in  discorso  tra- 
scritte e  accompagnate  da  una  specie  di  fac-simile  a  caratteri  tipo- 
grafici (pag.  27).  Yi  si  trova  dunque  la  lezione  philotechno  omnij  la 
quale  può  in  parte  essere  scusata  da  una  inesattezza  del  fac-simile, 
in  cui  sotto  alla  lettera  p  fu  tralasciato   il  segno  di  abbreviatura. 

Venendo  ora  alla  seconda  iscrizione  (che  questa  non  sia  la  con- 
tinuazione della  prima  ò  provato  dal  senso  e  dalla  croce  che  ne 
segna  il  principio)  ò  da  notare  che  il  Capasso  leggesse,  alla  fine, 
DOMiNus  Henricus  de  Vigintimilibus  fedi  hoc  opus  e  il  Fertitta  :  do- 
mino Hic  de  Vigintimilibus  fedt  hoc  opus.  Che  Vh  debba  essere  ini- 
ziale del  nome  di  Henricus  Yentimiglia  non  può  soggiacere  a  dub- 
bio alcuno;  solo  sta  a  vedero  in  qual  caso  abbia  a  mettersi  il  nome 
stesso  ;  o  in  altri  termini ,  se  il  DNO  che  precede  il  nome  della 
persona  sia  il  titolo  di  questa  e  però  debba  leggersi,  come  ho  fatto 
io.  Domino  Henrico  etc.  o  pure  Domino  (al  Signore)  Henricus  de 
Vigintimiliis  fedt  etc,  non  volendo  ammettere  un  errore  nell'  ul- 
timo segno  del  DNO  in  epigrafi  tanto  elegantemente  eseguite. 


(1)  Più  naturalo  verrebbe  la  lettura  per  hoc  opus ,  ma  poiché  l' iscri- 
zione continuava  ancora,  non  mi  par  bene  il  mettere  avanti  congetture. 

(2)  H istoria  Diplomatica  regni  SicHiae   inde  ah  anno  1250  ad  annu/n 
1266,  Neapoli,  1874,  pag.  201  (1). 
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La  non  ricca  epigrafia  eiciliana  de*  tempi  avevi  riceve  da  qneste 
due  iscrizioni  aumento  notevole  per  pregio  di  forma  e  per  yalora 
di  ricordi  biografici  e  storici»  Perchò  l'Enrico  o  Errigetto  Yentimi- 
glia,  che  vi  è  citato,  fu  uno  dei  più  illustri  uomini  del  suo  tempo 
e  do'  più  influenti  capi  di  parte  ghibellina,  non  pure  in  Sicilia, 
dove  ebbe  vasti  possedimenti,  ma  nel  resto  d' Italia  ;  re  Manfredi 
in  un  suo  diploma  lo  chiama  Comes  Isclae  Majoris^  in  Marchia 
anconitana  vicarìtis  generaiis  ejus  consanguineus  et  familiaria  (1), 
e  di  lui  si  hanno  ricordi  illustri  nei  documenti  raccolti  dal  Pirri  (2) 
e  dal  Capasse  (3). 

Lasciando  al  Pirri  e  all'Amico  (4^  le  questioni  intorno  alla  sua 
genealogia  e  ai  suoi  dritti  sulla  contea  di  Oeraci,  ricorderò  soltanto 
che  Carlo  di  Angiò  annunziando  a  papa  Clemente  la  vittoria  di 
Benevento  con  una  lettera  scritta  la  sera  stessa  del  memorando 
26  febbrajo,  crede  importante  l^ggiungere  che  secondo  alcuni  OaU 
vanus  (Galvano  Lancia)  et  Herrigettus  (il  nostro  Enrico  Yentimi- 
glia)  in  eodetn  corruisse.  La  qual  notizia  si  chiari  poi  esser  falsa, 
onde  Saba  Malaspina  dice  espressamente  come  l'Enrico  fosse  uno 
dei  pochi  superstiti  di  tutto  l'esercito  di  Manfredi. 

Ora  importa  conoscere  quali  rapporti  l'Enrico  Yentimiglia  abbia 
potuto  avere  colla  chiesa  di  Cefalà,  e  perchò  il  nome  di  lui  si  scri- 
vesse nel  soffitto  di  quel  tempio,  quando,  poco  oltre  un  secolo  dalla 
fondazione  di  questo,  si  ebbe  bisogno  di  restaurarne  la  copertura  (5). 

Il  Yentimiglia  non  si  preoccupa  di  quel  monumento  nella  sua 
qualità  di  signore  di  molti  paesi  nelle  vicinanze  di  Cefalù,  ma  per- 
chè allora  teneva  occupata  quella  chiesa;  della  qual  circostanza  con- 
validata ora  da  queste  epigrafi ,  trovo  un  accenno  in  alcuni  docu- 
menti pubblicati  dal  Pirri,  i  quali  non  credo  che  altri  abbiano  ri- 
cordati a  questo  proposito.  Trovo  infatti  in  un  diploma  di  re  Carlo  I 
di  Angiò  dell'  8  aprile  ind.  XIII  (1270)  che  il  napolitano  vescovo 


(1)  Presso  Capasso,  1.  cit.,  N.  343. 

(2)  Sicilia  Sacra,  Chronologia  reguni  Sic,  p.  IV. 

(3)  L.  cìl.,  NN.    338,  358,  513,  514,  516. 

(4)  Dig.  iopogr,  (trad.  del  Di  Marzo),  I,  497  seg. 

(5)  Altri  restauri  del  secolo  XVI  sono  ricordati  in  altre  epigrafi  dello 
stesso  soffitto. 
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Giovanni  II  di  Cefalù  espose  che  :  cum  provenias  porius  tusie^  seu, 
doane  maria  ejusdem  terre  cephaludensis  dyocesis  ad  eamdem  e^ 
clesiam  de  jure  pertinuerint  et  eoe  perceperit  pacifice^  et  quiete ,  a 
tempore  cujus  non  extat  memorìa^  uegiie  ad  tempiis^  quo  Henricos 
de  Yiginti  miliis  dictus  Comes  tenobat  dictam  ficclesiam  occapatam, 
et  proventus   hujusmodi  nunc  ad  opus  curiae  procurentur  etc,  (1). 

Le  memorie  di  quel  tempo  e  quelle  del  periodo  svevo  mostrano 
come  i  Yescoyi  di  Cefalù  fossero  stati  spogliati  dal  possesso  del  ca- 
stello e  delle  rendite  della  terra  stessa  :  sicchò  appena  vinta  IV 
quila  sveva,  il  vescovo  ottenne  dal  governo  dell'Angioino,  nei  loglio 
del  1266,  che  s'istruisse  una  prova  testimoniale,  dalla  quale  risaltò 
quod  terra  Cephaludi  cum  Castro  et  hominibus  dictae  terrae  et  om' 
nibus  juribus ,  et  proventibus  ipsiiM  non  spectat  ad  demanium^  sed 
a  tempore  Regie  Bogerii  per  eumdem  JRegem  Episcopo  et  ecclesiae 
Cephal.  sunt  donata.  Proventus  autem  ipsius  terrae  Fridericus  rex 
sibi  usurpaverat  a  tempore  coronationis  suae  usque  ad  óbitum^  et 
post  eum  rex  CunraduSj  et  domintts  Manfredus  eademjurapro  ipsis 
percipi  fecerunt  etc.  (2). 

Queste  epigrafi  sono  dunque  un  documento  di  questa  usurpazione 
fiscale  del  governo  svevo;  in  esse  spicca  il  nome  deirinfelice  Man- 
fredi, che  nel  documento  ora  riferito  non  era  pia  nel  luglio  1266 
l' Illustrissimus  dominus  noster  inclitus  rex  Maì\fredus  del  soflBtto 
restaurato  tre  anni  innanzi,  ma  sibbene  il  miserabile  scomunicato 
di  Benevento ,  un  semplice  dominus  Manfredus.  Enrico  Yentimi- 
glia,  incaricato,  come  pare,  dal  demanio,  non  pensò  soltanto  ad  in- 
cassare le  rendite  della  chiesa,  ma  guardò  pure  alla  conservazione 
di  quel  nobilissimo  edificio;  ond'è  evidente  che  i  lupi  del  fisco  fac- 
ciano a  questo  riguardo  miglior  figura  di  parecchi  legittimi  pastori 
della  chiesa  cefalutana,  che  intascarono  i  moltissimi  quattrini  e  con 
trascuratezza  vituperevole  lasciarono  danneggiare  le  fabbriche,  stavo 
per  dire,  il  corpo  della  loro  sposa. 


(1)  Trascrivo  questo  tratto  dal  coél  detto  Rollus  Ruheus  della  chiesa 
di  Cefalù  (f.  55  (56)  verso}  ora  conservato  al  Grande  Archivio  di  Paler- 
mo, poiché  la  pergamena  originale  non  esiste  in  questo  stabilimento. 
La  lezione  datane  dal  Pirri  (l.  e.  pag.  807)  non  è  esatta,  e  però  il  senso 
non  corre. 

(2)  Presso  Pirri,  1.  cit. 
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li.  Nel  pbospetto  bel  Duomo 


WKVI 


Chi  sale  sul  portico  che  sta  innanti  alla  facciata  del  Duomo  di 
Cefali  trova  scolpita  nell'ordine  inferiore  di  archi  della  facciata 
stessa,  e  propriamente  nella  seconda  arcata  a  destra  del  finestrone 
centrale  (1) ,  Tiscrizione  riprodotta  qui  sopra ,  la  cui  lettura  non 
offre  difficoltà  alcuna:  anno  dominice  incamac[ionÌ8]  MCCXL  mense 
au^vxti]  XIII  indictionis^  per  man[tis]  Johannis  Panicterae  (2). 
I  caratteri,  talvolta  di  forma  pia  corsiva  che  lapidaria,  sono  incisi 
nei  conci  stessi  della  fabbrica  e  occupano  uno  spazio  di  1™  20 
per  0°^  57,  sicché  per  le  dimensioni  generali  e  per  quelle  delle 
singole  lettere  questa  epigrafe  ha  una  certa  solennità  monumen- 
tale. Il  fac  simile  che  qui  ne  pubblico  è  copiato  da  calchi  di  carta 
e  ridotto  ad  un  decimo  del  vero. 


(1)  V.  Serradifalco,  Del  Duomo  di  Monreale  ecc.  tav.  XIX,  I. 

(2)  Scrivo  cosi  col  dittongo  la  fine  di  questa  parola^  perchè  nella  pie- 
tra c'è  un  gruppo  di  quella  forma,  difficilmente  fatto  di  proposito,  ma 
forse  il  risultato  di  due  I,  poi  corretti  in  E. 
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Quando  io  copiai  questa  epigrafe,  nel  novembre  del  1877,  l'egre- 
gio beneficiale  Pintorno,  che  gentilmente  mi  seryiya  di  guida,  mi 
assicurò  come  quella  fosse  venuta  da  poco  alla  luce  per  lo  scro- 
Btamento  dell'intonaco  ond'era  prima  ricoperta  ;  il  qual  fatto  spie- 
gherebbe la  ragione  per  cui  quel  pregevole  monumento  è  rimasto 
tuttavia  ignoto  ai  nostri  archeologi,  i  quali  non  avrebbero  mancato 
di  farne  il  dovuto  conto  studiando  la  costruzione  e^  i  restauri  del 
Duomo  Cefalutano.  A  me  pare  fuor  di  dubbio  che  Le  opere  ese- 
guite dal  Giovanni  Panittera  (1)  dovessero  essere  di  qualche  im- 
portanza (se  no  non  si  sarebbe  scolpita  una  iscrizione  cosi  grande) 
e  riferibili  a  lavori  di  restauro.  Dalle  epigrafi  dipinte  nelle  travi 
abbiamo  visto  come  nel  1263  si  riparasse  il  tetto  della  chiesa;  non 
mancano  documenti  a  provare  come  il  bisogno  di  restauri  fosse 
urgente  anche  prima  di  quel  tempo.  Trovo  infatti  che  il  vescovo 
Arduino  secondo,  accusato  nel  1232  di  aver  dilapidati  i  beni  della 
chiesa  e  di  non  avere  speso  nulla  in  prò  della  stessa,  (mentre  in 
sette  anni  aveva  introitati  pia  di  70*  mila  tari);  rispondeva  :  quod 
domos  episcopàles  reparavit,  Ecclmam  CaOiedralem  coeperat  repara- 
re  eie.  (2).  Egli  ò  dunque  molto  probabile  che  i  lavori  compiuti 
nell'agosto  del  1240  fossero  quelli  già  cominciati  nel  1232  :  chi 
vorrà  consacrare  al  Duomo  di  Cefalù  uno  studio  architettonico  de- 
gno dell'importanza  singolare  del  monumento  e  della  critica  mo- 
derna, esaminando  le  peculiarità  tecniche,  investigherà  quali  sieno 
per  Tappunto  le  parti  restaurate  nel  sec.  XIII.  Da  parte  mìa  credo 
di  aver  fatto  opera  utile  pubblicando  un  monumento  epigrafico, 
che,  date  certe  condizioni  speciali  della  nostra  storia  artistica,  à  da 
tenere  in  molto  pregio,  sapendosi  da  tutti  come  per  una  strana  fa- 
talità noi  siamo  privi  di  notizie  intorno  agli  artisti  che  lavorarono 
nei  monumenti  siciliani  del  medio  evo:  artisti  degni  pel  loro  me- 
rito di  essere  noti  e  celebrati  almeno  quanto  quelli  di  altre  regioni 
d'Italia  più.  favorite  dalla  sorte  per  ricchezza  di  ricordi  storici  o 
di  memorie  diplomatiche  e  epigrafiche.  È  molto  se  nell'interno  del 
Duomo  di  Cefalù  si  trova  accennato  l'anno  in  cui  si  terminò  Vopera 


(1)  La  famiglia  Panitteri  e  Panitlcra  esiste  tuttavia  in  Sicilia. 

(2)  PiRRi,  Sic.  sac,  p.  806. 
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di  musaico^  ma  nulla  accenna  al  nome  o  alla  schiatfa  degli  artisti. 
Chi  concepì  quel  prodigio  dì  armonia  e  di  maestà  di  architettura 
ch'ò  il  Duomo  di  Monreale  e  quel  gioiello  d'  arte  che  ò  la  Cap- 
pella Palatina  di  Palermo?  chi  ne  disegnò  la  splendida  decorazio- 
ne? quanti  e  di  che  gente  furono  gli  esecutori  di  questa?  A  que- 
ste domande  nissuna  risposta  ci  yiene  da  documenti  sincroni,  e  per- 
tanto invece  di  nomi  e  di  dato  si  è  costretti  a  contentarsi  di  in- 
duzioni moderne  non  sempre  plausibili. 

Il  Qioyanni  Panittera  della  epigrafe  cefalutana  non  è  da  tenere 
in  conto  di  un  semplice  manovale  :  in  tal  caso  egli  non  avrebbe 
scolpito  un  ricordo  .cosi  solenne  pel  posto  cospicuo  in  cui  fu  inciso, 
per  le  sue  dimensioni  e  anche  per  la  lingua  e  le  note  cronologi- 
che. Koi  possiamo  tenerlo  in  conto  di  artista^  salvo  a  determinare 
meglio  l'arte  da  lui  esercitata  quando  un  esame  tecnico  accurato 
ci  avrà  specificato  pia  particolarmente  di  qual  genere  fossero  i  re- 
stauri fatti  al  1240  nel  prospetto  del  Duomo  cefalutano;  perchò  pare 
come  se  ai  nostri  artisti  di  quel  tempo  non  fosse  lecito  di  nomi- 
narsi, vuoi  per  esigenza  dei  padroni,  o  vuoi  per  naturale  modestia 
degli  artisti  stessi  (1).  E  se  talvolta  mettono  i  loro  nomi,  lo  fanno  in 
guisa  che  non  risponda  punto  all'importanza  dell'  opera  loro.  Cosi 
io  non  credo  che  il  Romamis  marmiirarius  filius  ^Coslantinus  che 
scolpi  il  suo  nome  in  questa  guisa  in  uno  dei  capitelli  del  chiostro 
di  Monreale  (2)  sia  da  ritenere  come  lo  scultore  di  quel  solo  capi- 
tello, perchò  in  tal  caso  ci  attenderemmo  di  trovare  altri  nomi  di 
artisti  negli  altri  capitelli,  specie  poi  in  quelli  di  fattura  più  gen- 
tile o  difficile.  Il  Romano  deve  ossero  stato  dunque  1'  artista  cho 
avrà  fatto  eseguire  nella  sua  officina  tutti  quei  capitelli,  o  un  buon 
numero  di  essi,  partecipando  con  lo  scalpello,  o  con  la  matita  non 
sappiamo  in  quanta  misura,  al  lavoro  dei  suoi  commessi. 


(1)  Parlo  in  generale,  perchè  non  mi  sfugge  l'esempio  contrario  della 
Chiesa  di  Randazzo. 
(2) 


;««»** 


:t3]l*IM'ÌÌ^Ì^!2ÌÌM^iÌ6Sj>^^ 


Questa  epigrafe  è  scolpita  nella  nona  colonna  del  lato  che  guarda  mez- 
zogiorno. Non  è  ricordata  ne'  libri  delLelli,  del  Del  Giudice  e  del  Gravina. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV  45 
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Pare  che  poco  forte  in  grammatica  egli  abbia  posto  al  caso  retto 
il  nome,  che  dovrebbe  esser  paterno,  di  Costantino,  con  nn  errore 
non  infrequente  nei  monumenti  mediocTali  quando  la  declinazione 
latina  per  Tuso  del  volgare  perdeva  presso  del  popolo  la  sua  effi* 
oacia.  Ma  il  nome  di  Romanits^  comunissimo  allora  e  pia  tardi  poi 
come  nome  di  famiglia,  non  accennerebbe,  come  altri  sospetta,  alla 
patria  dell'artista,  forse  appartenente  alla  scuola  fiorentissima  dei 
Cosmati  romani  ?  La  risposta  alPegregio  commendatore  Salazaro,  il 
quale  in  questo  momento  si  propone  di  studiare  i  monumenti  me- 
dioevali di  Sicilia  in  rapporto  con  quelli  del  continente  italiano  (1). 

ni.  Iscrizione  di  una  campana. 

Un  altro  nome  di  artista,  Lotoringo  di  Pisa,  ò  ricordato  neirepi- 
grafia  cefalutana,  e  serve  a  provare  come  anche  nel  sec.  Xm 
fossero  vìve  le  relazioni  che  nel  secolo  precedente  corsero  fra  la 
Sicilia  e  i  fonditori  Pisani. 

In  alcuni  appunti  intorno  a  Cefalii  raccolti  in  una  miscellanea 
manoscritta  dell'  Auria,  conservata  nella  Comunale  di  Palermo,  ai 
segni  Qq.  D.  166,  trovo  la  seguente  notizia  che  non  ha  bisogno  di 
alcun  commento. 

^  Demonis  et  Venti  vim  pelloj  cantoque  laudes 
Corpora  viva  v9co^  mortua  voce  fleo. 
Christus  vincitj  Christus  regnata 
Christiis  imperat. 
Francisca  vocor 

Lotoringhus  de  Pisis  me  fedi  anno  Dai  1263 
Matteus  Arena  me  refecit  Anno  1513. 


(1)  Qualcuno  de'  Cosmati  al  proprio  nome  aggiunge  nelle  iscrizioni  il 
nobile  epiteto  di  cieis  Romanus;  ma  è  da  notare  che  lo  opere  di  quella 
famiglia  magistri  doctisaimi  Romani  (cosi  li  chiama  una  iscrizione  di 
Civita  Castellana)  sono  por  lo  più  del  seguente  secolo  XIII.  Si  vedano 
Crowb  o  Cavalcaselle  ,  History  of  painting  in  Italy ,  voi.  I,  eh.  III. 
p.  96  segg.  La  forma  marmurarius  per  marmorarius  non  escluderebbe 
per  sé  stessa  la  prohabilitii  deirorigino  romana  dello  scultore  T 
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Parole  della  campana,  cVà  nella  Chiesa  di  8.  Antonino  de'  Padri 
di  San  Francesco  della  Scarpa  in  Cefalù;  la  quale  campana,  per- 
chè si  ruppe ~y  ^8i  fondò  di  nuoYO  ,  eh' è  la  terza  volta,  à  20  di  fe- 
brajo  1649,  e  fu  battezzata  da  Monsignor  D.  Marco  Antonio  Gus- 
BÌo  da  Nicosia,  YescoYO  di  Cefalù,  e  le  fu  posto  nome  di  Fran- 
cesca Antonina. 

• 
18  Gennnjo  1880. 

Antokino  Salikas. 


DI  OllTlno  e  Lorenzo  di  Bra^reo,  olampatorl  In  Slellla  nella 
Une  del  oeeolo  XV  ed  11  sorgere  del  XVI;  lettera  dell'abbate^ 
Gioacchino  Di  Marzo  aìVegregio  commendatore  Felice  Bambebo, 
console  di  Oermania  in  Messina. 

Alla  vostra  generosa  ospitalità  devo  aver  potuto  praticare  con 
agio  nella  passata  primavera  fruttuosissime  indagini  in  cotesti  ar- 
chivi messinesi ,  da  molto  giovarmene  ad  un  lavoro,  cui  attendo , 
come  vi  è  noto,  sulla  storia  delle  arti  in  Sicilia.  Di  ciò  essendovi 
tenuto  altamente,  non  indugio  a  professarvene  la  mia  gratitudine 
insieme  alla  più  viva  ammirazione,  che  mi  destate  pel  vostro  fer- 
vente amore  a'  buoni  studi  ed  a  questa  nativa  mia  isola,  che  vi  è 
tanto  diletta.  !Nè  so  meglio  farlo  per  ora,  che  indirizzandovi  alcuni 
documenti,  in  che  casualmente  mi  sono  imbattuto  nelle  mie  ben 
diverse  ricerche ,  e  che  pure  ho  voluto  trascrivere ,  se  non  altro 
per  debito  d' ufizio,  giacché  riguardan  essi  que^  primi  tempi  della 
stampa  in  Sicilia,  quando  l' influenza  fiamminga  e  la  tedesca  ne  re- 
carono i  più  benefici  effetti. 

Due  primi  strumenti,  in  data  de'  10  ed  11  marzo  III  ind.  1499 
(1500),  cavati  dall'archivio  notariale  di  Messina,  concernono  quel- 
V  Olivino  o  Livino  di  Bruges,  che,  mancati  colà  da  recente  Andrea  di 
Bruges  ed  il  tedesco  Guglielmo  Soomberger,  era  rimasto  unico 
stampatore  noli' isola  (1).  È  soprattutto  notevole  il  rilevarne  (oltre 


(1)  Quanto  ad  Olivino  o  Livino  di  Bruges  v.  ancora  ArcA.  Stor.  Slcil, 
I  serie  pagina  472-474  dell'anno  II  (No(4i  della  Redaz.). 
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a'  curiosi  particolari  de*  prezzi  de'  lavori)  siccome  non  tanto  dal  li- 
mitatissimo numero  de'  libri,  che  davano  in  luce,  allor  traessero  ior 
prò  i  tipografi ,  ma  bensì  dallo  straordinario  uso  di  quelle  minute 
stampe  di  bolle,  dispense ,  cedole  e  cose  simili,  cui  dava  opera  il 
vìvo  ferver  della  fede.  Dal  terzo  documento,  dato  in  Palermo  a  29 
febbraio  VII  ind.  1503  (1504),  à  chiaro  di  fatti,  che  lo  stesso  Oli- 
vino, avendo  qui  poi  trasferito  il  soggiorno,  dove  nel  1503  stampò 
i  due  noti  lavori  di  Paolo  Yiperano,  modestamente  indi  occupavasi  a 
stampar  salveregine  per  uso  di  scuola.  E  parimente  un  Lorenzo  di 
Bruges,  che  forse  gli  era  fratello  e  di  cui  non  è  altrove  fin  ora 
alcuna  contezza,  obbligavasi  a  20  del  seguente  aprile  ad  imprimere 
ventimila  bolle  al  trinitario  fr.  Pietro  di  Aranda,  come  dal  quarto 
documento  risulta.  Aggiungo  in  fine  un  altro  struménto,  pur  di  Mes- 
sina, in  data  del  10  aprile  1500,  per  cui  un  Giovanni  Dies,  libraio 
messinese,  si  obbligava  pagare  di  ti  al  tempo  della  fiera  di  Catania, 
da  tenersi  nel  prossimo  agosto,  il  prezzo  di  cinquanta  messali  a 
stampa,  da  lui  comperati  da  un  Leonardo  Suchi;  e  vi  ha  di  curioso, 
che  il  compratore  rimaneva  tenuto  al  venditore  di  non  poter  quelli 
rivendere  a  minor  prezzo  di  tari  diciassette  ciascuno  rilegati,  e  di 
tredici,  ossia  di  un  ducato  d'  oro,  non  rilegati. 

Ma  io  non  ho  tempo  per  ora  d' intrattenermi  più  oltre  di  siffatte 
materie;  e  ben  potrete  voi,  egregio  signor  console,  supplire  al  di- 
fetto delle  mie  osservazioni,  come  del  pari  il  potranno  quanti  eoa 
onore  coltivano  cotali  studt.  Kò  altro  aggiungo  se  non  profferirmi 
a  voi  con  tutta  osservanza: 

Dev.'^  ed  óbbL'^^ 
Gioacchino  Di  Marzo. 

I. 

X  marcii  iij  ind. 
1499  (1500). 

Magister  Holivinus  de  Brujes,  stamperius  messaDenslB,  presens  coram 
me  notario  et  testi  bus  infrascriptis ,  spente  confessus  est  expresso  jura- 
meDto ,  tactis  oorporaHter  scripturis  prò  lucidatione  veritatis ,  quod  ad- 
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modum  ultra  suinmam  bullarum  vivorum  et  mortuorum  Sancte  f)  adscen- 
dentem  ad  summam  bullarum  vivorum  Donagiuta  quinque  mille  et  sex- 
centum,  et  bullarum  mortuorum  vigiuti  trium  milium,  et  cedularum  prò 
commutatìone  votorum  quatuor  mille,  et  dispensa tionum  matrimonialium 
quaterceutarum,  prout  in  supra  dictis  confessionibus  dare  demonstratur 
per  eum  fuisse  tradditas  et  impressas  seu  stampatas,  impressìt  et  stam- 
pavit  bullas  vivorum  novem  mille  et  cenlnm,  nec  non  et  cedulas  votorum 
directas,  olim  tradditas  et  assignatas  ìu  diversis  assignationibus  et  par* 
titis  tam  reverendo  magistro  Andrce  Scalisi,  ordinis  Hinorum  predicatorie, 
quam  aliis  personis  sui  nomine  et  prò  parte  ;  et  sic  in  totum  sunt  et 
summam  capiunt  diete  bulle  vivorum  centum  et  quatuor  mille  et  septem 
ceutum,  et  bulle  mortuorum  in  totum  summam  capiunt  viginti  trium  mi- 
lium ,  et  cedule  commutacionis  votorum  seu  composiciònum  in  omnibus 
adscendunt  summam  quatuor  milium  et  ducentarum  :  bulle  vero  dispen- 
santes  super  matrimoniis  sunt  in  totum  quatuor  centum.  Iterum  et  ultra 
predicta  dicit  et  inpressisse  capitula  centum,  que  affigebantur  in  valvis 
ecclesiarum.  De  quibus  omnibus  bullis  vivorum  et  mortuorum  ac  cedulis 
et  capiiulis  supra  parti culariter  adnotatis  fassus  fuit  et  ipse  mr.  Holivi- 
nus  sibi  fuisse  et  esse  integre  solutum  et  satisfactum  olim  a  f.^^  domino 
episcopo  Cifaludense,  commissario  procuratore  sanctissime  *{-,  per  manus 
diversarum  personarum,  me  notario  stipulante  prò  dicto  r.™^  domino  com- 
missario etc. ,  ad  racionem  infrascriptam  ,  videlicet  tarenorum  xiiij  prò 
quolibet  miliare  bullarum  vivorum  et  dispensationum  matrimonialium,  et 
tarenorum  septem  prò  quolibet  miliare  bullarum  mortuorum  et  cedula- 
rum compositionum  votorum  ;  et  ultra  dictam  summam  fassus  fuit  rece- 
pisse et  habuisse  tarenos  (1) prò  dictis  declaratis,  quia  in  isto  regno 

Sicilie  non  sunt  alii  inpressores,  et  forme  inpresse  in  dictis  cartis  et  bullis 
fuerunt  duarum  formarum,  una  major  alia,  et  dissimiles  aliis  formis  ou- 
ìusvis  stampo,  qua  utuntur  alii  inpressores  Italie.  Benunciando  etc. 

In  presencia  m.  Antonii  La  Rocca,  bonorabilium  Anthoni  Carni  et  Or^ 
landi  Barberi. 


(1)  Manca  la  cifra  dei  tari  nell'  originale. 
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II. 

xj  marcii  i^.  ind, 
1499  (1500). 

Prefatas  m/  Holivinus  de  Brujes,  stamperius,  sin^iliter  cum  juramenio 
expressavit ,  quod  cam  olim  fuissent  traosmisse  ab  ista  civitate  usque 
Panhormum  certe  bulle  sancte  cruciate  causa  ut  cousignarentur  r.™^  do- 
mino episcopo  cifaludensi,  commissario  procuratori  sancte  f,  cum  quodam 
luntrOy  inter  alias, transmissiones  bullarum,  post  reversiouem  dicti  luntri 
usque  Messanam,  m«  Beroardus  Paragono  venit  ad  eundem  stamperium, 
sibi  dicendo,  qualiter  habuerat  licteras  a  dicto  r.<°<>  episcopo,  quia  defe- 
cerant  certe  bulle  de  numero  transmisse  cum  dicto  luntro,  et  propterea 
illas  bullas  deflcientes  petebat  ab  ipso  stamperie,  quia  cu1p&  ipsius  stam- 
perii  venerat  dictum  mancamentum  et  ex  errore.  Ad  quod  ipse  Holi- 
vinus respondidit  {sic) ,  quod  dictum  mancamentum  non  venerat  culpa 
sui;  ex  quo  fuerunt  bone  numerate  per  eum,etpo8tea  per  illos, quibas 
fuerunt  consignate.  Sic  venit  pocius  culpa  apportancium  ipsas  bullas.  Et 
sic  est  veritas.  Unde,  etc. 

Presentibus  mJ^  Nicolao  Cathalano  et  Jeanne  Spano. 

(Dal  registro  di  notar  Antonino  Mcntgianii  néWarchivio  notariale  di  Mes- 
sina^ an.  1499'lSOl^^og.  251  retro  a  252). 

III. 

Eodem  xxviiij,  et  tdtimo  fd)ruarii  vij  ind, 

1503  (1504) 

Magister  Olivinus  de  Brujes,  stampator,  coram  nobis  sponte  promisit 
et  sollemniter  convenit  ac  se  obligavit  et  obligat  hon.  Baldaasari  Ar- 
mani  de  Perusia,  magistro  scolarum,  habitatori  Panormi,  presenti  et  sti- 
pulanti, stampare  bene  et  magistraliter  de  litteris  nigris,  dicto  Baldassari 
placentibus,  cum  stampa  lignea  ipsius  Buldassaris,  per  dies  otto  contiouos 
et  completos,  a  crastino  in  antea  numerandos,  et  infra  singulo  die,  inci- 
piendo  a  mane  usque  ad  vesperas,  ciiij  Salveregina,  ita  quod  toto  die, 
durantibus  dittis  diebus  otto ,  non  possit  aliud   facere  dittus  obbligatus 
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nisi  stampare  predittas  Salveregina  ;  ita  qaod  si  dittus  obligatus  posset 
stampare  plures  Salveregina  dictis  ciiij  quolibet  die,  illas  stampare  te- 
neatur  et  non  minus;  et  si  non  posset,  duranti bu^  dittis  diebus  otto,  dittos 
obligatus  stampare  dittas  cìiij  Salveregina  quolibet  die,  teneatur,  elapso 
termino  dittorum  dierum  otto,  supplere  et  stampare  dittas  Salveregina, 
ita  qi|od  tamèn  sit  completus  numerus  dittarum  ciiij  Salveregina,  que 
stamparì  debebant  per  dittos  dies  otto:  prò  quibus  stampandis  ultra  dittos 
dies  otto  nihil  conseqni  debeat  dittus  obligatus  a  ditto  Baldassare.  Et  si 
ditta  stampa  non  placeret  ipsi  Baldassarl  et  littere  non  essent  nigre,  liceat 
et  illas  refutare  ^  et  dittus  obligatus  teneatur  restituere  ipsi  Baldassarl 
pecunias  ei  solutas  et  precium  pagine  sibi  assignande,  videlicet  tantam 
paginam  mundam  quantam  babebit  a  ditto  Baldassare.  Pro  qua  causa 
dittus  Baldassar  solvere  promisit  eidem  obligato  tarenos  ij  et  gr.  xsin« 
gulo  die  prò  se  et  eius  famulo,  duraniibus  dittis  diebus  otto  tantum,  et 
unciam  unam  in  pecunia  prò  omnibus  diebus  otto.  Quam  unciam  unam 
dittus  obligatus  est  confessus  habuisse  et  recepisse  a  ditto  Baldassare  in 
diversis  solutionibus,  computa tis  tarenis  xviiij  promissis  per  eumdem  Bal- 
dassarem  prò  parte  ipsius  obligati  cuidam  Jacobo  Januensi,  renuncians 
exceptioni  etc.  Beliquas  vero  pecunias  ,  hoc  est  tarenos  ij  et  gr.  x  sin- 
gulo  die,  dittus  Baldassar  solvere  promisit  eodem  obligato  successive. 
Cum  hoc  tamen  patto ,  quod  dittus  obligatus  non  possit   stampare  aliis 

cum  stampa  «ditti  Baldassaris,  alias  salva  (1) 

{Dal  registro  di  notar  Matteo  FaUera  neWarchivio  cUi*  notai  de/unii  in  2\t- 
lermo^  an.  1503-4^  ind.   VII^  num.  1764^  fog.  736  retro). 

IV. 

Eodem  xx  aprilis  vij  ind,  1504. 

Hagister  Laurencius  de  Bruges,  impressor  sive  stampator,  coram  nobis 
sponte  promisit  'et  sollemniter  convenit  ac  se  obligavit  et  obligat  vene- 
rabili fratri  Petro  de  Aranda,  ordinis  sante  et  individue  Trinitatis,  pre- 
senti et  stipulanti,  imprimere  seu  stampare  bene  et  magistraliter  de  bona 
stampa  et  bonis  licteris  bullas  viginti  milia  in  viginti  risimis  pagine,  juxta 

contentnm  bulle  originalis  ipso  obligato  traddende  et  assignande.  Et  si 
plures  bullas  dictis  xx.^^  milibus  voluerit  dictus  frater  Petrus  imprimi 
et  stampari  facere ,  teneatur  dictus   obligatus   illas  imprimere  et  stam- 


(1)  L'  aito  rimano  in   tronco  per  la  mancanza  del  foglio    seguente  nel 
volume. 
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pare  prò  iofrascrìpto  precio  et  stipendio ,  incipiendo  ad  omnem  requisì- 
cionem  dictt  fra  tris  Petri ,  et  cootionare  donec  compie  verit  stampare  et 
imprimere  dictas  bui  la  s.  Et  hoc  prò  precio  si  ve  stipendio  ad  raciooem 
tarenorum  xij  prò  miliari.  Quod  precium  sive  stipeodium  dictus  frater 
Petrus  solvere  promisit  ipsi  obìigato  hoc  modo,  videlicet:  dncatos  iiij.*' 
aureos  cum  ipse  obligatus  incipiet  imprimere  et  stampare  dictas  buUa^ 
et  totum  restans  finitis  si  ve  iropressis  et  stampa  tis  buUis  predictis  viginU 
miiibus.  Cum  hoc,  quod  si  dictus  obligatus  contrafecerit  in  premissis 
vel  aliquo  premissomm.  teneatur  ad  omnia  dapna,  interesse  et  expensas. 
Què  omnia  etc. 

Testea:  nobifis  Ingucterras  de  Avula,  Petrus  de  Marcio  et  no.  Vincen- 

cius  Pastamolla. 

{Dal  detto  registro  di  notar  Matteo  Fallerà  nelT archivio  d€  notai  defunti 
in  Palermo^ /Off.  979). 

V. 

X  aprilis  {iij  ind,   1500). 

Hon.  Johannes  Dies,  librarias  messanensis,  sponte  se  constituit  et  sol- 
lemniter  obligavit  per  se  et  in  pace  et  in  pecunia  numerata  dare  et  con- 
signare  honorabili  Leonardo  Suchi,  ibidem  presenti  etc,  uncias  sexdecioi 
et  tarenos  xx  bine  ad  forum  civitatis  Gathane,  quod  fìt  in  mense  augusti 
proximo  venturi,  et  sunt  ex  emptione  L.^^  librorum  di  missali  a  stampa, 
habitorum  et  receptorum  prò  placitis  et  adtalentatis ,  renunciando  etc.  ; 
cum  pacto,  quod  dictus  Johannes  Dies  non  possit  vendere  ipsos  lihros  li- 
gatos  minus  tarenorum  xvij  prò  quolibet ,  et  disligatì  minus  tarenorum 
xiij  aut  uno  docato  aureo;  et  si  a  casu  minus  supradictorum  preciorum 
ipse  Johannes  Dies  venderet  dictos  libros,aut  alter  sui  nomine,  quod  ipsa 
vcnditio  intelligatur  facta  ipsi  emptori  ad  racionem  tarenorum  xx.^*  prò 
quolibet  missale.  Et  etiam  simili  ter  si  ipse  hon.  Leonardus  aut  alter  sui 
nomine  venderet  dictos  libros  minori  precio  nominato  ut  supra,  quod  dicti 
missali  intelligantur  venditi  ad  racionem  tarenorum  quinquo  prò  quolibet 
missale.  Et  casu  contraventionis  possit  ad  petitionèm  partis  adimplentis 
contra  alteram  non  adimplentem,  ut  supra  tenetur,  fieri  exequutio  brevi 
manu  in  persona  et  in  bonis  etc. 

Presentibus  m.^  Stefano  Rigitano,  aurifrabo  (sic)^  et  Joanne  Baptista 
Garraffa. 

iDal  registro  di  notar  Antonino  Mangianii  nélV archivio  notariale  di  McS' 
SMirt,  an.  1499-1501^  fog.  J295). 
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Sopra  nn  dipinto  di   Vlneenzo  di  Pania  artlsia  vImuIo 
In  Palermo  nella  seeonda  meta  del  see.  XVI. 

Quando  nella  tornata  del  15  aprile  1877  comunicai  a  cotesta 
nobile  Società  taluni  documenti  da  me  rinvenuti  nel!'  Archivio  di 
Stato ,  che  rischiaravano  la  vita  del  valoroso  dipintore  trapanese 
Tito  Carrera,  asserii  che  una  delle  tante  difficoltà  a  studiare  la 
storia  della  pittura  di -Sicilia  fosse  lo  avere  un  numero  considere- 
vole di  quadri  nei  quali  si  trovano  scritto  le  date,  ma  s'ignorano  i 
nomi  de^  valenti  operatori  di  essi,  ed  altra  il  conoscere  i  nomi  di 
molti  artefici  de^  quali  non  si  possono  indicare  lo  opere. 

Oggi  farò  palesi  altri  ostacoli  che  si  frappongono  a  sapere  la 
storia  verace  della  nostra  pittura.  Taluni,  credendo  agevole  la  co- 
noscenza degli  autori  de'  dipinti  senza  aver  durato  i  lunghi  ed  ac- 
curati studi  che  allo  scopo  sono  indispensabili  (principalmente  quelli 
della  parte  tecnica  antica,  e  de'  sogni  distintivi  che  trovansi  nei  di- 
versi autori,  nelle  tracce  che  imprime  il  pennello  alle  materie  co- 
loranti, a  seconda  del  movimento  che  deriva  dal  concetto  esecutivo 
dell'artista)  si  pensano  che  basti  guardare  molti  quadri  de'  secoli  tra- 
scorsi nello  effetto  generale,  per  divenire  conoscitori  degli  stili  dei 
molti  pittori  che  lasciarono  rinomanza  tra  i  posteri:  stimandosi  per- 
ciò conoscitori  assegnarono  nomi  alle  pitture,  e  diedero  ad  un  au- 
tore quelle  che  sono  di  diversi.  Cosi  molti  scrivendo,  ed  altri  par- 
lando, e  dando  notizie ,  a  chi  voleva  de'  nostri  artisti  pubblicare 
notizie,  hanno  seminato  di  errori,  che  si  ripetono  da  moltissimi  di- 
lettanti ed  amatori ,  la  storia  della  pittura  di  quest'  Isola.  Onde  io 
dichiaro  apertamente  che  lo  studio  delle  antiche  dipinture  è  studio 
speciale,  lontano  assai  da  quello  di  farsi  scrittore  di  storia  d'arte  pittori- 
ca, 0  artista  pittore;  e  come  si  può  essére  valoroso  letterato  senza  cono- 
scere profondamente  paleografia,  cosi  si  può  riuscire  valoroso  produci- 
tore  di  quadri  ignorando  i  molti  differenti  modi  di  fare  degli  artefici 
di  pittura  do'  tempi  andati  ;  ed  ho  la  convinzione  *cho  per  avcro 
storia  verace  di  pittura  in  Sicilia  abbiamo  indispensabile  bisogno 
di  correggere  moltissime  nozioni  erroneo  che  ripetonsi  oggi  gene- 
ralmente come  indubitabili,  perchè  si  leggono  negli  scritti  degli  an- 
tichi e  de'  moderni,  o  si  vanno  spacciando  da  dilettanti  e  da  eser- 
centi di  pittura  poco  o  nulla  versati    nello    studio   accurato    delie 
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opere  pittoriclie  de'  secoli  trascorsi.  Odo  taluni  che  dicono  :  sono 
opinioni.  Ma  chi  ha  un  poco  di  dirittura  d'intelletto,  si  accorge  facil- 
mente, che  la  opinione  di  una  persona  anche  rispettabile  per  in- 
gegno e  dottrina,  la  quale  non  ha  fatto  studi  seri  sopra  la  materia 
di  cui  vuol  ragionare,  non  può  essere  accolta  con  fiducia  ed  avere 
peso. 

E  noto  a  tutti  il  nome  di  Vincenzo  lu  Romano  autore  di  molte  beU 
lissime  dipinture,  e  di  quel  capolavoro  della  deposizione  di  G.  Cr. 
dalla  croce  eh'  era  nella  chiesa  di  S.  Cita,  e  che  oggi  è  ammirato 
dai   nazionali    e  dagli  esteri  che    visitano   il    Museo    di   Palermo. 
Quanti  scrissero,  o  parlarono  di  lui ,  gli    attribuirono  quasi  tutti  i 
quadri  di  scuola  Palermitana  lavorati  nella  prima  metà,  e  ne'  primi 
lustri  della  seconda  metà  del  XYI  secolo,  molti  de' quali  ad  un  os- 
servatore più  pratico  dello  stile  di  si  gran  dipintore  sembrano  dei 
di  lui  allievi,  di  contemporanei,  o  di  artisti  che  lavorarono  dopo  di 
lui.  Il  D'Auria,  il  più  antico  scrittore  di  Vincenzo  lu  Romano,  tra 
tutte  le  altre  asserì  essere  opera  di  lui  il  quadro  de'  SS.  40  Mar- 
tiri Pisani  ch'era  nell'altare  maggiore  della  chiesa  della  confrater- 
nita di  quel  titolo,  e  dopo  dell' Auria  quanti  si  occuparono  di  que- 
sto altissimo  artefice  sino  all'egregio  abate  Di  Marzo,  a    cui   deve 
molto  la  storia  delle  arti  Siciliane,  asserirono  che  il    quadro  teste 
nominato  fosso  lavoro  di  chi  dipinse  tante  altissime  opere,  e  la  di- 
scesa della  croce  sopra  connata,  perchè  non  seppero   discernere  la 
differenza  tra  quelle  e  questo. 

Quand'io  pubblicai  la  relazione  della  pinacoteca  del  Museo  Na- 
zionale di  Palermo,  non  pochi  si  meravigliarono,  ch'io,  non  iscor- 
gendo  nel  quadro  della  confraternita  de'  SS.  40  Martiri  Pisani  quel 
profondo  modo  d'immaginare,  disporre,  disegnare  e  squisito  dipin- 
gere di  Vincenzo  lu  Romano,  lo  caratterizzai  come  lavoro  di  qual- 
che allievo  di  lui.  Kon  seppero  eglino  accorgersi  che  l' autore  di 
esso  s'industria  d'imitare  il  carattere  delle  teste  dell'Eterno  Padre  e 
della  Madonna,  e  di  parecchie  altre  figure,  e  vi  riesce  in  modo  su- 
perficiale, per  la  ragione  che  gli  manca  il  sapere  modellare  con  pro- 
fondità ed  accuratezza,  e  l'abilità  di  rendere  i  lumi  e  le  ombre  con 
quella  squisita  gradazione  che  vedesi  ne'  quadri  del  maestro.  In  que- 
sto si  scorge  l'uomo  dalla  natura  dotato  di  alte  e  profonde  pittoriche 
attitudini  nutrite  di  profondi  studi ,  in  quello  lo  sforzo  di  seguire 
con  ingegno  poco  elevato  e  deboli  conoscenze  un  artefice  che  per 
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il  SUO  gran  merito  godeva  alta  rinomanza.  Avendo  io  questo  con* 
vincimento  e  desiderando  di  provare  con  documenti  la  mia  asserzione 
tentai  di  penetrare  neirarchivio  della  confraternita,  ma  per  diversi 
anni  non  mi  fu  possibile.  Ceduta  essa  poi  alla  Congregazione  di  Ca- 
rità, per  la  cortesia  del  Presidente  e  degrimpiegati  ho  potuto  stu- 
diare su  le  carte  che  vi  si  trovavano,  ed  ho  rinvenuto  Tautore  del 
quadro,  come  si  deterge  da  diverse  partite  dì  pagamento  notate  nel 
libro  maggiore  n.  1*  e  2',  che  più  sotto  trascriverò. 

Il  chiariss.  e  rev.  abbate  Gioachino  Di  Marzo,  che  con  tanta  ala- 
crità ha  lavorato  e  lavora  alla  ricerca  di  documenti  che  rischiarino 
la  storia  delle  arti  Siciliane  (il  quale,  come  tutti  gli  altri,  sulla  fede  del 
D'Auria  e  dei  di  lui  copiatori,  novera  questo  quadro  tra  le  opere 
deirAinemolo,  cioè  di  Vincenzo  lu  Romano)  pubblicò  nel  1862  due 
atti  notarili,  uno  del  21  agosto  IH  Ind.  1530,  e  l'altro  del  5  ottobre 
lY  Ind.  1530,  relativi  ad  una  perizia  fatta  da  Mario  di  Laurito,  An- 
tonello Crescenzio  e  Giovanni  Gili  pittori,  ed  Antonello  Gagini  scul- 
tore, su  di  un  quadro  che  avea  dipinto  un  maestro  Yincenzo  de  Pania 
per  la  confraternita  di  S.  Giacomo  la  Mazara.  Citando  egli,  il  Di 
Marzo  i  documenti,  nel  testo  della  storia  asserì  con  molto  buon  senso 
che  sebbene  non  si  trovasse  alcuna  opera  di  maestro  Vincenzo  di  Fa* 
nia^  non  può  aversi  alcun  dubbio  del  merito  di  lui ,  perchè  il  suo 
quadro  fu  favorevolmente  giudicato  da  quattro  valorosi  artefici;  però 
ò  da  riflettere  che  la  perizia  raccomanda  vivamente  di  far  molte 
correzioni  al  quadro,  le  quali  dopo  che  furono  dall'autore  eseguite, 
fu  la  dipintura  approvata.  L'avere  i  committenti  domandato  la  pe- 
rizia, mi  fa  pensare  che  il  di  Pania  o  non  avea  molta  riputazione, 
0  dovea  essere  non  molto  esperimentato  nell'arte  quando  dipingeva 
la  tavola  destinata  a  decorare  la  chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazara,  e 
come  tale  i  committenti  volevano  da  persone  di  alto  nome,  più  pro- 
vetti periti  nell'arte,  un  giudizio.  Or  essendo  il  Di  Pania  uno  dei 
tanti  dipintori  di  cui  sapessi  il  nome,  e  non  si  potea  indicare  alcuna 
opera,  credo  di  avere  fatto  una  interessante  scoperta  per  la  storia 
dell'arte  Siciliana  del  secolo  XYI. 

Qui  debbo  soggiungere  che  se  mi  riescirà  di  studiare  nell'archivio 
della  confraternita  di  Porto  Salvo ,  spero  poter  discoprirò  chi  sia 
r  autore  del  bel  quadro  rappresentante  S.  Cono ,  dal  D'  Auria  o 
dai  copiatori  di  lui  notato  per  lavoro  del  lu  Bomano,  pel  quale 
ho  la  convinzione  che  sia  di  altro  pittore  valoroso ,  contempcra- 
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nco.  L' istesso  layoro  potrei  fare  per  tante  altre  dipinture  che 
ciecamente  furono  attribuite  all' Ainemolo,  ma  non  ispero  di  poter 
troyaro  lo  scritture  per  istudiarle.  E  dorè  sono  gli  archivi  della 
Società  de'  Lombardi ,  che  nel  1542  facea  decorare  la  Cappella 
che  ayea  dentro  la  chiesa  di  8.  Iacopo  alla  marina?  Dove  poter 
trovare  un  documento  per  sapere  chi  dipinse  la  bella  Pietà  ch'era 
nel  quinto  altare  a  dritta  della  chiesa  di  S.  Cita,  ora  conservata  al 
Museo,  od  il  bel  S.  Antonio  di  Padova,  parimenti  esistente  nel  Mu- 
seo, che  adornò  la  chiesa  della  abolita  confraternita  de'  MacellaiP 
e  di  altro  opere  che  tralascio  di  noverare,  opere  tutte  le  quali  fa- 
rono,  confondendo  l'epoca  con  l'artista,  attribuite  erroneamente  allo 
altissimo  dipintore  che  fece  la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce  che 
era  nella  chiesa  di  S.  Cita. 


Nel  1^  libro  maestro  della  Confratria  de'  SS.  40  Martiri  e  S.  Ranieri 
dei  Pisani,  che  comincia  dal  1536  e  va  sino  al  1552,  alla  pagina  58  r. 
sta  scritto  : 

i551  {copio  V ortografia). 

Lo  quatro  di  contro  di  dari  a  20  dicembre  onze  due  pagati  a  Maestro 
Vincenzo  di  Pania  in  conto  di  quelo  divi  avi  ri  2. 

A  XV  dotobro  X^  Ind.  dna  tt.  7  gr.  XII [  a  m.ro  Vincenzo  di  Pania. 

A  di  XX  dotobro  onze  12  27  li  si  fano  boni  a  Gambattista  di  Tapo- 
stulo  et  a  lui  per  tanti  spesi  per  dito  quatro  come  in  Gornali  apari  a 
f.  r.o  51. 

E  a  XVIII  di  novembri  tt.  10  1  si  fanno  boni  a  m.ro  Provinzali  et  a 
lui  per  tanti  spesi  per  tignami  per  metere  lo  fero  e  maestria  10  1. 

1552.  E  a  XXVIII  di  aprile  onze  1  8  a  Gambattista  di  lapostulo  et 
a  lui  per  c.ne  13  di  tila  per  la  coverta  di  lo  quatro. 

A  p.  59  dello  stesso  libro  maggiore  sì  legge 

1551.  Lo  quatro  di  nostra  dona  S.  Raneri  et  SS.  quaranta,  divi  aviri 
a  XVIIII  di  magio  tt.  1  per  Domeuigo  di  la...  et  per  lui  dì  Martino 
Cenarne  p. 

Ed  a  p.  10  del  libro  maggiore  di  n.  2  delPxj  Ind.  1553  si  legge. 

1553.  A  di  XV  ditto  Giugno  on.  5  15  13  si  fanno  boni  a  Laurenzo 
Chiavelli  Camcrlingo  per  tanti  pagatte  per  ordini  di  retturi  e  confrati 
a  dì  13  de  jenaro  Xj  Ind.  a  Mastro  Vincenzo  di  Pania  pintore  a  com- 
pimento di  on.  40  per  lo  quatro  fatto  a  ditta  Ecclesìa. 

Giuseppe  Meli. 
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Docomenti  per  servire  alla  sloria  delle  eondlzionl 
degli  abllantl  delle  terre  feudali  di  Sleilla 


Capitoli  della  terba  di  S.  Michele 

(1534) 

Nel  precedente  fascicolo  di  questo  Archivio  Storico  (pag.  282)  ebbi 
occasione  di  accennare  alla  importanza  dei  ^  capitolati  di  fonda- 
zione „  delle  nostre  terre  feudali  per  lo  studio  delle  condizioni 
delle  popolazioni  che  al  dominio  baronale  andavan  soggette.  Oggi 
che  mi  si  porge  il  destro  di  dar  fuori  un  documento  di  genere 
siffatto,  mi  si  concederà  Mìo  mi  fermi  a  discorrerne,  non  già  con 
quella  larghezza  che  V  importanza  della  materia  richiederebbe , 
ma  tanto  che  basti  a  richiamarvi  sopra  l'attenzione  degli  studiosi; 
il  che  mi  pare  più  che  mai  opportuno,  dacché,  a  prescindere  dalla 
yoga  in  cui  son  oggi  venuti  gli  studi  intorno  alle  vicende  delle 
classi  lavoratrici,  ci  ha  ragione  a  sperare  che  di  siffatto  argomento, 
in  quanto  ha  riguardo  alla  nostra  Sicilia,  anche  gli  egregi  compo- 
nenti la  nostra  Società  vorranno  seriamente  occuparsi. 

Già  l'erudito  amico  mio,  il  cav.  Gaetano  Di  Giovanni,  lodatissimo 
autore  delle  Notizie  storiche  su  Casteltermini  e  suo  territorio^  trovò 
luogo  a  notare,  con  quella  estrema  diligenza  che  tutti  in  lui  rico- 
noscono, come  di  cotesti  capitolati  soli  quattro  erano  stati  pubbli- 
cati in  Sicilia,  cioè  la  Carta  di  memoria  del  1133  tra  Ambrogio 
abate  di  Lipari  e  gli  abitatori  di  Patti  (ap.  Gbegorio,  Consid.  lib.  I, 
cap.  Y,  §  18);  il  Precetto  dello  stesso  anno  tra  l'abate  Giovanni  o 
gli  abitanti  di  Lipari  (ap.  eumd.  loc.  cit.);  i  Caintoli  del  1482  tra 
Giovanni  Yìiiaragut  e  Giorgio  Buonacasa  capo  della  colonia  alba- 
nese allogatasi  intorno  a  quel  tempo  nella  terra  di  Palazzo  Adriano 
(ap.  Buscemi,  Saggio  di  st  municipale  ecc.,  e  ap.  Sfata,  Studi  etno^ 
log.  di  Nicolò  Ghetta^  in  Biv,  Sicula^  III,  419,  segg.);  e  i  Capitoli 
ed  ordinazioni  del  1558  tra  il  vescovo  di  Catania  conte  di  Mascalì 
e  i  suoi  vassalli  Mascalesi  (ap.  Osservazioni  dei  possessori  di  terre 
neJla  contea  di  Mascali).  Egli  poi,  il  eh.  Di  Giovanni ,  dava  fuori 
per  la  prima  volta  i  Capitoli  fermati  tra  lo  spettabile  don  Giovanni 
Vincenzo  Maria  Termini  e  Perreri  barone  della  terra  di  Castelter- 
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mini  ^  noviter  edificanda  „  e  i  maggiorenti  della  colonia  che  assn- 
meya  Tobbligo  di  popolarla  (5  aprile  1629),  premettendovi  un'  ac- 
curata analisi,  nella  quale  tutta  la  sostanza  de'  medesimi  è  intera* 
mente  riferita  (1);  mentre  un  altro  mio  egregio  amico,  voglio  dire 
l'illustre  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni  nel  suo  pregiato  volume  dei 
Capitoli  Gabelle  e  Privilegi  della  città  di  Alcamo  (Docum.  per  ser- 
vire aUa  Storia  di  Sicilia  y  Serie  II,  voi.  I.)   dava  fuori  i  capitoli 
accordati  alla  detta  città  dal  conte  di  Modica  nel  1564  (p.  75-94). 
Se  non  che  si  vuol. qui  osservare  che  non  tutti  cotesti  documenti  si 
possono  riguardare  sotto  unico  aspetto;  avvegnaché  la  Carta  di  Me- 
moria  e  il  Precetto^  dal  Gregorio  pubblicati,  sono  veramente  conces- 
sioni fatte  da  signori  a  vassalli,  e  tali  eziandio  par  che  debbano  con- 
siderarsi i  Capitoli  ed  ordinasioni  del  Vescovo  di  Catania  in  vantag- 
gio dell'università  di  Mascali,  non  che  quelli  di  Alcamo;  mentre  invece 
i  Capitoli  di  Palazzo  Adriano,  e  quelli  di  Casteltermini  hanno  il  ca- 
rattere di  convenzioni   liberamente   conchiuse  tra  il  signore  di  un 
feudo  e  un'  accolta  di  persone  che  sotto  date  condizioni  acconsen- 
tono a  divenir  suoi  vassalli  :  iu  altri  termini,  i  tre  primi  documenti 
son  riferibili  a  quella  che  potrebbesi  chiamare  Tepoca  primitiva  del 
regime  feudale    siciliano,  la  quale  pur  non  potrebbe  dirsi  quella 
della  servitù,  della  gleba,  nel  senso  che  a  questa  espressione  ge- 
neralmente si  aiBgge;  mentre  gli  ultimi  due  si  appartengono  ad  un'e- 
poca posteriore,  quella  cioè  della  colonizzazione  dei  grandi  territori. 
Simili  per  indole  ai  primi  tre  sono:  un  privilegio  d'immunità  e 
gilizie  accordate  da  Bartolomeo    Corbera  ai  suoi  terrazzani  di  Qi- 
bellina,  dato  a  13  novembre  1481,  e  certi  Capitoli  chiesti   dall'u- 
niversità di  Monreale  ed  approvati  da  un  Guglielmo   Colbeto   go- 
vernatore per  l'Arcivescovo  Enrico  do  Gardena,  in  data  del  26  a- 
prile  1516,  cioè  pochi  giorni  dopo  la  cacciata  del  viceré  don  Ugo 
de  Moncada;  mentre  dell'indole  medesima  di  quelli  di  Palazzo  Adriano 
e  di  Casteltermini  sono  certi  altri  Capitoli  di  tutto  qìidlo  et  quanto 
dona  et  concede  il  spettabile  signor  Scimeoni  Valguarnera  barone  del 
Onderano  (Godrano)  a  tutti  quelli  citatini  et  habitaturi  della  nova 
habitationi  con  lo  aiuto  del  nostro  signore  Iddio  novamente  da  farse 


(1)  Di  Giovanni,  op.  cit.  pagg.  307-118. 
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per  detto  spettabile  signor  barone  in  la  detta  baronia  del  Ouderano. 
Questi  tre  preziosi  documenti  da  me  ritrovati  nel  nostro  archivio 
de'  notai  defunti  ho  già  comunicato  alla  Commissione  per  Io  studio 
delle  condizioni  delle  popolazioni  feudali  dell'isola  nostra,  della  quale 
ho  l'onore  di  far  parte,  e  faccio  voti  che  possano  un  giorno  andar 
compresi  in  una  collezione  possibilmente  completa  di  documenti  con- 
generi ,  collezione  che  con  un  po'  di  studio,  da  farsi  specialmente 
negli  archivi  delle  antiche  case  signorili,  non  dovrebbe  tornar  molto 
disagevole  il  compilare,  ove  un  buon  numero  di  soci  della  nostra 
Società  si  volesse  dedicare  con  '^  intelletto  d'amore  „  alle  necessario 
ricerche.  Questa  collezione  che  riuscirebbe  senza  fallo  un  utilissimo 
contributo  agli  studi  sulla  storia  del  nostro  diletto  paese,  dovrebbe 
comprendere,  possibilmente,  tutte  le  concessioni  fatte  da  baroni  a 
vassalli  stanzianti  in  terre  abitate  fin  dai  tempi  della  fondazione 
della  monarchia  Siciliana,  e  lo  convenzioni  simili  a  quelle  di  Pa- 
lazzo Adriano  e  di  Casteltermini  per  la  colonizzazione  di  terre  per 
rinnanzi  deserte  o  abbandonate,  non  che  tutt^  altri  documenti  che 
potesser  giovare  a  chiarire  l'intelligenza  data  a  quelle  concessioni 
0  convenzioni,  quali  sarebber  per  esempio  i  giudicati  o  le  transa- 
zioni tra  baroni  e  vassalli  circa  a  controversie  originate  dal  diverso 
modo  d'intendere  una  stipulazione  o  una  convenzione  qualsiasi:  Punto 
di  partenza  per  ricerche  sijBTatte  sarebbero  i  ruoli  censuari,  di  che 
non  v'ha  casa  exfeudale  che  non  sia  provveduta;  grandissimo  gio- 
vamento altresì  potrebber  dare  i  Sindaci  di  comuni  exfcudali,  lad- 
dove si  potesse  sperare  che  negli  archivi  di  quo'  municipi  esistesser 
tuttora  le  carte  riferibili  ad  epoche  anteriori  al  1819. 

L'amore  che  si  è  sempre  nutrito  dai  Siciliani  per  gli  studi  patri, 
mi  dà  ragione  a  sperare  che  una  collezione  fatta  presso  a  poco  sul 
disegno  di  cui  ho  sopra  accennato  le  linee  principali ,  possa  dirsi 
presto  passata  nel  dominio  dei  fatti.  Infrattanto,  non  foss'altro,  per 
mostrar  con  nuovi  esempi  l'importanza  di  tali  documenti,  stimo  op- 
portuno pubblicare  quest'altro  saggio,  non  senza  esprimere  il  pro- 
posito di  continuare  in  questa  via,  dando  alla  luce  que'  tre  di  cui 
sopra  ho  fatto  parola.  Se  la  classificazione,  che  più  in  là  ho  proposto, 
fosse  adottata,  il  documento  che  oggi  vede  la  luce  sarebbe  da  ri- 
ferire alla  seconda  epoca  della  nostra  storia  feudale.  Esso  contiene 
i  capitoli  consentiti  tra  Antonio  Gravina  barone  di  CFanzaria  e  i 
maggiorenti  d'una  colonia  albanese  che  s'impegnava  a  popolare  quel 
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feudo.  La  data  dei  detti  capitoli  è  del  25  Settembre  1534;  essi  fu- 
rono transuntati  a  2  ottobre  dello  stesso  anno  presso  il  notare  An- 
tonio Giacomo  Spano  di  Palermo,  e  quindi  presentati  al  Viceré  per 
la  necessaria  approvazione,  che  fu  regolarmente  impartita  a  6  no- 
vembre 1554.  Io  gli  ho  ricavati  dal  registro  d'investiture  della  Con- 
servatoria del  B.  Patrimonio  segnato  di  n.  1132,  fog.  646,  e  qui 
li  pubblico  con  la  stessa  forma  di  lettere  osservatoriali  che  si  hanno 
nel  nostro  originale  (1). 

Nel  suo  Lexicon  iopographicum  Siciliae  l'ab.  D.  Vito  Amico  re- 
gistrò il  Comune  di  Ganzaria  (2)  sotto  P  appellazione  di  San  Mi- 
chele (3),  e  notò  sulla  fede  del  Pirri  (I,  682)  che  esso  fu  detto  Casale 
de*  Oreci  per  esservisi  un  tempo  stabilita  una  numerosa  colonia  pro- 
veniente dall'Epiro.  Esso  prese  il  nome  dalla  chiesa  principale  della 
terra,  intitolata  a  quel  Santo  e  già  appartenente  ai  Francesi  (OaU 
lonim  fanum  :  Pirri,  loc,  cit,).  Soggiunge  di  poi  l'Amico  che  i  co- 
gnomi delle  famiglie  di  quel  Comune  dimostrano  la  origine  alba- 
nese ;  ma  nulla  dice  se  al  suo  tempo  ivi  si  conservasse  1'  uso  del 
patrio  dialetto ,  come  veggiamo  nel  picciol  comune  di  S.  Cristina 
Gela,  dove,  sebbene  sia  andato  in  disuso  il  greco  rito,  che  ancor 
si  conserva  nelle  quattro  note  colonie  albanesi  di  Piana ,  Palazzo 
Adriano ,  Mezzoiuso  e  Contessa ,  vive  pur  non  di  manco  tuttora 
il  parlare  più  o  meno  imbastardito  dei  seguaci  del  celebre  Ca- 
striota  (4). 


(1)  Delle  Lettere  osscroatoriali  di  cui  sopra  è  discorso  un'altra  copia 
si  trova  nel  registro  della  R.  Cancelleria  di  n.  368,  a  fog.  551.  Mettendo 
a  riscontro  Tuno  e  l'altro  testo  ho  cercato  di  darne  una  lezione  quanto 
meno  scorretta  potevasi. 

(2)  Gansaria^    evidentemente  dall'arabo     \ . ^ >^  {chinsir)  cinghiale  ed 

anche  porco,  significa  luogo  dove  ricoverano  porci,  ovvero  porcile.  Oltre 
a  questo  di  cui  qui  è  cenno,  e  che  sta  nel  vai  di  Noto,  parecchi  altri  feudi 
di  Sicilia  portano  il  nome  di  Gansaria. 

(3)  Seguendo  il  vizioso  costume  d'ammodernare  i  nomi  topografici,  que- 
gli abitanti  hanno  sostituito  all'  antico  San  Michele  (sicil.  San  Miceli)  il 
nuovo  Grammichele,  il  quale  ha  il  pregio  di  non  significar  nulla. 

(4)  Non  cito  il  ViLLABiANCA  il  qualc  neWa  Sicilia  Nobile  (II,  43)  non  ha 
nulla  aggiunto  alle  notizie   date  dal  Pirri  e  dallo  Amico   intorno  al  co 
munc  di  San  Michele. 
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Carolus,  loanna. 

Vicerex  in  Regno  Sicilie  Illustri,  spectabilibus,  magnificie  et  nobilibus 
Regni  eiusdem  Magistro  lusticiario  eiusque  in  officio  regio  Locumte- 
nenti,  ludicibus  Magne  Regie  Curie,  Magistris  Rationalibus,  Thesau- 
rario,  Conservatori  Regii  Patrimonii,  Advocatis  quoque  et  Procurato  ri  bus 
fiscalibus,  ceterisque  denium  dicti  Regni  OfTicialibus  inaioribus  et  mino- 
ribns,  quocumque  officio,  tìtulo,  auctoritate  vel  dignitate  fungentibus,  tam 
presenti  bus  quam  futuris,  ad  quos  seu  quem  speetabit  et  prescntes  pre- 
sentate fuerint  aut  quomodolibet  pervenerint,  Consiliariis  et  fidelibus  re- 
giis  dilectis  salutem. 

Da  parti  di  lo  Spettabili  Don  Antonino  de  Gravina  Baroni  di  la  Gau- 
zaria  et  de  li  Greci  babitaturi  de  la  terra  di  la  Ganzaria  ni  è  stato  pre- 
sentato un  contratto  seu  capituli  fatti  et  pattati  fra  ditto  Spettabile  Ba- 
roni et  ditti  Greci  circa  la  habitatione  di  ditta  terra  di  la  Ganzaria,  lo 
tenore  et  continentia  di  li  quali  sequino  ut  infra,  videlicet: 

In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi  amen. 

Anno  Dominice  Incarnationis  1530(1)  mense  Octobris  die  vero  secundo 
eiusdem  mensis  Octobris  Vili  Inditionis.  Regnantibus  Caruìo  divina  fa- 
vente  clementia  Romanorum  Imperatore  semper  augusto,  Rege  Germa- 
nie, Ioanna  matre  et  idem  Carolo  Dei  gratia  Reg'bus  Castello,  Arago- 
num  et  utriusque  Sicilie  feliciter.  Amen. 

Nos  Ioannes  Antonius  de  Bona  ludex  Ideota  Regie  Curie  Preture  fe- 
licis  urbis  Panormi  anni  presentis,  Antonius  lacobus  Spano  de  eadem 
urbe,  auctoritate  Regia,  per  totum  Regnum  Sicilie  citra  Farum  ludex  or- 
dinarius  atque  notarius  publicus  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocati  et  spe- 
cialiter  rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur,  quod 
hoc  est  quoddam  scriptum  sive  exemplum  publicum  bene  fideliter  et  le- 
galiter  scriptum  et  exemplatum  per  me  Notarium  supradictum  et  infra- 
scriptum,  ad  petitionem  et  instantiam  Nicolai  Busurcu  (2),  cuius  interest, 


(1)  Cosi  tanto  nel  citato  registro  della  Conservatoria  del  Patrimonio, 
quanto  nel  registro  della  Cancelleria  seg.  n.  368,  f.  551,  dove  anzi  Tanno 
è  scriito  in  tutte  lettere  millesimo  quingeniesimo  trigesimo.  Ma  oltreché 
rindizione  ottava  non  corrisponderebbe  al  detto  anno,  ci  ha  ancora  che  la 
data  dei  capitoli  che  seguono  mostra  che  qui  sì  dee  leggere  1534. 

(2)  Non  mi  riesce  il  dar  nella  sua  forma  genuina   questo  cognome,  che 
nel  contesto  dell'atto  si  vede  scritto  in  forine  sempre  dilTereuti. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  5.  Anno  IV  47 
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ex  qaodam  publico  contractu  celebrato  manu  mei  supradicti  et  infrascri- 
pti  notarli  die  XXV  mensìs  Septembris  proximi  preteriti ,  nil  per  nos 
addito,  diminuito  seu  aliquatenus  mutato,  quod  sensum  mutet,  vitiet,  vel 
variet  intellectum,  iudiciaria  auctoritate  interposita,  ita  quod  tanta  fides 
adhibeatur  presenti  scripto  publico,  quantam  sic)  adhibetur  et  adhiberi 
possi t  dicto  originali  contractui;  tenor  cuius  in  omnibus  et  per  omnia  ta- 
lis  est,  videlicet  : 

Die  XXY  mensis  Septembris  Vili  Inditionis  1534.  Gum  sit  quod  Spe- 
ctabilis  Dominus  Don  Antonius  de  Gravina  baro  Ganzane  intendit.  Dee 
dante,  de  novo  facere  terram  seu  rurem  in  dicto  eius  feudo  Ganzane; 
quod  scientes  Nicolaus  Bisarca,  Antonius  Pigia  et  aliqui  alii  greci,  com- 
paruerint  coram  dicto  Spectabili  et  ipsum  supplicaverunt,  ut  vellet  eos 
ftcceptare  in  eius  vassallos  volentes  habitare  in  dieta  terra  de  novo  edi- 
ficanda  in  dicto  fendo  Ganzarie  in  loco  per  eos  electo,  snb  certis  capi- 
tulationibns,  conditionibus  et  aliis  inferius  declarandis;  quam  quidem  ob- 
ligationem  dictus  Spectabilis  acceptaverit  et  acceptat  sub  dictis  capi- 
tulationibus,  conditionibus  òt  aliis  inferius  denotandis,  videlicet: 

Quillo  chi  accordare  infra  lo  Spettabili  Don  Antonio  de  Gravina  ba- 
roni de  la  Ganzarla,  Nicolao  Busarca  et  Antonio  Figla. 

i.  Et  primo  chi  lo  ditto  Cola  si  obliga  al  presenti  portari  in  la  baro- 
nia de  la  Ganzaria  casati  (1)  trenta,  cum  lo  nomo  de  nostro  Signuri,  an- 
dando de  iorno  in  iorno  augmentandosi;  et  perche  a  lo  presenti  non  chi 
e  commoditati  di  fari  casi,  farranno  per  bora  paglara,  obligandosi  (2)  per 
tutto  Io  misi  de  Septembro  in  anno  VIIII^  Inditionis  fari  ogni  uno  li  casi 
compiiti,  cioè  li  personi  bastanti,  et  quilli  chi  non  hanno  a  lo  presente 
beni  apparenti ,  si  obligaoo  fari  per  tutto  lo  mese  di  Septembro  di  lo 
anno  Villi  Inditionis  tutti  li  mura  compiiti  de  li  casi  et  (3)  per  tutto  Io  misi 
di  Septembro  di  lo  anno  X  Inditionis  si  troviranno  compiiti;  et  lo  ditto 
Spettabili  baroni  si  obliga  fari  franchi  di  omni  angaria  ali  mastri  che 
verranno  per  fari  calchi  et  charamidi  et  gìssu,  accussi  allo  presenti,  corno 
sempri  che  si  andirà  ampliando  lo  dittu  casali;  intendendo  et  decoran- 
do, che  quelli  che  verrauno,  sempri  hagiano  uno  anno  di  tempo  di  fari 


(1)  Nel  reg.  della  Conserv.  casi  invece  di  casati  . 

(2)  Nel  reg.  della  Conserv.  et  obliganosi. 

(3)  Et  manca  nel  reg.  della  Conserv. 
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li  oasi,  cioè  li  persuoi  bastanti,  et  quilli  chi  non  Berranno  cum  beni  ap- 
parenti, hagiano  anni  dui,  corno  e  ditta  di  supra. 

2.  Item  e  accordato  di  dari  a  li  ditti  vassalli  che  andiranno  ad  habi- 
tari  in  ditta  baronia  la  fea  di  Sancto  Micheli  per  comuni  et  tutta  la 
Sauzetta  saprana,  li  quali  si  hagianu  di  intendiri  comuni  in  quisto  moda, 
videlicet,  che  li  ditti  vassalli  pozano  in  ditti  dui  feudi  fari  vigni;  decla- 
rando  che  omni  salmata  di  terra  che  pigliranno  per  fari  vigni,  hagiano 
ad  pagari  tari  chinco  in  perpetnum,  et  che  di  la  ditta  salmata  di  terra 
tanto  indi  pozano  inchiudiri  quanto  indi  chantano;  et  si  chiù  inchiudis- 
siro  senza  chiautari  vigna  et  operassinulla  ad  seminati,  chi  de  li  ditti 
seminati  ni  hagiano  ad  pagare  la  dechima  di  quello  che  recogliranno;  et 
si  non  li  seminassiro  et  paxissiruchila  con  la  loro  bestiami,  paghiranno 
la  decima  di  la  bestiami  che  chi  teniranno;  et  si  non  chi  tenissero  ne 
bestiami,  ne  la  seminassero,  hagiano  di  pagare  lo  terragio  di  ditta  terra 
more  solito. 

3.  Item  si  conchedi  alli  ditti  vassalli  che  in  ditti  dui  feudi  dati  per 
communi  a  loro,  chi  pozano  teniri  tutta  la  loro  bestiami,  tanto  grossa 
comu  minata,  intendendo  per  pecuri,  crapi,  porchi;  che  di  quilla  bestiami 
sopraditta  hagiano  di  pagari  omni  (1)  deci  chi  alliveranno,  uno  allo  ditto 
Signori  baroni,  cuntando  la  ditta  bestiami  tanto  grossa  comu  minuta  in- 
tendendo per  pecuri,  crapi,  porchi,  et  di  quella  bestiami  supraditta  ha- 
giano d{  pagari  omni  dechi  chi  alleveranno  uno  allo  ditto  Signori  baroni, 
cuntando  la  ditta  bestiami  et  (2)  in  la  festa  di  Pasqua  di  la  Resurressioni 
di  nostro  Signuri  lesu  Christo,  oj  in  lo  misi  di  Augusto,  ad  electioni  de 
lo  dicto  Spectabile  Signuri  baruni. 

4.  Item  si  conchedi  a  li  ditti  vassalli,  che  di  lo  terreno  che  loro  ope- 
riranno  ad  uso  di  massarìa,  che  di  li  victuagli  che  se  cogliranno,  si  ha- 
giano di  pagari  di  omni  deci  una,  con  quisto,  che  innanti  che  levano  ni- 
xuna  cosa  di  layra,  hagiano  di  requediri  lo  secreto  di  lo  ditto  Signori 
baroni,  azochi  si  pozano  misurari  li  ditti  vittuagli;  et  quilli  misurati,  ha- 
giano di  levare  la  dechima  de  lo  ditto  Signori  baruni,  et  la  ditta  dechima 
hagiano  li  ditti  vassalli  ad  portarli  in  lu  casale  allo  machaseno  di  detto 
Signori. 

5.  Item  su  accordati  infra  lo  ditto  Signori  baruni  et  li  vassalli,  che 
in  ditti  dui  feudi  dati  per  comuni,  non  essendo  li  ditti  vassalli  suffi- 
cienti ad  impliri   li  ditti  dui   feudi ,  tantu  versu  di  massarizi ,  comò  di 


(1)  Invece  di  o/nni  il  reg.  della  Conserv*  par  che  dica  onzi. 
(2)  Corr.  oy. 
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loro  bestiami,  sa  di  accordio  che  lo  ditto  Signori  baruni  poza  recogliri 
et  affidari  altra  bestiami  furistera  et  dariDchi  li  ditti  terri  tanto  ad  ara- 
tati, corno  meglo  vistu  allo  ditto  Signori;  con  quisto,  che  si  per  li  ditti 
vassalli  si  chi  mittissi  tanti  massarizi  et  tanta  bestiami,  che  si  vidissi  che 
lo  ditto  Signuri  baruni  indi  havissi  de  utili  di  unzi  cento  trenta,  allora 
lo  ditto  Signori  baruni  non  poza  affidari  in  ditti  comuni  nixuaa  cosa;  ma 
li  dicti  vassalli,  tanto  si  lo  dittu  Signuri  baruni  vindi  oi  non  vindi,  po- 
zano  in  ditti  dui  feudi  per  comuni ,  operari  tanto  per  seminati  per  la 
loro  bestiami,  corno  e  di  sopra  ditto,  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

6.  Item  su  di  accordio  che  li  ditti  vassalli  per  anni  chinco,  cioè  di  lo 
iorno  che  incomenziranno  ad  habitari,  siano  franchi  di  gabella,  et  che 
elapsi  ditti  anni  chinco  digiano  pagari  uno  tari  et  una  gallina  et  non  altra 
cosa. 

7.  Item  su  di  accordio  che  la  carni  et  vino  che  sarranno  per  lo  usa 
loro  siano  franchi  di  gabella;  ma  si  vindino  alu  forasteri,  digiano  pagari 
la  gabella  comò  si  costuma  ad  altri  terri. 

8.  Item  lo  dittu  Signuri  baruni  si  contenta  chi  li  ditti  vassalli  pozano 
fari  lingna  per  tutta  la  baronia  de  la  Ganzaria,  tanto  per  uso  di  loro  casi, 
comò  per  carbuni;  declarando  taglari  lingna  morti  et  rami  pendenti  et 
per  opu  di  allignari  li  casi, per  li  loro  arati  et  pertichi  et  straguli,  di  li  quali 
pozano  fari  per  loro  usu  et  non  per  vindiri. 

9.  Item  e  di  accordio  lo  detto  Signori  baroni  con  li  detti  vassalli,  che 
li  darra  per  fino  a  la  summa  di  ienchi  cento  et  di  cento  salmi  di  fro- 
mento ,  li  quali  ienchi  et  frumento  sia  secando  li  accaptira  lo  ditto  Si- 
gnuri baroni ,  cioè  li  ienchi  et  lo  frumento  lo  paghiranno  comò  valira 
allura  che  li  ditti  vassalli  li  pigliranno  ;  declarando  chi  li  ienchi  si  ha- 
giano  di  dari  a  li  personi  poviri  che  nondi  hanno,  zoe  dui  per  casa,  con 
securitati  di  li  personi  ricchi;  che  frumento  si  darra  ad  una  salma  et  meza 
per  casa,  lu  quali  frumentu  paghiranno  infra  tre  anni,  cioè  unu  anno  franco 
et  li  dui  a  pagari. 

*J0.  Item  e  accordato  con  lo  ditto  Signori  baruni,  che  li  ditti  vassalli 
pozano  andari  a  glanda  a  cogliri  per  nutriri  li  loro  mannarini  che  alleve- 
ranno in  casa. 

11.  Item  su  di  accordio  chi  lo  boscu  chi- lo  detto  Signori  baruni  vin- 
dira,  che,  prezo  per  prezo,  sia  preferuto  a  li  ditti  vassalli,  con  questo 
che  quando  si  vendira  a  furasteri,  et  la  bestiami  de  li  detti  vassalli  sca^)- 
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passìro,  non  si  pozano  scarnajari  (1),  si  non  pagari  uno  tari  per  testa, 
zoe  li  bestìi  grossi,  et  li  animali  minuri  si  pozano  scarnagiari  tantu. 

12.  Item  sa  di  accordio  che  sempre  chi  li  ditti  vassalli  non  volissiro 
habitare  in  detta  baronia,  pozano  vindiri  li  loro  possessioni  senza  obsta- 
cnlo  de  lo  ditto  Signori  baruni  et  soi  successuri. 

13.  Item  su  di  accordio  che  li  iumenti  dì  armento  non  pozano  pagari 
se  non  uno  tari  per  testa,  con  quisto  che  non  pozano  essere  chiù  di  una 
lamenta  per  casa,  et  si  chiù  volissiro  teniri,  digiano  pagari  corno  si  co- 
stuma. 

14.  Item  su  di  accordio  che  li  officiali  annuali  siano  dila  ditta  nattioni. 

15.  Item  su  di  accordio  che  li  accusi  civili,  che  si  darranno  infra  loro, 
siano  franchi  per  anni  chinco. 

16.  Item  su  di  accordio  chi  lu  previti  chi  starra  in  la  ecclesia  di  Santo 
Micheli,  sia  franco  di  omni  cosa,  et  chi  hagia  una  salmata  di  terra  franca, 
et  chi  lo  ditto  Signuri  baruni  sia  obligato  darichi  li  vestimenti  di  la 
missa  et  omni  altro  servitio  per  una  volta  tantum. 

{7.  Item  su  di  accordio  che  li  ditti  vassalli  pozano  andari  a  cachia  ad 
loro  plachiri. 

18.  Item  Io  dicto  Signori  baruni  si  obliga  che  sempri  chi  serra  pigiato 
lo  vassallo  per  altro  magistrato,  che  per  lu  so  procuratori,  de  essere  re- 
misu. 

19.  Item  su  di  accordio  che  sempri  chi  detti  dui  feudi  non  bastassiro 
per  li  arbitrii  di  ditti  vassalli ,  che  pozano  bavere  li  altri  feudi ,  pa- 
gando li  aratati  a  lo  ditto  Signori  baruni. 

20.  Item  su  di  accordio  che  tutti  vittuagli  et  arbitrii  loro,  cavalli,  putrì, 
et  altra  specie  de  mercantii ,  li  pozano  vendiri  a  loro  libera  voluntatc, 
cum  quisto  che,  prezo  per  prezo,  sempre  sia  preferuto  a  lo  ditto  Signori 
baruni,  et  resta  furnuto  de  li  ditti  vittuagli  lo  ditto  casali  (2). 

21.  Item  che  lo  capitanio  (3)  non  poza  haviri  diraxuni  di  pidagio  intro 
la  terra  si  non  tari  uno;  et  andando  di  fora  hagia  tari  dui  tantum. 


(1)  Scarnagiare  da  carnagium,  h.  e.  quod  pcnditur  prò  pecoribus,  ar- 
mcniis  quae  in  alienis  silcis  et  praiis  pasctiniur,  a  voce  caro,  quae  seri" 
ptorihus  latino-barbariSj  auctore  Du  Cangio,  animai  significai;  di jfertquc 
€(b  kcrbagio,  quia  herbagium  denotai  id,  quod  exolviiur  prò  hcrbis  snc- 
cidcndis  (Testa,  op.  cit.,  ì,  58).  V.  ancora  Assise  e  Consuetudini  della 
terra  di  Corleone,  pag.  89,  nota  4. 

(2)  Le  parole  et  resta  furnuto  de  li  ditti  vittuagli  lo  ditto  casali  nel 
rcg.  della  Cancell.  son  cancellate. 

(3)  Nota  il  Capitano  in  una  terra  feudale. 
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22.  Item  su  di  accordio  chi  Io  baglio  non  poza  haviri  chiù  di  dui  grana 
et  mezo  de  omni  accusa  et  altri  tari  per  raxuni  de  baglia,  cioè  di  mandra 
di  omni  testa  di  animali  grossa,  et  di  li  bestii  minuti  tri  dinari  per  testa. 

23.  Item  su  di  accordio  che  quando  si  accusassiro  infra  loro,  tanto  ci- 
vili corno  criminali ,  et  la  parti  chidissi  infra  otto  iomi,  che  lo  Signori 
non  poza ,  ne  ipso  ne  soi  officiali ,  molestari  ne  prosequiri  ;  pero  si  de- 
clara ,  che  in  quanto  e  lu  criminali ,  si  intendissino  per  paroli  oi  per 
pugna  tantu. 

24.  Item  su  di  accordio  che  li  peni  che  toccano  a  lo  Signori  baruni 
oi  ad  soi  officiali,  non  pozano  passari  chiui  di  tari  setti  et  grana  dechi, 
ultra  tamen  li  peni  de  li  boschi. 

EoDEM  XXV  eiusdem  SeUembris  Villi  Inditionis  instantis.  Dictus  Spedar 
biliSy  virtfde  presentisi  se  corUentatur  quodpene  nemorum  coniente  inpre^ 
cedenti  capitulo  non  sint  plus  unciarum  duoarum,  linde  eie. — Testes  Ma- 
gnificus  Marianus  de  FitréRa  et  Franciscus  Mcdarbi. 

25.  Item  chi  li  ditti  vassalli  hagiano  di  portari  Tacqua  per  fino  alla 
terra  a  tutti  loro  dìspisi ,  et  portata  che  serra  ditta  acqua,  lo  ditto  Si* 
gnuri  si  obliga  fari  la  biveratura  a  soi  dispisi. 

26.  Item  che  li  ditti  vassalli  non  pozano  essiri  angariati  senza  essiri  pa- 
gati. 

27.  Item  su  di  accordio  che  la  raxuni  di  la  prixunia  non  pozano' pa- 
gari  più  di  grana  dechi  per  omni  fiata. 

28.  Item  su  di  accordio  che  li  ditti  vassalli  non  siano  tenuti  a  dari 
posata  uè  a  Io  ditto  Signuri  baruni,  ne  ad  altra  qualsivogla  persona. 

29.  Item  su  di  accordio  che  lo  capitanio  et  omni  officiali,  a  poi  di  ser- 
vituri  et  gubernaturi  et  castellano,  si  hagiano  a  mutare  ogni  anno,  et 
siano  di  la  ditta  habitaturi. 

30.  Item  lo  dittu  Signuri  baruni  et  soi  successuri  in  perpctuum  digiano 
di  observari  ad  unguem  tutti  li  presenti  capituli  comò  si*  contenino,  al- 
tramenti  siano  tenuti  a  tutti  damni  interessi  et  spisi,  et  promittino  ob- 
servari tutti  H  supraditti  capituli. 

31.  Item  quando  lo  baglio  andassi  ad  citari  ad  alcuno,  non  hagia  più 
di  dinari  tri  per  sua  raxuni;  et  si  andassi  ad  spignari,  hagia  uno  grano 
intro  lo  casali,  et  si  nexissi  di  fora,  non  hagia  più  di  grana  chinco. 

32.  Item  su  di  accordio  che  lo  magistro  notaro  che  sarra ,  non  poza 
haviri  chiui  di  li  infrascritti  raxuni:  per  pigiare  testimonii  grana  dui;  per 
raxuni  de  copia  grana  dui;  per  sou  pedagio  grana  chinco;  per  pigiare 
plegern  et  accusi  grana  chinco;  per  copii  di  accusi  et  grana  chinco;  per 
fari  inventarii   grana  dechi  per  la  copia,  e  grana  chinco  per  raxuni  di 
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lo  bando,  grana  deci  per  la  copia  di  Io  ditto  bando,  grana  deci  per  par- 
gare  lu  bando  tari  dui. 

33.  Item  che  li  restuchi  de  li  seminati  che  farranno  ditti  nattiopi,  siano 
de  ipsi  et  quilli  disponiri  ad  loro  plachiri,  cioè  li  comuni  tanfu. 

34.  Item  perche  in  detti  capituli  e  accordato  et  babitationi  chi  e  ni- 
cisaario  la  licentia  de  lo  Illustri  Signuri  Yicerre,lo  ditto  Signori  baroni 
si  obliga  infra  termino  di  iorni  dechi  ab  hodie  numerando  procura- 
rila  ad  spisi  de  ipso  Signori  baruni;  et  mentri  chi  ditta  licentia  non  ob- 
tenì,  non  si  intendano  a  ditti  capituli  contrattati  in  quillo  che  la  Regia 
Corti  potissi  agìri  contra  ditto  Signori  baruni,  anzi  siano  cassi  et  nulli. 

35.  Item  lo  ditto  Cola  Busarca  si  obliga  portari  in  la  baronia  de  la 
Ganzaria  casi  trenta  comò  di  principio  e  ditto,  e  non  manco;  et  quisto 
effettuar!  per  tutti  li  infrascritti  iorni  qùindichi. 

Et  hac  ex  causa  dicti  Nicolaus  et  Angelus  Figla  et  supraditti  Antonius 
et  Antonius  Bianco  greci,  proprio  nomine,  prò  parte  dicti  Antoni  Figla 
absentis,  prò  quibus  coram  nobis  sponte  se  obligaverunt  et  obligant  dicto 
Spectabili  presenti  et  stipulanti ,  accedere  cum  eorum  familia  et  habi- 
tandum  in  dieta  terra  de  novo  edificanda  bine  ad  dies  quindecim  pro« 
ximo  venturos,  et  cum  eis  ferre,  causa  habitandi  in  dieta  terra,  alias  ca- 
satas  triginta  cum  eorum  familia,  et  in  dieta  terra  edificare  et  ediBcari 
facere  ad  eorum  expensas  domos  triginta,  sub  omnibus  et  singulis  gra- 
tiis,  privilegiis,  im  munitati  bus  et  aliis  super ius  declaratis  et  adnotatis;  quas 
quidem  capitulationes,  privilegia  et  alia  contenta  in  supradictis  capitulis 
omni  tenipore  venturo  dictus  Spectabilis  per  se  et  suos  etc.  promisit  di- 
ctis  Nicolao,  Antonio  et  Angelo  stipulantibus  prò  eis,  observare  et  ob- 
servari  facere  ad  unguem. 

Que  omnia  etc.  promiserunt  rata  habere  etc.  in  omnem  eventum  etc. 
in  pace  etc,  sub  hjpotheca  et  obligatione  omnium  et  singulorum  hono- 
rum eorum,  nominibus  predictis,  mobilium  et  stabilium  presentium  et  fu- 
tarorum,babitorum  et  habendorum,  et  cum  refectione  damnorum,  interesse 
et  expensarum  etc;  et  fiat  ritus  in  bonis  partis  contravenientis,  et  variar! 
possit  etc;  et  adversus  contractus  ritum  una  pars  contra  aliam  non  possit 
se  opponere  prevenire,  nisi  prius  adimpleatur  tenor  et  forma  presentis  con- 
tractus; et  pignora  non  adiudicentur,  neo  in  solutum  dentur  parti,  sed 
vendantur  ad  discureum  etc.  Renuntiantes  etc.  et  specialiter  cum  iura- 
mento  etc  et  predicta  attendere  etc.  luraverunt  omnes  iterum  etc 

Testes  Magnificus  Dominus  Nicolaus  de  Palmerio  U.  I.  D.,  Magnificus 
Marianus  de  Pitrella  et  Leonardus  Scolaro. 

Unde  ut  in  futuram  rei  memoriam  et  tam  dicti  Nicolai  quam  omnium 
aliorum  quorum  et  cuius  interest,  iutererit  aut  interesse  poterit  quomo- 
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dolibet  in  futurum,  factum  est  exinde  perveniat  (sic)  in  presenti  presene 
puplieum  instrumentum  et  in  presentem  formam  puplicam  receptum,  no- 
strum qui  supra  iudicis  et  notarti  ac  subscrìptorum  testium  subscriptio- 
nibus  robboratum. 

Actum  in  urbe  felici  Panormi  anno  mense  die  et  inditione  premissis. 

Ego  Ioannes  Antonius  de  Bona  Index. 

Ego  notarius  Ioannes  Franciscus  la  Pauserà  (corr.  Panittera)  supra- 
dictum  originalem  contractum  et  capitula  vidi  scritta  me  subseripsi. 

Ego  notarius  Hieronimus  Cuffittus  Panormi  predictum  originalem  con- 
tractum et  ca'pitulationes  vidi  legi  et  me  subseripsi. 

Ego  notarius  Antonius  de  Saccano  Panormi  predictum  originalem  con- 
tractum et  capitulationes  vidi  legi  et  me  subseripsi. 

Ego  notarius  Ioannes  Antonius  Catalanottus  Panormi  predictum  origi- 
nalem contractum  capitulationes  vidi  legi  et  me  subseripsi. 

Ego  Hieronimus  de  Andrea  de  Panormo  predictum  originalem  centra- 
tum  et  capitulationes  vidi  legi  et  me  subseripsi. 

Ego  Antonius  lacobus  Spano  qui  supra  auctoritate  Regia  per  totum  re- 
gnum  Sicilie  citra  Farum  Index  ordinarius  atque  notarius  puplicus  pre- 
missa  omnia  rogatus  recepì  publicavi  et  clausi,  in  hanc  formam  puplicam 
redegi,  meoque  solito  signo  signavi  in  fìdem  et  testimonium. 

Et  havendoni  ditto  Spettabile  Don  Antonino  de  Gravina  et  li  habita- 
turi  de  dieta  terra  di  la  Oanzaria  per  una  loro  supplicationi  ad  noi  por- 
retta  et  provibta  in  li  causi  patrimoniali,  del  tcnor  seque.uti,  videlicet: 

Illustrissimo  et  Excel  lentissimo  Signori. 

Lo  Spettabili  Don  Antonino  de  Gravina  baroni  de  la  Ganzarla  et 
li  grechi  habitatori  in  la  terra  et  rure  de  la  Ganzarla  (1)  fanno  in- 
tendere ad  Vostra  Excellentia ,  comò  pretendendo  dicto  Spectabili  ba- 
runi  de  la  Ganzaria  fari  de  novo  terra  in  lo  fego  de  la  Ganzarla  et 
quillo  habitarì,  comparsiro  Antonio  Figla  et  Cola  Bìsurca  et  altri  greci, 
et  pregaro  a  lo  ditto  Spettabili  baruni,  chi  a  li  ditti  greci  volissi  acce- 
ptari  per  habitaturi  et  vassalli  in  la  ditta  terra,  la  quali  pretendia  ditto 
Spettabili  baruni  edificari  in  lo  ditto  fegho  de  la  Ganzaria;  lo  quali  Spet- 
tabili baroni  havendo  acceptato  a  Ij  ditti  greci  per  habitaturi  et  vassalli, 
con   quilli  devinni  ad  un  certo  accordio  et  capitulizato  et  fichiru  multi 


(1)  Et  li  grechi  hahitalori  in  la  tef*ra  et  rure  de  la  Ganzaria  si  è  sup- 
plito sulla  fede  del  rcg.  della  Canccll. 
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eapituli  circa  lo  modo  detti  greci  Iiaviano  de  stari  et  commorare  in  la 
ditta  terra  de  novo  edificanda  per  lo  ditto  Spettabili  baroni ,  et  circa 
ancora  le  franchizi  et  immunitati  et  terri  comuni  che  detto  Spettabili 
baruni  li  fachia  et  dava,  con  quillo  ancora  subsidio  et  imprentito  dicto 
Spectabili  baruni  li  offersi  fari ,  comu  fichi ,  precedenti  tamen  ,  et  non 
aliter  nec  alio  modo ,  la  licentia  et  intervento  di  la  Excellentia  Vostra 
comò  Principi  in  regno  ;  per  li  quali  capitali  si  obligaro,  tanto  lo  ditto 
Spettabili  baruni,  quanto  ditti  greci,  supplicare  la  Excellentia  Vostra 
et  obtinire  ratificationi  in  vim  privilegii  de  li  detti  capitali,  attalche  li 
ditti  eapituli  bavìssiru  vigore  di  privilegio,  comò  per  ditti  eapituli  cta- 
ramenti  si  demonstra  et  appari;  et  volendo  li  ditti  greci  omnino  habi- 
tari  et  commorare  in  lo  ditto  fegho  di  la  Ganzaria,  nec  non  et  ditto 
Spettabili  baroni  etiam  augmentari  la  ditta  terra  per  ipso  incepta  ad  edi- 
ficare, hanno  havuto  recurso  a  la  Excellentia  Vostra,  et  quilla  bumiliter 
comò  Principi  in  regno  supplicaro  et  supplicano  resti  servita  providiri  et 
comandar],  che  si  fazano  litteri  in  vim  privilegii  observatoriali  de  li  ditti 
eapituli,  iuxta  li  exponenti  fatti,  (sic)  et  quilli  acceptari  et  ratificare  iuxta 
eorum  seriem,  continentiam  et  tenorem  ad  unguem,  maxime  che  a  la  Ma- 
ìesta  Sua  ni  risulta  uftili  quando  ditta  terra  si  augmentira,  di  la  quali 
consiquitera  et  havera  lo  regio  donativo  et  coUecta ,  cussi  comò  solino 
pagari  li  altri  terri  del  regno.  Et  cussi  supplicano  corno  e  di  insto  ut  Àl- 
tissimus  etc.  — Franciscus  magister  notarius. —  Messane  die  XVII  OctO' 
bri8  XIII  Indiiionis  1554. —  Fiat  confirma' io  informa  communi. —  Fran- 
ciscus de  Aurelio  Magister  Notarius. — Per  obseryatione  di  la  quali  nostra 
provisione,  tenore  presentium,  vi  dicimo  et  comandamo  expresse,  che  de- 
biati  a  ditto  Spettabili  don  Antonino  de  Gravina,  ^oi  lieredi  et  successori 
in  perpetuum  ,  et  ad  ditti  habitaturì  exequiri  et  observari  et  per  quos 
decet  fari  exequiri  et  observari  la  furma,  continentia,  et  tenori  di  li  pre- 
senti eapituli  seu  contratto  di  accordio,  ac  omnia  et  singula  in  eis  con- 
tenta ad  unguem;  che  nui  in  vim  presentium  quillo  acceptamo,  ratifica  no 
et  confirmamo,  ac  nostro  viceregio  munimine  roboramo  et  validamo  ,  na- 
tura tamen  et  forma  feudi  in  aliquo  non  mutata,  servitio  militari,  iuribus 
Regie  Curie  et  alterius  cuiuscumque  semper  salvis.  Et  premissa  exequa- 
mini  prò  quando  gratia  Sue  Cesaree  Maiestatis  vobis  cara  est ,  et  penam 
florenorum  mille  regio  fìsco  applicandam  hiis  qiiibus  imponi  potest. — 
Datum  Messane  die  VI  Novembris  XIII  Inditionis  1554. 

IoAN  DE  Vega. 

Dominus  Vioerex  mandavit  mihi  Francisco  de 
Aurelio  Magistro  Notario.  Visa  per  Don  Phi- 
lippum  La  Rocca  prò  Thesaurario,  Ioannem 
Osorio  prò  Conservatore  et  Gisulfo. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV  48 
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Quando  si  avrà  per  lo  mani  un  buon  dato  di  documenti  conge- 
neri a  quello  che  oggi  vede  la  luce,  allora  sarà  il  caso  di  fare  uno 
studio  comparatiro  tra  i  medesimi;  studio  utilissimo,  anzi  necessario 
a  chi  vorrà  formarsi  una  idea  esatta  delle  condizioni  delle  popola- 
zioni  delle  nostre  terre  feudali.  Per  ora  dobbiam  contentarci  di 
raffrontare  i  capitoli  di  San  Michele  con  quelli  di  Casteltermini,  che 
sono,  nella  specie,  il  miglior  documento  fin  oggi  conosciuto. 

E  prima  di  tutto  osserveremo  che  i  capitoli  di  San  Michele  ci 
danno  miglior  contezza  delle  prestazioni  che  si  dovevano  dai  vassalli 
al  barone  per  le  terre  ch'essi  prendevano  a  coltivare.  Quivi  à  detto 
(cap.  2]  che  due  feudi  furon  destinati  ad  essere  ripartiti  ai  terraz- 
zani perchè  li  piantassero  a  vigneti  :  essi  potevano  adottare  quella 
estensione  di  terreno  che  lor  convenisse,  con  questo,  che  se  vi  fa- 
cevano una  piantagione  di  viti,  dovevano  pagare  un  canone  raggua- 
gliato a  tari  cinque  per  ciascuna  salma  (1);  se  lasciavan  la  terra 
ad  uso  di  seminagione  di  cereali  o  per  pascolo  di  animali,  dovevan 
pagare  la  decima  e  il  terraggio  (2);  mentre  se  que'  due  feudi  non 
fosser  bastati  alle  richieste,  essi  potevano  prendere  delle  altre  terre 
appartenenti  alla  baronia,  pagando  le  aratale^   cioè,  se  bene  in- 


(1)  Cioò  L.  2,  12  per  Ettol.  1,  74,  56,  che  vale  a  L.  1,  243  per  citare,  in- 
circa,  se  si  tratti  di  salma  legale.  Equivalendo  però  la  salma  di  S.  Michele 
al  doppio  della  salma  leprale,  Taliquota  del  canone  va  duplicata. 

(2)  Terraggio,  secondo  Taccezione  universalmente  invalsa  in  Sicilia,  è 
l'annua  prestazione  in  derrate  in  corrispettivo  della  terra  data  in  affitto. 
Giusta  lo  Consuetudini  palermitane  chiunque  avesse  seminato  la  terra  al- 
trui, era  tenuto  a  corrispondere  al  proprietario  tanta  quantità  di  biade 
quanta  aveane  seminata,  e  questa  prestazione  chiamavasi  terraggio  (^c&pì- 
telo  84,  ap.  La  Mantia,  Consuetudini  ecc.,4)ag.  34).  Però  si  poteva  pattuire 
d'avanzo  la  proporzione  della  prestazione,  ed  allora  il  patto  si  sostituiva 
alla  regola  generale  di  sopra  esposta.  Quindi  il  modo  di  dire  :  dar  le  terre 
a  due,  a  ire,  a  quattro  terraggi,  che  significa  due,  tre,  quattro  volte  la 
la  misura  ordinaria.  Del  resto  quanto  al  terraggio  possonsi  consultare  il 
cap. 62  di  re  Giacomo  e  i  cap.  42  e  43  di  re  Federico  (ap.  Testa  Capitutah 
37  e  69)  non  chela  nota  apposta  dal  dottissimo  editore  al  detto  cap.  62  di 
re  Giacomo. 

Sanno  tutti  poi  che  il  modo  di  allogar  le  terre,  di  cui  si  è  discorso,  è  tut- 
tora vigente  fra  noi,  massime  perle  contrattazioni  tra  i  fìttaiuoli  di  latifon- 
di Onassarioiije  i  piccoli  coltivatori  {paraspulari). 
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tendo,  il  .canone  annuale,  yariabile  secondo  le  leggi  che  regolano 
il  yalor  delle  cose  (1).  Di  tutto  ciò  non  ò  cenno  nei  capitoli  di 
Casteltermini,  ì  quali  lasciano  bensì  supporre  che  i  terrazzani  col- 
tirassero  per  conto  proprio  le  terre  del  barone,  ma  non  ci  dicono 
qual  canone  essi  pagassero  per  questo;  onde  dan  luogo  a  supporre 
che  si  reggessero  con  le  norme  generali,  e  che  però  non  godes- 
sero alcun  favore  in  quanto  a  ciò  sugli  stranieri  fittaiuoli  delle 
altre  terre  del  loro  stesso  signore.  Nò  pare  che  ci  sia  somiglianza 
alcuna  tra  le  salme  otto  di  terra  date  come  comuni  agli  abitanti  di 
Casteltermini,  e  i  due  feudi  di  San  Michele  ^  di  Salsetta  Soprana 
pur  dichiarati  comuni  dal  baron  di  Ganzarla;  avvegnaché  di  quelle 
si  dice  che  debbono  stare  ad  utilità  e  comodità  dei  cittadini,  nò 
mai  si  possano  concedere  per  seminagione  (cap.  I);  mentre  questi 
son  destinati  ad  apprestare  ai  terrazzani  le  terre  da  coltivare,  come 
più  sopra  s*è  visto. 


(1)  \Jn*aratata  di  terra,  generalmente  parlando  ,  equivale  a  salmo  nove 
(ett.  15,  72  circa)  secondo  la  misura  legale.  Però  come  variava  quasi  da  co- 
mune a  comune,  fra  noi,  l'estensione  della  salma,  cosi  variuva  del  pari  l'e- 
stensione dell'aratala.  Può  dirsi  altresì  che  la  misura  di  salme  nove  per 
Varatala  non  era  regola  costante;  infatti  troviamo  che  nella  Comarca  di 
Castronovo  essa  valeva  salme  venticinque  (V.  Tirrito,  Statuto,  Capitoli  e 
Privilegi  della  città  di  Castronooo,pag'  172 — nella  collez.  di  Documenti  per 
seroire  alla  Storia  di  Sicilia,  Serie  II,  voi.  I.).  Si  sa  poi  ch'ò  costumQ  sta- 
bilire il  fitto  dei  terreni  a  un  tanto  Varatata. 

Non  sembra  superfluo  infine  l'osservare  che  l'ara^a^a  torna  su  per  giù 
al  seug  (^^j  pJ»  'T'f^yj  ^®*  diplomi  arabo-normanni  della  chiesa  di 
S.  Nicolò  de  Churchuro  (ap.  Cusa,  Diplomi  ecc.  28-29,  34)  e  del  Nowairi 
(ap.  Amari,  BibL  arabo-sicula  p.  mI**-    H  -ca^  infatti,  come  nota  l'illustro 

Siuiore  deWsL  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (I,  153),  detto  oggi  in  Algeria 
Luigia,  è  misura  varia  secondo  i  luoghi,  e  risponde,  più  o  meno,  al  terreno 
che  un  giogo  di  buoi  può  arare  in  una  stagione,  cioè  dai  sette  ai  diciotto 
ettari.  Ora  i  quattro  seug,  di  cui  si  parla  nei  due  diplomi  più  sopra  citati, 
equivalevano,  secondo  la  Platea  monrealese,  a  quattro  paride  (versione 
doU'arabico  seug)  scilicetad  seminaturam  centum  ciginti  salmarum  (v.  Cusa 
op.  cit.  pag.  194);  donde  si  fa  chiaro  che  la  paricla,  o  il  seug,  equivaleva, 
in  tal  caso,  a  trenta  salme.  Si  vegga  ancora  la  cit.  St,  Musulm.  Sicil.; 
ITI,  321,  nota  1.  Non  ò  da  insister  poi  sull'analogia  tra  l'arabo  jcug  e  il 
latino  iugerum,  che  risulta  evidente. 


y 
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A  poca  cosa  pare  che  si  riducessero  i  servigi  baronali  per  quei 
di  San  Michele.  Nei  cap.  0  ò  d^tto,  che  per  i  primi  cinque  anni,  a 
contare  dalla  fondazion  della  terra,  essi  andavano  esenti  da  qua- 
lunque gabella;  e  che  scorso  quel  temìpo,  dovevano  pagare  un  tari 
e  una  gallina  all'anno  et  non  altra  cosa.  La  gabella  sulla  carnee 
sul  vino  non  si  pagava  sul  consumo  dei  terrazzani,  ma  bensì  salle 
vendite  fatte  agli  stranieri  (cap.  7).  Di  altre  prestazioni  non  è  parola. 
Ma  ben  diverso  è  il  caso  per  Casteltermini  :  ivi  le  gabelle  sul  pesce 
salato,  sull'olio,  sul  vino,  sul  cacio  (cap.  Il,  Y)  e  sulla  carne  (ca- 
pitolo ni)  ;  ivi  la  posata  (cap.  XII),  le  angherie  e  le  perangherie 
(cap.  VII,  Vili,  XI,  XIII).  Per  8.  Michele  invece  era  espressamente 
convenuto  che  i  vassalli  non  potessero  essere  angariati  senza  essere 
pagati  (cap.  26)  e  che  non  fosser  tenuti  a  dar  jpo^ato  &ò  allo  stesso 
barone,  né  a  qualsivoglia  altra  persona  (cap.  28). 

Io  non  mi  dilungherò  più  oltre  a  parlare  delle  decime  sugli  ani- 
mali e  su'  prodotti  del  suolo,  nò  dei  diritti  di  cui  godevano  i  vas- 
salli cosi  nell'una  che  nell'altra  delle  terre  summentovate;  né  per 
altro  vi  scorgo  delle  differenze  di  molto  rilievo  :  lo  studioso    potrà 
fare  il  confronto  da  se,  mettendo  a  riscontro  i  testi  de'  due  capi- 
tolati. Noterò  bensì  la  facoltà  di  vendere  i  propri  possedimenti  ac- 
cordata ai  terrazzani  di  San  Michele  che  volessero   andare  a  cer- 
carsi altro  soggiorno  (cap.  12)  conforme  a  quella  accordata  da  Gio- 
vanni  Yillaragut  ai  suoi   coloni  di  Palazzo   Adriano  (cap.  III).  E 
poiché  ho  accennato  a  Palazzo  Adriano,  mi  si  consenta  ch'io  richiami 
l'attenzione  del  lettore  sul  cap.  XI  della  detta  terra  mettendovi  a 
raffronto  il  cap.  16  di  quelli  di  San  Michele.  Nel*  primo,  adunque,  il 
signore   obbligavasi  a  far   costruire  nel  casale  una  cappella,  ossia 
una  chiesa,  per  i  suoi  coloni ,  "  fari  fari  phtrfra,  fari  fari  ora- 
zioni^ diri  missiy  hattezzari  tanquam  christiani  diinufari  etc.  {Rtv. 
Sicilia^  Yoì.  cit.  pag.  421).  La  voce  phtrfra^  secondo  la  spiegazione 
datane  dal  Crispi,  seguito  dallo  Spata,  sarebbe  voce  albanese,  e  si- 
gnificherebbe preti.  Ognuno,  io  credo,  si  aspetterebbe  che  ne'  no- 
stri capitoli  di  S.  Michele,  riferibili  anch'essi  a  gente  albanese,  avesse 
a  trovarsi  alcun  che  di  simile — ma  nulla  di  tutto  questo.  Il  cap.  16 
corre  tutto  piano  e  semplice  e  non  si  ha  bisogno  né  della  filologia 
comparata,  né  d'altri  aiuti  per  comprenderne  il  senso.  Ivi  é  detto 
ohe  ^  il  prete  (non  phtrfra)  che  starà  nella  chiesa  di  San  Michele 
godrà  in  piena  ed  assoluta   franchigia ,   una   salma  di  terra  y  e  ri- 
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caverà  dal  barone  i  sacri  arredi  e  tutto  il  necessario  alla  celebra- 
zione della  messa,  »  Come  si  vede,  non  si  parla  di  far  fare  preti 
(si  trattava  com'ò  evidente,  di  un  semplice  curato,  non  già  di  un 
vescovo),  né  di  far  fare  orazione^  né  di  battezzare.  Il  che  non  vuol 
dir  già  che  il  signor  Giovanni  Villaragut  e  i  suoi  vassalli  di  Pa- 
lazzo Adriano  si  siano  espressi  in  questo  abbastanza  stranamente: 
tutfaltro:  si  tratta  invece  che,  se  io  non  mi  sbaglio,  il  capitolato  di 
Palazzo  Adriano,  letto  piuttosto  male  anzichò  no  da. quel  povero 
amanuense  ch'ebbe  a  copiarlo  la  prima  volta,  fu  peggio  conciato  col 
passar,  come  si  dice,  di  bocca  in  bocca;  di  talchò,  masticato  e  ri- 
masticato pel  non  breve  volger  di  tre  secoli,  è  dtato  ridotto  in  quella 
forma  scorretta  che  tutti  poéson  vedere.  Io  non  intendo  revo- 
care in  dubbio  Tautenticità  dei  detto  documento,  anzi  l'accetto  piena 
ed  intera  col  Crispi  e  con  lo  Spata;  ma  tengo  per  fermo  che  la  le- 
zione datane  già  dal  Buscemi,  e  quindi  seguita  con  qualche  lieve 
divario  dai  due  valentuomini  testò  ricordati,  ha  svisato  il  testo  tanto 
da  renderlo  talvolta  inintelligibile. 

Questa  digressione  non  ò  affatto  inopportuna  perchè  si  riferisce 
alla  critica  di  un  testo  che  andrebbe  contato  tra  i  piii  importanti 
della  collezione  da  me  sopra  divisata;  ma  essa  ò  stata  abbastanza 
lunga,  onde  non  voglio  aggiunger  altre  parole  a  quest'articolo.  Il 
quale,  giova  ripeterlo,  non  ha  che  unico  scopo  :  incitare  gli  studiosi 
di  cose  nostre  a  rivolger  l'attenzione  su  di  un  tema  che  può  quasi 
dirsi,  per  noi  di  Sicilia,  una  terra  inesplorata. 

B.  Starrabba. 


Chlaiiflieiito 

In  proposito  dei  capitoli  della  maestranza  dei  sartori  della  città 
di  Trapani  da  me  comunicati  alla  II  Classe  della  nostra  Società  (Y. 
pag.  7  e  seg.  di  q.  voi.)  un  mio  carissimo  amico  credette  eh'  io  fossi 
caduto  in  errore  interpretando  per  sartori  la  latina  voce  sutores. 

Grato  all'amico  del  benevolo  richiamo,  non  che  del  modo  cortese 
com'egli  volle  farmelo,  debbo  fargli  osservare  come,  nel  caso  di  cui  è 
discorso,  io  non  credo  potersi  intendere  la  voce  sutores  nel  suo  vero 


1 


364  MISGELIHNEA 


significato  di  calzolai^  e  ciò  per  parecchie  ragioni.  E  prima  di  tutto 
perchò  avendo  detto  quei  buoni  operai  che  il  loro  santo  protettore  d 
S.  Homóbouo^  hanno  implicitamente  dichiarato  che  eran  sartori  e  non 
calzolai ,  avvegnaché  sia  risaputo  che  S.  Crispino^  e  non  S.  jBbmo- 
bonOj  è  il  protettore  dei  calzolai.  Ma  questo  è  poco  :  più  in  là  essi 
parlano  de'  proventi  della  maestranza,  cioò  di  quelli  che  derivano 
per  ragione  di  stima  di  pannoy  seta  o  altra  materia  concorrente  al 
nostro  officio]  e  questi  proventi  per  V  appunto  destinano  alla  cele- 
brazione della  festa  del  Santo  protettore,  qual  ricade  a  13  novem- 
tre.  Or  dato  pure  che  gli  operai  di  cui  si  parla  ne*  citati  capitoli 
non  siano  sarti,  ma  calzolai,  i  quali,  per  una  eccezione  al  costume 
generalmente  invalso,  non  S.  Crispino,  ma  S.  Uomobuono  si  fos- 
sero scelto  a  protettore ,  come  va  che  essi  parlando  delle  materie 
concorrenti  al  proprio  mestiere,  non  di  cuoiami  nò  di  ciabatte,  ma 
parlano  invece  di  panno  e  di  setai 

Qui  Tequivoco  non  è  possibile;  e  bisogna  convenire  che  il  notaio 
che  scrisse  l'atto,  forse  badando  troppo  alla  etimologia  della  voce 
sutor^  abbia  creduto  ch'essa  significasse  in  genere  colui  che  cuce^  e 
però  Siidicasso  anche  il  sarto. 

È  chiaro  adunque  che  nel  documento  da  me  pubblicato  la  voce 
Sìitor  non  potrebbe  avere  altra  spiegazione  all'infuori  di  quella  da 
me  datale.  Io  dimenticai  di  avvertire  V  abbaglio  in  cui  era  in- 
corso  il  notaro;  ma  a  dir  vero,  trattandosi  di  scritti  in  cui  quel  che 
meno  si  cerca  è  la  proprietà  filologica,  non  so  se  questo  possa  a- 
scrivermisi  a  grave  mancamento.  Del  resto,  se  è  vero  che  peccato 
confessato  è  mezzo  perdonato^  son  qua  ad  intonare  il  mea  ciilpa\  e, 
lungi  dairìmitare  la  madre  Eva,  mi  astengo  volentieri  dal  riversare 
il  mio  errore  sul  capo  della  buon'anima  del  notaio  Pietro  Adamo, 
facendo  proposito  di  non  lasciarmi  più  gabbare  dalle  apparenze. 

E.  Stàbbabba. 
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Oino  Capponi.  I  suoi  tempi ,  i  suoi  studi ,  i  suoi  amici,  —  Memo- 
rie raccolte  da  Marco  Tabaerini.  —  Firenze  ,  G.  Barbera ,  Edi- 
tore. 

Questa  pubblicazione,  cbo  ba  grandissima  importanza  per  il  vene- 
rando personaggio  di  cui  parla,  e  per  l'illustre  scrittore  che  fu  co- 
tanto vicino  all'elogiato,  desta  anche  molto  interesse  per  le  memorie 
che  vi  si  trovano ,  riguardanti  la  Sicilia.  Ognuno  ben  conosce  gli 
alti  natali  di  Gino  Capponi,  discendente  da  quel  Pier  Capponi,  così 
illustre  nei  fasti  della  Bepubblica  fiorentina,  per  la  sua  celebre  pro- 
testa contro  lo  straniero,  che  invadeva  l'Italia.  Tutti  conoscono  la 
Bua  lunga  ed  onorata  carriera,  e  ben  ricordano  i  funeri  che  si  ce- 
lebrarono in  suo  onore  a  Firenze,  quando  nei  primi  giorni  di  feb- 
braio del  1876  egli  trapassava.  Ora  riuscirà  certamente  gradito  il 
leggere  l'elogio  che,  con  elaborata  pubblicazione,  ne  ha  fatto  Marco 
Tabarrini,  cosi  intimo  dell'illustre  uomo.  Nato  nel  1792,  educato  come 
convenivasi  a  chi  veniva  da  si  nobile  legnaggio,  può  dirsi  che  seppe 
da  so  educarsi,  e. cogli  studi  e  colle  utili  peregrinazioni,  che  nu- 
trirono la  sua  mente  di  estesissime  cognizioni,  e  resero  sempre  più 
generoso  il  suo  cuore.  Tutti  ben  conoscono  quali  uffici  di  ospitalità 
abbia  usato  allo  storico  Colletta,  e  quanto  fu  da  luì  praticato  verso 
Giuseppe  Giusti;  tutti  ben  sanno  come  egli  trovossi  in  rapporto  coi 
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personaggi  più  celebri  dei  suoi  tempi,  e  come,  colpito  dalla  cecitl^ 
il  suo  palagio  fu,  può  dirsi,  il  centro  di  quanto  di  pia  elevato  per 
sentimenti  e  cultura  esisteva  in  Firenze.  Queste  ed  altre  molte  cose 
vengono  ordinatamente,  e  con  fini  criteri  esposte  dall'illustre  TabskT* 
rini,  il  quale  con  forma  eletta  racconta  i  fatti  della  vita  deirillustre 
Gino  Capponi.  Quello  su  cui  ò  nostro  desiderio  che  si  fermi  V  at- 
tenzione dei  leggitori,  è  appunto  quel  che  mette  il  Capponi  in  rap- 
porto alla  Sicilia.  Chi  scrivo  questi  righi  ebbe  Tenore  di  essere  uxia 
volta  presentato  al  venerando  vegliardo^  già  cieco;  e  quando  gli  iii.a- 
nifestò  a  quale  famiglia  di  Palermo  appartenesse,  potè  scorgere  vm 
movimento  di  piacevole  sorpresa  nell'illustre  uomo;  il  quale  fu  come 
scosso  al  ricordo  del  suo  viaggio  in  Sicilia,  e  sommariamente  ne  ri- 
cordò alcune  notevoli  circostanze,  che  rammentava  come  grata  me- 
moria  degli  anni  giovanili.  Crediamo  che  debba  riuscire  gradevole 
ai  leggitori,  l'avere  sott'occhio  la  narrazione  che  il  Tabarrini  fa  del 
viaggio  fatto  nell'isola  nostra  dal  Capponi;  e  maggiore  è  l'interesse 
di  quel  racconto  in  quanto  che,  l'illustre  viaggiatore,  il  quale  non 
lasciò  particolareggiate  memorie  intorno  a  Boma,  lasciò  una  narra- 
zione molto  accurata  del  suo  viaggio  in  Sicilia  nel  1817,  proseguito 
poi  nelle  province  continentali  del  Begno  di  Napoli.  Ecco  come  il 
Tabarrini  racconta  il  viaggio. — Nel  marzo  (1817)  risolvette  il  Cap- 
poni, trovandosi  in  Napoli,  di  passare  lo  Stretto  e  di  visitare  la  Si- 
cilia; e,  dopo  lungo  tergiversare  dei  suoi  compagni  vinti  dalle  lu- 
singhe della  Sirena  Partenopea  e  dal  canto  della  Catalani,  passate 
le  burrasche  equinoziali,  si  decise  a  partire  solo  col  Telo  (1)  sopra  il 
brick  mercantile  inglese  The  Progress  col  quale  avevano  contrat- 
tato il  passaggio.  Nò  li  sgomentò  il  pensiero  di  dover  fare  a  Pa- 
lermo una  quarantena  di  quattordici  giorni,  imposta  nell'isola  alle 
provenienze  continentali,  perchè  in  Toscana  infierivano  febbri  ma- 
ligne ,  che  a  Napoli  battezzarono  per  contagiose ,  sebbene  fossero 
effetto  della  carestia  patita  in  quegli  anni,  che  aveva  ridotto  la  po- 
vera gente  a  cibo  scarso  e  malsano.  Montati  sul  brick  dopo  mez- 
zogiorno, e  avuta  promessa  di  essere  presto  raggiunti  dai  compa- 
gni, Trissino  e  Malacarne,  in  due  giorni  di  navigazione,  si  trovarono 


(1)  Era  uno  dei  compagni  di  viaggio. 
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in  vista  deir  incantevole  Golfo  di  Palermo.  L'  uffizio  di  Sanità  fa 
per  altro  inesorabile,  e  convenne  scendere  al  Lazzaretto,  almeno  fin- 
ché non  giungessero  notizie  più  rassicuranti  dal  continente.  Passa- 
reno  alcuni  giorni,  e  finalmente  arrivò  il  battello^  postale,  e  con  esso 
lo  aspettate  notizie  e  i  due  desiderati  amici.  Bisognò  per  altro  at- 
tendere le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Sanità,  il  quale  fortunata- 
mente sciolse  le  contumacie,  e  tutti  furono  liberi  di  entrare  in  Pa- 
lermo. 

Era  il  primo  giorno  d'aprile,  ed  il  Capponi,  senza  porre  tempo 
in  mezzo,  girò  per  la  città  ad  annunziarsi  alle  persone  alle  quali 
era  stato  raccomandato.  Conobbe  tra  i  primi  il  cavaliere  Cesare 
Aire  Idi  che  era  stato  Presidente  della  Camera  dei  Comuni  del  Par- 
lamento di  Sicilia ,  il  duca  di  Monteleone  ,  il  duca  di  Gravina  ; 
ma  pia  dei  magnati  siciliani,  che  furono  con  lui  cortesissimi.  Io  at- 
tiravano gli  uomini  di  scienza  che  allora  illustravano  la  Sicilia. 
Conobbe  l'astronomo  Piazzi,  del  quale  scrive  nel  suo  diario  :  ò  un 
uomo  amabilissimo  che  annunzia  nella  sua  fisonomia,  nella  semplicità 
delle  sue  maniere,  nel  calore  dei  suoi  discorsi,  la  sua  anima  insieme 
e  la  sua  testa.  Non  molti  di  quelli  che  hanno  gran  nome,  lo  sosten- 
gono come  lui  a  prima  vista.  Mi  ha  raccontato  con  una  schiettezza 
mirabile  la  storia  dello  scoprimento  della  sua  Cerere.  ^  E  del  fisico 
Baldassare  Poli,  che  pure  conobbe,  scrive.  „  Antiquato  nella  sua  ma- 
niera di  pensare,  di  trattare  e  di  vivere  quanto  è  la  sua  fisica,  dopo  le 
scoperte  moderne,  è  però  fatto  per  amare  le  bon  vieux  temps.  Ho  paura 
che  aetas  parentum  tiilit  nos  neqiiiores.  Ho  veduto  in  lui  che  quelli, 
che  hanno  senno  e  morale,  formano  un  punto  di  contatto  fra  le  opi-  , 
nioni  più  opposte.  ^  Ascrive  a  colpa  imperdonabile  non  aver  cono- 
sciuto il  professore  Scinà.  Di  un  signor  Buccellato,  che  gli  regalò 
il  primo  volume  di  un  a  sua  storia  della  Sicilia,  dice:  ^  Mi  dispia- 
^  cerebbe  che  il  suo  libro  valesse  quanto  la  sua  conversazione.  „ 
Fu  presentato  al  Principe  ereditario,  che  allora  teneva  corte  a  Pa- 
lermo, ed  ecco  quello  che  egli  ne  scrive  :  *^  Non  ho  mai  veduto  cosa 
^  più  brutta  di  lui;  la  Principessa  bruttina  anch'essa,  ha  però  fiso- 
*^  nomia  non  spiacente;  ò  madre  di  numerosa  e  quasi  bella  fami- 
^  glia,  che  pare  non  affatto  principescamente  educata.  Egli  sprov- 
"  visto  affatto  di  qualità  brillanti,  è  però  molto  applicato  agli  affari. 
'^  Il  suo  carattere  politico  si  è  mostrato  dubbiamente,  avendo  prima 
^  favorito,  almeno  in  apparenza,  la  costituzione,  e  mostrando  ora  tut- 
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^  t*altre  intenzioni  da  potersi  sperare  che  vorrà  rialzarla  quando  sarà 
'^  Be...  Lo  credo  nel  fondo  illiberale  affatto  di  massime,  e  forse  vero 
*  figlio  di  Ferdinando  per  la  nullità  delle  qualità  buone  del  onore.  „ 
Il  giorno  di  pasqua  Gino  Capponi  assistè  al  circolo  di  Corte  e  senti 
il  Principe  *  perorare  contro  i  battelli  a  vapore.  ^ 

Dopo  aver  descritto  minutamente,  continua  il  Tabarrini,  i  monu- 
menti di  Palermo  e  di  Monreale,  ed  i  Musei  privati,  singolarmente 
quello  del  Principe  di  Trabia,  si  allarga  a  considerazioni  generali 
sulla  Sicilia,  che  mentre  dimostrano  Tacume  giovanile  del  viaggia- 
tore, non  hanno  perduto  importanza  anche  dopo  i  cinquant*  anni 
passati,  dacchà  furono  scrìtte.  ^  In  quanto  alla  società  di  Palermo, 
merita  Topinione  favorevole  che  se  ne  formano  i  forestieri.  Non  vi  è 
forse  altro  paese  dove  questi  sieno  cosi  bene  accolti,  né  in  altro 
luogo  può  il  viaggiatore  adempire  meglio  che  qua,  F  oggetto  che 
dovrebbe  essere  principalissimo  di  vivere  cioò  coi  nazionali...  L'e- 
poca, benchà  brevissima,  in  cui  qui  tutti  si  sono  occupati  dei  loro 
interessi,  ha  dato  ai  Siciliani  un  vantaggio  che  pur  troppo  è  man- 
cato al  resto  d' Italia.....  Sarà  gran  disgrazia  se  i  lumi ,  che  sono 
già  sparsi,  e  la  forza  di  volontà,  ohe  regna  in  alcuni,  non  porte- 
ranno ad  alcuna  ulteriore  utilità  per  il  tanto  che  vi  è  da  fare  a 
prò  del  paese.  Ma  ad  ottenere  questo  grande  intento  è  necessario, 
prima  disarmare  la  terribile  falange  dei  gran  proprietari,  peste 
della  Sicilia,  per  le  loro  rìcohezze,  per  il  dispotismo  della  loro  in- 
fluenza, e  per  il  pessimo  spirito  da  cui  sono  tutti  animati  quasi 
senza  eccezione.  Sono  essi  che  hanno  impedito  tutto  il  bene  mag- 
giore che  avrebbe  potuto  fare  la  costituzione,  opponendosi  alle  mi- 
sure più  utili,  e  indirettamente  cagionando  nei  meglio  intenzionati 
una  pericolosa  animosità  coatro  Tordine  stabilito.  G-iacchè  la  situa- 
zione in  che  l'istituzione  dei  Parlamenti  trovò  la  Sicilia  era  tale, 
che  mancando  nel  pubblico  qualunque  maturità  di  cognizione  dei 
veri  interessi  comuni,  andava  perduto  il  bene  della  patria  neirurto 
di  prepotenti  interessati  e  di  novatori  accaniti.  „ 

Questo  severo  giudizio  era  però  temperato  dalle  eccezioni  che 
gli  parve  giusto  soggiungere.  „  Dalla  plebe  dei  magnati ,  come 
egli  la  chiama,  distingueva  il  Principe  di  Trabia,  colto,  conoscen- 
tissimo  del  paese,  raccoglitore  amoroso  di  memorie  e  di  antichità 
siculo,  sebbene  oppositore  pertinace  ad  ogni  mutazione;  il  principe 
di  Belmonte,  che  passava  per  la  più  gran  testa  delPordine  di  cose 
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instaurato  neirisola  dagl'Inglesi;  il  Duca  di  Serradifalco  uomo  ama- 
bile e  ooltOy  che  conservava  senza  viltà  il  favore  del  He;  il  Duca 
di  Sperlinga  che  aveva  nome  di  oratore  valente,  ma  che  il  Capponi 
dubitava  avesse  eloquenza  pia  di  parole  che  di  cose;  ma  sopra  tutti 
gli  pareva  che  stessero  Cesare  Airoldi  il  quale  per  l'energia  della  vo- 
lontà, la  conoscenza  piena  delle  cose  italiane  e  straniere,  era  degno  di 
essere  il  capo  della  parte  costituzionale,  e  Buggero  Settimo,  stato 
Ministro  della  marina,  uomo  taciturno,  ma  di  gran  fermezza  e  ret- 
titudine. Gli  parve  donna  non  ordinaria  anche  la  principessa  di 
San  Cataldo,  e  gli  dolse  di  non  averla  più  intimamente  conosciuta. 

A  32  d'aprile  lasciò  Palermo,  cominciando  il  faticoso  viag^o  nel- 
Finterno  deirisola.  Non  lo  seguiremo  in  questa  peregrinazione  che 
durò  un  mese,  ma  trarremo  dal  suo  diario  quel  tanto  che  può  dare 
indizio  del  suo  modo  di  considerare  le  cose  e  dei  suoi  sentimenti. 
Rimase  incantato  di  Catania;  trovò  Messina  rovinata  dalla  peste 
del  1743,  dal  terremoto,  da  rivoluzioni  infeconde,  e  dall'infelice  ri- 
valità con  Palermo.  A  Siracusa,  studiò  minutamente  gli  avanzi  dei 
monumenti,  e  la  topografia  antica  coU'ajuto  degli  storici  greci  e  la- 
tini. Dopo  aver  discorso  lungamente  sulle  celebri  latomie  di  Dio- 
nigi ,  conclude  cosi  :  ^  ma  a  intendere  come  egli  le  adoperasse  ò 
difficile,  quanto  ò  difficile  il  tener  dietro  alle  vie  della  tirannide  e 
della  paura.  „  Seguendo  le  indicazioni  e  i  consigli  di  Mario  Gemellare, 
dotto  illustratore  dell'Etna,  che  lo  aveva  ospitato  a  Nicolosi,  ascese 
fino  alla  sommità  della  montagna;  e  per  mostrare  l'efifetto  che  fa* 
covano  nel  suo  animo  i  grandi  spettacoli  della  natura,  riportiamo 
qui  per  intiero  la  descrizione  di  quella  salita,  che  egli  ci  lasciò  nel 
suo  diario;  la  quale  se  mostra  lo  scrittore  ancora  inesperto  e  mal 
sicuro  della  forma,  rivela  per  altro  un  animo  aperto  alle  naturali 
bellezze,  ed  una  mente  avvezza  ad  analizzi^re  le  sensazioni  più  de- 
licate e  fuggitive. 

Dopo  aver  descritto  l'aspra  salita  della  montagna,  fin  dove  poteva 
farsi  a  dorso  di  mulo,  prosegue  la  sua  descrizione  nel  modo  se- 
guente. *  Cosi  noi  vedevamo  avanzarsi  rapidamente  il  chiaro  del 
giorno,  e  conoscendo  vicino  il  levar  del  solo,  quando  fummo  arrivati 
alla  casa  degl'Inglesi^  dovemmo  rinunziaro  a  vedere  dalla  sommità 
del  cratere  quel  grande  spettacolo,  e  ci  occupammo  a  trovare  un'al- 
tura la  più  favorevole  per  non  perderlo.  Noi  restammo  pochi  mo- 
menti in  silenzio  a  contemplare  la  varietà  delle   tinte   che   una 
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mattinata  lucida  e  senza  vento  ci  lasciava  godere  in  tutta  la  loro 
pompa,  e  già  vedemmo  il  signore  delia  natura  slanciarsi  come  un 
gigante  dal  mare,  dietro  all'ultimo  lembo  della  terraferma  d'Italia. 
Benché  tanto  avessi  piene  lo  orecchie  delle  relazioni  di  quel  mo- 
mento d'incanto,  io  compiango  chi  può  assistervi  senza  sensazioni, 
né  mi  proverò  a  descrivere  le  mie.  Noi  girammo  un  poco  il  cra- 
tere sommo  dell'Etna  verso  la  sua  parte  occidentale,  e  vedevamo 
ancora  l'ombra  della  montagna  coprire  come  di  un'ecclisse  Trinacria, 
a  cui  non  restava  in  quel  momento  altro  che  un  orlo  dorato  intomo 
al  suo  vertice  in  Lilibeo;  finché  ritirandosi  a  poco  a  poco  il  cono 
ombroso  non  si  vedevano  uscire  successivamente  comodai  caos,  le 
montagne,  i  castelli  ed  i  fiumi.  Kon  vi  era  ombra  di  nebbia,  e  Tin- 
sieme  di  quel  quarto  d'ora  ci  avrebbe  tenuti  smagati^  se  non  che 
i  più  riflessivi  di  noi  avvertirono  che  valeva  meglio  andare  a  go- 
demo  completamente,  prima  che  giorno  si  facesse  troppo  alto,  dal- 
l'ultima  vetta  del  monte.  Noi  eravamo  allora  alla  base  del  cono 
troncato,  che  forma  il  sommo  cratere,  ossia  la  bocca  sempre  aperta 
del  vulcano,  e  il  montare  alla  cima,  era  la  parte  più  faticosa  del 
nostro,  viaggio.  Ci  rimaneva  un  buon  miglio  di  cammino ,  erto  a 
parer  mio,  poco  meno  che  non  é  il  cratere  del  Vesuvio,  ma  più 
incomodo,  perchè  formato  tutto  di  cenere  calda,  di  scorie,  di  pomici, 
di  sassi  at>puntati,  di  lava  e  di  poca  terra  mescolata  con  zolfo,  che 
nascosto  nelle  viscere  di  quella  congerie  vulcanica,  tramanda  ad 
ogni  tratto  spiacevoli  esalazioni.  L'instabilità  del  terreno  rallenta  il 
cammino,  e  spesso  dopo  un  passo  faticoso  si  é  respinti  più  al  basso 
del  punto  d'onde  si  ora  partiti,  io  non  ci  ho  sentito  quel  freddo  di 
cui  tanti  viaggiatori  si  sono  lamentati,  ma  bensì  un'aria  elastica  e 
leggera  che  ci  faceva  parere  più  lieve  il  cammino ,  tanto  più  che 
usammo  la  precauzione  di  salire  pacatamente  e  di  fermarci  ogni 
tanto,  per  non  arrivare  accaldati  alla  cima  dove  avevamo  intenzione 
di  trattenerci,  per  godere  il  compenso  della  nostra  fatica.  La  sponda 
del  cratere  ha  tre  punte  chiamate  i  tre  corni,  due  dei  quali  posti 
uno  appresso  l'altro  in  faccia  a  Catania,  fanno  comparire  il  cratere 
bicorne  quando  si  vede  da  quella  città.  Noi  andammo  direttamente 
verso  il  corno  occidentale,  ma  vedendo  appresso  a  noi  l'altro  che 
come  più  alto  di  tutti  ci  parava  un  poco  di  veduta,  e  che  era  più 
sgombro  di  fumo,  passammo  sulla  cima  di  quello  per  godere  com- 
pletamente dell'immenso  orizzonto  che  avevamo  sotto  i  piedi. 
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'  La  Sicilia  compariva  tutta  come  una  gran  carta  geografica,  e, 
siccome  non  occupava  che  poca  parte  del  nostro  orizzonte,  la  ve- 
devamo da  ogni  parte  circondata  da  molto  mare.  Lo  stretto  di  Mes- 
sina pareva  alla  larghezza  di  un  piccolo  fiume,  e  la  Sicilia  e  l'Italia 
avevano  l'aspetto  di  essere  unite,  come  forse  sono  statQ  una  volta. 
La  costa  occidentale  della  Calabria  si  vedeva  tutta,  fino  al  golfo  di 
Policastro  ;  e  al  di  là  del  nostro  continente,  l'immaginazione  ci  di- 
segnava nella  marina,  donde  avevamo  veduto  levare  il  sole,  l'altra 
sede  del  sapere  e  il  teatro  delle  altro  storie  che  possono  gareg- 
giare con  lo  nostre.  Le  isole  di  Lipari  si  vedean  tutte,  e  sovra  una 
di  esse  una  nuvoletta  che  noi  dominavamo  a  molto  più  grande  al- 
tezza di  quella  da  cui  sogliono  ordinariamente  sovrastare  le  nuvole 
alla  nostra  terra.  Era  questa  l'unica  macchia  che  fosse  in  tutto  il 
cielo  ;  e  ci  dicevano  le  nostro  guide  che  era  impossibile  di  avere 
in  alcuna  stagione  una  giornata  più  perfettamento  bella  di  questa. 
Però  io  indovinai  più  che  non  vedessi  materialmente  Malta,  che  i 
più  pratici  di  me  additavano  ostinatamente.  Brydono  ha  esagerata 
molto  l'estensione  dell'orizzonte  dell'Etna,  ma  ha  descritto  ingegno- 
samente il  torcere  dei  raggi  riflessi  ncH'attraversare  che  fanno  una 
atmosfera  successivamente  men  densa,  il  che  ajuta  ad  abbracciare 
tutta  quella  immensa  veduta.  Gli  oggetti  compariscono  ravvicinati 
come  in  una  camera  ottica,  o  ci  voleva  uno  sforzo  per  credere  alle 
distanze  che  pure  avevamo  percorse.  Io  percorreva  facilmente  cogli 
occhi  tutta  la  strada  che  noi  avevamo  fatta,  e  guardava  con  più  cu- 
riosità i  paesi  mediterranei  che  io  non  aveva  veduti.  Mi  faceva  ad- 
ditare con  premura  Castrogiovanni,  l'antica  Enna  donde  hanno  finto 
i  poeti  che  fosse  rapita  Proserpina,  e  Tunico  luogo  interessante  cho 
io  avessi  il  rammarico  di  lasciarmi  indietro.  Il  lago  di  Lentini  (palus 
Leontina),  il  corso  tortuoso  della  Giarretta,  e  particolarmente  la  più 
bassa  parte  dell'Etna,  popolata  di  tanti  castelli,  e  che  si  vede  dal- 
l'alto tanto  distinta  dalla  regione  selvosa,  formano  la  parte  più  pit- 
toresca di  quel  quadro  d' incanto.  Io  me  ne  stavo  incantato  a  se- 
dere su  quella  vetta,  quando  i  miei  compagni  più  stanchi  di  me  ed 
offesi  dalle  esalazioni  solforose  che  avean  fatto  dolere  la  testa  a 
tutti,  se  ne  ritornarono  indietro,  e  mi  dissero  che  mi  avrebbero  a- 
spettato  alla  casa  degli  Inglesi. 

^  Un  solo  dei  due ,  Beckford  mi  segui  e  scegliendo  il  più  franco 
fra  le  nostre  guide,  intraprendemmo  il  giro  intorno  al  cratere  che 
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ci  premeva  di  esaminare  più  agiatamente.  La  disngaaglianza  dei 
piani,  la  quantità  della  lava  smossa,  e  specialmente  il  fumo  che  ai 
faceva  più  denso  e  più  grave  per  quella  parte  dove  il  vento  ben- 
ché leggerissimo  lo  spingeva,  erano  circostanze  che  si  riunivano  a 
rendere  incomodo  e  faticoso  questo  giro  che  ì  forestieri  non  fianno 
mai,  ed  il  mio  compagno  ne  fu  anmialato.  Io  non  sofifrii  punto.  17 oi 
salimmo  anche  il  terzo  cono,  ed  io  ebbi  comodo  di  contemplare 
da  tutte  le  parti  la  forma  e  la  natura  dell'interno  del  cratere,  di 
cui  presi  ancora  delle  memorie. 

Due  sono  attualmente  i  monticuli  o  i  piccoli  crateri  aperti  den- 
tro a  quel  vasto  bacino.  Uno  era  in  quel  momento  in  tranquilliti, 
l'altro  gettava  la  maggior  parte  del  fumo.  Poiché  il  rivoltolarsi  di 
Encelado  facendo  ogni  tanto  mutare  aspetto  all' intemo  del  gran 
cratere^  si  aprono  ora  qua  ora  là  delle  bocche  dalle  quali  esce  ^ 
fumo  e  la  materia  infuocata.  Lo  stesso  precisamente  avviene  nel 
Vesuvio,  n  restante  del  cratere  ha  varii  ripiani  che  in  due  luoghi 
si  affondano  in  voragini,  dove  gli  occhi  perdendosi,  lascian  libero 
il  corso  all'immaginazione  che  ha  fatto  sognare  ai  poeti  le  foci  a- 
perte  dell'  Èrebo.  Li  uno  di  questi  profondi  io  vedeva  tanto  in  giù 
quanto  portava  la  mia  vista,  la  neve  e  molta  ve  n'  era  in  qualcun 
altro  dei  piani  più  elevati.  Trovando  un  passaggio  meno  erto,  fui 
curioso  di  scendervi,  per  veder  bene  da  tutte  le  parti  quel  luogo 
unico,  0  per  la  singolarità  di  calpestare  la  neve  in  mezzo  al  sog- 
giorno del  fuoco.  Se  questa  vi  si  conserva,  credo  doversi  in  gran 
parte  ai  sali  dei  quali  è  impregnato  il  terreno*  Io  me  ne  stava 
pacatamente  ad  osservar  tutto ,  e  seguitava  a  scender  più  basso 
dove  vedeva  la  possibilità  di  andare,  ma  la  mia  guida  cominciò  a 
gridarmi  che  era  imprudente  restare  più  a  lungo  là  dentro,  tanto 
per  la  possibilità  d'improvviso  moto  del  terreno,  quanto  per  il  con- 
tinuo cader  giù  di  materie  vulcaniche,  dlcune  delle  quali  mi  avreb- 
bero potuto  cogliere.  Poiché  dalla  parte  intema  del  cratere ,  che 
in  più  luoghi  é  perfettamente  a  picco,  rotolano  giù  ogni  tanto  sassi 
formati  di  cenere  calda,  di  lava  e  di  zolfo,  che  qualche  volta  in- 
contrando un  piano  più  elevato  si  sciolgono  nell'urto  della  caduta; 
altri  precipitando  nelle  voragini  mandando  un  cupo  rimbombo  ohe 
fa  risuonare  le  pareti  del  cratere  di  un  eco  sordo  e  lugubre.  Io 
risalii  dunque  fuori  del  cratere ,  ritrovai  il  mio  compagno  e  com- 
piendo il  giro,  ritornai  per  la  parte  opposta  al  punto  dove  orava- 
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mo  montati.  Ebbi  ancora  il  comodo  di  osservare  fuori  del  cratere 
dalla  parte  di  tramontana  e  presso  ad  una  delle  dae  voragini,  i 
segni  recenti  dell'eruzione  del  1808,  che  è  stata  descritta  da  Oe- 
mellaro.  Ritrovai  i  miei  compagni  sdraiati  all'ombra  nella  casa  de- 
gli Inglesi.  , 

Dallo  stesso  Diario  che  forse  gioverebbe  pubblicare  per  intiero, 
tanto  è  ricco  di  osservazioni  e  di  descrizioni  accurate,  togliamo  un 
altro  brano  che  parla  del  teatro  di  Taormina,  affinchè  si  conosca 
quanto  lo  esaltasse  la  vista  degli  antichi  monumenti,  e  come  ì  suoi 
studi  classici  lo  aiutasseso  a  sentirne  le  bellezze  : 

'^.••.  Finalmente  fummo  condotti  al  teatro,  che  io  son  quasi  con- 
tento di  aver  veduto  l'ultimo  fra  le  antichità  di  Sicilia,  perchè  non 
so  se,  veduto  avanti,  non  avrebbe  un  poco  diminuita  Fimpressione 
delle  altre.  La  celebrità  di  cui  godeva  fra  gli  antichi,  la  sua  gran- 
dezza imponente,  la  nobiltà  della  forma,  la  conservazione  della  scena 
per  cui  dà  più  di  qualunque  altro  un'idea  adeguata  dell'antica 
maniera  di  rappresentare,  sono  le  particolarità  che  lo  hanno  reso 
famoso,  e  che  son  poi  rilevate  dalla  incomparabile  bellezza  della 
sua  posizione.  Le  roccie  scabre  e  selvagge,  la  pianura  rìdente  e  a 
perdita  d' occhio ,  in  faccia  l' Etna ,  sotto  ì  piedi  il  mare ,  tutto  è 
grandioso  tutto  è  pittoresco  in  quel  colpo  d'occhio;  e  l'immagina- 
zione rimasti  padrona,  vi  conduce  senza  sforzo  e  senza  inciampo 
in  mezzo  all'antichità  la  più  classica.  Io  non  aveva  provata  altrove 
un'eguale  sensazione;  e  confesso  che  allorché  il  Cicerone  mi  in- 
tuonò dalla  scena  un  cattivo  sonetto  in  lode  del  forestiere,  il  primo 
muover  della  sua  voce  che  era  sonora  o  mi  parve ,  mi  riscosse  e 
mi  strinse,  come  se  quella  scena  dovesse  risuonarmi  del  pianto  di 
Ecuba  o  dei  lamenti  di  Antigone.  I  gradini  del  teatro  sono  inca- 
vati nel  masso,  la  galleria  superiore  è  di  mattoni,  e  tanto  questa 
che  la  scala  era  ricoperta  di  ornali  di  marmo,  che  dai  pochi  avanzi 
rimasti,  si  conosce  che  dovevano  essere  della  più  elegante  magni- 
ficenza. Gli  antiquari  han  creduto  di  riconoscere  in  alcune  nicchie 
che  sono  a  spazi  eguali  nella  gallerìa,  i  luoghi  per  quelli  specchi 
concavi  di  metallo  che  servivano  a  raccogliere  e  a  rimandare  per 
tutto  egualmente  distinta  la  voce  ;  né  io  renderò  conto  dì  queste 
ricerche  straniere  affatto  al  mio  scopo,  né  di  quanto  si  è  detto 
sulla  costruzione  della  scena;  ma  osserverò  solo  che  quel  sonetto 
recitato  dal  Cicerone  con  voce  non  forzata,  si  sentiva  distintamente 
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dalla  più  alta  estremità  del  teatro,  ed  anzi,  credMo,  con  aumento 
di  suono,  per  una  proprietà  della  curya  con  cui  son  depressi  i  se- 
dili Scendendo  dal  teatro ,  noi  visitammo  condotti  e  piscine  che 
paiono  aver  servito  per  uso  degli  spettacoli,  e  per  la  parte  del 
monte  opposta  a  quella  di  dove  eravamo  saliti,  abbandonammo 
Taormina.  „ 

Quanto  si  ò  da  noi  esposto  sarà  sufficiente  a  mostrare  che  la 
pubblicazione  del  Senatore  Tabarrini  sulla  vita  di  Giuo  Cappo- 
ni, oltre  a  manifestare  magnifici  profili  sui  fatti  di  un  uomo  in- 
signe dei  nostri  tempi,  dà  eziandio  importanza  all'isola  nostra, 
sempre  con  interesse  visitata  da  chi  ama  di  studiare  il  bollo  della 
natura,  non  che  i  monumenti  classici  e  medioevali  di  che  va  ricca 
la  Sicilia. 

Salvatore  Lanza  di  Trabia. 


OenecUogia  della  famiglia  Settimo  ecc. — Ptibblicaeione  della  raccolta 
Daugnon\  estratto  dal  vói.  I  del  Teatro  gentilizio  della  nobiltì 
EUBOPEA.  —  Milano  1879,  in  4^  di  pagine  23  e  due  tavole  in 
cui  stendesi  l'albero  genealogico.  (Napoli,  Comm.  G.  De  Angelis  e 
figlio,  tipografi  di  S.  M.  il  Be  d'Italia). 

Se  una  pubblicazione  di  argomento  siciliano  non  dovuta  a  Sici- 
liani mi  cade  sott'occhio,  vado  assai  lieto  allorché  la  poca  esattezza 
dei  giudizt  0  la  poca  conoscenza  del  soggetto  siano  l'effetto  dì  una 
spregiudicata  persuasione  o  di  una  men  che  completa  cognizione  del 
soggetto  medesimo.  In  tali  casi  il  giudizio  poco  esatto  lo  ritengo  scu- 
sabile; ed  è  anche  perdonabile  qualche  inscienza  di  circostanze, 
perchè  chi  lavora  senza  avere  in  mano  tutta  quella  pasta  che  gli 
abbisogna,  non  può  fornire  certamente  ben  completa  la  torta. 

Se  tale  è  il  criterio  che  in  generale  mi  son  formato  sui  lavori  di 
simil  genere,  devo  pure  modificare  un  tantino  le  idee  su  questo  del 
Daugnon  (attribuisco  al  Daugnon  ciò  che  fa  parte  della  sua  rac- 
colta^ nò  dall'altrui  nome  è  segnato)  relativo  alla  famiglia  Settimo. 

E  pria  di  tutto  gli  rendo  grazio  di  aver  trattato  un  soggetto  ohe 
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tanto  rigaarda  la  Sicilia,  illustrando  una  famiglia  fattasi  da  cinque 
secoli  siciliana,  e  che  con  grande  onore  fa  ricordare  pia  d'uno  dei 
suoi  membri. 

Ma  non  posso  fare  a  meno  di  notare  che  mal  si  apporrebbe  al  vero  obi 
volesse  in  detta  monografia  trovare  una  storia  della  famiglia  Set- 
timo, mentre  quasi  nulla  vi  si  registra  al  di  là  di  ciò  che  riguardi 
la  discendenza  principale  per  linea  mascolina. 

E  credo  che  veramente  ciò  solo  siasi  prefisso  Tautore  della  mo- 
nografia, mentre  di  non  pochi  individui,  dal  principio  alla  fine, 
come  ben  si  rileva  dalle  tavole  genealogiche,  non  curò  d'indagare 
i  nomi,  nomi  che  in  massima  parte  con  un  po'  di  studio  e  con  un 
po'  di  pazienza  nelle  ricerche  avrebbe  potuto  indagare.  E  ritengo 
fermamente  cosi,  poiché  anche  nomi  che  s'appartengono  al  nostro 
secolo  vi  soir  taciuti,  come  specificatamente  possono  indicarsi  quelli 
dei  tre  figli  del  principe  Pietro,  segnati  N.  K,  che  sarebbero  una 
Marianna,  un  Giuseppe  e  un  Ruggiero,  morti  bambini. 

Una-  tale  trascuranza  non  so  però  del  tutto  scusarla,  e  meno 
perdonabile  la  stimo  dove  si  tace  di  rapporti  per  parentado,  onde 
altre  cognazioni  e  discendenze  son  venute  alla  famiglia  Settimo. 
Ammetto  che  possa  tenersi  principalmente  d'  occhio  la  discen- 
denza principale,  ma  un  genealogista  scrupoloso  non  deve  nulla 
trascurare  di  ciò  che  riguarda  le  varie  branche  per  cui  una  fami- 
glia si  stende.  Cosi  perchè  tacere  che  la  Maria  Teresa  sorella  del 
principe  Pietro  rimasta  vedova  del  marchese  d*  Altavilla  sposò  il 
cavaliere  Gioacchino  Longo,  cui,  a  memoria  nostra,  fu  concessa  la 
dignità  senatoriale  nella  nostra  Palermo  ? 

Ed  a  propos  ito  del  marchese  d'Altavilla  :  mi  so  bene  che  costui 
si  fu  il  Salvatore  Beccadelli,  figliuolo  del  celebre  Giuseppe,  marchese 
della  Sambuca,  e  principi  entrambi  di  Camporeale  ;  ma  perchè  in 
entrambe  le  tavole  che  comprendono  la  genealogia  della  famiglia 
si  indicano  quasi  affatto  coi  soli  titoli,  pur  quando  vi  son  notati, 
i  mariti  delle  Settimo  P  Fra  tutti  i  baroni  di  Miserendino  chi  fu  il 
marito  di  Laura  Settimo  nel  XYI  secolo  P  a  qual  famiglia  appar- 
teneva P  che  nome  portava  P  E  in  quel  secolo  medesimo  chi  fu  l'Aiu- 
tamicristo  marito  della  Maria?  E  i  marchesi  della  Motta  e  della 
Scaletta,  mariti  della  Antonia  e  della  Caterina?  E  nel  XYIII  se- 
colo chi  fu  il  duca  di  Caccamo  marito  della  Belladama  P  E  nel  XIX, 
finalmente ,  oltre  al  marchese  d' Altavilla  ricordato ,  chi  furono  il 
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barone  di  S.  Giuliano  e  il  principe  di  Resuttano  mariti  della  Laura 
e  della  Stefania  ?  Ritengo  fermamente  che  tali  particolari  non  deb- 
bano giammai  trascurarsi,  perchè  in  ciò  appunto  sta  Tesattezza  degli 
studi ,  perchè  da  essi  possano  attingersi  le  precise  notizie ,  tanto 
utili  alla  storia.  La  storia  delle  famiglie  non  può  d'altronde  riguar- 
darsi, che  come  il  dettaglio  di  quella  degli  Stati  ;  e  siccome  una 
delle  sue  precipue  parti  è  la  cronologia:  anzi  la  parte  essenziale, 
come  quella  che  seryo  di  legame  al  tutto,  devo  anche  lamentare 
nella  pubblicazione  in  esame  la  frequente  mancanza  di  date  rela- 
tive alla  nascita,  ai  matrimoni  ed  alla  morte  dei  personaggi  ivi 
ricordati. 

E  che  dir  poi  delle  omissioni  di  personaggi,  a  volte,  importanti? 
.  Per  esempio  perchè  tacere  di  Giovan  Luigi ,  figlio  di  Nicolò  e  di 
quella  Luisa  Settimo  di  cui  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  fondò  il 
monastero  di  Montevergini  nel  1498? 

E  puro  di  tal  fondazione  parla  a  sufficienza  il  Mongitore  (1),  e 
le  armi  della  famiglia  Settimo  poste  nel  tetto  di  una  stanza. dietro 
l'altare  maggiore  della  Chiesa  son  pur  esse  un  ricordo  del  fatto. 
Di  Giovan  Luigi  uomo  insigne  per  dottrina  e  gradi  onorevoli  o^ 
tenutiy  il  Mongitore  istesso  scrisse  nella  BMiotheca  Sictda.  E  a 
proposito  della  Luisa  Gaetani,  moglie  di  Iticelo  Settimo ,  perchè 
non  dire  ch'essa  fu  figliuola  di  Piero,  barone  di  Chiaramente  con- 
sanguineo dei  Settimo,  e  come  quello  di  famiglia  venuta  da  Pisa  ? 

Ed  a  farla  breve,  sol  una  omissione  ancora  mi  faccio  a  notare, 
ricordando  il  nome  assai  noto  di  quel  Giovan  Battista  Settimo  che 
dalla  nativa  Palermo  nella  prima  metà  del  XYII  secolo  recavasi 
a  militare  in  Germania,  e  dopo  aver  acquistato  nome  e  fama  di 
prode,  e  dopo  aver  tenuti  i  più  onorevoli  gradi  nella  milizia^  ri- 
tornato in  Italia  e  presa  stanza  in  Venezia,  acquistava  si  bel  nome 
tra  i  letterati  del  tempo,  e  facevasi  onore  nell'Accademia  degli  In- 
cogniti che  fra  i  suoi  lo  ascriveva.  Poeta  o  scrittore  distinto,  lasciò 
retaggio  di  onorevole  ricordo  nella  storia  letteraria  italiana  per 
opere  in  cui  spesso  alla  coltura  è  innestata  la  facezia ,  ed  in  vita 
ebbero  cara  la  sua  amicizia  e  principi  e  letterati  di  vaglia. 


(1)  Storia  delle  Chiese  di  Palermo ,  voi.  ms.  Qq  E  ,  7  della  Comunale 
di  Palermo,  pag.  187  e  seg.,  dove  si  cita  il  Pirri ,  Tlnveges,  il  Caniz- 
zaro  ed  altri,  e  duvc  il  fatto  ò  largamente  svolto. 
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Ed  osseryaiore  spassioiiato,  non  posso  tacere  di  altre  inesattezze 
di  citazione  o  di  apprezzamento.  A  pag.  2,  nota  4,  ò  citato,  per  esem- 
pio, il  Palizzolo  Gravina,  e  si  fa  a  costui  nel  suo  Blasone  in  A'- 
cUia  affermare  olie  solamente  sette  furono  le  famiglie  pisane  dalla 
loro  originaria  città  venute  a  stanziare  in  Sicilia  nel  XIV  e  XY 
secolo,  dacchò  quella  cadeva  in  potere  di  Firenze,  la  guelfa,  l'antica 
ed  implacabile  nemica  della  ghibellina  rivale;  ma  una  tale  indicazione 
di  numero,  dovuta  (se  la  memoria  non  mi  tradisce)  al  Villabianca,  o 
airinveges  non  ò  dal  Palizzolo  confermata,  mentre  nell'opera  di  lui 
son  qualche  cosa  di  più ,  e  forse  non  poca,  le  famiglie  di  origine 
pisana  che  vi  hanno  ricordo;  ed  indipendentemente  di  tante  altre, 
ehi  ignora  ch'è  famiglia  di  orìgine  pisana  la  Yanni,  un  cui  mem- 
bro, Alessandro,  nello  scorso  secolo  fiorito,  con  tanta  benemerenza 
associò  il  proprio  nome  al  ricordo  della  fondazione  della  nostra 
Biblioteca  Comunale?  E  proseguendo  sulla  via  degli  studt  patri, 
chi  ignora  che  da  famiglie  di  origine  pisane  sien  venuti  e  Vincen- 
zo Di  Giovanni  nel  XYI  secolo,  e  quel  monsignor  Francesco  Te- 
.  sta  nel  XYin,  che  arrecò  tanto  lustro  alla  diplomatica,  alla  storia, 
al  dritto  siculo  Pj  E  sul  proposito  aggiungo  ancora  che  spiacemi 
veder  citati  spesso  scrittori  siciliani  poco  attendibili,  dal  Fazello 
in  giù,  oggi  che  le  notizie  si  vogliono  attinte  alle  fonti,  o  da  co- 
storo almeno  non  si  accetta  che  quello  solamente  che  non  cade  in 
contraddizione  coi  documenti  che  ci  sien  conservati. 

Conchiudo.  La  monografia  in  esame  non  può  accettarsi  che  come 
l'embrione  di  uno  studio  più  vasto  e  da  eseguirsi  su  migliori  ele- 
menti. A  me,  cui  la  gentilezza  impareggiabile  del  sig.  Girolamo 
Settimo,  rappresentante  attuale  della  famiglia,  ha  concesso  di  studiare 
largamente  sui  manoscritti  che  son  tesoro  di  sua  biblioteca ,  duole 
che  poco  vi  sia  detto  di  quel  Girolamo  che  fondava  quella  biblio- 
teca medesima  e  aprivala  anche  al  pubblico,  dando  nobile  esempio 
di  diffondere  il  lume  del  sapere;  duole  che  di  quel  grande  meno 
di  quanto  si  avrebbe  dovuto  edotto  in  oMine  ai  meriti  che  vene- 
rato lo  rendono  nelle  tradizioni  siciliane  relative  alla  storia  patria. 
A  me  poi  che,  per  una  singolare  congiuntura,  da  più  anni  raccolgo 
notizie  relativo  ai  rapporti  tra  la  repubblica  pisana  e  la  Sicilia,  con 
animo  di  darne^  se  le  circostanze  e  il  tempo  me  lo  permetteranno, 
una  monografia,  duole  che  ove  qualcuno  si  spinse  a  scrivere  di  una 
di  quelle  famiglie  che  da  Fisa  vennero  in  Sicili£k,  e  di  quella  in 
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ispecie  che  più  di  tutte  benemerita  ed  illustre  vi  si  è  resa  per  tra- 
dizione di  nobili  esempi y  abbia  fatto  assai  meno  di  quanto  quella 
famiglia  a  propria  illustrazione  si  meriti,  di  quanto  sarebbe  stato 
utile  farsi  in  prò  delle  memorie  storiche  della  Sicilia. 

Lodo  per  tanto  il  Daugnon  di  questo  cenno,  che  ha  pure  dei 
pregi  per  peculiari  notizie  già  messe  avanti,  e  per  essere,  a  quanto 
ben  pare,  steso  con  amore  e  con  belle  intenzioni,  e  m'auguro  che 
su  questa  prima  pietra  voglia  altri  elevare  un  monumento  ohe  com- 
pletamente le  memorie  registri  del  lodevole  soggetto. 


S.  y.  Bozzo. 
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BIBLIOTECA 


DELLE 

TRADIZIONI   POPOLARI    SICILIANE 

PER   CURA 
DI  GIUSEPPE    PITRÈ 


Prima  e  affatto  nuova  nel  suo  genere,  c[ue$ta  Biblioteca  Mie  tradizioni 
popolari  siciliane  ha  avuto  grande  successo  in  Italia  e  all'Estero.  I  sette 
volumi  usciti  finora  hanno  mostrato  quanto  vantaggio  possa  trarre  la  Let- 
teratura, la  Filologia  romanza  e  la  Mitologia  comparata  dallo  studio  dei 
Canti  e  delle  Novelle  popolari  in  Sicilia.  Ora  questo  vantaggio  diventa 
maggiore  e  più  evidente  anche  per  gli  studi  sociali  sul  popolo  siciliano 
con  la  pubblicazione  degli  altri  quattro  volumi  de'  quali  essa  Biblioteca 
si  e  or  ora  arricchita  e  con  gli  ultimi  cinque,  onde  avrà  compimento;  vo- 
lumi che  illustrano  la  vita  dei  Siciliani  naì  proverbi,  negli  spettacoli  sacri 
e  profani,  nelle  feste,  nel  giuochi  fanciulleschi,  negli  usi,  nelle  credenze, 
nelle  superstizioni,  nel  linguaggio  furbesco,  convenzionale  e  in  tutti  i  tratti 
più  caratteristici  di  questa  gente  si  podo  conosciuta  e  si  poco  intesa. 

L'autore  ha  messo  la  maggior  cura  perchè  V  opera  sua  riesca  proficua 
a*  vari  studiosi  di  queste  materie,  e  degna  "del  favore  che  è  stato  accordato 
a'  volumi  pubblicati:  e  basti  dire  che  la  sola  raccolta  di  proverbi  gli  è  co- 
stata oltre  a  20  anni  di  ricerche ,  siccome  appare  dalla  lunga  prefazione 
alla  raccolta  stessa.  La  Sicilia  tutta  è  stata  messa  a  contributo  dal  rac- 
coglitore: e  libri  e  manoscritti  curiosi  e  rari  sono  stati  da  lui  ricercati  e 
consultati  per  quest'  argomento. 

Ecco  intanto  il  programma  del  volumi  da  pubblicarsi  e  parte  dei  loro 
sommari  : 

VOL.  XII. 
Spettacoli  e  Fette  popolari. 

Sacre   rappresentazioni   popolari  in  Sicilia  (dal  sec.  XVI  al  sec.  XIX). 

—  Tradizioni  cavalleresche  nel  teatro  dei  burattini,  nel  racconto,  nella 
poesia  e  nella  pittura  popolare. — Il  CaVnevalc  in  Sicilia. — Il  Capo  d'anno» 

—  S. Àgata. — S.Giuseppe. —  La  Settimana  Santa. — L'Ascensione.— S.  Gio- 
vanni Battista.— SS.  Pietro  e  Paolo.— Il  1^  Agosto  (Trapani^—La  Festa  di 
mezz'agosto. — SS.  Cosmo  e  Damiano. — La  Festa  dei  Morti.— S.  Martino* 
— S.  Lucia.— Natale.— S.  Rosalia.~S.  Agrippina  (Aft/ico).  —  S.  Sebastiano 
(Melillt), — Sant'Anna.— Santo  Spirito  (Caltanissetta), —  L' Immacolata  (Pa- 
/ermo).— S.  Lorenzo. — S.  Stcfano.-L'Annunziata.— Calendario  popolare. 

VOL.  XIII. 
Usi,  Credenze,  Superstizioni  e  Giuoclii  fanciulleschi. 

Usi  natalizi. — Usi  nuziali. — Usi  funebri.— Il  Venerdì. — Le  anime  de*  corpi 
decollati.— Streghe,  Fatture,  Scongiuri,  Donne  di  fuora. — Medicina  popo- 
lare.— Botanica.— Zoologia. — Usi  agricoli  :  seni inagione  ,  mésse. — La  luna 
nelle  credenze  popolari.— Le  stelle. — Gesti  e  insegne  del  popolo  siciliano. 
— Il  Comparatico. — La  mafia. — Il  tocco. — Lingua  furbésca  e  zingaresca. — 
Imprecazioni.— Le  gridate  (a66a/ifiia<t/ii).— Superstizioni,  usi  e  credenze 
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Seduta  del  9  novembre  1879 

PresidefUfa  del  sig.  Marchese  di  Tobrbabsa  Senatore  del  Regno^  Fresidente. 

La  Società  in  numero  di  28  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Pa- 
lazzo di  Città. 

Data  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente,  che  rimane  appro- 
vato, il  Segretario  generale  partecipa  Tadesione  a  soci  dei  signori  Da- 
manti, Fiorenza  Pietro  e  Randello.  Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soc! 
e  vengono  eletti  i  signori  sac.  Carmelo  Arena ,  Pietro  Simiani ,  avvo-  . 
cato  Francesco  Giuseppe  La  Mantia,  parroco  Francesco  di  Paola  Coni- 
glio, cav.  Giovanni  Cugino  e  avv.  Francesco  La  Colla. 

Il  socio  cav.  Luigi  Siciliano,  qual  censore  nominato  dalla  Società  pel 
conto  del  1878,  legge  in  nome  anche  del  suo  collega  la  relazione,  colla 
quale  dimandasi  Tapprovazione  della  gestione  materiale  e  morale  per 
detto  anno.  La  Società  Tapprova. 

Il  socio  prof.  Salinas  dà  ragguaglio  dei  lavori  del  1^  Congresso  delle 
Società  e  Deputazioni  storiche  italiane,  di  cui  egli  fece  parte  qual  rappre- 
sentante la  Società  di  Storia  Patria  Siciliana.  Dietro  di  avere  parlato 
del  luogo  in  cui  il  Congresso  si  riunì  e  di  altre  particolarità  riguardanti 
il  medesimo,  si  ferma  a  leggere  le  deliberazioni  prese  e  formulate  in  XV 
capitoli,  risultato  delle  discussioni  avvenute  in  seno  al  Congresso  su- 
detto  intomo  ai  temi  proposti  dalla  Società  Storica  Napoletana  e  dalla 
R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria.  Acciocché  la  Società  conoscesse 
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a  pieDO  i  motivi  onde  8i  venne  a  quelle  deliberazioni,  il  Salinas  dà  lettara 
di  taluni  brani  delle  relazioni,  che  in  ordine  ai  temi  proposti  scrisBero  i 
professori  Bonghi,  Salandra,  Villari  e  Minervini.  Compiuto  il  rapporto,  il 
socio  Duca  Lancia  di  Brolo  dimanda  la  parola;  però  dietro  osservazione 
del  Presidente  che  non  era  il  momento  di  discutere  sulle  deliberazioni 
prese  dal  Congresso,  perchè  ancora  officialmente  non  partecipate,  il  Bro- 
lo si  riserba  parlarne  a  suo  tempo. 

La  Società  prende  atto  della  relazione  del  socio  Salinas,  approvando 
la  missione  di  lui  con  un  voto  dì  ringraziamento  a  proposta  dello  stesso 
Presidente. 

Il  socio  prof.  Siracusa  legge  un  suo  lavoro  intitolato  Isidoro  La  Lu- 
mia e  i  suoi  scritti  di  Storia  SicSiana  (1). 

Alle  ore  3  i/g  la  seduta  è  sciolta. 

Pél  Segretario  generale 

Dott.  GiiasepF)e  LodLi. 

Sedute  del  di  14  dicembre  1879. 
Presidenea  del  sig.  Mabcbbsb  di  Toerbabsa  Senatore  del  Begno,  Presidente, 

La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di  Città. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente ,  il  Segretario 
generale  partecipa  Tadesione  a  soci  dei  signori  Agapiti ,  Cugino  e  La 
Mantia  Francesco  Giuseppe.  Passato  lo  scrutinio  per  soci  novelli,  vengono 
nominati  i  signori  comm.  Emmanuele  Notarbartolo  di  S.  Giovanni,  con- 
sigliere Antonino  Scavo,  Francesco  La  Lumia,  avv.  Leonardo  Morrone, 
sac.  Girolamo  Tumminello,  not.  Angelo  Osnato,  pad.  Seraflno  Catania  e 
Vincenzo  Errico  Sparti.  Vengono  pure  eletti  a  soci  corrispondenti  ì  si- 
gnori cav.  Antonio  Bertolotti  archivista  delPArchivio  di  Stato  in  Roma 
e  il  cav.  u£f.  Pietro  Perreau  Bibliotecario  della  Reale  di  Parma,  dei  quali 
il  socio  Lodi  (cui  fanno  eco  i  soci  Salamone-Marino  e  Maggiore-Perni), 
encomia  Tamore  per  le  cose  di  Sicilia,  e  i  vari  scritti  da  loro  pubblicati 
intorno  all'isola  nostra. 

Il  Presidente  in  seguito  invita  il  Ragioniere  a  leggere  il  Bilancio  del- 
Tanno  1880,  che  è  del  tenore  seguente: 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti.  (Deliberazione  del  Consiglio 
direttivo  del  7  gcnnaro  1880). 
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PARTE  PRIMA 


attività' 


TITOLO  PRIMO 


BENDITA  ORDINARIA 


CAPITOLO  I 


CONTRIBUZIONI 


Soci 


Art.  !•  Diversi  soci  per  loro  contribuzione  annua  alla  ragione 

di  lire  oin'^ue  per  cadauna  azione L.  1950  ^ 

■Inlsterl 

Art.  2.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  tante  azioni  as- 
sunte       ^  2000  Y) 

Art*    3.  Ministero  d^  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per 

tante  azioni  assunte   ..........      y^      25  ^ 

Provlneie 

Art.  4.  Provincia  di  Catania  per  venti  azioni  assunte     .  ^  100  ^  i 

Art.  5.  ^           ,)  Caltanissetta  per  dieci  azioni.    •    .  ^      50  ^ 

Art.  6.  ^           ^  Girgenti  per  quattro  azioni    .    •    .  ^      20  y^ 

Art.  7.       ^           jf  Trapani  per  due  azioni ^      10  ^ 

L.       4155 
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nuBlelpl 

Riporto  L.  41S5 

Art.    8.  Municipio  di  Palermo  per  quaranta  azioni  assunte  ^  200  ^ 

Art.    9.          ^        ^    Castronovo  per  sei  azioni       .    .    .  ^  30  « 

Art.  10.          ,        y,    Corleone             „        „      .    .    .    .  ^  30  ^ 

Art.  11.          ^        ^    Siracusa                per  quattro  azioni  ^  ^  jì 

Art.  12.         ^        ^    Monte  8.  Giuliano          ^         ^  ^  20  ^ 

Art.  13.          ^        ^    Marsala                            ^          ^  ^  »  ^ 

Art.  14.         ^        ^    Termini-Imereae             d         d  t)  ^ 

Art.  16.  -„        ^    Aragona  «         t»  «20 

Art.  16.         ^        ^    Alcamo  per  due  azioni       .    .    .    .  ^  10 

Art.  17.          n        ^    Noto               »        ^           ....  ^  10 

Art.  18.          .„        ^    Licata  per  una  azione ^  5 

Art.  19.          ^        ^    Isnello         »        ^         ^  5 

Art.  20.          ^        ^    Salaparuta    ^        ^        ^  5 

Art  21.          y)        ^    Camastra      «        „         ,  5 

Art.  22.          y^        ^    Acireale       ^        ^        ^  5 

Biblioteche  e  altri  Enti 


CAPITOLO  n 


ASSOCIAZIONI 


ti 
n 

TI 

» 

10 


Art.  23.  Bibliot.  Fardelliana  di  Trapani,  per  quattro  azioni  ^       20  ^ 
Art.  24.        <n    di  Vicenza  ^        ^       ^       20  ^ 

Art.  25.  Congregazione  di  Carità  d'Isnelló  per  una  azione    ^         K  ^ 


Art.  26.  Diversi  associati  al  giornale  V Archivio  SHorico  Siciliano 

e  ai  Documenti ^     300 

Art.  27.  Fondo  presunto  perle  vendite  CTentuali  dei  sud.  libri  ^     100 


ri 


Totale  rendita  ordinaria       L.    8005 


TI 
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TITOLO  SECONDO 


BSNDITA  STBAOBDIKAfilA 


• 


Art.  1,    Rimanenza  in  Cassa  a  tutto  dicem.  1879,  presunta  L.  2800  „ 
Art.  2.    Carta  esistente  in  magazzino  a  tutto  dicembre  1879, 

per  uso  delle  pubblicazioni  della  Società^  presunta  ^  2100  , 
Art.  3.    Resta  ad  esigere  a  tutto  dicembre  1879,  presunta   ^  1000  ^ 


Totale  rendita  straordinaria       L.  6100 


« 


\ 


PARTE  SECONDA 

passiyita'  ^ 


TITOLO  PKIMO 


SPXaà  OBDINABIA 


CAPITOLO  m 


SPESE  DI  AHUIHISTBAZIONE 

Art.  28.  Indennità  delFesazione  alla  ragione  del  6  0^0  dovuta 
allo  Esattore  sulle  L.  1950 ,  di  contribuzione  so- 
ciale       L.  117  n 

Art,  29.  Inserviente  per  le  L.  78  annuali  di  stipendio     .     ^      78  ^ 
Art.  30.  Assistente  del  Ragioniere  per  le  L.  100  annuali  d'in- 
dennità          ^    100  ^ 

Art.  31,  Fondo  presunto  per  generi  di  scrittoio       .    .    ,     ^      80  „ 
Art.  32.  ^  per  circolari  e  piccole  stampe  .      ^      50  ^ 

Art.  33.  ^  per  francobolli  per  la  corrispondenza 

ed  altro ^    300  ^ 

L.    695 
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Riporto       L.    695 
Art.  34.  Indennità  fissa  al  distributore  del  giornale  V Archivio 

Sierico  e  Documenii  agli  associati  in  Palermo         ^      48  ^ 
Art.  35.  Fondo  per  compra  e  legatura   di  libri  per  uso  della 

biblioteca  della  Società       ^    100  „ 


CAPITOLO  IV 


PUBBLICAZIONI  E  MONUMENTI 


Art.  36.  Fondo  per  incisioni  ed   altro  spettante  a  tavole  di 

monumenti  artistici ^    500 ,, 

Art.  37.  Fondo  per  le  pubblicazioni  del  giornale  V  Archivio 

EXorico  Siciliano^  Documenii  ed  altro    .    .     .    .     ^  3K00  „ 

CAPITOLO  V 

IMPBEYBDUTE 

Art.  38.  Fondo  per  le  spese    casuali  ed  imprevedute   nell  ^in- 
teresse della  Società         ^    163  ^ 

Totale  spesa  ordinaria        L.  fiOOS  ^ 


TITOLO  SECONDO 


SPESA  8TBA0BDINABIA 


Art.  1.  Fondo  in  corrispondènza  alla  rendita  straordinaria  nel- 

rinteresse  della  Società        ^   6400  ^ 

Totale  spesa  straordinaria        L.   6400  ^ 
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BILANCIO 

Bendila  ordinaria L.  5005 

Spesa  ordinaria ^   5005 


Pareggia 


Rendita  straordinaria L.  6400 

Spesa  straordinaria *     .    ^   6400 


Pareggia 


La  Società  prende  atto  della  lettura  suddetta,  dietro  una  osservazione 
di  forma  del  socio  Maggiore-Perni,  che  viene  accettata. 

Si  passa  alla  nomina  del  Vice-Presidente;  ed  è  eletto  il  P.  Salvatore 
Lanza  di  Trabia;  vengono  pure  confermati  a  Consiglieri  i  soci  Silvestri 
e  Sampolo. 

Il  socio  Stefano  Y.  Bozzo  comunica  talune  sue  osservazioni  su^  Ta- 
buìari  di  Sicilia.  Lamenta  la  perdita  di  molti  diplomi ,  che  erano  nel- 
Tisola,  avvenuta  nei  tempi  andati,  sia  per  ignoranza,  sia  per  indifferenza, 
sia  per  malvagità.  Parlando  poi  dei  tempi  presenti,  deplora  come  mal- 
grado le  leggi  governative  una  gran  parte  di  Tabulari  siciliani  sieno 
pessimamente  tenuti,  alcuni  scomparsi,  altri  in  potere  di  corpi  morali, 
che  non  danno  facile  accesso  agli  studiosi;  senza  la  debita  sorveglianza 
della  Soprintendenza  degli  Archivi  Siciliani,  la  quale  non  possiede  nep- 
pure gli  inventari  dei  suddetti  Tabulari^  non  già  per  sua  colpa,  ma  per- 
chè essi  non  sonosi  potuti  redigere  affatto. 

In  particolar  modo,  il  Bozzo,  lagnasi  del  Tabulario  dell' Archi mandri- 
tato  di  Messina,  che  dorme,  egli  dice,  in  casse,  proprietà  esclusiva  del 
tarlo  presso  gli  ufQct  demaniali.  Conchiude  pregando  la  Società  che  si 
interessi  di  questi  fatti,  e  a  sua  volta  ne  interessi  il  governo. 

Il  socio  avv.  Tirrito  aggiunge  in  proposito  che  fatte  le  più  accurate 
ricerche  intorno  a  tre  diplomi  greci  del  1141  ,  1150  e  1153  di  Lucia 
Principessa  normanna  e  di  Adam  figlio  di  lei,  signori  della  terra  di  Cam- 
marata,  diplomi  riguardanti  una  donazione  della  detta  Principessa  alla 
chiesa  della  Madonna  di  Caccia-pensieri^  non  gli  fu  dato  rinvenirli.  Il 
che  accenna  ad  uno  smarrimento  sicuro,  stante  che  essi  non  ha  guari 
esistevano ,  avendone    il  socio  professore  Salinas  ritratto  V  impronta  del 


388  ATTI  DELLA  SOGKTA 


suggello  in  cera  collo  scrìtto  Lucia  Dammatrix  CastéUi  Cameratae.  Ag- 
giunge poi  cfavenie  fatto  rìcerca  eziandio  neir  Archivio  del  daomo  di 
(/efalù,  e  gli  fu  risposto  quivi  non  esistere,  perchè  i  diplomi  greci  per  di- 
sposizione governativa  passarono  alPArchivio  di  Stato  in  Palermo  ,  ove 
neppure  si  trovano.  Narra  in  seguito,  che  trovò  nella  Biblioteca  comu- 
nale di  Palermo  in  un  volumetto  segnato  Qq.  D.  3  una  copia  in  per- 
gamena non  solo  dei  tre  diplomi  sudetti,  ma  eziandio  d^  un  quarto  in 
lingua  latina. 

Quest'ultimo  si  riferisce  alla  consacrazione  della  chiesa  medesima  di 
8.  Maria,  che  fu  fatta  da  Arduino  arcivescovo  di  Bari  alla  presenza  di 
Lucia  e  di  Adam.  Dice  anc-ora  d^avere  informato  di  ciò  il  socio  prof.  Casa, 
il  quale  ne  ha  preso  molto  interesse,  occupandosi  della  traduzione  dei 
medesimi,  i  quali  faranno  parte  della  collezione  dei  diplomi  greci,  impor- 
tante lavoro  dello  stesso  Cusa.  Conchiude  che  molti  tengono  come  eerta 
resistenza  dei  tre  diplomi  suddetti  originali,  benché  s^  ignori  ove  essi 
8Ìeno;  e  quindi  interessa  i  soci  dediti  a  tali  studi  per  le  opportune  in- 
dagini. 

Il  Presidente  dice  che  in  rapporto  alia  comunicazione  del  socio  Tir- 
rito  la  Società  apprezzando  le  ricerche  da  lui  fatte  non  verrà  meno  ai 
voti  da  lui  stesso  espressi;  in  rapporto  poi  a  quanto  ha  esposto  il  socio 
Bozzo  promette  che  il  Consiglio  Direttivo  non  tarderà  a  prendere  le  op- 
portune deliberazioni,  neirinteresse  sempre  della  storia  e  della  Sicilia. 

n  socio  CSpoIla  legge  nn  suo  scritto  :  Sulle  probàbili  origini  di  CaUo- 
vuiuro  €  di  Sclafani  (1). 

Dopo  questa  lettura  la  seduta  si  scioglie. 

Il  Segretario  generale 

P.  Li.  Di  Maggio 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti.  (Deliberazione  del   Consiglio 
direttivo  del  7  gennaro  1880). 


ISIDORO  LA  LUMIA 

E  I  SUOI  SCRITTI  DI  STORIA  SICILIANA 

(•) 


«  Dinnanzi  a  una  tomba  l'elogio  è  quasi  sempre  una  men- 
€  zogna  —  Giuseppe  Giusti,  sciogliendo  sui  vizii  del  nostro 
«  tempo  quel  suo  riso  più  amaro  del  pianto,  ebbe  ragione 
«  di  scrivere  : 

«  Ma  deirelogio — Chi  t'assicura 
«  O  nato  a  vivere— Senza  impostura  ? 
«  Morto  e  al  biografo— Cascato  in  mano 
«  Nell'asma  funebre — D'un  ciarlatano 
«  Menti  costretto — E  a  tuo  dispetto. 
«  Imbrogli  il  pubblico— Dal  cataletto. 

«  Ma  Isidoro  La  Lumia  non  mentisce  per  mia  bocca,  né 
€  mentirà  più  tardi  la  sua  lapide,  quando  lo  dirà  storico  dotto, 
<  critico  arguto ,  scrittore  facile  ed  elegante,  patriotta  ar- 
«  dente^  cittadino  integerrimo,  figlio  amorosissimo.  » 

Queste  parole,  press'a  poco,  mi  venivano  dette  improvvise, 
quando,  al  doloroso  distacco  del  feretro,  pietosi   amici  vol- 

(*)  Afemorìa  letta  nella  tornata  della  Società,  del  di  9  novembre  1879. 

Arch.  Stor.  Sic.,  N.  S.  Anno  IV.  52 


390  ISIDORO   LA   LUMIA 


lero  che  io  avessi  dato  V  ultimo  addio  air  estìnto;  e  questo 
stesso  dovrei  ripetervi  oggi,  se  volessi  leggervi  la  commemo- 
razione del  La  Lumia  o  narrarvi  la  sua  vita;  però  il  mio 
compito  è  alquanto  diverso,  dovendovi  intrattenere  preci- 
puamente degli  scritti  di  lui.  Del  resto,  non  potrebbe  destare 
grande  interesse  in  voi  il  racconto  particolare  di  una  vita, 
onesta  si,  laboriosa,  afTettuosissima ;  ma  non  segnalata  da 
notevoli  vicissitudini. 

Vi  ricorderò  solan:ente  com'egli,  nato  il  10  novembre  del- 
Fanno  1823;  cre.-ciuto  sotto  la  educazione  amorevole  della 
madre,  che,  rimasta  vedova  giovanissima,  tutta  la  vita  con- 
sacrò alla  educazione  dei  figli;  istruito  prima  dal  Borghi,  poi 
dal  Perez,  fosse  stato  avviato  alla  professione  di  procuratore 
legale,  nella  quale,  a  dir  vero,  non  ebbe  molta  fortima.  Vi 
ricorderò  come,  addetto  al  Ministero  -degli  Esteri  nel  1848», 
gli  fosse  stata  commessa  la  compilazione  di  una  memoria 
storica  in  difesa  dei  dritti  della  Sicilia  conculcati  da  Napoli; 
come  vinta  la  rivoluzione,  a  lui  povero  allora,  fosse  stata 
offerta  la  direzione  del  giornale  ufficiale,  che  egli  sdegnosa- 
mente ricusava,  e  come  al -1860,  all'aprirsi  della  nuova  èra 
liberale ,  venisse  richiamato  dal  Pisani  al  Ministero  degli 
Esteri,  d'onde  al  1864  venne  elevato  alla  carica  di  Soprain- 
tendente  degli  Archivii  S'ciliani.  Vi  ricorderò  in  fine,  che 
egli  fu  membro  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti, 
Vicepresidente  della  nostra  Società  di  Storia  Patria,  Consi- 
gliere Comunale,  sinché  assalito  da  malattia  ostinatissima, 
ci  fu  rapito  la  notte  del  28  agosto  di  quest'anno. 

Tra  i  fatti  della  sua  vita,  consentitemi  però,  o  egregii  socii, 
che  io  ve  ne  richiami  uno ,  che  servirà  a  spiegarmi  gran 
parte  delle  sue  aspirazioni ,  le  quali  spesso  si  riferiscono  e 
si  confondono  alla  ragione  e  al  carattere  degli  scritti  di  lui. 
Voglio  dire  la  sua  educazione  letteraria. 

Cacciato  il  suo  primo  maestro,  il  Borghi,  dall'isola,  dove 
avea  trovata  cortese  ospitalità ,  gli  succedeva  il  Perez,  gio- 
vane ancora  e  innamorato  di  quegli  scrittori,  che  allora  di- 
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cavano  classici^  il  cui  fremito,  significato  nella  tragedia, 
nell'  inno ,  neir  ironia  della  satira,  togliendo  di  mira  le  ti- 
rannie delle  quali  era  stanca  V  Italia ,  faceva  presentire  la 
speranza  di  una  patria  indipendente  e  unita.  Quando  il  Perez 
insegnava  in  Palermo  però,  s'era  già  fatta  innanzi  la  nuova 
scuola,  che,  duce  il  Manzoni,  pur  recando  T  arte  a  grado 
eminente,  parlava  parole  di  pace,  di  giustizia,  di  rassegna- 
zione. Sebbene  avesse  la  sua  ragione  storica ,  quest'  altra 
schiera  di  scrittori  era  avversata  da  molti  e  flagellata  dal 
Giusti  che  scrivea  : 

«  Apollo  tonsurato—Inluona  il  canto  fermo  » 

0  più  fortemente  : 

«  E  riio  con  certi  grulli  di  poeti 

«  Che  in  oggi  si  son  dati  al  bacchettone.  » 

Era  parte  di  questa  irrisione  dunque,  la  scuola  del  Perez 
in  Palermo,  dove  quella  accolta  di  giovani  educavasi  a  fre- 
mere e  a  sentir  la  patria  più  in  là  della  diletta  isola  nativa; 
ma  era  qui  avversata  e  beffata  pur  essa  da  molti,  a  capo  dei 
quali  era  V  onesto  e  sapiente  Scinà,  il  quale ,  non  sapendo 
concepire  altro  affetto  che  non  fosse  per  la  Sicilia,  batteva 
ogni  tanto  sulla  spalla  del  Perez  e  andavagli  ripetendo  come 
per  celia  non  senza  ironia  :  a  Abbiamo  qui  Tltaliano.  d 

Tutto  questo  dovrebbe  tener  presente  chi  volesse  studiare 
e  intendere  le  idee  e  le  aspirazioni  del  La  Lumia,  il  quale, 
uscito  da  quella  scuola,  dava  alla  luco  parecchi  scritti  g'o- 
vanili,  tra  i  quali  un  articolo  intorno  al  Foscolo,  stampato 
nella  Concordia,  che  io  reputo  pregevole  esercitazione  fco- 
lastica.  Egli  però  non  era  nato  poeta.  11  suo  retto  giudizio 
e  rindole  indagatrice  lo  portava  allo  studio  della  storia,  dove 
la  rettorica,  classica  o  romantica  che  fosse,  doveva  cedere  il 
posto   alla  verità  dei  fotti  :  tendenza   indovinatagli  dal  suo 
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maestro^  che  Io  istradava  alle  ricerche  negli  Archivii^  quando 
egli^  studiando  sulla  Inquisizione  in  Sicilia^  si  giovava  del- 
l'utile  cooperazione  del  suo  tiegno  discepolo. 

Il  La  Lumia  allora^  concretando  nella  speranza  di  un  più  lieto 
avvenire  le  aspirazioni  indefinite  e  la  poesia  dei  primi  anni, 
insieme  al  concetto  e  alla  speranza  di  un'Italia  unita  e  rispet- 
tata, guardava  all'isola  diletta,  al  suo  passato,  alle  sue  glo- 
rie, alle  sue  sventure,  alla  memoria  della  indipendenza  di 
altri  tempi  che  le  avea  portato  ricchezza  e  splendore  impareg- 
giabili e  al  contrasto  di  periodi  di  servitù  produttrice  di  mi- 
seria e  di  vergogne.  E  allora  V  uomo  temperava  il  giovine; 
il  Siciliano  si  palesava  prima  delFItaliano;  ma  non  diverso 
da  quello.  Egli,  come  il  suo  maestro,  desiderò  che  la  Sicilia 
fosse  parte  della  nazione,  ma  che  serbasse  certe  larghezze 
municipali  e  che  tutto  non  fosse  accentrato  nella  capitale 
del  futuro  regno  Italico.  Aspirazione  che  parrà  nobile  anche 
a  chi  abbia  diverse  vedute  e  concetti  diversi,  e  che  era  allora 
divisa  da  ingegni  eletti;  ma  poi,  quando  fu  travisata  al  punto 
da  farla  parere  una  reazione  all'unità  raggiunta,  il  La  Lumia 
non  volle  dividere  idee  che  eran  tanto  dissimili  dalle  sue, 
che  egli  mantenne  tenacissime  sino  agli  ultimi  suoi  giorni. 
In  uno  scritto  di  lui,  che  è  intitolato  la  Restaurazione  Bor- 
bonica e  la  Rivoluzione  del  1860  ;  scritto  di  cui  egli  vietò 
la  ripubblicazione,  e  che,  pieno  di  entusiasmo,  pare  dettato 
sulle  barricate ,  quando  tutte  le  menti  esultavano  nel  pre- 
sente, poco  pensierose  del  domani  ;  a  proposito  della  costi- 
tuzione offerta  dai  Borboni  e  respinta  dalla  Sicilia,  scriveva: 
«  Era  degna  risposta  alle  vecchie  e  stolide  accuse  di  mu- 
«  nicipali  limitale  tendenze.  Era  una  seconda  iniziativa  glo- 
«  riosa  che  in  quest'opera  del  risorgimento  italiano  prendeva 
«  l'isola  più  oppressa  di  tutti  e  più  deserta  di  mezzi.  Oggi 
a:  la  Sicilia  sospira  con  ardore  il  momento  in  cui  dal  Ge- 
c  nisio  al  Lilibeo,  e  dal  Tirreno  air  Adriatico  un  gran  popolo 
«  sieda  libero,  compatto,  potente,  rispettato  nel  mondo.  Fe- 
«  dele  al  proprio  grido  mandato  il  4  aprile  in  Palermo,  stende 
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c  intanto  la  mano  alle  già  emancipate  Provincie^  a  quel  Re 
€  magnanimo  che  V  Italia  saluta  e  riconosce  suo  capo.  Ma 
e  contro  le  ingiuste  esigenze  che  non  fossero  quelle  della 
e  patria  comune^  saprà  sempre  invocare  la  dignità  del  pas- 
c  sato  e  del  nome^  gli  antichi  suoi  dritti^  l'altezza  dei  fatti 
e  e  dei  sacrifizii  compiuti;  e  salvo  il  principio  della  suprema 
«unità  politica^  potrà  senza  rischio  e  senza  danno  d' Italia 
e  reclamare  per  sé  stessa  quelle  larghe  interiori  franchigie 
e  che  valgano  a  tutelare  i  suoi  locali  interessi  inerenti  al- 
c  rinsulare  suo  sito,  alla  lontananza  del  centro,  a  peculiari 
€  bisogni ,  condizioni ,  abitudini ,  affetti  connaturati  e  anti- 
c  chissimi.  D 

Questo  programma  della  fede  politica  del  La  Lumia  si 
palesò  in  tutte  le  sue  opere,  in  tutte  le  sue  azioni  e  persino 
nelle  iscrizioni  per  la  morte  del  Re  Vittorio  Emmanuele,  in 
una  delle  quali  esultava  poiché  la  «  stupenda  epopea  del 
risorgimento  italiano,  ?»ì  raccogliea  nel  nome  di  Vittorio  Em- 
manuele, dalla  notte  funesta  di  Novara,  al  di  in  cui  Tltalia 
pose  nel  Quirinale  la  sua  reggia.  i> 

Le  aspirazioni  liberali  e  forse  più  di  ogni  altra  cosa  la 
€  Memoire  historiqiie  sur  les  droits  de  la  Sicile  »  pro- 
cacciarono al  La  Lumia  qualche  persecuzione  dal  governo 
Borbonico;  moltissimi  però  lo  ignorarono  perchè  egli  non  seppe 
mai  menarne  vanto.  E  si  che  lo  avrebbe  potuto,  non  fos- 
s'  altro  per  lo  scritto  che  ne  era  stata  precipua  cagione ,  e 
del  quale  debbo  dirvi  qualche  cosa. 

La  rivoluzione  eroica  della  Sicilia  nel  1848  dovea  finir 
male,  e  per  colpa  delle  nostre  dissensioni,  e  per  accordi  per- 
fidi e  sleali  delle  potenze  :  segnatamente  dell'  Inghilterra  e 
della  Francia.  Allora  si  affacciava  una  questione  siciliana  ed 
era  appunto  questa  :  se  risola  dovesse  o  no  star  soggetta  a 
Napoli  —  All'  Inghilterra  e  alla  Francia  che  si  faceano  me- 
diatrici, il  governo  di  Sicilia  volle  che  con  uno  scritto  dotto 
e  convincente  si  facessero  manifesti  i  dritti  alla  indipendenza 
che  r  isola  potea  vantare  e  che  potevansi  ricavare  agevol- 
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mente  dalla  sua  storia.  Gli  occhi  di  tutti  si  volsero  allora 
al  La  Lucnia^  di  cui  era  nota  la  dottrina  nelle  cose  storiche 
e  nel  dritto  pubblico  siciliano;  Tingegno  sagace  e  la  forma 
semplice  ed  elegante  dello  scrivere. 

Dettata  in  italiano^  la  memoria  veniva  bellamente  tradotta 
in  francese  dal  Buonaccorsi^  siciliano  pur  esso^  ed  era  stam- 
pata a  Parigi  pei  tipi  del  Crapelet  e  a  spese  dell'  editore 
A,  Frank.  Le  copie  giunsero  però  in  Palermo  quando  v'  e- 
rano  già  rientrati  i  Borboni;  si  ottenne  dunque  che  fossero 
rimandate  indietro  per  mezzo  del  Console  inglese,  e  per  que- 
sta ragione  la  memoria  rimase  sconosciuta^  sebbene  io  slimi, 
debba  collocarsi  fra  le  migliori  cose  del  La  Lumia  (1). 

É  una  rapida,  ma  aggiustata  rassegna  di  quella  parte  del 
dritto  pubblico  siciliano  che  mostra  come  la  Sicilia  sia  stata 
dominatrice  o  indipendente;  ma  giammai  soggetta  a  Napoli — 
Passa  a  rassegna  i  tempi  Normanni,  gli  Svevi,  gli  Angioini, 
gli  Aragonesi,  gli  Spagnuoli,  gli  Austriaci,  i  Borbonici,  e,  senza 
uscire  un  istante  dalla  calma  e  dalla  dignità  consueta;  sempre 
dentro  il  soggetto  e  volgendo  a  stringente  argomentazione  il 
sincero  ricordo  della  storia,  palesa  al  mondo  civile,  come  fosse 
possibile  incatenare  un  popolo  alla  servilù  più  dura;  non 
fargli  tacere  le  sante  ragioni  nella  sua  indipendenza.  La  Mer 
moire  historique  merita  di  essere  meglio  apprezzata,  per- 
chè in  essa  lo  storico  dotto  e  imparziale,  il  giurista,  il  pa- 
triotta,  lo  scrittore  concorrono  a  formare  quello  che  fu  al- 
lora grido  impotente  di  uomini  venduti  dalla  perfidia  diplo- 
matica delFEuropa. 

Con  gli  stessi  intendimenti,  e  in  simili  condizioni  ventiseì 
anni  innanzi,  il  Palmeri  avea  scritto  il  suo  libro  sulla  co- 


(1)  Per  questa  ragione  pochissimi  conoscono  questa  memoria  che  non 
esisto  nelle  hiblioteche  ed  è  rarissima.  L' unica  copia  che  forse  esiste  in 
Palermo  e  che  era  del  La  Lumia,  io  ebbi  per  gentilezza  del  mio  dotto  amico. 
Canonico  Isidoro  Carini,  cugino  dell'illustre  autoi^c.  La  memoria  porta  an- 
che il  nome  del  Buonaccorsi. 
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stituzione  siciliana  e  lo  avea  dedicato  al  Parlamento  inglese^ 
rivolgendogli^  fra  le  altre^  queste  acerbe  parole^  mentre  gli 
interessi  siciliani  colà  si  discutevano  come  più  tardi  al  1849^ 
e  si  giocavano  senza  coscienza  : 

e  Io  scrivo  per  far  conoscere  al  mondo  di  quali  lumino- 
c  sissimi  dritti  i  siciliani  sono  stati  spogliati.  Scrivo  per  av- 
€  vertìrli  degli  errori  loro,  e  forse  Fora  non  è  lontana  in  cui 
€  un  tale  avvertimento  può  esser  loro  giovevole.  Scrivo  per 
e  palesare  i  modi  con  cai  si  venne  a  capo  di  rapire  alla  Si* 
c  cilia ,  non  che  i  dritti ,  ma  il  nome  stesso  e  V  esistenza 
€  politica.  Scrìvo  per  palesare  i  malvagi  che  prestarono  IV 
€  pera  loro  a  tale  rea  impresa.  Scrivo  infine  acciò,  fra  tante 
€  moleste  idee  che  mi  apprestano  la  perfidia  del  vostro  mi- 
€  nistero  e  Toppressione  della  mia  patria,  abbia  il  conforto 
e  dì  dire  ; 

€  Parsque  mihisaevi  vultum  nudasse  tyranni.  » 

Ma  il  fiero  termitano  era  riuscito  a  dare  un  trattato  di 
dritto  pubblico,  piuttosto  che  una  difesa  dalla  Sicilia;  mentre 
il  La  Lumia,  meno  aspro  nell'invettiva,  tenendosi  in  una  via 
più  diretta  e  più  ragionevole,  espone  i  dritti  degli  isolani 
con  dignitosa  fermezza,  scevra  di  iracondia,  e  conchiude  scri- 
vendo, meno  adirato,  ma  più  convincente^  alle  due  potenze 
mediatrici  : 

«  Se  la  diplomazia  del  1848  non  dee  seguire  le  tradizioni  col- 
e  pevoli  ed  egoistiche  del  1815;  se  lord  Palmerston  e  il  signor 
€  Drouyn  de  Lhuis  non  sono  dei  Castlereag  e  dei  Talleyrand, 
a:  la  Sicilia  deve  essere  dichiarata  indipendente.  Ogni  legame 
€  deve  rompersi  fra  essa  e  un  potere  abborrito ,  indegno  e 
€  incapace  di  associarsi  al  grande  movimento  delle  società 
«  europee. 

Ma,  né  per  questa  memoria,  né  per  le  cariche  sostenute, 
doveva  venire  al  La  Lumia  quella  fama  che  gli  diedero  i 
suoi  studi  di  storia  siciliana. 

1  Romani  e  le  guerre  servili  in  Sicilia. — La  Sicilia  sotto 
Guglielmo  il  Buono.  — Matteo  Palizzi  —  I  Quattro  Vicarii  — 
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Gli  Ebrei  Siciliani — ^La  Sicilia  sotto  Carlo  V  Imperatore — Ot- 
tavio di  Aragona  e  il  duca  d'Ossuna — Giuseppe  d' Alessi — ^La 
Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  —  Domenico  Carac- 
ciolo, furono  le  principali  monografie  storiche  che  in  diversi 
tempi  e  in  vari  luoghi  il  La  Lumia  dava  alla  luce. 

Ora  a  che  scopo,  potrebbe  chiedersi,  siffatte  monografie? 
Era  desiderio  di  gloria,  esercizio  di  studio ,  ovvero  un  con- 
cetto pili  sapiente  le  dettava  ?  La  risposta  io  chieggo  al  loro 
stesso  autore,  a:  Esse  nacquero  successivamente  con  unità  di 
€  pensiero  e  di  scopo.  Ricca  del  suo  lungo  passato  e  di  amorosi 
€  cultori  delle  patrie  memorie,  la  Sicilia  difetta  bensì  di  una 
€  storia  compiuta  delle  proprie  vicende,  la  quale  corrisponda 
€  ai  progressi  della  critica  e  dell'  arte  moderna.  Né  quest'o- 
«  pera  sarà  forse  possibile ,  finché  parziali  lavori  non  ab- 
<  biano  contribuito  a  prepararla  davvero  e  finché  ciascuna 
€  epoca  non  si  trovi,  come  vuoisi  al  di  d'oggi,  esplorata  e 
«  illustrata.  » 

In  queste  parole  é  felicemente  compendiata  la  condizione 
degli  studi  storici  in  Sicilia  pria  del  tempo  presente.  La  sto- 
ria dell'Isola  avea  avuto  i  suoi  a:  amorosi  cultori  »  nel  Faz- 
zello,  nel  Maurolico,  nel  Caruso,  nel  Di-Blasi,  nel  Gregorio, 
nel  Palmeri,  e  in  parecchi  altri;  ma  sovente  le  loro  opere,  a 
prescindere  da  non  pochi  pregiudizi  e  da  partigianerie  sover- 
chie, non  corrispondono  ai  progressi  della  critica  e  dell'arte 
moderna  e  riescono  per  lo  piii  a  narrare  senza  disegno  e  spesso 
senza  giudizio,  quello  che  allora  poteva  raccogliersi  dalle  me- 
morie antiche.  Nel  tempo  nostro  anche  nella  storia  siciliana 
la  benefica  influenza  della  nuova  scuola  dovea  farsi  sentire. 
Si  comprese  anche  qui,  che  a  far  rivivere  le  antiche  memo- 
rie, occorreva  uija  critica  sagace,  prudente,  dotta,  imparziale, 
che  non  trasmodasse,  come  fa  sovente  altrove;  e  un'arte  di 
narrare,  che,  smettendo  i  racconti  poetici  di  gesta  regie  o  di 
cortigiani,  rappresentasse  la  società  tutta  quanta,  nei  mille 
modi  ond'ella  palesa  la  sua  attività,  nei  suoi  mille  rìvolgi- 
menti,  ora  prosperi,  ora  funesti,  fecondi  sempre  di  utili  am- 
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maestramentì.  Qui  eran  gli  storici  e  mancava  la  storia. 
Dessa  era  da  creare;  ma,  come  è  degli  edifici,  occorrevano 
prima  i  materiali;  occorrevano  lavori  parziali  che  illustras- 
sero singoli  avvenimenti ,  e  preparassero  la  materia  al  fu- 
turo storico  della  Sicilia.  Qui,  come  in  tutta  Tltalia,  viviamo 
nello  stesso  momento:  prepariamo  i  materiali  del  grandioso 
edificio  avvenire. 

A  siffatto  lavoro  di  ricerche  e  di  critica  paziente,  rivolta  a 
singoli  periodi  storici,  parecchi  valentuomini  si  adoperarono 
in  Sicilia;  ma  due  sommi  sopratutto:  Michele  Amari  e  Isi- 
doro La  Lumia. 

Io  non  vi  stancherò,  o  egregi  sccii,  con  una  minuta  ras- 
segna delle  opere  del  La  Lumia;  mi  basterà  ricordarvi  le  più 
notevoli,  perchè  la  sua  memoria  possa  essere  oggi  ancora 
una  volta  onorata  e  benedetta. 

Come  primo  lavoro,  per  riguardo  airantichità  del  periodo  tolto 
ad  illustrare,  ci  si  presenta  lo  scritto:  /  Romani  e  le  guerre 
servili  in  Sicilia,  stampato  prima  nella  Nuova  Antologia  e 
pubblicato  poi  in  un  bel  volumetto  dal  Loescher.  La  storia  di 
Roma  antica,  dopo  le  stupende  divinazioni  del  Vico  e  la  ri- 
voluzione di  studii  apportatavi  dalla  schiera  moderna  di 
scrittori,  dal  Niehbur  al  Moramsen,  riesce  senza  dubbio  di 
una  difficoltà  grandissima  a  chi  voglia  intraprendere  nuovi 
lavori,  co-stringendolo  a  rivangare  daccapo  in  un  campo 
tante  volte  mietuto,  e  spesso  senza  che  nuovi  elementi  so- 
pravvengano a  dar  materia  di  nuove  ricerche  e  di  confronti 
nuovi.  Pure,  a  chi  volge  le  sue  mire  a  un  punto,  a  un  solo 
paese ,  può  avvenire  di  vedere  giusto  tra  le  difficoltà  ine- 
renti a  siffatta  ragione  di  studii.  Questa  fortuna  ebbe  il  La 
Lumia  nello  scritto  di  cui  parlo. 

Suir  argomento  avevamo  già  una  monografia  del  Sici- 
liano Saverio   Scrofani  (1)  stampata  a  Parigi  nel  1805,  lo- 


(1)  Delle  guerre  aero  ili  in  Sicilia  sotto  i  Rotna  ni— libri  due— Parigi,  tip. 
Gratiot,  1805. 
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datissima  allora;  ristampata  due  volte  e  persino  tradotta  in 
francese  e  in  inglese;  ma  è  lavoro  assai  leggero  e  inesatto. 
Vi  è  data ,  per  esempio ,  la  stessa  autorità  ai  più  antichi 
scrittori,  come  Diodoro,  Dione  Cassio,  ecc.  e  ai  loro  commen- 
tatori Peiresch  e  Valois;  i  fatti  vi  son  confusi,  confuse  le 
date  e  le  ragioni;  descritte  battaglie  e  assedi  immaginari 
più  a  guisa  di  romanziere  che  di  storico. 

Il  La  Lumia  rifa  lo  studio  sulle  fonti  (1),  e  rivede,  acco- 
glie ,  rigetta  le  affermazioni  dei  moderni  con  la  dotta  sere- 
nità di  giudizio  che  fu  in  lui  abituale.  Ritrae,  per  esempio, 
da  Plinio,  da  Cicerone,  da  Afeneo,  da  Ovidio,  da  Diodoro 
Siculo ,  anche  nei  nuovi  frammenti  pubblicati  dal  Mai ,  lo 
stato  della  schiavitù  in  Sicilia;  combatte  validamente  il 
Mommsen  nella  affermazione  che  in  Sicilia  la  schiavitù 
sia  stata  più  aspra  che  nel  continente,  e  delle  condizioni 
generali  della  Società  romana,  e  delle  particolari  della  Si- 
cilia nel  tempo  delle  guerre  servili,  pur  servendosi  dei 
lavori  del  Dureau  de  la  Malie  ,  del  Wallon ,  del  Cibrario , 
forma  un  quadro  originale ,  nuovissimo ,  che  riesce  a  dar 
risalto  allo  avvenimento,  nella  cui  narrazione ,  dopo  avere 
dipinte  le  vicende  di  quella  lotta  titanica  sostenuta  da  uo- 
mini, cui  era  negato  ogni  dritto,  ogni  libertà,  la  famìglia, 
il  nome,  oppressi  da  padroni  inumani  che  erano  oppressi  alla 
loro  volta  dai  famosi  dominatori  del  mondo:  lotta  alla  quale 
partecipavano  le  plebi  indigene  più  oppresse  di  tutti,  l'artista 


(1)  Per  dare  un'idea  dello  studio  accurato  del  La  Lumia  sulle  fonti  sto- 
riche ,  ricorderò  quella  felice  correzione  di  un  passo  delle  Verrine  avva- 
lendosi opportunamente  di  un  passo  di  Diodoro  Siculo  (Lib.  V,  cap.  47, 
recens.  Ernesti;  Halae,  tom.  II,  parte  I,  pag.  515)  che  è  il  seguente:  Nos 
in  septemdecim  populis  Siciliae  non  eramus. — Su  questa  lezione  si  era  cre- 
duto che,  durante  le  guerre  servili,  sole  diciassette  città  siciliane  si  fossero 
ribellate  a  Roma.  Il  La  Lumia,  corregge  il  non  eramus  con  la  parola  nu- 
mcramur  e  accerta  che,  non  diciassette  città  si  erano  ribellate,  ma  al  con- 
trario sole  diciassette  si  eran  serbate  fedeli  a  Roma. 
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non  soddisfatto  ancora,  tocca  con  mano  maestra  le  lonta- 
nanze e  le  sfumature,  così  che  in  orizzonte  più  lontano  si 
scorge  il  lento  ricomporsi  delle  società,  e  pur  rimanendo  i 
latifondi  e  la  schiavitù  rurale ,  una  evoluzione  venirsi  ope- 
rando, che  tenea  da  un  canto  al  crescere  dei  coloni  ten- 
denti a  sostituirsi  alla  schiavitù  medesima,  a  trasformarla,  a 
renderla  meno  dura  ;  dall'  altro  allo  stabilirsi  di  proprietari 
minori  intorno  ai  latifondi;  esaurirsi  le  antiche  sorgenti  del- 
l' antica  servitù  e  attirarsi  nei  campi  i  poveri ,  i  proletari 
delle  città,  e  crearsi  loro  una  condizione  di  mezzo  tra  la  ser- 
vile e  la  libera,  andarsi  perciò  spegnendo  la  servitù  assai 
prima  che  il  Cristianesimo  la  condannasse. 

Così  si  chiude  lo  scritto  del  La  Lumia,  che  nelF  inizio  e 
nel  compimento  si  riattacca  così  bene  a  tutta  quanta  la  sto- 
ria della  civiltà  di  quel  tempo. 

Nel  1867  pubblicava  per  la  prima  volta  in  Firenze  La  Si- 
cilia sotto  Gicglielmo  il  Btiono,  ed  anche  qui  come  sempre 
egli  crea  un  lavoro  artisticamente  bello  ed  intero. 

Un  riassunto  brevissimo  delinea  la  storia  del  conquisto 
normanno,  e  del  graduale  assodarsi  della  monarchia  degli 
Hauteville,  del  costituirsi  degli  ordini  civili  che  composero 
im  insieme  così  mirabile  per  quei  tempi.  Su  quel  fondo  si 
svolge  razione  del  tempo  di  Guglielmo  il  Buono,  nella  sua 
minorità  e  nel  suo  governo.  Al  solito  è  stupendamente  ri- 
tratta tutta  la  vita  del  tempo,  la  reggia,  gli  uffici  di  corte, 
la  società  nei  suoi  diversi  elementi  :  feudale ,  ecclesiastico , 
borghese,  indigeno,  musulmano,  greco,  etc;  le  mutazioni 
e  i  miglioramenti  nelle  leggi;  le  guerre  generalmente  poco 
fortunate,  i  rapporti  con  gli  altri  stati,  la  partecipazione  alla 
Lega  Lombarda,  gli  aiuti  apprestati  al  pontefice  Alessan- 
dro ili;  la  pace  e  la  sicurezza  interna  di  quegli  anni  lodati 
e  ammirati  dai  nostri  e  dagli  stranieri;  il  sorgere  primo  della 
lingua  volgare  dopo  che  la  letteratura  degli  Arabi  e  dei  Greci 
lasciava  in  Sicilia  il  posto  alla  nuova  occidentale  o  latina. 
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nella  quale  v'era  già  di  meglio  e  che  cronache  e  scolastiche 
discettazioni ,  di  meglio  che  quello  stento  a  contraffare  lo 
stile  e  la  poesia  di  altri  secoli»;  ma  vi  si  mostrava  giovane 
e  fresca  una  lingua  e  una  poesia  novella,  capace  a  rispon- 
dere ai  bisogni  e  ai  pensieri  dell'epoca;  quella  lingua  e  quella 
poesia  che  vivente  allora  nel  popolo,  dovea  tosto  penetrare 
nella  Corte  di  Federico  II ,  e  poi  di  un  salto  farsi  'grande , 
splendida,  illustre  con  Dante. 

Tutto  questo  dipinge  il  La  Lumia;  ma  il  soggetto,  sebbene 
in  ogni  sua  parte  studiato,  presentava  una  difficoltà  gran- 
dissima; la  fama  che  ce  lo  avea  trasmesso  come  cosa  pu- 
rissima ,  celeste.  Il  La  Lumia  coscienziosamente  vide  in 
gran  parte  le  esagerazioni;  scrostò  quello  intonaco  di  asce- 
tismo ond' erasi  rivestito  Guglielmo  II,  e  lo  scovrì  agli  occhi 
nostri  amante  anch'egli  dei  vizi  del  padre,  inchinevole  alle 
orgie  e  alle  voluttà  dell'  harem.  La  pittura  di  lui  paimi  tut- 
tavia ancora  troppo  bella,  parmi  non  colga  interamente  nel 
segno.  Consento  anch'  io  che  il  governo  del  secondo  Gugliel- 
mo merita  lode  per  la  interna  amministrazione  dello  Stato; 
ma  non  è  mai  sufficlenle  il  biasimo  per  le  guerre  disutili 
o  infelici,  per  non  esserci  saputo  nella  politica  esteriore  man- 
tener sempre  quel  prestigio  che  era  stato  cosi  gelosamente 
serbato  sotto  il  governo  del  padre.  Anche  quando  seguendo 
questo  impulso  aveva  potuto  tener  posto  onorato  nella  Lega 
Lombarda  e  nella  tregua  di  Venezia,  ne  avea  annullato  gli 
efletti  pel  matrimonio  di  Costanza  con  Arrigo  VI. 

Ma  l'opera  del  La  Lumia  è  pregevolissima  perchè  illu- 
stra un  importante  periodo  e  con  vedute  spesso  nuove  e 
originali,  con  dotte  investigazioni.  Egli  il  primo  provò  l'esi- 
stenza dei  giurati  ai  tempi  normanni,  quando  il  Gregorio  li 
avea  trovati  la  prima  volta  nel  periodo  che  corre  dal  1222 
al  1231;  fece  accurate  indagini  sulle  Municipahtà  siciliane  e 
sul  famoso  manoscritto  vaticano,  scoverto  nel  1844,  conte- 
nente alcune  costituzioni  siciliane;  indagini  nelle  quali  com- 
batte il  Merkel,  e  THartwig,  e  che  sono  ammirate  anche  da 
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coloro  i  quali,  come  me,  non  dividono  le  opinioni  di  Lui 
intorno  al  re  cui  quelle  costituzioni  debbansi  attribuire;  a- 
doperò  primo,  tra  le  altre  fonti  conosciute,  il  testo  di  Eusta- 
zio  per  le  imprese  d'Oriente,  ecc.  L'opera  del  governo  di 
Guglielmo  U  in  Sicilia,  fa  sentire  il  bisogno  che  il  resto  del 
periodo  normanno,  possa  alla  stessa  maniera  venire  illustra- 
to, perchè  da  quello  deve  iniziare  le  sue  ricerche  chi  vo- 
glia studiare  Torigine,  il  trasformarsi  di  ogni  istituzione  del- 
l'Isola nostra. 

Il  Matteo  Palizzi  veniva  pubblicandosi  nella  Favilla  nel 
1859.  L'autore  scrive  di  questo  lavoro:  «  Ricorrendo  con  at- 
«  tonte  ricerche  negli  annali  dell'Isola,  mi  parve  abbattermi 
«  in  un  uomo  singolare  e  terribile  come  la  stessa  sua  epoca, 
«  come  quella  poco  noto  e  compreso;  allettato  a  penetrarlo 
«  neir  indole,  nei  pensieri,  negli  atti,  vi  potei  scorgere  troppo 
«  intimo  il  nesso  coi  pubblici  eventi  disparati  e  confusi:  tutto 
«  intorno  a  questo  uomo,  mi  si  offerse  coi  più  decisi  carat- 
«  teri  la  società  tra  cui  visse  e  la  principale  figura  venne 
«naturalmente  a  trovare  la  sua  luce  nell'ampiezza  del 
«  quadro.  A  riprodurne  l' immagine  volli  chiedere  le  tinte 
«  agli  scrittori  e  ai  documenti  coevi,  n 

Di  fatti  il  quadro  riesce  dì  grande  verità  e  bellezza,  ove  è 
disegnato  il  ritratto  e  il  fondo;  il  Palizzi  e  la  società  in  cui 
visse. — Ci  presenta  quella  lotta  tenace  e  perenne  della  no- 
biltà catalana  venuta  a  impiantarsi  dopo  il  Vespro  con  Pie- 
tro Aragonese  e  coi  suoi  successori,  e  la  vecchia  latina  com- 
posta da  tante  razze  che  si  eran  succedute  e  come  sovrap- 
poste l'una  all'altra.  La  prima  di  queste  era  costituita  da  no- 
velli avventurieri,  i  quali  nei  nuovi  rapporti  che  oggimai  le- 
gavano la  Sicilia  alla  Spagna,  ricevuti  e  abbracciati  dai  Sici- 
liani, combattevano  le  battaglie  medesime;  dividevano  in- 
sieme le  fatiche  e  le  glorie;  e  anche  quando  a  Re  Giacomo 
la  Sicilia  resisteva  sotto  il  suo  Federico,  posero  anzi  tutto  la 
causa  della  nuova  patria  adottata.  «Più  tardi  la  dinastia  Ara- 


402  ISIDORO   LA   LUMIA 


gonese  vi  riconosceva  un  puntello  più  fido  e  più  sicuro  nel- 
l'isola; epperò  le  gelosie,  i  sospetti  mancati  nei  primi  tempi, 
pullularono  più  tardi ,  quando  le  armi  si  sospesero  alquanto 
e  la  nuova  pianta  feudale  dilatavasi  in  guisa  da  far  ombra 
a  quell'altra  che  vegetava  e  si  reggea  da  due  secoli. — ^Da  ciò 
quell'antagonismo  che  covava  e  cresceva  ogni  di  e  annunzia- 
vasi  sopra  tutto  alla  Corte  per  intrighi  e  tortuosi  raggiri  e  ac- 
cennava prorompere  a  sinistre  conseguenze.  » 

Così,  su  questo  fondo  ove  si  alternano  ire,  dispetti,  guer- 
ricciuole,  assedii,  uccisioni,  saccheggi,  e  debolezza  di  parte 
regia,  su  questo  fondo  che  va  mano  mano  allargandosi 
e  legandosi  alle  condizioni  generali  dell'  Italia  e  dell'  Eu- 
ropa, tra  i  vari  atteggiamenti  delle  figure  dei  Ventimiglia, 
dei  Chiaramente,  di  Blasco  AJagona^  di  Enrico  Rosso;  risalta  in 
estetiche  proporzioni  quella  di  Matteo  Pali  zzi;  non  quale  lo  de- 
scrissero gli  antichi  che  non  seppero  né  conoscerlo,  né  drit- 
tamente giudicarlo;  ma  quale  uomo,  la  cui  grandezza  cre- 
sciuta tra  i  disordini  di  una  monarchia  vacillante,  rovinava 
tra  quelli,  tipo  vivente  di  quel  baronaggio  scapestrato,  am- 
bizioso, corrotto. — Si  vede  infatti  il  Palizzi  del  La  Lumia  va- 
gheggiare una  prevalenza  incontrastata  su  tutti;  ma  stolto 
nel  modo  di  condursi,  riuscire  inviso  alle  masse,  perché  l'i- 
dea latina  spogliavasi  del  prestigio  nazionale,  e  a  differenza 
dei  signorotti  che  per  furberie  e  crudeltà  raggiungevano  in 
Toscana,  in  Lombardia,  in  Romagna,  potenza  assoluta,  te- 
nendosi in  confini  più  angusti  e  fra  quelle  democrazie  stan- 
che, spezzate,  avvilite,  egli  avea  aspirato  a  un  dominio  più 
ampio,  tra  emuli  risoluti,  gagliardi,  indomabili. 

Quasi  continuazione  del  Matteo  Palizzi  può  considerarsi 
l'altro  scritto  :  /  Quattro  Ftcam— dico  quasi  continuazione 
perchè  dal  1354,  anno  della  morte  del  Palizzi,  al  1377  in 
cui  moriva  Federico  il  Semplice,  corre  poco  più  di  un  ven- 
tennio non  grandemente  notevole. — Il  periodo  che  imprende 
a  illustrare  il  La  Lumia   in  questo  scritto  é  quello  che  va 
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dal  1377  al  1396,  periodo  intricatissimo  e  ignorato  in  gran 
parte  sino  a  lui,  e  per  la  difficoltà  stessa  degli  avvenimenti 
e  degli  intrighi,  e  per  la  scarsezza  di  cronache  contempora- 
nee.— Quella  di  Fra  Michele  da  Piazza  si  ferma  al  1361;  le 
notizie  di  due  anonimi  sì  riducono  a  poche  ed  aride  righe, 
né  possono  valere  gran  fatto  i  cenni  del  Surita  che  scrisse 
più  di  due  secoli  dipoi,  sebbene  sui  ricordi  del  Tomich,  dei 
quali  ricordi  il  La  Lumia  nota  di  quando  in  quando  gli  er- 
rori e  le  contraddizioni,  spiegate  meglio  ora  che  la  nostra 
Biblioteca  Comunale  possiede  il  testo  e  la  versione  della  Cro- 
nica catalana  del  Tomich.  —  Neil'  ultimo  periodo  del  1392 
al  1396;  cioè  a  dire  dall'arrivo  alla  vittoria  definitiva  dei 
Martini ,  sebbene  difettino  le  cronache ,  vi  è  gran  copia  di 
documenti  negli  archivi  che  possono  fornire  materia  ad  un 
racconto  compiuto. — Non  cosi  pel  primo  periodo. 

In  siffatta  mancanza  di  notizie  la  scoverta  interessantissima 
del  processo  Statella,  ora  pubblicato  per  cura  del  mede- 
simo La  Lumìa  (1),  fornì  tra  tante  domande,  difese,  al- 
legazioni ,  più  di  centoquaranta  dichiarazioni  testimoniali 
di  gente  di  ogni  condizione ,  che  sembra ,  al  dire  dell'  au- 
tore, sorgere  dal  polveroso  sepolcro  per  farci  il  quadro 
vivo  e  animato  del  proprio  tempo  e  di  circostanze,  incidenti, 
idee,  passioni,  costumi  di  cui  poco  e  male  s'era  saputo  sino 
allora.  —  La  scoverta  di  quel  processo  è  per  sé  stessa  un 
tesoro;  ma  diviene  assai  più  preziosa  fatta  dal  La  Lumia; 
perchè  egli,  oltre  all'aver  saputo  porre  a  calcolo  con  critica 
sapiente  i  peculiari  interessi  che  si  trovavano  in  causa,  ebbe 
al  solito  somma  perizia  nel  ritrarre  uomini  e  tempi,  e  que- 
sta volta  il  ritratto  dovea  riuscire  notevolissimo,  perchè  dava 
vita  ed  anima  ad  un  tempo  ignoto  a  tutti  e  che  per  la  nuova 
scoverta  veniva  da  sé  stesso  a  presentarsi    al  nostro  scrit- 


ti) Tra  i  Documenti  per  scrcire  alla  Storia  di  Sicilia  pubblicati  dalla 
nostra  Società.  Voi.  Ili,  Serio  diplomatica. 
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tore  come  disegno  incompleto,  che  a  lai  artista  cercasse  cor- 
rettezza di  linee  e  vivacità  di  colorito. 

Ed  egli  seppe  darlo  in  grado  stupendo  :  poiché  le  tinte 
venne  raccogliendo  da  tutti  gli  elementi  che  l'epoca  poteva 
offrirgli,  e,  uso  come  era  ad  esaurire  le  fonti,  non  fu  pago 
del  processo  Statella  e  delle  scarse  croniche  che  lo  aiutano; 
ricorse  agli  atti  della  Cancelleria,  ai  manoscritti  di  Vito  Amico 
i  quali  accoglie  (qual  prezioso  tentativo  di  un  disegno  più  vasto 
di  Codice  diplomatico),  la  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 

La  Storia  della  Sicilia  ebbe  nei  Qiiottro  Vicarii  uno  studio 
nuovo,  che  trasse  in  luce  e  mise  in  movimento  ima  intera 
generazione  di  uomini. — ^Leggendo  quelle  pagine  ci  sentiamo 
trasportati  in  quel  tempo  e  fra  quelle  passioni.  Meravigliamo 
nel  vedere  dapprima  la  feudalità  usurpare  ogni  potere  e  rias- 
sumendosi nei  quattro  Vicarii,  protetti  dalla  Curia  Romana, 
spartirsi  la  sovranità  e  dominare  di  fatto  sui  minori  baro- 
ni, quasi  r  anarchia,  dice  V  autore,  avesse  trovata  la  orga- 
nica e  permanente  sua  forma;  piìi  tardi  Tautorità  regia  tenta 
risorgere;  ma  si  trova  a  fronte  alla  indomabile  feudalità  or- 
gogliosa per  le  sue  abitudini  e  tradizioni ,  sorretta  questa 
volta  dal  popolo  intero  che  temeva  nella  venuta  dei  Mar- 
tini un  pericolo  lontano  di  giogo  straniero,  un  attentato  alla 
sua  fede  religiosa  nella  scissura  che  allora  dilaniava  la  chiesa 
di  Occidente.  Ma  finalmente  gli  ostacoli  sono  superati,  i  Mar- 
tini regnano,  sopratutto  perchè  le  moltitudini  sono  stanche 
e  si  volgono  a  sperare  con  essi;  ma  quando  il  loro  governo 
si  assoda,  si  chiarisce  pur  troppo  come  vizio  di  straniera  do- 
minazione. Era  dunque  un  sostituire  agli  antichi  baroni  na- 
tivi, avversi  troppo  alla  corona,  i  nuovi  spagnuoli;  intrusione 
che  preparava  nuove  discordie  e  scissure  novelle ,  le  quali 
seguendo  alle  antiche,  diedero  alla  Sicilia  nuova  epoca  di 
servitù.  —  Un  senso  di  sconforto  prova  il  patriotta  nel  de- 
porre il  libro  del  La  Lumia,  che  rappresenta  nella  sua  ul- 
tima pagina,  quasi  a  corollario,  il  vecchio  Martino  nel  suo 
vuoto  palagio  di  Barcellona,  senza  discendenza  maschile, 
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senza  la  moglie  Maria  de  Luna  che  lo  avca  preceduto  nel 
sepolcro;  dopo  aver  logorate  le  sfiacchite  sue  forze  in  nuove 
nozze^  col  desiderio  impotente  di  prole,  presso  a  morte,  af- 
facciarglisi  un  pietoso  pensieio  che  sarebbe  stato  salute  alla 
Sicilia;  ricordarsi  del  giovinetto  Federico  di  Luna  nato  al  fi- 
gliuolo in  Catania  da  una  siciliana,  e  volergli  lasciare  il  pos- 
sesso delusola;  ma  quel  debole  filo  è  tronco  a  un  tratto  dal 
conte  Jacopo  d'  Urgel  che  aspirava ,  come  cug'no  del  re,  a 
raccogliei-e  T intero  retaggio.  Muore  Martino,  è  eletto  Ferdi- 
nando di  Gastiglia  in  Ispagna;  non  si  chiedo  legalmente  il 
consenso  del  Parlamento  dell'Isola  e  finisce  ogni  speranza  di 
autonomia. 

Lo  scritto  sugli  Ebrei  di  Sicilia  e  lavoretto  di  poche  pa- 
gine; quasi  illustrazione  di  tre  documenti  inediti"  riguardanti 
la  espulsione  degli  Ebrei  dall'Isola,  seguita  nel  1492,  Tanno 
istesso  in  cui  venivano  cacciati  dalla  Spagna  per  Ferdinando 
il  Cattolico.  Il  lavoro  non  può  dirsi  davvero  nuovo  per  le 
notizie,  tolte  in  gran  parte  al  noto  libro  del  Di  Giovanni,  LE- 
braismo  in  Sicilia.— Pevò  il  Di  Giovanni,  dotto  storico  e  di- 
plomatico ,  ma  Inquisitore  fiscale  della  Santa  Inquisizione , 
non  diede  all'opera  sua  quello  vedute  larghe  e  liberali  che 
i  tempi  e  la  sua  carica  non  gli  consentivano,  ma  che  in 
materia  di  religione  eran  tradizionali  in  Sicilia.  Siffatte  ve- 
dute larghe  e  liberali  volle  dare  il  La  Lumia,  il  quale  questa 
volta  non  creò  un  quadro  originale,  ma  curò  piuttosto  a  re- 
staurarne uno  vecchio  e  incompleto  col  compierlo  e  ravvi- 
varne i  colori. 

Alla  breve  monografia  della  quale  ho  ragionato,  può  tener 
dietro  l'altra  di  maggior  mole:  La  Sicilia  sotto  Caì'lo  V  im- 
peratore. Periodo  di  servitù  per  T  Isola ,  che  vedeva  però 
conservate  le  sue  antiche  franchigie,  delle  quali  i  nostri  padri 
furono  gelosissimi  custodi.  Il  periodo  della  dominazione  di 
Carlo  V  è  un  seguito  di  malcontento  e  di  insurrezioni,  e 
nello  scritto  del  La  Lumia,  dopo  un  quadro  delle  condizioni 
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della  Sicilia  al  cominciare  del  sec.  XVI ,  segue  Y  epoca  del 
viceiè  Ugo  Moncada^  e  la  sollevazione  del  Regno,  e  la  sua 
cacciata,  conseguenza  della  superbia,  avarizia,  crudeltà,  sfre^ 
nata  libidine  che  rivelaronsi  in  lui.  Segue  la  congiura  dello 
Squarcialupo;  quella  con  la  Francia,  i  nuovi  torbidi  intemi 
del  caso  di  Sciacca,  già  prima  narrato  dal  La  Lumia  in  uno 
scritto  che  porta  il  titolo  «  /  Luna  e  i  Perollo  »  che  fu 
forse  la  sua  prima  monografia  storica,  e  che  è  qui  rifatto  e 
innestato.  Lo  scritto  sul  dominio  di  Carlo  V  si  chiude  con 
la  guerra  contro  i  Turchi ,  con  la  venuta  delFImperatore  in 
Sicilia  e  col  Parlamento  del  1 535  ove  furono  giurati  da  lui  i 
privilegi  della  Sicilia. 

Con  la  scorta  di  scrittori  nostrani  e  stranieri,  quali  il 
Maur elico,  il  Mongitore,  il  Del  Carretto,  il  Fazzello,  il  Guic- 
ciardini, il  Surita  e  molti  altri;  giovandosi  anche  di  croniche 
inedite ,  come  quella  del  Merlino ,  notevolissima  per  i  fatti 
che  si  riferiscono  al  Moncada,  e  quella  anonima  del  sec.  XVI 
esistente  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo;  appoggian- 
dosi a  notevoli  documenti  tratti  dal  nostro  Grande  Archivio 
e  da  quello  del  Comune,  il  La  Lumia  illustra  questo  periodo 
storico,  tanto  famoso  per  la  Sicilia;  e  dimostra  che  se  Pi- 
sola, allora  soggetta,  non  godeva  di  vita  propria,  nò  poteva 
avere  una  storia,  come  V  ebbe  dei  tempi  Normanni ,  degli 
Svevi,  e  in  certo  modo  degli  Aragonesi,  nelPaltemarsi  di  cospi- 
razioni e  di  sommosse,  si  vede  palese  la  mantenuta  libertà  mu- 
nicipale nelle  nostre  popolazioni  ;  libertà  che  permetteva  il 
libero  svolgimento  della  attività  individuale,  e  che,  consentita 
e  goduta,  dava  al  periodo  del  dominio  straniero  <r carattere 
forse  meno  odioso  di  certe  esagerate  perequazioni  moderne.» 

Quest'ultimo  concetto  è  stupendamente  ritratto  in  una  pagina 
della  monografia  su  Giuseppe  D' Alessi  che  è  una  vivace  nar- 
razione dei  fatti,  pili  famosi  che  conosciuti,  delPeroe  popo- 
lare palermitano  e  che  Y  autore  colorisce  con  le  tinte  ca- 
vate da  scritti  inediti  o  stampati  del  tempo;  sia  delP  Isola, 
come  quelle  delFAurla,  del  Serio,  del  Pirri,  del  CoUurafi,  e 
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del  Reina;  sia  del  conti aen te,  come  quelle  del  Gualdo  Prio- 
rato, del  Birago  Avagadrì,  del  Bisaccioni,  del  Brusoni  etc. 

Prima  però  dello  scritto  sul  d' Alessi  trova  luogo  in  oixìine 
cronologico  l'altro,  che  ha  per  titolo:  Ottavio  Aragona  e  il 
duca  d'Ossuna.  Qui  prevale  dippiù  il  sentimento  di  Siciliano 
nello  autore;  avvegnacchè  si  tjatta,  non  di  illustrare  un'epoca 
od  un  avvenimento,  ma  una  gloria  siciliana,  e  l'ultimo  dei 
siciliani  il  cui  nome  si  lega  ai  fasti  e  alle  glorie  navali  del- 
risola,  amico  del  famoso  d'Ossuna,  ma  non  come  lui  legato 
alla  Spagna  in  prò  della  quale  le  fatiche  più  gravi  e  non 
sempre  oneste  volgeva  a  suo  personale  interesse.  Oltre  gli 
scrittori  e  i  manoscritti,  questa  volta  giovava  anche  al  La  Lu- 
mia l'archivio  gentilizio  dei  duchi  di  Terranova,  dei  cui  docu- 
menti anche  in  altri  lavori  seppe  opportunamente  valersi. 

A  non  abusare  dippiù  della  vostra  cortesia,  io  non  vi  par- 
lerò di  altri  scritti  minori,  come  :  Il  Domenico  Ca7*acciolo, 
il  Teofilo  Folengo  i?i  Sicilia,  La  Sicilia  di  un  secolo  ad- 
dietro secondo  i  viaggiatori  stranieri  e  l'ultimo  intorno  al 
Veneziano,  dei  quali  la  maggior  parte  pubblicati  nella  Ntwva 
Antologia. 

Non  vi  parlerò  del  volume  che  ha  per  titolo:  Palermo  il  sito 
passato,  il  suo  presente,  i  suoi  monumenti,  stampato  nel 
1875  per  il  Congresso  scientifico  tenuto  in  Palermo.  Ma  non 
posso  passarmi  dal  ragionarvi  di  quel  lavoro  in  cui  la  dottrina 
dello  storico,  l'acume  del  critico,  la  leggiadria  dello  scrittore 
camminano  di  accordo  alla  rettitudine  e  alla  imparzialità  del 
giudice;  voglio  dire  —  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  II 
di  Savoia — pubblicalo  prima  nello  Archivio  storico  ilalia- 
no,  poi  in  un  volume  a  parte  a  Livorno. 

Il  La  Lumia  era  ufficiale  del  governo;  ma  siciliano  e  sto- 
rico. Epperò  in  questo  scritto  parve  spogliarsi  da  ogni  pas- 
sione e  dettar  quelle  pagine  con  la  freddezza  del  giudice  che 
sa  imporre  alle  passioni  di  tacere,  e  guarda  al  dritto  fatta 
astrazione  degli  uomini.  Il  Là  Lumia  si  propose  a  di  preser- 
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varsi  dal  facile  inganno  .di  recare  i  sentimenti  e  le  idee  di 
oggidì  nel  far  concetto  di  una  generazione  e  di  cose  ben 
lontane  e  ben  diverse  da  noi.:^  Il  soggetto  però  non  è  sta- 
vòlta malagevole  soltanto  per  la  imparzialità  a  tenere,  ma 
anche  perchè  la  Sicilia  non  ha  più  quella  vita  autonoma  di 
altri  tempi;  ma  è  divenuta  angolo  insignificante-  in  Europa: 
terra  le  cui  sorti  tra  V  incessante  avvicendaci  di  guerre  e 
di  trattati,  di  raggiri  e  di  complicazioni  politiche  del  secolo 
XYIII,  son  giocate  senza  riguardi  alle  aspirazioni,  alPindole 
ai  bisogni  dei  Siciliani.  «Spenti  i  Martini,  scrive  il  La  Lumia, 

la  Sicilia   era  fallita  al  tentativo  di  dai*si   un  re  proprio 

dopo  Carlo  li,  il  pae^^e  avrebbe  potuto  avvicinarsi  ai  Borboni 
di  Spagna,  come  dopo  il  Cattolico  erasi  rassegnato  agli  Au- 
striaci. In  mancanza  di  un  novello  Tancredi  o  di  un  nuovo 
Federico  d'Aragona  da  incoronare  popolarmente  in  Palermo, 
v'era  in  ogni  modo  una  misura  di  bene  e  dì  male  relativo 
che  avrebbe  tirato  gì'  istinti  dei  Siciliani  a  propendere  verso 
un  lato  piuttosto  che  un  altro,  b  Ma  finita  la  guerra  di  suc- 
cessione Spagnuola,  la  Sicilia  non  ebbe  nò  il  governo  desi- 
derato della  Spagna,  né  il  tenuilo  dell' Austria,  ebbe  quello 
di  Vittorio  Amedeo  il  quale  avrebbe  aspirato  a  tutt'altro  che 
ad  un  ingrandimento  in  Sicilia;  ma  procuratogli  questo  dalla 
Inghilterra  che  potea  garentirglielo  colle  sue  forze  marittime, 
«stendea  volentieri  la  destra  al  nuovo  dominio,  materia  op- 
portuna in  ogni  caso  per  baratti  e  compensi  futuri.  » 

Vittorio  Amedeo  si  vede  sempre  nello  scritto,  tentennante 
com'era  per  la  politica  estera,  allo  prese  con  la  Corte  pon- 
tificia pel  piivilegio  della  Legazia,  poco  o  nulla  amoroso 
dei  nuovi  sudditi,  che  chiamava  assai  incolli.  Non  è  taciuto 
lo  scontento  degli  isolani  al  vedersi  accentrato  Tordinamento 
finanziario  a  Torino,  prevalente  dapertutto  T elemento  pie- 
montese, creato  un  consiglio  per  gli  affari  di  Sicilia  presso 
il  re  a  Torino,  portato  aireccesso  il  rigore  della  censura  sulla 
stampa,  per  la  quale  si  negava  persino  il  permesso  a  mon- 
signor Longo  di  pubblicare  coi  suoi  Pi^olegomeìii  la  novella 
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edizione  della  storia  del  Maurolico,  non  ostante  la  dedica 
fattane  al  nuovo  principe  di  Piemonte  Carlo  Emmanuele. 
Dall'altro  canto  Topera  benefica  dello  sviluppo  della  n[iilizLa 
e  della  marina  tra  gli  isolani  ;  la  parsimonia  del  re  nello 
spendere;  il  favore  accordato  ad  alcuni  insigni  siciliani  del 
tempo,  come  il  Pensabene,  il  D'Aguirro,  il  luvara,  i  tre  Val- 
guarnera,  TOsorio,  rimasti  in  Piemonte  anche  dopo  la  fine 
del  governo  di  Vittorio  Amedeo  ;  il  rigoglio  delle  lettere,  le 
quali  fiorivano  per  le  accademie  e  per  copia  di  eletti  inge- 
gni ,  quali  il  Caruso,  il  Longo,  il  Mongitore ,  il  Campaiila 
e  i  piii  giovani  Giovanni  Di  Giovanni,  Vito  Amico,  France- 
sco Testa.  Insomma,  nella  pittura  del  La  Lumia ,  Vittorio 
Amedeo  non  manca  di  qualità  eminenti  di  principe;  ma  a 
conseguire  la  pace  e  la  concordia  si  attravarsava  una  fata- 
lità indeclinabile.  11  disaccordo  involontario  e  reciproco  tra 
le  idee  del  monarca,  che  fiso  agli  oggetti  della  sua  continen- 
tale politica  non  dimonticavali  pel  novello  reame,  e  le  idee 
dei  regnicoli  che  avevano  sperato  ritenere  il  monarca  preci- 
puamente e  stabilmente  per  se.  La  predilezione  del  re  pei 
connazionali  e  T istinto  dei  siciliani  per  cui  erano  indotti  a 
rimirarli  di  altro  occhio,  e  nella  loro  presenza  e  nella  loro 
ingerenza  credevano  di  scorgere  una  vera  invasione. 

Negli  intimi  rapporti  di  quei  tempi  e  i  tempi  d'oggi,  per 
opposte  tendenze  e  desiderii  opposti,  si  vorrebbe  trovare  su 
quelle  pagine  l'inno  pel  Savoiardo  o  quello  per  la  Sicilia:  si 
trova  invece  il  sereno  giudizio  di  una  retta  coscienza.  Po- 
tranno fremere  gli  opposti  partigiani  ;  ma  ripiegandosi  sopra 
se  stessi,  con  una  mano  sul  cuore  saranno  condotti  a  escla- 
mare: Questa  è  storia! 

Lo  storico  era  anche  scrittore,  e  valentissimo,  nello  stile  U- 
pidario.  Sono  opera  sua  la  maggior  parte  delle  iscrizioni  che 
rammentano  luoghi  memorabili   della  nostra  città. 

Il  9  gennaio  del  1878  la  città  di  Palermo,  non  seconda 
alle  consorelle  della  penisola  ne^'amare  le  glorie  nazionali. 
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era  profondamente  attristata  dalla  morte  immatura  del  Re 
Vittorio  Emmanuele.  Volle  allora  la  rappresentanza  del  Co- 
mune che  nel  tempio  di  S.  Domenico  si  celebrassero  esequie 
soUenni ,  le  quali ,  e  per  V  addobbo  severo  e  maestoso  del 
tempio,  per  V  ordine  e  il  perfetto  raccoglimento  in  quella 
massa  immensa  di  popolo,  riuscirono  degne  della  memoria 
del  Grande  cui  venivano  tributate.  Quando  però  gli  sguardi 
si  soffermavano  sui  particolari,  ed  erano  lette  le  eloquenti 
iscrizioni ,  si  udivano  qua  e  colà  esclamazioni  continue  di 
spontanea  ammirazione.  Quelle  erano  state  dettate  dal  La 
Lumia,  e  con  tanta  energia  di  concetti  e  con  verità  siffatta, 
che  la  storia  vi  parca  come  scolpita.  Mi  si  consenta  che  io 
ne  ricordi  qualcuna. 

Dalla  notte  funesta  di  Novara 

al  di  in  cui  Tltalia  redenta 

pose  nel  Quirinale  la  sua  reggia 

la  stupenda  epopea 

del  rinascimento   italiano 

si  raccoglie  nel  nome  glorioso 

di  Vittorio  Emanuele 

L'antica  regina  del  mondo 

oppi*essa  per  secoli  insultata  derisa 

levavasi  dalla  polve  con  lui 

con  lui  si  assideva 

riverita  e  onorata 

al  convito  dei  popoli 

Nel  soccombere  della  causa  dei  popoli 

nel  risorgere  delle  antiche  tirannidi 

la  bandiera  dei  tre  colori 

quasi  faro  tra  notturna  procella 

stette  a  sventolar  solitaria 

sopra  il  trono  di  Vittorio  Emanuele 

Sul   tumolo 

del  Re  eletto  degli  Italiani 

il  cordoglio  di  un  libero  popolo 

prenuncia  le  benedizioni  immortali 

della  posterità  e  della  storia 
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Cito  a  caso  per  non  trascrivere  tutte  le  altre,  come  que- 
ste stupende,  e  non  solo  per  mìa  sentenza,  ma  per  giudìzio 
spontaneo  di  tutti;  e  si  sa  che  la  bellezza  sulle  opere  d'arte, 
raggiunta  per  virtù  di  règole  e  di  stiidii ,  è  istintivamente 
sentita  e  lodata  anche  dagli  indotti. 

Questo  che  io  ho  spigolato  non  ò  che  parte  minima  di 
quello  che  potrebbesì  scrivere  del  La  Lumia,  del  cui  nome 
noi  Siciliani  e  piii  specialmente  noi  socii  saremo  sempre 
orgogliosi  quando  lo  sentiremo  ricordare  con  affettuose  pa- 
role da  chiunque  ne  conobbe  le  rare  virtù,  le  quali  possono 
trovarsi  disunite  in  molte  persone,  ma  è  ben  difficile  che 
adornino  congiunte  un  uomo  solo.  E  che  il  mio  giudizio  su 
questo  punto  non  erri,  ve  lo  dice  il  dolore  sincero  che 
tutti,  senza  distinzione  di  partito,  sentirono  per  la  sua  di- 
partita; ve  lo  dice  Telogio  concorde  che  da  tutti  udiamo  ri- 
petere. Delia  sua  dottrina  resteranno  perenne  monumento 
le  opere;  delle  virtù,  la  memoria  incancellabile,  che  i  posteri 
avranno  tramandata  senza  orpelli  e  senza  menzogne;  talché 
ardisco  affermare,  o  egregi!  socii,  che,  variando  alquanto  una 
delle  sue  belle  iscrizioni,  potremmo  scrivere  oggi  sul  suo  se- 
polcro: «  Sul  tumolo  di  Isidoro  La  Lumia  il  compianto  una- 
nime dei  concittadini  prenuncia  le  benedizioni  immortali 
della  posterità  e  della  storia,  i^ 

G.    B.    SlRAGUSA. 
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I. 

Sito  dell'antica  Panormos.  Forma  della  città  e  del  suo  porto. 

• 

Uno  dei  molti  pregi  che  può  vantar  Tltalia,  è  il  gran  numero 
di  belle  città  di  cui  ogni  provincia  è  adorna,  e  che  hanno  ognuna 
un  carattere  particolare.  Tante  città  coronano  le  vette  delie  italiche 
montagne,  tante  città  si  riflettono  nelle  acque  del  mare,  senza  però 
che  nessuna  di  esse  somigli  alle  altre.  Sito,  monumenti,  ricordi  storici, 
tutto  differisce  nelle  principali  città  marittime,  in  Venezia,  Genova, 
Napoli,  Messina,  Palermo.  Ciò  che  attrae  il  viaggiatore  a  Venezia 
è  la  singolare  posizione  della  città  in  mezzo  alle  acque,  la  bellezza 
delle  sue  opere  d'arte,  la  piazza  di  S.  Marco  unica  al  mondo  e  fi- 
nalmente il  ricordo  della  splendida  storia  di  quella  repubblica.  Oe- 
nova  piace  per  la  magnificenza  del  suo  sito,  per  i  suoi  palazzi  di 
marmo  dai  grandiosi  cortili,  pernii  movimento  del  suo  porto.  Na- 
poli incanta  per  il  suo  sito,  e  per  i  mille  oggetti  antichi  che,  for- 
niti dal  suolo  della  Campania,  contiene  quel  Museo  nazionale.  A 
Messina  si  ammira  lo  stretto,  questa  bella  strada  di  mare  fiancheg- 
giata da  ridenti  e  pittoresche  sponde  e  il  porto  circolare  fatto  dalla 
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Btossa  natura  in  un  punto  comodissimo  per  il  commercio.  Palermo 
finalmente  ha  il  clima  più  mite  ancora  di  quello  delle  altre  città, 
ha  la  posizione  in  una  deliziosa  pianura  circondata  da  montagne 
dalle  forme  bizzarre,  ha  monumenti  architettonici  che  in  Europa 
trovano  pochi  simili,  e  ricca  di  opere  d'arte  che  ricordano  uno  splen- 
dido passato,  non  manca  di  quella  vita  operosa,  che  garantisce  il 
progresso  materiale  ed  intellettuale.  E  di  tutte  queste  città  (e  in 
generale  delle  grandi  città  italiane)  Palermo  è  forse  la  pia  antica. 
La  sua  storia  percorre  già  molti  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  ,  e, 
cosa  notevole,  Palermo  fu  sempre  una  città  importante.  La  prima 
epoca  della  storia  palermitana  offre  meno  varietà,  un  minor  numero 
di  avvenimenti  notevoli  delle  altre  epoche;  però  essa  non  ò  priva 
d'interesse,  anche  per  coloro  i  quali  vogliono  in  generale  conoscere 
i  più  importanti  fatti  della  storia  antica. 

Se  oggidì  rincantevole  posizione  di  Palermo  forma  una  delle  prin« 
cipali  attrattive  della  città,  la  sua  posizione  la  rendeva  già  neirah- 
tichità  una  delle  capitali  deirisola.  Bisogna  dunque  indicare  in  po- 
che parole  i  pregi  di  questa  posizione,  che  sono  il  vantaggioso  sito 
sulla  sponda  del  mare  e  la  singolare  fertilità  della  pianura  che  la 
circonda. 

Palermo  giace  sulla  spiaggia  di  un  golfo  aperto  a  iNord-Est,  for- 
mato a  tramontana  dal  maestoso  Monte  Pellegrino,  a  mezzogiorno 
da  un  promontorio  diviso  in  differenti  montagne  e  terminato  coi 
capi  Mongerbino  e  Zaffarana.  E  questo  promontorio  che  porta  il  no- 
me complessivo  di  Catalfano  e  il  M.  Pellegrino,  sono  isolati  dalla 
catena  delle  montagne  siciliane,  a  cui  sono  però  assai  vicini;  sicchò 
per  queste  lacune  passano  le  strade  che  conducono  ai  prossimi  golfi, 
quello  di  Termini  e  quello  di  Carini.  Cosi  l'agro  Palermitano  si 
estende  da  Sferracavallo  sino  al  Catalfano,  ed  è  circondato  da  alte 
montagne  che  a  mezzogiorno  di  Palermo  si  avvicinano  assai  alla 
spiaggia,  di  guisa  che  si  forma  una  doppia  pianura,  una  meridio- 
nale, sul  cui  orlo  giace  la  piccola  città  di.Bagheria,  e  una  setten- 
trionale, interno  a  Palermo,  chiamata  a  ragione  della  sua  maravigliosa 
fertilità  la  conca  d'oro.  Questa  fertilità  viene  dall'essere  la  pianura 
ben  irrigata  da  un  fiume  e  da  numerose  sorgenti  ricche  d'acqua 
eccellente. 

Il  fiume  è  l'Oreto,  che  nel  suo  corso  riceve  l'acqua  di  molte  fonti 
e  ruscelli.  Ma  la  città  di  Palermo  non  giace  sulla  sponda  di  que- 
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8to  maggior  corso  d^acqua  della  conca  d^oro,  e  non  vi  giaceva  mai; 
8Ì  era  trovato  per  essa,  alla  distanza  di  un  miglio,  un  sito  migliore. 
Ivi  una  lingua  di  terra  sporgeva  in  un  piccolo  golfo  del  mare,  fian- 
cheggiato da  due  ruscelli;  sopra  questa  penisola  fu  fabbricata  la 
più  antica  Palermo.  I  due  ruscelli  non  esistono  pia  nella  loro  forma 
primitiva.  Erano,  a  mezzogiorno,  il  Cannizzaro,  il  quale  nel  sec.  XYI 
fu  derivato  dal  naturale  suo  corso  e  condotto  nell'  Oreto  ;  e  a  tra- 
montana il  Papireto,  che  sotto  la  Cattedrale  formava  un  lago  asciu- 
gato soltanto  nel  1591.  Ma  vi  furono  altre  sorgenti  ancora  che  man- 
davano le  loro  acquQ  appunto  nella  direzione  della  lingua  di  terra 
poc'anzi  menzionata,  vicino  a  Palermo:  ^Ain-Said  o  Danisinni,  e  A- 
veringaj  e  un  poco  più  lontano  quelle  che  scaturiscono  presso  il  vil- 
laggio detto  Altarello  di  Balda,  chiamate  Oerbel  o  Oabriele^  Ifiscia  e 
Sicchiaria.  La  declività  del  terreno  porta  queste  acque  a  Palermo,  e 
propriamente  al  suo  lato  settentrionale,  al  Papireto;  ed  è  un  fatto  in- 
teressante che  non  mancano  le  fonti  neppure  nella  depressione  di 
terreno  che  dal  Papireto  sotto  la  Cattedrale  continua  verso  il  mare; 
si  citano  tra  esse:  Tacqua  nuova,  l'acqua  di  S.  Agostino,  S.  Cosmo, 
Guilla,  Fontanella,  Garraffo  e  Garraffello,  e  vicino  a  questa  vallata 
in  un  punto  più  elevato  troviamo  la  sorgente  delle  Yergini.  Dal- 
l' altro  lato  i  pendii  delie  montagne  a  mezzogiorno  della  conca 
d'oro  non  sono  meno  ricche  di  sorgenti  d'acqua;  %  troviamo  qui  il 
Mar  dolce,  l'acqua  Longarini,  la  Favara  e  l'Ambleri.  Queste  acque, 
il  cui  naturale  corso  si  fermava  all'Oreto,  sono  poi  state  in  parte 
utilizzate  anche  per  la  città  di  Palermo,  ove  vengono  portate  per 
mezzo  di  acquedotti. 

Sopra  la  forma  dell'antichissima  città  di  Palermo  non  può  dun- 
que essere  verun  dubbio,  poiché  si  conoscono  in  generale  i  limiti 
della  lingua  di  terra  di  cui  ho  parlato:  dubbio  potrebbe  essere  sol- 
tanto la  sua  estensione  verso  Sud-ovest,  ove  questa  lingua  si  con- 
nette quasi  insensibilmente  colla  campagna.  Egli  è  però  probabile 
che  l'  antica  Palermo  abbia  qui  avuto  gli  stessi  limiti  della  città 
moderna,  cioè  che  comprendeva  pure  il  punto  ove  sta  il  Palazzo 
Kcale. 

Con  ciò  che  ho  detto  finora  si  spiega  anche  la  ragione  per  la 
quale  l'  antica  Panormos  non  fu  fabbricata  piuttosto  sul  M.  Pelle- 
grino, ciò  che  sarebbe  stato  conforme  all'  uso  antica  di  fondare  le 
città  in  un  sito  naturalmente  forte;  ed  è  questo  un  argomento  che 
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fu  trattato  bene  dallo  Schubring.  Egli  è  un  fatto  conosciuto  da  tutti 
che  in  quell'epoca  gli  uomini  si  servivano  volentieri  delle  montagne 
per  edificarvi  le  loro  città,  le  quali  vi  erano  pia  sicure  degli  as- 
salti dei  nemici;  e  quale  montagna  avrebbe  potuto,  sotto  il  riguardo 
della  sicurezza,  rivaleggiare  col  Pellegrino  P  E  una  città  situata  sul 
Pellegrino  non  avrebbe  nemmeno  mancato  di  porto,  poiché  in  quel- 
l'epoca il  seno  di  Mondello,  a  cui  dal  Pellegrino  si  poteva  scen- 
dere facilmente,  doveva  addentrarsi  nella  terra  molto  più  di  quello 
che  non  faccia  oggi.  La  città  di  Palermo  avrebbe  allora  avuta  una 
posizione  simile  a  quella  di  Solunto,  se  non  che  sarebbe  stata  assai 
pia  forte  ancora.  Se  dunque  coloro  che  si  stabilirono  sul  golfo  di 
Palermo,  non  sceglievano  a  sede  della  loro  città  la  rocca  del  Pel- 
legrino, ma  la  lingua  di  terra  bassa  tra  le  acque  del  Cannizzaro 
e  quelle  del  Pap irete,  vi  devono  essere  state  delle  ragioni  ben  forti 
per  deciderli;  e  queste  ragioni  non  possono  essere  state,  come  ben 
osservò  lo  Schubring,  che  le  due  seguenti.  Essi  preferivano  alla  mag- 
giore sicurezza  che  offriva  la  vetta  del  M.  Pellegrino,  la  maggiore 
comodità  per  il  commercio  che  dava  il  bel  porto,  il  quale  si  apriva 
alla  foce  dei  due  ruscelli,  riparato  da  ogni  vento  ;  e  si  sentivano 
inoltre  allettati  dalla  gran  copia  di  acqua  potabile  che  in  confronto 
col  Pellegrino  offriva  la  lingua  di  terra ,  poichò  quest'  acqua  non 
si  trovava  soltanto  nell'immediata  vicinanza  di  essa,  ma  pure  dentro 
il  recinto  della  stessa  città,  ove  scaturisce  la  sorgente  delle  Ver- 
gini. 

Quale  fu  dunque  Vestensione  e  la  forma  dell'antichissima  città  di 
Palermo?  A  ponente  essa  comprendeva,  come  ho  detto,  probabilmente 
il  terreno  del  Palazzo  Reale,  che  formava  un  primo  bastione,  dopo 
ristmo  tra  le  vallate  del  Cannizzaro  e  del  Danisinni,  istmo  rappre- 
sentato oggi  dalla  piazza  dell'Indipendenza.  A  levante  del  Palazzo 
il  terreno  della  città  si  ristringeva  tra  il  Papireto  e  la  valle  nella 
quale  passa  oggi  la  Yia  di  Porta  di  Castro,  dopo  di  che  viene  un 
secondo  allargamento  della  città  tra  i  Benfratelli  e  S.  Agata,  a  cui 
succede  un  secondo  ristringimento  sulla  linea  di  Piazza  Bologni. 
Tiene  finalmente  un  terzo  allargamento  che  termina  la  città.  È 
dunque  evidente  la  forma  caratteristica  dell'antichissima  Palermo: 
una  lingua  di  terra  che  comprende  tre  allargamenti  separati  da 
due  istmi.  Soltanto  per  dare  una  migliore  idea  della  forma  della 
antica  Palermo,  vorrei  aggiungere  lo  seguenti  misure,  espresse  in 
cifre  tonde. 
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Larghezza  deiristmo  a  piazza  Indipendenza  ayanii  la  città  ni.  250 

,1     j,          della  citta  sulla  linea  del  Monumento  di  Filippo  Y  „  375 

j,     j,         dell'istmo     ,         y,     ^     Seminario                         „  300 

yj     „          del  secondo  allarg.  sulla  linea  dei  Benfratelli     „  475 

9     j,          del  secondo  istmo  interno     ,     di  piazza  Bologni  ,|  325 

jf     „         della  città  tra  via  Calderai  e  piazza  Nuova         ,,  360 

Lunghezza  della  città  da  fuori  Porta  Nuova  a  S.  Antonio    ^  1200 

Per  facilitare  il  confronto  con  alcune  altre  città  antiche  della 
Sicilia,  noterò  che  troviamo  per 

Siracusa  (Ortigia)  massima  larghezza     m.     750  lungh.  m.  1750 

Imera  (collina  orient.  sola)  mass.  larg.      m.     700      ^       „       400 
lunghezza  incerta  prob.  più  di 1000 

Selinunte  (parte  occid.) 

larg.  della  cosid.  acrop m.    300 

jt    dell'istmo „     140 

„     della  città     .     .     , tf     600 

lunghezza       „  1300 

Solunto  largh circa  „     400 

lunghezza ^  „     400 

L'antichissima  Palermo  sarebbe  dunque  stata  presso  a  poco  uguale 
di  grandezza  ad  Imera  (coli.  or.  sola)  e  Selinunte  (p.  occid.)  ed  an- 
che a  Siracusa  (Ortigia),  poiché  una  parte  di  Ortigia  ha  una  lar- 
ghezza insignificante.  Solunto  fu  assai  più  piccola. 

I  limiti  della  città  vecchia  di  Palermo  sono  ben  visibili  ancora, 
sia  sulla  pianta,  sia  in  realtà,  principalmente  a  tramontana  ,  ove 
sono  segnati  dal  Papireto,  da  Via  Saponari,  Candelai ,  della  Con- 
ceria, dalla  Loggia;  sotto  S.  Antonio  termina  la  città.  Dall'altro 
lato  abbiamo  via  Tornieri,  via  Calderai,  Rua  Formaggi;  a  ponente 
dei  Benfratelli  la  linea  è  meno  evidente,  e  dobbiamo  ritenere,  che 
andò  in  principio  meno  dritta  che  non  la  segnò  per  l'epoca  araba 
lo  Schubring,  il  quale  prese  a  norma  la  linea  di  via  di  Porta  di 
Castro  :  egli  mi  pare  assai  probabile,  che  anche  II  i  limiti  merìdio- 
nali  di  Palermo  dovettero  presentare  in  origine  piuttosto  delle  curve. 

Ora  ho  da  parlare  della  forma  del  porto  di  Palermo,  e  lo  farò 
senza  entrare  in  polemiche  contro  le  opinioni  messe  fuori  nei  se- 
coli scorsi  ed  ancora  nei  primi  decenni  del  nostro  secolo.  Mi  rìfe- 
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risco  8u  questo  riguardo  a  quanto  ne  scrisse  il  Di  Marzo  nella  sua 
dotta  prefazione  al  Palermo  ristaurato  del  Di  Ctiovanni  (toI.  X  della 
Biblioteca)^  oye  (p.  IX)  cita  le  osseryazioni  geologiche  del  profes- 
sore G.  G.  Gemmellaro,  secondo  le  quali  nel  suolo  delPantica  Con- 
ceria, presso  la  cliiesa  della  Tolta,  e  in  quello  della  contrada  del 
Ponticello  non  si  sono  troyati  yestigi  di  produzioni  marine,  ma  sol- 
tanto terra  di  alluyione  e  di  trasporto,  ciò  che  proya  che  il  mare 
non  arriyò  mai  nò  al  Ponticello,  né  alla  chiesa  della  Tolta.  Non 
abbiamo  dunque  più  il  diritto  di  estendere  il  porto  di  Palermo, 
come  si  faceya  prima,  al  di  là  di  Tia  Macqueda,  e,  a  tramontana, 
nemmeno  sin  a  questa  strada.  Se  tali  sono  gli  ultimi  risultati  della 
scienza  riguardo  alla  cosi  spesso  yentilata  questione  del  porto  di 
Palermo,  risultati  piuttosto  negatiyi,  in  quanto  stabiliscono  oye  non 
si  debba  supporre  il  porto;  tenterò  ora  di  far  fare  alla  questione  un 
piccolo  passo  innanzi,  cercando  di  troyare  degli  elementi  che  per- 
mettessero di  ristringere  un  poco  più  ancora  lo  spazio  del  possi- 
bile e  di  tracciare  almeno  da  uno  dei  due  lati  i  yeri  limiti  di  que- 
sto porto.  E  mi  pare  che  ciò  si  possa  fare  a  mezzogiorno.  Partendo 
da  punti  considerati  da  tutti  come  certi,  dirò  che  yi  era  un  tempo 
quando  il  mare  lambiya  la  porta  della  città  situata  presso  S.  An« 
tonio,  e  coprìya  dalfaltro  lato  Piazza  Marina.  E  non  è  meno  ge- 
neralmente riconosciuto  che  Tia  Butera  ed  il  terreno  doye  stanno 
la  Zecca  ed  i  Tribunali  non  furono  mai  coperti  d'acqua,  ma  for- 
noiayano  un  promontorio  sporgente  nel  mare.  Si  tratta  dunque  di 
conoscere  i  limiti  del  mare  da  Piazza  Marina  a  S.  Antonio.  E  qui 
credo  di  doyer  citare  le  conclusioni  a  cui  giunse  lo  Schubring  ri- 
guardo a  questo  argomento.  Egli  tracciando  i  contorni  del  porto 
sopra  una  pianta  dell'odierna  Palermo,  cosa  che  nel  secolo  scorso 
ayeya  fatto  pure  il  Marchese  di  Tillabianca  (Carta  topografica  della 
città  di  Palermo,  in  4  fogli,  Palermo  1777)  suppone  che  la  linea 
della  costa  andaya  dalla  chiesa  dei  Miracoli  dritto  a  S.  Francesco;  ohe 
essa  tagliaya  in  due  il  palazzo  Cattolica;  e  seguiya  la  Tia  Calasci- 
betta  sino  alla  Tia  degli  Schioppettieri.  A  questa  delimitazione  mi 
sembrano  doyersi  fare  alcune  obbiezioni ,  le  quali  ayrebbero  più 
eyidenza  ancora ,  se  ayessimo  di  Palermo  non  soltanto  una  pianta 
planimetrica,  ma  pure  una  altimetrica,  che  indicasse  esattamente 
il  liyello  delle  differenti  strade  e  piazze  al  di  sopra  del  mare.  Una 
tale  pianta  si  doyrà  fare  tosto  o  tardi,  e  sarebbe  meglio  se   si  fa- 
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cesse  quanto  prima  ;  con  essa  si  giungerebbe  forse  a  risultati  piii 
precisi  sopra  l'estensione  dell'antico  porto,  ma  anche  senz'essa  pos- 
siamo stabilire  alcuni  punti  come  certi.  Non  si  giustifica  la  linea  ti- 
rata dallo  Schubring    come  limite   meridionale  del  porto.  Egli  fa 
entrare  nel  bacino  del  porto  pure  il  palazzo  Partanna,  e  ciò  è  im- 
possibile. Dobbiamo  prendere  a  guida  le  differenze   di  livello  che 
si  osseryano  tuttora  nelle  differenti  strade ,  ponendo  come  criterio 
questa  massima,  che  asciugandosi  a  poco  a  poco  il  terreno  prima 
coperto  d'acqua,  il  suolo  si  alza  in  un  modo  più  o  meno  uniforme,  ma 
non  mai  cosi  che  si  formassero  colline  ove  prima  fu  il  mare.  Ove  Te- 
diamo colline  sovrastanti  a  dei  luoghi  che  copriva  una  volta  il  ma- 
re, dobbiamo  ritenere  che  11  fosse  già  stata  terra  in  principio;  ed 
i  luoghi  che  il  mare  copriva ,   si  devono   tuttora   riconoscere  per 
il  loro  livello  più  basso  o  almeno  non  più  alto  dei  luoghi  adiacenti. 
Posto  ciò,  dobbiamo  inferire  dall'ispezione  del  terreno,  che  il  pa- 
lazzo Partanna,  situato  sopra  una  sensibile  elevazione  di  terreno, 
occupa  un  punto  che  non  fu  mai  porto,  e  ristesse  dobbiamo   dire 
ancora  di  alcune  località  vicine.  Tutti  conoscono  la  Yia  del  Parla- 
mento, e  sanno  che  dal  Cassare  monta  sensibilmente;  sembra  inam- 
missibile voler  trovar  li  una  parte  del   porto.  Dobbiamo  dunque, 
e  questa  fu  anche  l'opinione  del  La  Lumia,  lasciar  fuori  del  porto 
l'intera  isola  di  case  che  contiene  il  palazzo  Partanna  ed  il  convento 
di  S.  Francesco;  anzi  avremo  ad  aggiungere,  come  appartenente  alla 
terra,  pure  una  parte  del  fabbricato  tra  Yia  del  Parlamento  ed  il 
Cassaro;  e  senza  dubbio  ha  ragione  il  Yillabianca,  continuando  que- 
sto promontorio  attraverso  il  Cassaro  al  di  là  della  Yia  Terra  di 
Mosche   e  sin  alla  Yia  Cass&ri ,    colla  quale   cominciava   il  mare. 
Invece  vi  è  un  altro  luogo,  il  quale,  compreso  dallo  Schubring  den- 
tro i  limiti  della  terra,  mi  sembra   doversi   riputare   essere  stato 
parte  del  porto,  ed  è  un  cortile  basso  tra  Yia  degli  Schioppettieri 
e  la  discesa  dei  Giudici,  detto  dei  Gallinai.  Questo  cortile   è  bas- 
sissimo, e  si  congiunge  per  mezzo  di  una  via  colle  altre  parti  basse 
nella  vicinanza,  anzitutto  colla  Yia  Lattarini.  Riassumendo  quanto  ho 
detto,  credo  di  poter  asserire  che  bisogna  ammettere,  per  la  parte 
meridionale  del  porto,  una  specie  di  promontorio  sporgente  nello 
stesso,  e  occupato  oggi,  per  citare  soltanto  i  principali  fabbricati,  dal 
palazzo  Partanna,  dal  convento  di  S.  Francesco,  dal  palazzo  Cat- 
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tolica,  e  finalmente  dalle  case  della  parte  centrale  di  Via  Terra  di 
Mosche. 

Assai  meno  soddisfacenti  riescono  le  ricerche  intorno  ai  contorni 
settentrionali  del  porto  di  Palermo.  Abbiamo    già   veduto    che    il 

porto  non  poteva  giungere  sino  alla  chiesa  della  Volta.  Lo  Schu- 
bring,  che  cogli  eruditi  dei  secoli  passati,  lo  estendeva  sino  al  Capo 
e  sin  ài  Papireto  stesso,  si  basava  anche  sopra  il  fatto  che  la  chiesa 
di  S.  Anna  del  Capo  si  chiamò  pure  di  Porto  Salvo  (Schubeing 
p.  38);  ma  anche  qui  troviamo  la  rettificazione  in  una  pagina  del 
Di  Marzo,  il  quale  {Bibl  XTTT,  p.  328)  mostra  che  quella  chiesa 
non  aveva  in  principio  quel  nome  che  indicherebbe  la  sua  posi- 
zione sul  porto,  ma  che  l'ebbe  soltanto  posteriormente,  sicchò  il 
titolo  di  Porto  Salvo,  sebbene  non  sia  ancora  spiegato,  non  potrebbe 
certo  essere  addotto  come  prova  che  veramente  il  mare  si  fosse 
esteso  fin  là.  Restano  dunque  valide,  come  per  altro  dovevano  es- 
serlo ,  le  ragioni  tratte  dalla  geologia ,  le  quali  mostrano  il  mare 
non  aver  lambito  il  terreno  appiè  della  chiesa  della  Tolta.  Qui  però 
cessa  il  certo,  e  comincia  l'incerto.  Se  il  mare  non  si  estendeva 
sin  alla  chiesa  della  Tolta,  ove  finiva?  Questo  non  si  sa  ancora;  si 
saprà  forse,  quando  si  saranno  fatte  altre  indagini  nel  terreno  delle 
parti  basse  tra  la  Loggia  e  la  Conceria.  Ma  per  ciò  che  riguarda 
la  piazza  sotto  S.  Antonio  ,  la  Loggia  non  mi  pare  dubbio  che 
abbia  fatto  parte  del  maro.  Lo  prova,  se  non  erro,  la  sua  posizione 
assai  bassa,  evidente  a  chiunque  l'osserva;  e  in  questo  riguardo 
mi  sembra  importante  un  celebre  fatto  storico,  accaduto  nell'anno 
1557,  voglio  parlare  della  grande  inondazione  prodotta  in  quell'anno 
dalle  acque  del  fiume  Cannizzaro  (v.  Di  Marzo,  Bibl.j  X,  prefazione 
p.  XYI).  9  Sboccando  (dice  il  Di  Marzo)  per  l'antico  suo  letto,  ossia 
la  odierna  Tia  alla  Porta  di  Castro,  o  per  le  vicine  contrade  di  Bal- 
larò  e  dell'Albergheria,  con  inondare  dal  Giardinaccio  alla  Marto- 
rana  tutto  lo  spazio  intermedio  dell'antica  Moschita  e  i  luoghi  sot- 
tostanti, spingevasi  da  sinistra  fino  a  Porta  dei  Patitelli,  cioè  a  S. 
Antonio,  tutto  allagando  di  sotto  la  Beccheria  vecchia  e  la  Loggia 
dall'Argenteria  al  Terzana^  dove  rompendo  l'antica  porta  della  Ma- 
rina scaricavasi  nel  mare  della  Cala.  ^  Egli  è  interessante  osser- 
vare il  cammino  che  prende  l'acqua,  il  quale  doveva  naturalmente 
corrispondere  alla  maggioro  depressione  del  terreno.  Teniva  dunque 
l'acqua  della  inondazione  dallo  vie  dietro  la  Martorana  e  passava 
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aensa  dubbio  per  la  contrada  Lattarmi;  certo  però  à  che  poi  si  volse 
a  tramontana ,  girò  intorno  la  punta  estrema  dell'  antica  città ,  si 
diffuse  sopra  la  Beccheria  e  usci  finalmente  per  l'odierna  Yia  Cas- 
sari.  Dovevano  dunque  avere  il  più  basso  livello  queste  ultimo  parti 
della  città,  e  non  già  quelle  che  si  potevano  considerare  come  il 
centro  dell'antico  porto,  cioè  la  linea  del  Toledo.  Nà  si  può  dire 
ohe  forse  in  principio  questa  parte  centrale  abbia  potuto  avere  la 
maggiore  profondità  e  che  ciò  sia  stato  cambiato  soltanto  per  l'al« 
zamento  del  suolo  in  seguito  al  prolungamento  del  Cassare  verso 
levante,  poiché  quando  accadde  quella  inondazione  (1557)  il  Cassare 
finiva  ancora  a  S.  Antonio,  essendo  stato  prolungato  soltanto  nel  1564 
dal  Yicerò  Toledo,  sino  a  Porto  Salvo.  Abbiamo  dunque  il  diritto 
di  dire  che,  secondo  ogni  probabilità,  la  parte  più  profonda  dell'an- 
tico porto  fu  sempre  la  parte  settentrionale  e  più  precisamente  quella 
che  dalla  Loggia  si  estende  verso  levante.  Saremo  quindi  nel  vero, 
dicendo  pure ,  che  il  vero  e  proprio  porto  doveva  essere  appunto 
quella  parte  settentrionale  del  bacino;  e  ciò  si  prova  pure  per  mezzo 
di  quello  che  sappiamo  sopra  la  condizione  della  città  nei  tempi 
arabi.  Che  allora  il  porto  fu  nel  quartiere  detto  Sakalibah  ('Schub.  37), 
cioè  nel  sobborgo  settentrionale  di  Palermo.  E  ristesse  vale  anche 
per  l'epoca  posteriore  a  quella  degli  Arabi,  poiché  tutte  le  colonie 
di  commercianti  stranieri  si  stabilirono  in  quelle  parti,  come  p.  cs.  gli 
Amalfitani  (S.  Andrea,  sotto  S.  Domenico)  ed  i  G-enovesi.  In  quanto 
però  ai  primitivi  limiti  settentrionali  del  porto  di  Palermo,  essi  non 
si  possono  più  fissare.  Che  la  piazza  S.  Domenico  è  sempre  stata 
terraferma,  è  evidente;  ma  ove  precisamente  cominciava  l'acqua 
a  mezzogiorno  di  essa  chiesa,  non  consta. 

Ed  ora  rimane  una  sola  questione,  ed  è  quella  del  corso  inferiore 
del  fiume  Cannizzaro.  Ove  metteva  foce  nel  porto  P  A  chi  studia 
il  terreno  a  levante  di  Yia  Macqueda  e  a  mezzogiorno  dei  Toledo 
non  può  essere  dubbio  che  quel  ruscello  scorreva  presso  a  poco  dal 
Ponticello  per  Via  Calderai,  Via  Giovanni  da  Precida,  Via  Latta- 
rini.  Che  sia  imboccato  nel  golfo  di  Piazza  Marina,  è  impossibile; 
esso  doveva  lasciar  a  destra  il  palazzo  Cattòlica.  Il  Villabianca  dà 
alla  parte  inferiore  del  corso  del  Cannizzaro  un  grande  sviluppo, 
imperocché  ritiene  come  coperto  d'acqua  tutto  il  terreno  limitato  da 
una  linea  che,  a  mezzogiorno  ed  a  levante,  corrisponde  presso  a 
poco  a  Via  Divisi  e  una  parte  di  Via  Schiavuzzo,  passa  poi  a  Via 


EPOCA  ANTICA.  421 


Alioro,  ove  ritorna  Terso  ponente ,  segue  indi  Via  Corrieri  sin  a 
Piazza  Cattolica,  e  ya  da  qui  al  Cassare,  che  tocca  a  ponente  di 
Via  Cintorinai  ;  il  limite  occidentale  deir  acqua  segue  prima  Via 
Schioppettieri  e  poi  il  vico  Pesatori  sia  al  Cassare.  Così  la  Fiera 
vecchia,  il  palazzo  Fitalia,  la  Discesa  dei  Giudici,  starebbero  sopra 
un  terreno  in  origine  coperto  d'acqua.  Portare  un  giudizio  defini- 
tivo sopra  questa  opinione  del  Yillabianca  ò  per  ora  impossibile. 
Però  una  parte  almeno  del  tracciato  sembra  essere  esatta  ;  assai 
dubbia  mi  paro  quella,  che  comprende  tra  i  terreni  coperti  d'acqua 
anche  l'intera  Discesa  dei  Giudici. 

L'entrata  del  porto  era  sempre  formata  come  oggi  dalle  due  punte 
di  terra,  di  cui  l'una  porta  il  Castellammare  e  l'altra  la  Catena  e 
S.  Spirito.  Quando  erano  tutte  e  due  munite  di  fortezze,  il  porto  si 
poteva  dire  ben  chiuso  e  ben  custodito;  in  ogni  modo  nell'interno 
di  esso  le  navi  stavano  abbastanza  sicure,  e  cosi  Palermo  meritava 
il  suo  nome  di  Panormos. 


IL 


Origine  della  città  di  Palermo 

Parlando  dell'origine  di  Palermo  non  ho  da  occuparmi  delle  strane 
opinioni,  credute  vere  per  molto  tempo,  intomo  ad  una  colonia  di 
Aramei  e  Caldei  venuti  in  Sicilia,  o  più  particolarmente  in  Palermo, 
poco  dopo  il  diluvio  ;  poiché  tali  opinioni  nacquero  dal  tener  per 
ebraica  l'iscrizione  della  Torre  di  Bajch,  che  in  realtà  era  araba, 
e  poiché  di  questo  errore  degli  eruditi  dei  secoli  passati  hanno  di- 
scorso abbastanza  i  moderni.  Se  ricerchiamo  negli  storici  dell'  an- 
tichità la  traccia  pia  antica,  la  prima  menzione  di  Palermo,  la  tro- 
viamo nel  noto  passo  di  Tucidide  (¥1,2)  il  quale  parlando  dei  dif- 
ferenti popoli  che  abitarono  la  Sicilia,  dice,  che  quando  i  Greci  co- 
minciarono ad  affluire  in  quest'isola,  i  Fenici,  ì  quali  in  prima  abita- 
vano il  littorale  della  medesima,  sopra  i  promontori  e  sul^e  piccole  isole 
vicine  alla  costa,  lasciata  la  maggior  parte  dei  luoghi  da  loro  oc- 
cupati, si  ristrinsero  dentro  limiti  più  stretti  (Suvoixyjoavxs;)  e  abi- 
tarono di  poi  le  città  di  Motye ,  Soloeis  e  Panormos.  Tali  parole 
dell'esatto  storico  Ateniese  fanno  nascere  diverse  questioni.  La  prima 
Avch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Annn  IV.  56 
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è  quella  sul  tempo  di  questo  avvenimento.  Quando  avvenne  questa 
concentrazione  dei  Fenici? 

Allorquando,  dice  Tucidide ,  i  Greci  arrivarono  in  gran  numero 
in  Sicilia  per  la  via  del  mare  :  èirsiS^  oì  'EXXtjvs;  zolloì  xatà  SaXaccav 
eucO^tcXeov.  Cominciarono  a  venire  in  Sicilia  i  Greci,  secondo  lo  stesso 
Tucidide,  nella  seconda  metà  del  sec.  YIU  av.  Cr.,  e  in  quel  seo.  essi 
occuparono  presto  l'intera  costa  orientale.  Nel  secolo  Vii  si  volsero  poi 
ad  occupare  la  costa  meridionale  ed  una  parte  di  quella  settentrio- 
nale. Non  può  essere  dubbio  che  i  Fenici  siensi  stabiliti  ancho 
sulla  costa  di  levante;  hanno  dunquo  dovuto  sgombrarla  nel  corso 
del  sec.  YIII  av.  Cr.,  e  si  può  supporre  che  allora  cominciasse  quel 
movimento  di  concentrazione  di  cui  parla  Tucidide.  Yeramento  non 
fu  prima  delF  anno  648  fondata  la  città  d' Imera,  e  sarebbe  natu* 
rale  il  pensare  che  questa  fondazione  sia  stata  per  i  Fenici  la 
causa  immediata  del  loro  concentramento  a  Motye ,  Soloeis  e  Fa- 
normos  ;  ma  ciò  non  si  può  dire  certo ,  e  le  parole  di  Tucidide 
sembrano  accennare  in  generale  alla  fine  del  secolo  YJJL  Proba< 
bilmente  quel  concentramento  si  fece  a  poco  a  poco ,  secondo  Io 
imponeva  la  necessità;  cominciò  cioè  nel  secolo  Vili,  ed  ebbe  il 
suo  termine  nel  secolo  VII.  Possiamo  dunque  dire,  ohe  Paler- 
mo divenne  un  centro  importante  tra  gli  anni  700  e  640  ay.  Cr., 
cioè  nel  corso  del  primo  secolo  di  Eoma.  Le  parole  di  Tucidide  non 
impedirebbero  la  supposizione  che  allora  soltanto  siano  state  fondato 
quolle  tre  città;  sembra  però  che  essa  sarebbe  contraria  al  connesso 
della  narrazione  dello  stesso  autore. 

Tucidide  dice  che  in  prima  i  Fenici  occupavano  intorno  all'isola 
di  Sicilia  dei  promontort  e  le  piccole  isole  vicine  alla  spiaggia.  Ora, 
Motye  è  situata  sopra  una  piccola  isola  vicina  alia  terra,  e  Soloeis 
sopra  un  promontorio;  queste  due  città  entrano  dunque  manifesta- 
mente nella  categoria  dei  luoghi  accennati  da  Tucidide;  cioè  egli 
è  assai  probabile  che  vi  fossero  degli  abitanti  fenici  prima  del  se-* 
colo  YIII.  Eesta  Palermo,1a  quale  veramente  non  è  situata  né  sopra  un 
promontorio,  né  in  un'  isola;  e  so  volessimo  prendere  le  parole  di 
Tucidide  nel  senso  più  stretto,  dovremmo  dire  che  prima  del  con- 
centramento  forse  non  vi  abitarono  Fenici.  Però,  parlando  di  pro- 
montori e  di  isole,  Tucidide  ha  voluto  senza  dubbio  indicare  in  un 
modo  generale  la  posizione  dogli  stabilimenti  fenici;  e  la  lingua  dì 
terra  occupata  da  Panormos  aveva  di  certo  lo  qualità  volute  dai  Fé* 
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Ilici,  cioè  facilità  di  approdo  e  sicurezza — quest'ultima  supponendo 
delle  fortificazioni  sulle  due  punte  di  terra  che  formavano  la  bocca 
del  porto.  E  poi,  se  i  Fenict,  quando  si  dovettero  concentrare,  tro- 
varono il  sito  di  Panormos  adatto  ad  essere  abitato,  non  è  proba- 
bile, che  lo  conoscessero  già  per  avervi  soggiornato  un  certo  tem- 
po ?  Eesta  dunque  almeno  possibile  che,  come  lo  erano  certo  Motye 
e  Soloeis,  cosi  fosse  anche  Panormos  di  già  abitata  da  Fenici,  quando 
questi  nel  corso  del  primo  secolo  di  Eoma,  si  concentrarono  in  questa 
parte  della  Sicilia.  Sarebbe,  in  questo  caso,  assai  interessante  per 
la  storia  di  Palermo  il  sapere  Tepoca  dell'arrivo  dei  Fenici  sulla 
costa  settentrionale  dell'isola.  Le  ricerche  del  Moverà  mostrano  pro- 
babile che  i  Fenici  fosser  venuti  a  stabilirsi  in  Sicilia  dopo  iniziato  il 
commercio  fra  la  Fenicia  e  la  Spagna;  e  l'ultimo  storico  di  Cartagine, 
Meltzer,  divido  questa  opinione.  Ciò  sarebbe  avvenuto,  secondo  il  Mo- 
vers,  tra  l'undecimo  ed  il  nono  sec.  av.  Cr.  Avremmo  dunque  da  met- 
tere in  quel  tempo  anche  la  prima  colonia  fenicia  a  Panormos.  Ma 
checchà  ne  sia  di  ciò,  io  non  credo  necessaria  la  supposizione  che  i 
primi  fondatori  di  Panormos  fossero  i  Fenici.  Credo,  e  non  sono  il 
primo  che  abbia  avuta  siffatta  opinione ,  che  Palermo  fu  fondata 
da  OrecL 

Ciò  che  fa  nascere  questa  idea,  ò  naturalmente  il  nome  della 
città.  Panormos  è  un  nome  greco  che  significa  porto  comodissimo. 
E  non  si  può  dire  che  questo  nome  sia  stato  in  uso  soltanto  presso 
i  Greci  ehe  potevano  frequentare  il  porto,  no  :  era  il  nome  ufficiale 
della  città,  il  nome  che  le  davano  gli  stessi  abitanti;  lo  provano  le 
monete  colla  leggenda  IIANOPMOS.  E  sempre  strana  la  supposizione 
che  dei  Fenici  abbiano  chiamata  con  un  nome  greco  una  città  da 
loro  fondata.  Ciò  non  poteva  sfuggire  a  coloro,  che  in  base  alle  pa- 
role di  Tucidide  sostenevano  l'origine  fenicia  di  Panormos.  Ma  cre- 
devano che  il  nome  greco  non  avrebbe  potuto  essere  il  nome  origi- 
nario della  città,  che  essa  abbia  avuto  un  nome  fenicio.  L'aver  avuto 
Palermo  due  nomi  non  si  può  reputare  cosa  impossibile,  massima- 
mente che  anche  la  vicina  Solunto  aveva,  oltre  il  nome  Soloeis,  pure 
quello  di  Kafara,come  lo  provò  per  mezzo  delle  monete  che  por- 
tano questa  epigrafe ,  il  chiariss.  prof.  Gregorio  Ugdulena.  E  qui 
il  fatto  ò  assai  pia  strano  ancora.  Chò  non  si  può  dire  uno  di  que- 
sti nomi  essere  nome  greco,  l'altro  fenicio;  il  nome  Soloeis  non  è 
meno  fenicio  di  Eafara.  Se  dunque  Solunto  poteva  avere  due  nomi. 
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]i  poteva  avere  pure  Palermo,  molto  pi&  se  Funo  di  essi  si  ado- 
perava principalmente  nelle  relazioni  con  altre  nazioni.  Si  è  dun- 
que cercato  dai  dotti  il  nome  fenicio  di  Palermo.  Durante  molto 
tempo  godeva  favore  generale  l' opinione  messa  fuori  dal  Movers, 
che  cioè  Palermo  si  fosse  chiamato  o  Machariat,  vuol  dire  campo 
fortificato,  oppure  Machoschbim,  secondo  il  Movers  campo  dei  tessi- 
tori di  stoffe  variopinte.  Ma  ora  queste  opinioni  si  possono  dire  ab- 
bandonate in  seguito  alle  ricerche  posteriori  riassunte  p.  es.  dal  ludas 
e  dal  Mùller;  ed  oggi,  nel  voi.  II  del  Catalogo  del  Museo  Britan- 
nico, che  comprende  le  monete  della  Sicilia,  e  si  può  considerare 
come  Tespressione  del  presente  stato  della  scienza,  non  si  trovano 
nemmeno  catalogate  le  monete  colle  leggende  Machanat,  Mechas- 
bim.  Kart  Chadasat  e  Bearzat,  come  quelle  che  appartengono,  non 
a  Palermo,  bensì  a  Cartagine,  sebbene  una  parte  di  esse  possa  es- 
sere stata  battuta  a  Palermo.  Oggi  invece  è  invalsa  un'altra  opinione. 
Si  ritiene  probabile  che  la  leggenda  ZIZ,  che  si  trova  non  di  rado 
sopra  monete  siciliane,  indichi  il  nome  della  città  di  Palermo. 

Questa  opinione  la  mise  fuori  pel  primo  il  sig.  de  Saulcj,  nelle 
Mémoires  de  VAcadémie  des  Inscriptians  (voi.  XY,  p.  60,  anno  1845); 
e  oggi  troviamo  che  V  autore  della  relativa  parte  del  citato  Cata- 
logo del  Brit.  Mus.,  il  sig.  Reginald  Stuart  Poole,  T  ammette  an- 
ch'egli  almeno  come  possibile,  poichò  Taccompagna  con  un  punto  di 
interrogazione..  Io  non  posso  negare  che  vi  sia  una  grande  proba- 
bilità a  favore  di  essa;  però  mi  sembra  che  non  vi  sia  ancora  cer- 
tezza intera.  La  questione  è  molto  difficile,  massimamente  che  oggi 
fli  mettono  nella  categoria  delle  monete  colla  leggenda  ZIZ  anche 
tutte  quelle  che  una  volta  si  credeva  che  avessero  l'epigrafe  ATA.  U'el 
Catalogo  del  Br.  Mus.  non  figurano,  più  monete  colla  leggenda  ÀIA; 
ove  prima  si  leggeva  ATA,  oggi  si  legge  ZIZ.  Io  stesso  avrei  motivo 
di  essere  scontento  di  questa  fase  in  cui  è  entrata  la  questione  in 
parola,  poichò  la  leggenda  ATA  mi  aveva  fornita  materia  per  delle 
osservazioni  storiche  che  ora  si  trovano  senza  base.  Questa  leg- 
genda, per  il  significato  che  poteva  avere,  si  prestava  a  delle  con- 
clusioni storiche;  colla  leggenda  ZIZ  tutto  cambia,  e  resta  soltanto 
la  probabilità  che  le  monete  con  questa  epigrafe  appartengano  a 
Palermo,  senza  che  sinora  si  possa  dire,  come  abbia  potuto  darsi 
alla  città  di  Palermo  il  nome  di  ZIZ.  Ma  devo  ancora  esporre 
perchè  sia  probabile   che  queste  monete   siano  monete   di  Paler- 
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mo.  La  principale  ragione  ò  la  seguente.  Esistono  delle  monete  , 
che  da  un  Iato  hanno  un  giovane  seduto  sopra  un  toro  androccfalo, 
dall'altro  Poseidon  seduto  sopra  una  roccia,  col  tridente  in  mano; 
e  queste  monete  hanno  da  un  Iato  l'epigrafe  punica  ZIZ,  dall'altra 
la  greca  itaKOPMOS,  e,  cosa  importante,  le  epigrafi  non  accompagnano 
sempre  la  stessa  rappresentanza.  Un  esemplare  che  apparteneva  al 
Duca  di  Luynes,  ed  ora  si  trova  nel  gabinetto  numismatico  della 
biblioteca  nazionale  di  Parigi,  ha  la  leggenda  greca  dal  lato  del  gio* 
vane  sul  toro,  e  la  punica  dall'altro;  l'esemplare  del  Brit.  Mus.  in- 
véce, porta  le  lettere  puniche  insieme  col  giovane,  e  il  lato  di  Po- 
seidon è  senza  leggenda.  Questa  variazione  sembra  indicare  che  le 
dette  monete  non  possono  essere  monete  di  alleanza,  perchè  allora  i 
tipi  non  si  potrebbero  separare  dalle  leggende;  mentre  il  trovarsi  in- 
sieme gli  stessi  tipi  della  stessa  moneta,  ora  con  IIANOPAIOS,  ora  con 
ZIZ  farebbe  supporre  che  ZIZ  dovesse  significare  Panormos.  Ove  real- 
mente le  monete  colla  leggenda  ZIZ  fossero,  come  credo,  palermi- 
tane, il  numero  dei  tipi  palermitani  diventerebbe  assai  grande ,  e 
Palermo  potrebbe  vantare  alcune  monete,  degne  di  esser  poste  in 
confronto  colle  belle  monete  di  Siracusa.  Però  non  si  tratta  qui  di 
fare  il  catalogo  delle  monete  palermitane:  si  tratta  del  nome  della 
città.  E  il  risultato  delle  considerazioni  precedenti  sarebbe  che  pro- 
babilmente Palermo  aveva  il  nome  fenicio  ZIZ,  ma  che  certamente 
8Ì  chiamava  Panormos,  non  soltanto  da  forestieri,  bensì  dagli  abi- 
tanti stessi.  E  qui  il  pensiero  si  rivolge  subito  al  fatto  che  la  no- 
stra città  non  fu  l'unico  luogo  che  avesse  questo  nome;  sicché  mi 
pare  utile  enumerare  le  altre  località  cosi  chiamate. 

Il  catalogo  seguente  ò  più  completo  di  quelli  che  altrove  ho  po- 
tuto leggere.  Troviamo  dunque  Panormos: 

1.  In  Attica,  porto  eccellente  tra  il  capo  Sunion  e  Thorikos,  oggi 
porta  ristesso  nome.  Ptol.  ni,  15,  3,  Isaeus  de  Cleon.  her.  31  ; 
Ved.  BuRsiAN,  Oeogr.  gr.^  I,  354. 

2.  In  Achaia,  a  levante  del  capo  Rhion,  seno  protetto  dal  capo 
Drepanon;  più  a  levante  vi  è  un  fiume  dotto  Selinus.  Paus.  VII, 
22,  10,  Thuc.  n,  86.  Ved.  Burs.  Il,  312. 

3.  In  Epiro,  nella  Chonia,  sotto  le  montagne  Ceraunie,  porto  ec- 
cellente, con  entrata  stretta  e  tre  piccole  baie  dentro.  Oggi  Paleri- 
mo.  Stbab.  vii,  324.  Ved.  Burs.  I,  15. 

4.  Nell'isola  di  Cefallenia,  vicino  al  capoluogo  Same,  Porph.  de  ant 
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nympJi.  4.  È  probabilmente  il  porto  Viscardo,  detto  così  perchè  vi 
mori  nelPanno  1085  Roberto  Guiscardo.  Burs.  II,  375, 

5.  Neirisola  di  Pcparcthos,  che  si  diceva  occupata  prima  da  Cre- 
tesi; la  piccola  isola  avev^a  tre  città:  Peparethos,  Selinus  e  Fanor- 
mos.  Diot).  XV,  95;  Polyaen.  VI,  2.  Burs.  Il,  388. 

6.  ]!feirisoIa  di  Tenos,  una  delle  Cicladi  ò  un  buon  porto,  detto 
oggi  Panormos,  e  Bursian  (II,  447)  crede  a  ragione  che  cosi  do- 
vette chiamarsi  già  dagli  antichi. 

7.  L^istesso  vale  per  un  luogo  della  vicina  isola  di  Mykonos,  ove 
si  trova  pure  un  buon  porto  detto  Panormos;  Burs.  Il,  450. 

8.  Nell'isola  di  Xaxos  troviamo  già  neirantichità  un  villaggio  detto 
Panormos  {Stadiasm.  mar.  m.  282),  il  quale  porta  tuttora  Tistosso 
nome.  Burs.  Il,  495. 

9.  Neir  isola  di  Creta ,  città  e  porto  sulla  costa  settentrionale. 
Ptol.  ni,  15.  Plin.  IV,  12.  Porta  oggi  l'istesso  nome;  ved.  Paoly 
Realenc.  VII,  1125,  n.  2. 

10.  Porto  sulla  costa  orientale  della  Chalcidice,  tra  Stagira  e  TA- 
thos.  Ptol.  IH,  13,  11.  Pauly  1.1.  n.  7. 

11.  Porto  sulla  punta  estrema  della  Chersonesos  Thracica,  dirim- 
petto al  promontorio  di  Sigeo.  Plin.  IV,  11,  18,  ved.  Pauly  1.  1. 
num.  8. 

12.  Il  porto  di  Kyzikos;  Scliol.  Ap.  Eliod.  I,  954. 

13.  Il  porto  di  Efeso;  Strab.  XIV,  641;  ved.  Pauly  1.1.  n.  9  e 
i  commentatori  di  Liv.  XXXVII,  10. 

14.  Luogo  dell'isola  di  Samos;  Liv.  XXXVII,  10.  Ved.  Pauly, 
1.1.  n.  3  e  i  comm.  di  Liv.  1.1. 

15.  Porto  sulla  costa  nord-ovest  della  Caria,  chiamato  daTucin. 
VII,  24  ndvopjjLo;  t^;  MtXvjotac.  Ved.  Pauly  1.1.  n.  10. 

16.  Il  porto  di  Kaunos ,  costa  sud  della  Caria.  Stadiasm.  ih.  m. 
235,  236,  Pauly  1.1.  n.  11. 

17.  Porto  in  Marmarica,  appartenente  all'Egitto.  Ptol.  IV,  5,  4. 
Stadiasm.  m.  m.  32,  33,  Pauly  1.1.  n.  12. 

18.  Porto  nel  golfo  Arabico,  Diod.  III,  38. 

Si  vedo  da  questo  catalogo  che  i  porti  chiamati  Panormoi  (ved. 
Odyss.  XIII ,  195)  erano  o  in  Grecia  o  in  paesi  ove  si  esercitava 
r  influenza  greca.  Ebbero  siffatti  porti  la  loro  denominazione  dal- 
l'essere porti  ben  riparati.  Non  in  tutti  i  casi  troviamo  abitati  dello 
stesso  nome  giunti  al  porto.  Fu  dunque  dato  al  porto  Siciliano  il 
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nomo  di  Panormos  da  Greci  elio  lo  frequentarono.  Ciò  non  poteva 
essere  una  ragione  perchè  si  doyesso  chiamare  Panormos  la  stessa 
città;  vediamo  p.  es.  che  a  Efeso  il  porto  solo  si  chiamava  Panor- 
mos. Se  dunque  in  Sicilia  pure  la  città  si  chiamò  Panormos  e  dagli 
stessi  abitanti,  fu  probabilmente  perchè  dei  Qreci  che  la  fondarono 
la  denominarono  cosi. 

Ma  come  mai  la  supposizione  del  Tessere  stata  fondata  la  città  di 
Palermo  da  G-reci,  può  reggere  contro  il  fatto  che  secondo  Tucidide 
i  Greci  arrivarono  in  Sicilia  non  prima  del  sec.  YIU  e  che  non  si 
cita  mai  Panormos  dagli  antichi  tra  le  città  fondate  dai  Greci? 

Credo  di  essere  nel  vero,  sostenendo  che  quella  storia  ufficiale, 
per  cosi  dire,  della  colonizzazione  greca  in  Sicilia  non  dice  tutta  la 
yerità.  Già  nella  mia  storia  di  Sicilia  ho  cercato  di  provare  che 
dei  Greci  devono  essere  giunti  in  Sicilia  anche  prima  della  metà  del 
secolo  Vili,  e  qui  riassumerò  soltanto  i  punti  principali  di  quel  ra- 
gionamento. 

Troviamo  in  Sicilia  delle  traccio  elleniche  che  non  si  spiegano 
per  quella  colonizzazione  del  secolo  YIII  e  VII.  Qaeste  traccio  sono, 
egli  è  vero,  deboli  e  isolate,  ma  esistono.  Il  poeta  alessandrino  Ni- 
candro,  vissuto  per  qualche  tempo  in  Etolia,  sosteneva  l'Ortigia  si- 
ciliana aver  avuto  il  suo  nome  da  Etoli  venuti  ivi  da  un  punto  del 
loro  paese  chiamato  Ortygia.  iN'aturalmente  questa  colonia  sarebbe 
anteriore  alla  corinzia.  Siccome  non  vi  è  altro  autore  che  lo  dica, 
BÌ  è  pensato  generalmente  che  non  sarebbe  da  annettere  grande 
importanza  ad  una  tale  asserzione.  Però,  in  se  stessa,  la  notizia  non 
ha  nulla  di  strano.  Egli  è  naturale  che  i  primi  Greci  che  giunsero 
in  Sicilia,  furono  abitanti  della  parte  occidentale  della  Grecia.  Ep- 
però  la  colonizzazione  della  Sicilia  è,  secondo  Tucidide,  opera  degli 
Elioni  orientali,  dei  Calcidesi,  dei  Corinzi!,  dei  Megaresi.  E  non  si 
dica  che,  se  veramente  degli  Etoli  fossero  venuti  i  primi  in  Sicilia, 
Io  sapremmo  dagli  storici  greci.  Noi  non  abbiamo  più  tutto  ciò  che 
scrissero  questi,  e  ciò  che  abbiamo  ancora,  fu  scritto  sotto  delle  in- 
fluenze che  facilmente  si  riconoscono.  L'una  di  queste  influenze  è 
quella  esercitata  dai  Greci  della  parte  orientale  della  Grecia  in  ge- 
nerale ,  influenza  sovrana  in  tutti  i  rumi  della  vita.  Dalla  Grecia 
orientale  è  venuto  tutto  ciò  che  ha  reso  celebre  la  Grecia.  I  paesi 
che  circondano  il  Mare  Egeo ,  sono  quelli  che  hanno  prodotto  gli 
uomini  immortali  nella  storia  greca.  Centro  della  coltura   lettera- 
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ria  ÌD  Grecia  fu,  nell'epoca  della  libertà,  Atene.  Anche  i  princi- 
pali storici  greci,  se  non  erano  ateniesi,  erano  usciti  dalla  civiltà 
ateniese.  Ora  un  Ateniese  si  occupava  naturalmente  meno  di 
quello  che  accadeva  in  Elìde ,  in  Acarnania ,  in  Etolia  ;  e  può 
darsi  facilmente ,  che  degli  Etoli  o  abitanti  di  altre  provìncie 
occidentali  abbiano  stabilite  delle  colonie  in  Sicilia,  senza  che 
siano  venuti  a  saperlo  gli  Ateniesi.  L^  altra  influenza  potente  e- 
sercitata  sulla  storiografia  antica  è  quella  della  politica.  Non  si 
conosce  la  storia  della  coltura  in  generale,  la  storia  del  commercio 

greco,  se  non  incidentalmente;  si  raccontano  da<rli  storici  greci  prin* 
cipalmente  le  guerre.  Far  il  racconto  di  una  guerra   fu   anche  lo 

scopo  di  Tucidide  a  cui  dobbiamo  le  preziose  notizie  sopra  le  co- 
lonie greche  stabilite  in  Sicilia.  Ora  chi  non  vede,  che  se  nel  se- 
colo YUI  furono  fondata  delle  città  greche  in  Sicilia,  ciò  suppone 
che  vi  siano  venuti  già  prima  dei  Greci  isolati?  Chi  non  vede  che 
se  dei  Greci  doirEtolia,  dell' Acarnania,  delle  isole  Ionie  vennero 
in  Sicilia  per  il  motivo  del  commercio ,  essi  poterono  benissimo 
fondare  in  quest'  isola  degli  stabilimenti ,  i  quali,  non  avendo  im- 
portanza politica  per  i  Greci  orientali,  ossia  per  i  Greci  in  gene- 
rale, non  richiamarono  l'attenzione  degli  Ateniesi,  massimamente  se 
poi  furono  soggiogati  da  altri  popoli?  La  storia  moderna  ci  fornisce 
un  esempio  di  un  fatto  simile.  Passarono  dei  secoli  prima  che  in 
Europa  si  avesse  conoscenza  dell'aver  i  Normanni  scoperto  l'Ame- 
rica. I  Normanni  non  avevano  saputo  conservare  la  memoria  delle 
loro  gesta  nemmeno  nel  proprio  paese;  molto  meno  dunque  erano 
obbligati  di  averne  contezza  i  paesi  meridionali  dell'  Europa ,  che 
colle  regioni  nordiche  avevano  poche  relazioni.  Non  è  dunque  da 
maravigliarsi  che,  supposto  che  alcuni  Etoli  o  altri  Greci  occiden- 
tali avessero  fondate  delle  colonie  in  Sicilia ,  gli  Ateniesi  non  ne 
sapessero  niente,  e  si  spiega  pure  come  nemmeno  gli  storici  delle 
repubbliche  siciliane,  p.  es.  di  Siracusa,  ne  avesser  parlato,  poiché  si 
riteneva  come  cosa  poco  importante.Per  noi  invece  che  non  cerchiamo 
soltanto  i  fatti,  ma  investighiamo  pure  il  come  si  preparavano  i 
fatti;  che  studiamo  i  precursori  di  tutti  i  grandi  avvenimenti  della 
storia,  questi  primi  Greci  arrivati  in  Sicilia  in  un'  epoca  assai  re- 
mota, hanno  una  grande  importanza.  E  se  realmente  furono  Etoli 
i  primi  Greci  venuti  a  stabilirsi  in  Ortigia,  ciò  spiegherebbe  an- 
che benissimo  la  scolta  del  nomo  Anapo,  poiché  cosi  si  chiamava 
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anche  un  affluente  del  celebre  Acheloo.  E  questa  traccia  di  rela- 
zioni  tra  la  Grecia  occidentale  e  la  Sicilia  non  è  l'unica  che  esista. 
La  città  di  Alanzio  sulla  costa  settentrionale  deirisola,  si  diceva 
nella  leggenda  fondata  da  un  compagno  di  Enea,  chiamato  Patron, 
il  quale  sarebbe  venuto  dalla  città  di  Thurion  o  Thyrreon  in  Acarna- 
nia.  Mentre  naturalmente  la  venuta  di  Enea  in  Sicilia  ò  un  fatto  leg- 
gendario, e  non  sarebbe  di  gran  valore  storico  la  semplice  notizia  di 
un  compagno  di  Enea  fondatore  di  una  città  dell'isola,  l'asserzione  che 
quel  fondatore  di  Alunzio  sia  venuto  da  una  città  poco  conosciuta 
deirAcarnania,  la  quale  in  se  stessa  nulla  aveva  da  fare  con  Enea, 
ha  un  valore  storico  non  indifferente.  Poiché  se  discendere  da  Enea 
0  da  uno  dei  suoi  Trojani  poteva  considerarsi  come  un  titolo  di 
gloria,  che  al  bisogno  si  inventava,  nessuna  gloria  poteva  derivare 
ad  una  città  dall'essere  fondata  da  un  uomo  venuto  da  un  luogo 
appena  conosciuto  fuori  della  propria  provincia.  Possiamo  dunque 
credere  che  vi  era,  almeno  in  Alunzio,  la  tradizione  che  un  Acar- 
nano  di  Thurion  l'avesse  fondata;  e  siccome  essa  non  aveva  nulla 
di  ben  glorioso ,  non  à  improbabile  che  sia  vera.  Ciò  proverebbe 
dunque  di  nuovo  che  vennero  realmente  in  Sicilia  degli  uomini 
della  Grecia  occidentale.  Che  poi  vi  siano  nella  religione  della  Si- 
cilia delle  traccio  d'  influenza  greca,  le  quali  non  possono  prove- 
nire dalle  colonie  elleniche  del  sec.  YIII,  sembra  provarlo  il  se- 
guente fatto.  Gli  abitanti  della  città  sicula  di  Ibla  erano  celebri  per 
la  loro  pietà.  Molti  di  essi  erano  abili  nello  spiegare  dei  sogni  o 
altri  segni  dell'avvenire,  facoltà  data  loro  da  Apollo;  questi  vatici- 
natori  si  chiamavano  Galeoti,  e  l'origine  della  abilità  propria  degli 
abitanti  di  Ibla  secondo  la  leggenda ,  era  questa.  Apollo  ebbe  da 
Themisto  due  figli,  Telmissos  e  Galeotes,  i  quali  conformandosi  ad 
un  ordine  emanato  dall'oracolo  di  Dodona,  emigrarono  in  direzione 
opposta,  Telmissos  in  Caria,  ove  la  città  chiamata  dal  suo  nome 
divenne  celebre  per  i  suoi  vaticinatori ,  e  Galeotes  in  Sicilia.  In 
questo  caso  abbiamo  dunque  da  supporre  il  trasporto  del  culto  di 
Apollo  dalla  Grecia,  forse  dall'Asia  minore,  in  Sicilia;  e  che  que- 
sto trasporto  si  sia  fatto  prima  del  secolo  YIII,  sembra  provarlo 
l'impiantarsi  della  nuova  religione  in  una  città  sicula,  poiché  dopo 
la  fondazione  di  Siracusa  e  di  ITasso  quei  Greci  si  sarebbero  sta- 
biliti probabilmente  in  una  delle  colonie  greche.  Avremmo  dunquo 
un'  altra  antichissima  colonia  greca  in  Sicilia ,  veramente  non  ve« 
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Buta  dalla  Grecia  occidentale,  bensì  dalPorientate,  e  senza  importanza 
politica.  Potrei  catare  pure  le  colonie  Cretesi  in  Sicilia,  ma  queste 
hanno  manifestamente  in  so  un  elemento  semitico. 

Kon  è  dunque  in  verun  modo  improbabile  ohe  anohe  a  Palermo 
siano  venuti  dei  Qreci,  prima  del  secolo  YIII,  e  non  possono  es^ 
sere  prove  del  contrario  nò  il  silenzio  deir  antichità  intomo  a  una 
siffatta  colonia  greca,  né  il  passo  citato  di  Tucidide.  Però,  dall'ala 
tro  lato,  la  nostra  opinione,  che  fu  già  quella  di  Cluverio,  non  si 
può  dimostrare  come  necessaria  per  mezzo  del  nome  greco  della 
città.  Un  nome  greco  portava  pure  una  città  fenicia,  Tripolis, 
fondata  però  dalle  tre  città  fenicie  più  antiche  :  Tjrus ,  Sidon 
e  Aradas.  Qui  non  è  da  pensare  a  una  origine  greca,  e  non  per- 
tanto conosciamo  soltanto  il  nome  greco  della  nuova  città.  Ma  in 
ogni  modo  pare  più  naturale  spiegare  il  nome  greco  di  Palermo , 
adoperato  ufficialmente  dagli  stessi  abitanti,  per  la  supposizione  cho 
questi  abitanti  furono  in  principio  di  origine  greca.  Anche  il  Kie- 
pert,  nel  suo  manuale  di  geografia  antica  (Beri.  1878,  p.  472)  dice 
che  Palermo  ebbe  questo  nome  dalla  parte  greca  dei  suoi  abitanti 
(von  den  griechischen  Mitbewobnern],  e  supponendo  una  colonia 
greca  a  Palermo,  io  sono  persuaso  che  essa  si  spiega  più  faciN 
mente  se  questi  greci  ci  vennero  prima  del  seoolo  YIII,  che  non 
dopo,  quando  appunto  i  Fenici  cercavano  sottrarsi  air  influsso  deU 
l'elemento  greco.  I  G-reci  senza  nome,  senza  storia,  che  vennero  in 
Sicilia  prima  della  storica  immigrazione  del  secolo  YIII ,  non  do-< 
vettore  opporre  una  resistenza  ben  forte  quando  poi  i  Fenici  oc-^ 
cuparono  Panormos.  Ho  dovuto  poc'anzi  lasciare  indeciso,  se  i  Fe« 
nict  quando  si  concentrarono  circa  Tanno  700  o  650  a  Motje,  So^ 
loeis  e  Panormos,  siano  già  stati  proprietari  pure  di  questa  ultima 
città,  ed  ora  devo  aggiungere  una  considerazione  che  allora  accen- 
nai soltanto.  I  Fenici  scegliendo  promontori  e  piccole  isole  per  i 
loro  stabilimenti  in  Sicilia,  pensarono  manifestamente  alla  loro  si- 
curezza. Ora  sulla  lingua  di  terra  ove  sorse  la  più  antica  Panor- 
mos, essi  erano  riparati  da  subitanei  assalti  soltanto  se  erano  pa- 
droni pure  della  bocca  del  porto,  ciò  che  suppone  fortificazioni  sulle 
due  punte  che  la  formano;  e  mi  pare  che  cosi  abbiamo  una  città 
cospicua,  forse  troppo  importanto  pel  tempo  in  cui  i  Fenici,  se- 
condo Tucidide ,  erano  stabiliti  sui  promotori  e  sulle  piccole  isole 
della  costa,  dispersi  piuttosto  che  non  agglomerati.  Mi  sembrerebbe 
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più  probabile  che  dei  Greci  avessero  scelta  la  lingua  di  terra  txa  il 
Gannizzaro  ed  il  Papireto,  e  cbe  quando  i  Fenici  si  concentrarono, 
essi  presero  Panormos  ed  aggiunsero  fortificazioni  per  proteggere 
Tentrata  del  porto. 

Ma  cfaechò  si  pensi  di  questa  opinione,  certo  à  cbe  quando  nel^ 
rVIII  0  nel  Yn  secolo  i  Fenici  si  raccolsero  a  Palermo ,  come  a 
Mozia  e  Solunto,  Panormos  doveva  già  esistete^  Egli  è  vero  che 
era  una  esistenza  in  un  certo  modo  preistorica  ;  la  vita  storica  di 
Palermo  comincia  soltanto  col  concentramento  dei  Fenici  in  quello 
tre  città. 

Prof.  Adolfo  HolM. 


GIUNTE  E  CORREZIONI 

ALLA    LETTERA   A 

DELLA   BIBLIOGRAFIA   SICILIANA 


DI  GIUSEPPE^.  MIRA. 


Appendice 


(Contiaaazione  e  fine.  V.  anno  III,  pag.  548) 


ABATELLI-PATERNO*  (Ignazio).  Allo  scritto  ricordato  dal  Mira 
aggiungiamo: 

I*  Cavour  a  Vittorio  Emmanuele — Innot 

Leggesi  a  pag.  17  e  seg.  del  volume  intitolato:  La  Resa  di  Goda 
—Catania,  tip.  di  Crescenzio  Calatola,  1861,  in  8«. 

ABATI  (0.  B.). 

1.  Santo  Bapisardi — ^Versi. 

Leggonsi  nelF^^a,  ovvero  Strenna  catanese  pél  capo  éTanno  1645 
per  cura  di  Vincenzo  JPercoUa  —  Catania ,  tip.  del  R.  Ospizio , 
1845,  in  24",  anno  I.— Nella  medesima  Strenna  leggesi  dell'Aba- 
ti una  Somanga  intitolata:  Dorme! 
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II.  A  Tommaso  Oargallo.  Sonetto. 

È  nella  strenna:  jyiori— Napoli,  1847,  in  8**. 
ABBATE  (Antonio). 

1.  A  Salvatore  Abbate  mio  amatissimo  fratello  morto  li  27  feb- 
braio 1871.  Carme — Catania,  1871,  in  8\ 

ABBATE  {Onofrio). 

I.  Lettera  al  oh.  sig.  Prof.  Ippolito  Bosellini  sopra  Tinterpre*- 
tazione  di  un  Idoletto  Egizio. 

Leggesi  neìVEffemeridi  scierUificl^e  e  letterarie  per  la  Sicilia^  anno 
IX,  voi*  XXXI,  pag.  13  e  seg. 

II.  De  V  Afrique  centrai  ou  voyage  de  S.  A«  Mobammed-Saìd 
Faoba  dans  ses  Provinoes  da  Soudan.  Notes  et  impressions 
par  le  dooteur  Abbate  módeoin  à  sa  snite — Paris,  typogra-^ 
phte  de  Henri  Pian  imprimeur  de  VEmpereur^  1858, 
in  IG""  gr.  di  pag.  54. 

A  pag.  13  di  codesto  Viaggio  apprendiamo  che  nel  1852  Y  Ah* 
baie  pubblicava  in  Parigi  un  loumal  opìUaHmogique  égyptien  e  a 
pag.48  che  nel  1855  avca  mandato  alle  stampe  una  Memoria  sulla 
schiavitù  bianca  e  nera.  Kegr.  dott.  6.  Lodi,  alla  cui  gentilezza 
debbo  queste  notizie,  mi  assicura  di  aver  pure  letto  dell'Abbate 
un  opuscolo  sul  Cholèra^morbus  edito  al  Cairo  nel  1849. 

ABBATE  {Tommaso). 

Il  Osservazioni  snlla  oonvenzione  di  navigazione  e  sul  trattato 
di    commercio   fra  V  Italia  e  la  Francia.  —  Palermo, 
Yirzìy  1863,  in  4^  di  pag.  22. 

IL  Sulle  condizioni  economiche  della  Provincia  di   Palermo — 
Osservazioni— Ptìt/^rmo,  1864,  in  8*. 


''i34  GRXTE   E   CORREZIONI 


HI.  Salla  libera  coltivazione  del  tabaoco  in  Sicilia — Palermo^ 
Virzi,  1865,  in  4*  di  pag.  21. 

IV.  Sullo  statuto  della  nuova  banca  d'Italia — Osservazioni—- 
Palermo,   Virzì,  1864,  in  4^  di  pag.  29. 

y.  Esposizione  del  mandato  che  la  Camera  di  Oommeroio  ed 
arti  di  Palermo  ha  conferito  ai  suoi  delegati  per  rap-^ 
presentarla  nel  prossimo  Oongresso  delle  Camere  di  Com- 
mercio del  Eegno — s.  L  e  n.  t  in  8*"  di  pag.  16. 

VL  Sugi'  impedimenti  e  disturbi  ohe  derivano  al  Commercio 
dal  sistema  daziario  municipale — Belazione — Palermo^ 
Virzì,  1867,  in  8^  di  pag.  22. 

VII.  Sulla  imposta  del  macinato — Osservazioni  —  Palermo , 
1867,  in  8^ 

Vili.  Temi  proposti  della  Camera  di  Commercio  ed  arti  di  Pa- 
lermo pel  secondo  Congtesso  di  tutte  le  Camere  di  Com- 
mercio del  Begno  che  avrà  luogo  in  Genova  nel  set- 
tembre 1j69 — s.  l.  e  n.  L  in  4^  di  pag.  8. 

IX.  Memorandum  della  Camera  di  Commercio  ed  arti  di  Paler- 

mo presentato  alla  Commissione  parlamentare  di  inchie- 
sta per  istudiare  le  condizioni  della  Sicilia — Palermo^ 
1874,  in  4^ 

X.  Belazioni  tecniche  sui  prodotti  agrarii  ed  industriali   della 

provincia  di  Palermo  inviati  all'esposizione  universale  di 
Vienna— PaZ^7*mo,  Virzì^  1873,  in  8*  di  pag.  UL 

La  Relazione  sui  prodotti  agrarii  è  del  Big.  Abbate  :  V  altra  sui 
prodotti  industriali  del  sig.  Oiovanni  Lucifera. 

XI.  Illustrazione  del  campionario  inviato  dalla  giunta  speciale 

della  provincia  di  Palermo  all'  Esposizione  di  Vienna 
per  il  prospetto  del  commercio  mondiale  —  Palermo^ 
Virzì,  1873,  in  4^  di  pag.  41. 
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Il  8ìg.  Abbate  ha  inoltre  pubblicato  nel  Giornale  della  Camera  di 
Commercio  di  Palermo  ed  in  altri  periodici  palermitani  nna 
serie  di  scritti  economici  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  enume- 
rare. 

ABBATE  {dr.  Vineemo). 

I.  Istologia  delle  arterie  e  delle  vene  degli  animali  vertebrati 

— Palermo^  tip.  Moì  villo.  1865,  in  i"". 

II.  Sulla  pubblica  salute  in  Palermo  —  Palermo^  tip.  Lao^ 

1867,  in  8*, 
*  III.  Bioerobe  sperimentali  sui  nervi  del  cuore  nelle  tartarughe 
marine. 

Leggon8Ì  nel  Giornale  di  Scienze  natiìr  ali  ed  econo  miche —PoAermOy 
1867,  voi.  III. 

XY,  Lettera  critica  su  un  progetto  di  medici  condotti  in  Palermo. 

È  nel  Precursore  di  Palermo^  1869,   num.  221. 

Y.  Sull'epiden  la  del  vajuolo  in  Palermo. 

Leggesi  neWAmico  del  Poipato— Palermo,  1872,  nu:n.  106. 

YI.  Bicercbe  sugli  spermazotoi  di  alcuni  mammiferi — Palermo^ 
1873,  in  8*, 

ÀBRAMO  {Teodoro). 

I,  Ad  un  mio  benefattore — Ode. 

Leggesi  nel  giornale  L'Idea— Vàlertno^  nov.  1858— Un  Sonetto  a 
Giuseppe  Ferro  sta  nel  giornale  La  ZiiVa— Palermo,  1852,  an- 
no ir,  num.  II. 

ACCARDO  (Valerio)  da  Messina. 
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L  Bime  siciliane. 


Sono  a  pag.  295  e  seg.  del  voi.  I  della  Nuova  sceUa  di  rime  si- 
ciliane  iUusircUe  con  note  a  comodo  degV Italiani  —  In  Palermo , 
per  Gaetano  Maria  Beotivenga,  1770,  in  8". 

AGI  {Principe  di).  Allo  scritto  da  me  ricordato  aggiungo: 

L  Bisposta  al  progetto  di  riforma  della   marina  in    Sicilia — 
Palermo j  tipografìa  reale  di  guerra^  1313,  in  8^ 

ADELFIO  (Saloalore)  Di  lui  così  scrisse  a  suo  tempo  il  cav.  Lionardo  Vigo: 
^  Salvatore  Adelfio,  nato  in  Palermo  a  28  maggio  1804  e  morto  a 
14  marzo  1866,  conosce  la  lettura,  né  legge,  e  quel  poco  che 
a  stento  leggicchia  gli  nuoce  più  che  gli  giovi:  egli  impugna 
fortissima  cetra  da  cui  esce  un  suono  soltanto,  e  più  vibrato 
di  quello  eh'  emettea  la  cetra  del  Petrarca  ,  allorché  volgeasi 
a  Cola  di  Renzo,  o  fulminava  la  Corte  di  Avignone  e  le  pietose 
corde  fremevano  amor  di  patria  (1).^  Messo  da  parte  il  para- 
gone che  il  Vigo,  in  uno  slancio  poetico,  ha  voluto  fare  col 
Petrarca,  Salvatore  AdelBo  fu  veramente  uno  dei  migliori  poeti 
popolari  che  abbia  avuto  la  Sicilia  nei  presente  secolo  e  le 
poesie  politiche  del  1848,  declamate  da  lui  fra  il  popolo 
con  quella  sua  voce  stentorea,  con  quel  suo  gestire  concitato 
e  col  lampeggiare  dei  suoi  grandi  occhi  nerissimi  commove- 
vano terribilmente  gli  animi  e  servivano  di  esca  al  fuoco  che 
andava  allora  divampandosi. 

I,  Scelta  di  poesie  siciliane  di  nn  amico  del  popolo — Palermo^ 
1848,  in  8^ 

II-  Ln  prugressu  di  li  Viddani — Ottavi. 


(1)  Raccolta  anipUssima  di  canti  popolari  siciliani  —Catania,  Galatola^ 
1870-71,  in  8**  pag.  58. 
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LeggODsi  a  pag.  293  della  prima  edizione  ed  a  pag.  618  della 
seconda  edizione  della  Raccolta  ampUssima  del  Vigo^  ove  sono 
anche  a  pag.  685  tre  SaneUi  delPAdelfio  sulla  Rivoluzione 
del  1848  (1). 

ADRAGFNA  (Paolo)  nacque  in  Trapani  a  30  novembre  1812  e  mori 
a  21  gennaio  1860.  Fece  gli  studj  nell'Università  di  Kapoli,  ove 
a  14  agosto  1833  ottenne  la  laurea  in  chirurgia.  Fu  mandato  con 
annuo  assegnamento  del  proprio  paese  ad  esercitar  la  pratica  ne- 
gli ospedali  di  Parigi  e  consegui  nel  1856  la  cattedra  di  storia 
naturale  nel  Liceo  di  Trapani  (2).  Oltre  gli  scritti  ricordati  dal 
Mira,  abbiamo  di  lui. 

I.  Foohi  cenni  suU'asooltasione  e  sulla  peroussione — Trapani^ 

tipografia  di  P.  Colajannij  1838,  in  18*. 

Quest'edizione,  indicatami  dall'egr.  amico  Dr.  Lodi,  è  ignota  al 
Mondello,  il  quale  cita  solo  V  estratto  dal  Giornale  di  sdente 
lettere  ed  arti  per  la  Sicilia. 

II.  Lettera  diretta  al  prof.  Salvatore  Gacopardo  —  Palermo^ 

tipogr.  di  Pietro  Morvillo^  1857,  in  8"^,  di  pag.  8. 

III.  Sul  museo  di  storia  naturale  per  cura  e  spese   del   pro- 

fessore 0.  Oasoio  Cortese  nel  B.  Liceo  di  Trapani  — 
Trapani^  tip.  di  G.  Modica  Romano^  1858,  in  8* 
di  pag.  10. 

ADRAGFNA  {Vincenzo)  nato  in  Trapani  nel  1783  e  morto  nel  1860. 
I.  Memoria  sul  sistema   protettore  dell'  industria   nazionale  — 


(1)  Vedi:  Piola  Brem  Cenni  sopra  Saloatore  A  del/io  —  Palermo,  tipo- 
grafia Barcellona,  1873,  in  4*. 

(2)  Mondello  -Bibliografia  trapanese  ediz.  cit.  pag.  27. 

À7rh.  Stor.  Sic,  N.  5.  Anno  IV.  58 
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Trapam\  presso  G.  Modica  Romano^  K46,  in  8*" 
di  pag.  49. 

AFFLITTO  {Francesco)  messinese.  Abbiamo  di  lui,  secondo  afferma 
il  F.  Girolamo  Bagusa  nella  Bibliotheca  Becens  Siciliae  (voi.  I, 
cent.  YIII,  pag.  543)  cho  ms.  conservasi  nella  Nazionale  paler- 
mitana: 

I.  Iter  legatorum  messanensium  qui  ad  B.  Y.  M.  Hyerosolimis 
agentem  missi  faerunt  ad  Ioannem  Baptistam  Appiano 
Societatis  lesu  conscriptum — Mcssanae^  apud  hae- 
redes  Petri  Brea^  1647,  in  4"*. 

AGNELLO  (Oiacinto).  Il  D.r  Lodi,  alla  cui  squisita  gentilezza  e 
dottrina  ho  fatto  spesso  ricorso,  mi  ha  dato  notizia  dei  seguenti 
sonetti  pubblicati  dall'Agnello  in  diverse  occasioni  ed  ora  quasi 
tutti  divenuti  irreperibili. 

L  AU'eocelso  merito  del  sacro  oratore  D.  Gaetano  Berlingesi 
di  Oorleone — Sonetto — s.  l.  e  n.  t 

Fu  pubblicato  insieme  ad  una  poesia  di  Francesco  Franco. 

IL  Per  l'arrivo  di  Lord  William  Bentinck — Sonetto — Palei^mOj 
dalla  tipografia  reale  di  guerra^  1813,  in  &**. 

III.  Per  le  fauste  nozze  dell'illustre  D.  Giuseppe   De    Nàpoli 

Naselli  duca  di  Oampobello  con  l'illustre  D.a  Stefania 
Settimo  e  Di  Napoli — Sonetto — Palermo^  presso  Lo^ 
remo  DatOj  s.  a.  in  8^ 

IV.  Le  tre  cantanti — Sonetto  —  Palermo^  presso  Lorenzo 

Dato^  8.  a.  in  8^ 

Y.  All'egregio  attore  Antonio  Suboliok — Sonetto  —  Palermo, 
dalla  tipografia  di  Lorenzo  Dato^  s.  a.  in  S"". 

Il  Sonetto  è  sottoscritto:  I  suoi  ammiratori. 
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VI.  Per  il  Meli  di  Villareale  esposto  a  S.  Francesco— Sonetto 

— Palermo j  j>resso  Lorenzo  Dato^  s.  a.  in  8^. 

VII.  L'arte  del  flauto.  Sonetto  per  il  sig.    D.    Gaetano    Lnc- 

cliesi  scolare  di  D.  Vincenzo  Barbagiovanni — s*  L  e  n.  L 

Vili.  Per  la  signora  Giuseppa  Fabrè— Sonetto — s.  L  e  ti.  t 

IX.  Al  sig.  Francesco  La  Manna  per  la  sua  prima  composizione 

di  musica  teatrale  L'elvira — Sonetto — Palermo^  per 
le  stampe  di  G.   B.   Gaudiano^  1817,  in  8^. 

X.  La  Sicilia  e  i  suoi  rapporti  con  l'IngUlterra  all'epoca  della 

costituzione  del  1812.  Memorie  storiche  su'  principali 
avvenimenti  di  quel  tempo  con  la  confutazione  della 
Storia  d'Italia  di  Botta  nella  parte  che  ha  relazione 
con  quelli  stessi  avvenimenti|  con  un  appendice  di  pezzi 
giustificativi  di  varii  Parlamenti  di  Sicilia — Prima  ver- 
sione italiana — Palermo^  stamperia  e  ligatona  di 
Francesco  Ruffino^  M.DOOO.XLVIII,  in  8^ 

Quest'opera,  pubblicata  anonimamente  dal  Conte  Giovanni  Aceto, 
fu  anche  tradotta  lo  stesso  anno  dall'  avv.  Vincenzo  Caruso 
(non  Ignazio,  come  dice  il  Mira)  e  data  fuori  in  Palermo  pei 
tipi  del rOli veri  in  un  volume  in  ottavo. 

XI.  Sull' Amalarico  attribuito  a  Vincenzo  Monti — Discorso. 

Questo  discorso,  letto  dall'Agnello  alla  Nuova  Società  per  la 
Storia  di  Sicilia,  fu  pubblicato  a  questi  ultimi  giorni  nelle 
Nuove  Effemeridi  scietitifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia — Palermo, 
1880.  —  L' Amalarico,  rappresentato  più  sere  di  seguito  al 
teatro  Carolino  oggi  Bellini,  fu,  chi  noi  sappia ,  composto  dal- 
l'Agnello insieme  ai  due  suoi  amici  Francesco  Franco  e  Pom- 
peo Inzenga,  e  dato  e  creduto  per  fattura  di  Vincenzo  Monti. 

AGXJANNO  (Antonio)  dell'ordine  dei  minori  conventuali. 

L  .Elogio  funebre  dell'illustre    barone    D.    Alberto   Barberi — 
Trapani^  tipogr.  di  G.  Modica-Romano^  1860,  in  8*. 
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ALBERGO  (Giuseppe). 

I.  !bagedi6 — NotOj  stamperia  delt Intendenza^  1842|  in  8^ 

Le  tragedie  sono:  Boksllo  e  Amalasdkta, 
ÀLBERGO-LAFAHINA  {Giulio). 

L  Beoensione  di  un  saggio  filosofico  di  Oedlia  De  Luna  Fol^ 
liero. 

Leggesi  neW  Effemeridi  scientifiche  e  ìeUerarie  per  la  Sicilia^  an. 
Ili,  Yol.  XII,  pag.  119,  e  seg.  . 

IT.  Osservazioni  oritiche  sulla  Storia  delle  Finanze  del    Begno 
di  Napoli  del  oav.  Lodovico  Bianohini. 

Sono  nelle  medesime  EffemeriéU^  an.  III,  voi,  XII,  pag.  335,e86g< 

ALBERTO  {AnUmio). 

I.  Storia  di  Santa  Gaterinà  Vergine  e  Martiroi  in  ottava  rima. 
— In  Messina^  (senza  nome  di  stampatore)  1600|  in  4^ 

Quest'edizione,  ricordata  per  altro  dal  Mazzuohelli  (1),  non  fu  re- 
gistrata dall'EvoIa  nella  Storia  tipografico-leUeraria  dà  see.  XVI 
in  Sicilia.  Il  P.  Girolamo  Ragusa  {Biblioih.  recens.  ms.  cit 
cent  VII,  Yol.  II,  pag.  245)  cita  pure  una  ristampa  di  JPaìermOy 
presso  Nicolò  Bua^  1653,  in  So. 

ALBERTINO  (Francesco  Maria)  nacque  in  Messina  a  22  settem- 
bre  1643  ài  Angelo,  medico  di  qualche  rinomanza,  e  da  Zenobia 
Bartolotta;  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  a  30  maggio  1664,  ed 


fi)  Op.  cU  voi.  I,  part.  I,  pag.  300. 


i 
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insegnò  teologia  scolastica  nel  collegio  di  Catania,  ove  morì  se- 
polto tra  le  rovine  del  terremoto  dell'I  1  gennaio  1693  (1). 

Il  Àssertioiies  selectae  ex  nniversa  Fhilosophia  propugnatae  a 
Kioolao  Ànfaso  ac  Divae  Àgrìppinae  V.  et  M.  Fatronae  Me- 
marum  dioatae — Panoi^mi,  apiid  Romulum^  1690,  in  16\ 

ALCOZÈR  {Antonino). 

I.  I  rivali  di  se  stessi.  Melodramma  oomico  per  musica  da  rap- 

presentarsi nel  B.  Teatro  Carolino  la  sera  dei  29  giu- 
gno 1829,  per  terza  opera  dell'  anno  teatrale  1829  e 
1330 — Palermo^  dalla  Società  tipografica^  1829, 
in  16^ 

ALDISIO  (Salvatore). 
L  Idee  sulla  rioohezza. 

Leggonsi  tìéìVIndagalore,  giornale  scientifico^  letterario  artistico  di 
Palermo^  1834,  voi.  I,  fase.  I. 

II.  Se  le  facoltà  tutte  dell'anima   a  quella  di  sentire  si  pos- 

sono ridurre. 

Sta  nel  medesimo  Giornale^  voi.  II,  fase.  IL  In  questo  stesso 
volume  si  leggono  delPAldisio  altri  due  scritti  :  il  primo  inti- 
tolato: Pensieri  suWadiUaMione;  il  secondo:  SuWinff insto  aggres- 
sore^ lettera  al  eh.  Ferdinando  Malvica» 

ALESSl  (Baffaele). 


L  L'està.  Meditazione  1* — L'autunno,  Medit.  2* — L  inverno.  Me- 


(1)  RiQcajL  Ms.  clt.  cent.  XIX,  voi.  II,  pag.  391-92. 


442  GIUNTE   E   CORREZIONI 


dit,  S'^  —  L'umanità.  Medit,  4» — Avanti.  Medit.  5a  — 
Il  Porto  di  Catania — Patrie  reminiscenze — Le  ombre 
sicàne  per  le  rovine  del  tempio  di  Venere  ericina — 
Sonetti. 

Leggon  si  in  un  volume  di  Carmi  pairiiy^smiimeìiiaU^  umaniiarii 
— Catania,  dai  tipi  deirAccademia  Gioenia  presso  F.  Sciato, 
1847,  in  8** — Questo  volunne,  ornato  di  alcune  stampe  incise 
da  M.  Sciato  al  di  sotto  del  mediocre,  contiene  anche  versi 
di  Salvatore  Sciuto,  Salvatore  Chindenii  e  Sebastiano  Chìnes. 

ALIBRANDO  (Nicolò  Oiacomo)  fiori  in  Messina  nella  prima  mota 
del  secolo  decitnoquinto  ed  ebbe  nome  dì  buon  poeta  volgare. 
Oltre  lo  Spasimo  di  Maria  Vergine  ricordato  dal  Mira,  abbiamo 
di  lui: 

I.  Il  triumpho  il  qual  feoe  Messina  nella  entrata  del  Tmperator 
Carlo  V  e  molte  altre  cose  degne  di  notitia  fatte  di- 
nanzi e  dopo  l'evento  di  sua  Cesarea  Maghesta  in  dita 
cita — In  fine:  Impressa  in  Messina  per  Petruccio 
Spira^  alli  lo  dicembre  1535,  in  4®  di  car.  8,  non 
num. 

Edizione  rarissima  ignota  a  tutti  gli  anticlii  bibliografi  siciliani 
e  ricordata  per  la  prima  volta  dal  Tornabene  (1).  L' Alibrando 
descrive  giorno  per  giorno  e  con  l'esattezza  d'  un  contempo- 
raneo tutto  ciò  che  accadde  iu  Messina  durante  il  passaggio 
deirimperatore;  e  la  sua  narrazione,  rubata  a  man  salva  dal 


(1)  Op.  cit,  pag.  285. — L'ab.  Evola  {jOV-cit,  pag.  169)  commette  a  que- 
sto proposito  due  svarioni:  dice  che  l'operetta  dell' Alibrando  è  ricordata 
dal  Mongitore,  dal  Narbone-  e  dal  Mira  e  che  n^W Archivio  Storico  Sic!' 
liano  (anno  I,  fase.  Ili,  pag.  366)  si  loda  l'edizione  per  Vinterpunjsione  e 
la  correzione  ma  si  biasima  per  l'inchiostro  che  è  sbiadito.  Il  vero  è  però 
che  né  il  Mongitore,  né  il  Narbone,  né  il  Mira  citarono  mai  il  Trium- 
pho del  prete  messinese,  e  che  nel  1*4 rc/tmo  Storico  siciliano  non  si  pensò 
mai  a  discorrere  del  valore   tipografico  dell'edizione  spiriana. 
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Bonfiglio  (1),  fu  poi  rivendicata  al  proprio  autore  e  riprodotta 
nella  sua  integrità  da  Caio  Domenico  Gullo  (2). 


ALIMO^^TE  (Aurelia)  da  Messina. 
I.  Sonetto. 

È  a  pag.  181,  delle  FÀme  per  le  nosse  dcWccc.  sir/.  D.  MarcAn- 
ionio  Conti  duca  di  Guadagnalo  e  nipote  della  8.  di  N,  S.  P. 
Lmocenzio  XIII^  feì,  regn,  colVecc,  Sig.ra  D.  Faustina  Mattea 
dei  Buchi  di  Paganici^  dedicate  alla  medesima  da  Annibale  An- 
tonini napolitano—^,  1.  e  n.  t.,  1722,  in  4".  (3). 

ALONZO  (Antonino). 

I.  Il  Eisorgimento,  Ode — Il  1^15  distrutto  dal  li61,  Versi. 

Leggonsi  a  pag.  49  e  scg.  del  volumetto  :  La  resa   di   Gaeta  — 
Catania,  tip.  di  Crescenzio  Calatola,  18G1,  in  b^ 

AMAEELLI  (Vincemo). 

I.  Memoria  intorno  una  corniola  rinvenuta  in  Boma  presso  la 
casa  di  Augusto,  rappresentante  Alessandro  il  Grande 
nella  battaglia  sul  Grranico,  posseduta  dall'  autore  me- 
desimo. 

Leggcsi  neW Effemeridi  Scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia^  vo- 
lume XIII,  an.  IV,  pag.  120,  e  seg. 


(1)  Messina  città  nobilissima  descritta  in  Vili  libri-  Messina,  1738,  in 
4*  pag,  84,  e  seg. 

(2)  Annali  di  Messina — Messina,  1756-58,  voi.  Ili,  pag.  496,  e  seg. 

(3)  Vedi:  Aggiunte  alla  Biblioteca  femminile  italiana,  del  Conte  Leopoldo 
Ferri  compilate  da  Enrico  Custrea-Bbunetti — Roma ,  tipografia  delle 
Belle  arti,  1841,  iu  8^  pag.  6. 
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AMICO  (Antonio). 

I.  Ode  in  morte  di  Vincenzo  Oapritta — Palermo^  tipografia 
Clamis  e  Rohertiy  1348,  in  16^ 

È  la  prima  pubblicazione  del  prof.  Ugo  Antonio  Amico  fatta  al- 
lora col  semplice  nome  di  Antonio, 

AMODIO  (Silvestro)  da  Messina.  Il  Renda  Ragusa  (Op.  cit.  App. 
num.  279)  ricorda  di  lui  alcuni  Componimenti  poetici  inaeriti  nella 
Raccolta  di  poesie  per  la  nascita  di  Francesco  Maria  Caracciolo. 
— Napoli,  presso  Felice  Mosca,  1714,  in  4®. 

ANDREA  (Francesco)  da  Caltagirone,  valentissimo  medico,  fiori 
nella  prima  metà  del  secolo  XYII  e  dettò  lezioni  di  medicina 
nel  Ginnasio  padovano.  Conosciamo  di  lui: 

I.  Theoremata  universae  Fhilosophiae — Patavii^  s.  a.  in  4"*  (1). 

ANGELICA  (Giulio  Cesare)  di  Messina. 
I.  Poesie. 

Sono  fra  le  Bime  degli  Accademici  della  Fuciìia  —  Napoli,   1665, 
in  S\ 

ANGILERI  (Lorenzo). 

I.  Nella  fausta  oooasione  dell'arrivo  in  Palermo  di  S.  À.  B. 
il  Prinoipe  D.  Leopoldo  Maresciallo  di  Campo  Conte  di 
Siracusa  Luogotenente  Generale  in  Sicilia — Ode — Po- 
lermOy  gabinetto  airinsegna  di  Melij  1831,  in  4^ 


(!)  Rekda  Ragusa:  ws.  cU,  voi.  I,  cent.  VII,  pag.  491. 
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ANNA  {Vinctmo  cP). 


I.  In  morte  di  Manetta  Fodale  —  Elegìa, 

Sta  Della  Lira^  giornale  leUerario ,  ariistica-teatràU  di  Palermo^ 
1852,  num.  50->Nel  medesimo  giornale  si  leggono  del  D'An- 
na un^Elegia  intitolata:  Il  sepolcro  ed  alcune  terzine:  Il  par- 
ricida. 


II-  Alla  luna — Ode. 

È  in  fine  delie  Poesie  siciliane  deWab,  Antonino  Modica  raccoUe 
ed  annotate  dal  sac.  Pietro  (?awò*«o— Palermo,  stamperia  di  0. 
Meli,  1865,  in  16^. 

ANSELMO  {Cristina). 

I.  Il  quadro  della  Madonna  di  Folizzi — Novella. 

Leggesi  nella  Concordia  giornale  siciliano — Palermo,  1840 ,  anno 
I,  pag.  68,  e  seg. 

ARAIA  {Diego  Giuseppe). 

i 

L  Della  società  coniugale  ossia  del  matrimonio. 

Questo  lavoro  leggesi  incompleto  neir  Jc^a,  giornale  di  scienze 
lettere  ed  aW»— Palermo,  1858,  anno  I,  fase.  15 ,  16 ,  18.  Nel 
medesimo  giornale  sta  pure  delPAraia  uno  studio:  Del  diritto 
iiUa  critica  e  delta  carità  letteraria. 

ABIETTI  (A.). 

I,  Memoria  sull'isola  di  Ustioa. 

Leggesi  nelle  Nuove  Effemeridi  5/ci7Miiid.(Palermo,  serie  III,  volu- 
me I,  pag.  72-95)  e  precede,  come  introduzione,  un^altra  Me- 
moria snW isola  d^  Ustica  scriiia  da  Michele  Russo  (1765-1830) 

Arch.  St07\  Sic.  N.  S.  Anno  IV.  59 
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e  pubblicata  dairArietti  medesimo  da  pag.  96,  a  pag.  113  dello 
stesso  volume  delle  Nuove  Effemeridi. 

AVOLIO  (Corrado). 

I.  Ganti  popolari  di  Noto — Studi  e  raooolta — Noto,  tipografia 
di  F.  Zammity  1875,  in  16^  di  pag.  IV,  389. 

Gir.  Salvo  Cozzo. 


MISCELLANEA 


Di  un  preleso  Fra  Paolo  abbate  di  §.  H.  di  Altofoiile  e  ar- 
eive«eo¥o  di  Ilonreaie,  nel  seeolo  XI¥  (1). 

(V.  la  tavola  annessa) 

La  storia  delle  chiese  siciliane  è  talmente  fayviluppata  da  errori 
dovuti  a  difetto  di  metodo  o  a  prestigio  di  false  tradizioni,  che 
anche  ingegni  di  elettissima  tempra ,  come  il  Pirri ,  non  pote- 
rono sempre  procedere  con  la  critica  desiderabile.  ¥na  semplice  con- 
gettura 9  fraintesa ,  è  passata  talvolta  come  cosa  dimostrata  e  si 
è  ripetuta,  come  degnissima  di  fede ,  per  una  serie  di  secoli  da 
quanti,  invece  di  esaminare  il  fondamento  di  quella  credenza,  l'ac- 
cettarono senz'  altro,  aggiungendo  alle  antiche  nuove  inesattezze. 
Di  ciò  ho  avuto  novella  prova  ricercando  notizie  intorno  ad  un 
fra  Paolo,  abbate  di  S.  M.  di  Altofonte  e  poi  sedicente  arcivescovo 
di  Monreale  nella  prima  metà  del  secolo  XIY;  ricerche  da  me 
fatte  da  pria  da  un  punto  di  vista  archeologico  e  storico,  a  propo- 
sito della  scoperta  che  feci  insieme  al  mio  collega  professor  Pa- 
tricolo  di  una  chiesa  e  di  un  castello  de'  tempi  normanni  nel  mo- 
derno villaggio  del  Parco.  Lo  studio  di  questi  monumenti  mi  tra- 
sporterà all'esame  di  varie  importanti  quistioni  topografiche,  e  però 
mi  è  parso  opportuno  lo  estrarne  i  presenti  cenni  che,  non  avendo 
rapporto  diretto  con  quell'  argomento,  servono  ad  esaminare  un 
punto  oscuro  nella  storia  ecclesiastica  monrealese;  perchè  al  basso- 


(ì)  Memoria  letta  nella   tornata  degli  11  gennajo  1880. 
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rilievo  che  vi  sta  diauanzi  ìa  una  copia  in  gesso,  è  da  addebitare 
in  gran  parte  la  erronea  intromissione  nella  serie  degli  arcivescovi 
monrealesi  di  un  Fra  Paolo  cistercieuse ,  abbate  di  S.  M.  di  Al- 
tofonte. 

E  per  dire  anzitutto  del  bassorilievo  in  se  stesso,  io  mi  spinsi  a 
cercarlo  per  un  cenno  che  ne  trovai  nella  Ouida  di  Sicilia  (p.  36) 
del  nostro  Yice  Presidente  p.  Salvatore  Lanza  di  Trabia ,  cui  mi 
professo  grato  per  questa  notizia  e  però  non  gli  farò  un  torto  del- 
l'avere egli  asserito  che  quello  fosse  il  solo  monumento  esistente 
al  Parco,  non  tenendo  conto  di  avanzi  ignorati  pure  dagli  altri  de- 
scrittori di  quel  posto.  Grazie  alla  gentile  assistenza  di  un  coltis- 
simo proprietario  del  luogo,  il  duca  della  Feria  signor  Salvatore 
D'Antoni,  potei  far  eseguire  un  getto  in  gesso  che  ho  destinato  a 
far  parte  di  una  serie  di  copie  intese  ad  agevolare  nel  Museo  di 
Palermo  lo  studio  de'  monumenti  plastici  ed  epigrafici  siciliani. 

L'originale  condotto  in  marmo,  dell'altezza  di  m.  0,78  e  della  lar- 
ghezza di  m.  0,72,  (1)  è  ora  posto  su  di  un  altare,  a  destra  di  chi 
entra,  protetto  perfino  da  un  cristallo.  Altri  si  lamenta  che  i  mo- 
numenti religiosi  ora  si  conservino  come  monumenti  storici;  qui  al 
contrario  un  ricordo  storico  è  diventato  un  oggetto  di  culto;  né  io 
antiquario  mi  dorrò  di  questo,  perchè  sono  arcisicuro  che  se  non 
fosse  stato  pel  prestigio  di  quella  brutta  immagine  della  Vergine, 
scolpita  nella  lastra  pon  come  oggetto  di  culto ,  ma  piuttosto 
come  uno  stemma  dell'  abbazia  di  Altofonte ,  fra  gli  altri  stemmi 
del  re,  del  regno  e  dell'abbate ,  quella  lastra  quando  fu  tolta  per 
rifacimento  di  fabbriche  (2)  dal  posto  suo  antico  invece  di  es- 
sere conservata  con  religiosa  cura  sugli  altari ,  sarebbe  andata, 
intera  o  in  pezzi,  a  servir  di  tavola  nella  cucina  de'  frati  o  di  soglia 
in  qualche  pavimento  ;  solo  mi  duole  che  gli  abitanti  del  Parco 
possano  far  l'ingiuria  alla  tota  pulchra  di  immaginarsela  in  forme 
di  tanta  bruttezza ,  e  mi  duole  che  le  madri  di  quella  contrada 
abbiano  a  tener  gli  occhi  fissi  in  adorazione  di  esemplari  certo 
non  fatti  a  contribuire  al  miglioramento   della  razza  umana.  Si  la- 


(1)  La  lastra  è  rotta  un  poco  nell'angolo  superiore  destro. 

(2)  Il  De  Ciocchisi  R.  Visitationis  aria,  voi.  I.,  Pan.  1836,  pag.  550,  fa 
ricordo  di  restauri  e  ingrandimenti  nelle  fabbriche  del  monastero. 
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scino  le  vecchie  mummie  ai  musei  destinati  per  inesorabile  ragione 
storica  a  rappresentare  ogni  periodo  di  arte  ;  a  far  balenare  in- 
nanzi agli  occhi  del  popolo  una  lontana  immagine  degli  abitatori 
del  Cielo  si  scelga  quanto  Parte  umana  ha  saputo  creare  di  più 
bello. 

Ma  qui  yedo  come  io  sia  per  attirarmi  i  fulmini  de'  fabbrica- 
tori di  pupazzi  sacri  e  de'  recenti  divulgatori  di  oleografie,  e  però 
chiedendo  scusa  della  digressione,  torno  senz'altro  al  nostro  bas- 
sorilievo. 

Il  quale  non  è  di  certo  un  documento  lusinghiero  per  le  arti 
siciliane;  e  insieme  ai  sepolcri  de'  re  aragonesi,  a'  bassorilievi  tro- 
vati dietro  le  colonne  del  prospetto  di  S.  Francesco,  prova  come 
la  scultura  siciliana  nei  principj  del  trecento  dormisse  di  sonno  pro- 
fondo sugli  allori  largamente  mietuti  nell'ornato  architettonico  dei 
tempi  Normanni  e  giustifica  in  parte  il  severo  giudizio  che  del- 
l'arte siciliana  de'  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto  diedero  il 
Crowe  e  il  Cavalcasene  (1).  Nel  centro  di  questa  lastra,  in  alto,  spicca 
la  figura  della  Madonna  sedente  col  Bambino  Oesù  sulle  ginocchia; 
ai  lati  stanno  due  scudi;  a  sinistra  di  chi  guarda  quello  di  Sicilia  (coi 
pali  di  Aragona  fiancheggiati  da  due  aquile  spiegato);  a  destra 
quello  di  Aragona.  Sotto,  due  scudi  più  piccoli,  l'uno  portante  un 
cane  rampante,  rozzamente  scolpito,  e  l'altro  un  monogramma  com- 
posto dalle  lettere  ALTOFTE  e  però  di  quasi  tutte  quelle  che 
compongono  le  due  parole  Alto  Fonte.  "Sei  mezzo,  in  un  rigo  e  poi 
continuando  nell'angolo  inferiore  destro,  è  l'iscrizione  : 

Anno  Domini  MCCCXXVIII  XI  indictionis  hoc  opus  factum  est 
tempore  Fratris  P.  Abbatis  sancte  Marie  de  Alto/onte. 

Vediamo  ora  come  questo  bassorilievo  sia  stato  cagione  dell'in- 
tromettere un  arcivescovo  mai  esistito  nella  serie  monrealese. 

Prima  che  nel  funesto  incendio  del  1811  per  la  caduta  delle 
grosse  tra^i  si  danneggiassero  o  distruggessero  del  tutto  tante  insi- 
gni opere  di  arte,  esistevano  nella   basilica   monrealese,  nella  pa- 


(1)  A  History  of  painting  in  North  Italy,  London^  1871,  voi.  II.  p.  107. 
Sieilian  art  net^er  reco^ered  its  splendor  after  the  dose  of  the  Norman 
period,  What  remains  of  the  13tà  and  14^^  centuries  in  the  island  is 
scarcely  icorthy  of  atteniion. 
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rete  settentrionale  della  protesi:  oltre  a*  sepolcri  di  personaggi  reali 
ora   rifatti,  due  sarcofagi  trasferitivi  di  nuovo  ai   tempi   del  Lel- 
lo (1).  Uno  fra  questi  si  diceva  contenere  le  ossa  di  tre  abati  o  ar- 
civescovi ;  e  1'  altro ,  non  più   rifatto  ,   di  cui  stimo  opportuno  ri- 
produrre il   disegno  dato  dal  Del  Giudice  (2)  è  cosi  ricordato  dal 
Lello  nella  sua  Descrizione^  scritta  nello  scorcio  del  sec.  XVI:  Nd- 
Vàltro  vaso  sono  le  ossa  deW Arcivescovo  Giovanni  Ventimiglia  e  di 
un  altro  che  non  s* è  potuto   indovinare^  se  bene  vi  è   l'arme  di 
Fra  P.  Abbate  di  Santa  Maria   (T  Alto/onte ,  o  vogliamo  dire   dd 
Parco  dell'ordine  Cisterciense^  e  della  Diocese  di  Monreale^  il  quale 
eredo,  che  morisse,  essendo  eletto  di  Monreale,  o  intruso  come  si  dirà 
negli  annali  di  questa  Chiesa,  nella  vita  delV Eletto  Napolione,  del 
quale  Fra  F.  in  un  angolo  del  sepolcro  si  veggono  intagliate  Far^ 
mi ,  come  sopra  la  porta  d' una  camera  nella  detta   Abbadia  (  cioè 
del  Parco)  etc.  Segue  poi  descrivendo  minutamente  il  bassorilievo 
e  aggiunge:  E  la  medesima  arme  è  sopra  la  porta  del  Castello  di 
Partenico  della  detta  Abbadia  ed  era  già   intorno  al  bastone  di  un 
pastorale  di  argento  della  chiesa  di  Monreale,  che  pare  sia  l'arme 
di  Català  famiglia  del  signor  di  Planes  in  Valenza;  o  de^  Cavalieri 
in  Roma,  o  degli  Altoviti  di  Fiorenza  (3). 

E  nelle  Vite  degli  arcivescovi  di  Monreale  (4)  il  Lello  non  ag- 
giunge altro,  parlando  di  Napoleone  Orsino,  che  le  seguenti  parole: 
Di  più  credo,  che  in  questo  tempo  fosse  Eletto  di  Monreale  in" 
truso  fra  P.  Abbate  di  Santa  Maria  d*  Allofoni  e ,  ò  vogliamo  dire 
del  Parco  delV  ordine  Cistcrciense,  et  diocese  di  Monreale,  del  quale, 
come  s'è  detto  nella  descrittione  della  Chiesa  di  Monreale  si  vede  in 
essa  la  sua  sepoltura  et  nella  sacristia  v'  era  un  bacolo  pastorale 
con  Varme  sua. 

Da  queste  semplici  parole  del  Lello  senza  sussidio  di  altre  sor- 
genti gli  scrittori  successivi  seppero  cavar  fuori  che  il  Fra  P.  della 


(1)  Descriszione  (sic)  del  Real   tempio  et  Monasterlo   di  Santa  Maria 
Nuova  in  Monreale,  pag.  33  dell'ed.  del  Del  Giudice. 

(2)  L.  cit.  lamina  IX,  n.  2. — La  posizione  può  vedersi  nella  lamina  IV^ 
n.  26. 

(3)  L.  cit.  p.  3  4. 

(4)  p.  :i?. 
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nostra  iscrizione  si  chiamasse  Paolo  (Firri  (1),  Del  Giudice)  (2),  Mon- 
gitore  (3)  e  i  più  recenti  escluso  il  Di  Marzo  (4),  dopo  di  avergli 
amministrato  il  battesimo  sotto  il  patrocinio  del  grande  apostolo 
delle  genti  (5) ,  gli  conferirono  senza  scrupolo  la  dignità  di  arci- 
vescoTO  (Firri,  Del  Giudice,  Mongitore  e  i  più  moderni);  e  desi- 
derosi di  appiccicare  anche  una  data  qualsiasi  di  elezione,  presero 
dal  nostro  marmo  Tanno  1328  (Firri  e  Mongitore),  dal  nostro  marmo 
in  cui  non  si  trova  sillaba  che  alluda  a  Monreale  e  che  si  riferi- 
sce solo  ad  alcuna  fabbrica  od  opera  fatta  al  Parco  (6). 


(1)  Sic,  sacra,  Pan.  1733,  voL  I,  p.  464:  Anno  1328  a  Capitulo  Montere- 
galensi  ad  Archìepiscopatum  eligitur  Fr.  Paulus  Abbas  S.  Marine  de  Al- 
tofonte  ord.  Cisterc.  video  enim  Pastorale m  baculum  in  Cathedrali  (si  vede 
che  il  Pirri  confuse  il  bassorilieoo  del  Parco  col  bacolo  di  Monreale),  ubi 
haec  legas:  an,  Dom,  1328,  11  Ind.  hoc  opus  factum  est  tempore  Fr.  P, 
Ahhatis  S.  Mariae  de  Altofonte  et  cuidam  sepulchro  haec  est  apposita 
inscriptio: 

Hic  ja>cet  nobilis  Laurentius  Colae  obiiionis  de  urbe  nepos  R.  D,  Pauli 
Archiepiscopi  Montisregalis;  obiit  an.  Dom,  1387,  10  Indici.  Die  10  Jan. 

(2)  Descrizione  del  R.  Tempio  e  Monasterio  di  S.  M,  Nuova  di  Mor- 
reale  (Pai.  1702)  Tavola  Cronologica  p.  40.  «  Fra  Paolo  di  S.  M.  di  Al- 
tofonte, o  del  Parco  intruso  Arciv.  non  si  sa  quanto  governasse.» 

(3)  Nella  Sic.  sac.  del  Pirri  Notiiia  decima  S.  Mariae  de  Altofonte  seu 
de  Parco  (eh*  è  tutta  del  Mongitore)  voi.  II ,  p.  1326  F.  Paulus  Ordinis 
Cisterciensis  fuit  nostri  Monasterii  Abbas,  exinde  Archiepiscopus  Mentis-^ 
regalis  electus  anno  1328.  At  Lellus  intrusura  putat  Paulum,  Pirrus  vero 
non  admissum  censet.  In  Monasterio  Montisregalis  extat  baculus  Pasto- 
ralis  supra  cubiculi  cujusdam  portam  cum  hac  inscriptione:  Anno  Domini 
1328  etc.  Et  cuidam  sepulchro  in  Ecclesia  fuit  apposita  inscriptio.  Hic  ja- 
cet  Nobilis  Laurentius  Colae,  etc. 
r4)  Delle  Belle  Arti  in  Sic,  II,  296,  seg. 

(5)  Questo  nome  di  Paolo  pare  venuto  fuori  per  equivoco  in  questa  gui- 
sa. Il  Lello  nella  stessa  pagina  in  cui  parlò  del  sarcofago  di  Giovanni  Yen- 
timiglia  ricordò  una  lastra  sepolcrale  di  un  romano  Lorenzo  di  Cola  Obizzo 
morto  al  1587  nipote  dell'arcivescovo  Fra  Paolo  romano.  Ciò  bastò  perchè 
questa  epigrafe  servisse  a  dare  il  nome  all'  abate  di  S.  M.  di  Altofonte  e 
a  provare  la  sua  qualità  arcivescovile. 

(6)  Nella  Cronica  ms.  del  priore  D.  Paolo  da  Catania  si  fa  due  volte  ri- 
cordo di  Fra  Paolo  di  Altofonte  :  a  pag.  106  verso  e  a  pag.  109  verso. 
Nel  primo  posto  si  legge  :  In  questo  tempo  (cioè  durante  la  nomina  di 
Napoleone  Orsino)  li  monaci  di  Monreale  videndo  la  lunga  dimora  della 
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Del  resto  il  bassorilievo  del  Parco  essendo  stato  citato  dal  Lello 
a  proposito  del  Duomo  di  Monreale,  fu  facile  al  Pirri  cavarne  la 
conseguenza  che  dovesse  trovarsi  in  questa  Cattedrale  (la  qual  cosa 
è  stata  ripetuta  a'  giorni  nostri  dal  Marino  di  Partenico  (1) ,  o  in 
questo  Monastero,  come  volle  il  Mongitore. 

Dimostrata  cosi  V  esistenza  di  un  Fra  Paolo  cistcrciense  arcive- 
scovo di  Monreale  no'  principj  del  trecento,  parve  pure  di  potere 
affibbiare  a  quello  quanto  si  sapeva  di  un  Fra  Paolo  romano  no- 
tissimo prelato,  cbe  fu  eletto  arcivescovo  di  Monreale  da  papa  Ur- 
bano Yl.ai  13  di  febbrajo  1379  (2)  e  che  non  fu  in  possesso  di  quella 
Chiesa  perchè  i  nostri  re  Aragonesi  riconoscevano  soltanto  gli  leletti 
dall'antipapa  Clemente  YII.  E  cosi  vediamo  il  Del  Giudice  quali- 
ficare come  Cistcrciense  il  Fra  Paolo  Romano  (3),  di  cui  il  Lello  diceva 
ignorare  l'ordine,  e  poi  farsi  una  sola  persona  del  Fra  P.  di  Alto- 
fonte  adulto,  anzi  Abbate  al  1328,  e  del  Fra  Paolo  di  Roma  che  vi- 
veva ancora  nel  secolo  seguente  al  1418  (4). 

Quando  io  frugando  nelle  memorie  delle  nostre  chiese,'vedo  tali 
congerie  di  errori,  mi  assale  un  senso  di  profonda  diffidenza  verso 
dei  libri  anche  piii  riputati,  e  non  potendo  aver  sempre  tempo  e 
modo  di  verificare  coi  documenti  l' origine  di  ogni  notizia ,  fo  voti 


sedia  vacante  fecero  nova  elettione  in  persona  dì  fra  Paulo  Abbate  di 
Santa  Maria  d*A  Ito/onte,  e  si  crede  che  tale  elettione  fosse  stata  appro- 
bata  da  Federico  Re ,  e  detto  fra  Paulo  sia  stato  Arcivescovo  intruso, 
tanto  più  che  di  Napolione  non  si  trova  che  n'havesse  mai  preso  il  pos- 
sesso, ecc.  Or  lo  parole  che  io  ho  segnato  in  corsivo  furono  cancellate 
in  tempo  antico  e  in  margine  vi  furono  sostituite  dello  stesso  carattere 
del  testo:  Damiano  di  Polizzi  (sic,  per  Palizzi)  chierico  della  diocesi  di 
Messina.  Ciò  prova  che  il  D.  Paolo  sebbene  scrivesse  la  sua  cronica  sulla 
scorta  del  Lello  e  del  Pirri ,  come  egli  stesso  dichiara,  pure  dovette  ac- 
corgersi dell'errore  in  cui  lo  fecero  cadere  questi  due  scrittori.  A  pagi- 
na 109  verso  lasciò  senza  cancellatura  quanto  aveva  scritto. 

(1)  Un  saggio  di  storia  siciliana,  ODoero  Pariinico  e  suoi  dintorni.  Pa- 
lermo, 1855,  pag.  50. 

(2)  Secondo  il  Lello  Vite,  ed.  cit.,  p.  40. 

(3)  Nella  tavola  prima  di  ritratti  degli  arcivescovi  di  Monreale. 

(4)  V.  Lello,  1.  cit.,  p.  44 ,  Gravina  ,  Il  Duomo  di  Monreale  ecc.  Pa- 
lermo 1859-69,  p.  12. 
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vivissimi  perchè  dalla  nostra  società  si  dia  opera  a  compilare  un  la- 
voro completo  e  criticamente  accurato-  sulla  storia   delle  chiese  dii 
Sicilia.  Affrettando  col  desiderio  il  compimento  di  un  lavoro  di  uti- 
lità incontestabile   per  tanti  riguardi ,   bisogna  pure  ohe-  nel  easo 
presente  io  mi  sobbarchi  a  togliere  adi  esame  quanto  fiL  detto-  dal . 
Lello ,  cagione  prima  di-  tanti  eqfiivocL. 

L'argomentazione  del  Lello  o  piuttosto  deiràrcivescovo  D.  Luigi' 
L  de  Torres,  in  termini  piii  completi  mi  par  questa:.  Nel  sepol- 
ero  di  Giovanni  di  Yentimiglia  arcivescovo- £u.  sepolto  un  altro; 
Io  stemma  di  quest'  altvo  è  simile  &  quello  che  nel  [basso  rilievo 
del  Parco  è  accompagnato  del  nome  di  Fra  P*  abbate  di  Al- 
tofonte;  dunque  è  di  quest'ultimo  il  cadavere  ignoto.  Ma  per  essere 
sepolto  nel  duoma  di  Monreale  doveva  essersi  arcivescovi  di  q^ellai 
chiesa;  dunque  Fra  P:  di  Altofi>nie  ùl  arcivescovo  di  Monreale.  Qui 
sarebbe,  come  suol  dirsi,  da  negare  maggioce,  minore  e  coasegueBEa». 

Io  non  voglio  esaminare  se  nel  sascofago  moncealese  fosse  veramente 
sepolto  Giovanni  Yentimiglia;.  indagherò,  soltanto  se  quello»potòes-^ 
ser  fatto  nella  prima  metà  dei  trecento ,  pel.  nostro  abbate ^  di  Al;* 
tofonte,  come  ha  credulo  anche  il  DI  Marzo,  indotto  in  erj»Ee  dalla 
pretesa  identità  di  stemma ,  e  ricorderò  che  nell'  esame  di  quel 
sarcofago  noi  non  abbiamo  altri  elementL  che-  le  descrizioni  del 
Lello  e  del  Del  Giudice  e  l' incisione  duta.  da.  quest'ultimo  (1). 

La  cassa  del  sarcofago  doveva  manifestamente  essere- fattura  di 
tardi  tempi  classici;  solo  dal  ritratto  del  defunto  fu  nel  medioevo 
ricavato  il  medaglione  colla  mezza  figura  del  Cristo,  come  si  os- 


ti) Non  si  ha  notizia  della  sorto  toccata  a-  frammenti  del  sarcofago  a ii* 
tico  i  quali  ai  tempi  nostri  si  sarebbero  conservati  sul  posto  o  mandati  in 
qualche  Museo;  pare  dunque  che  non  sfuggissero  allo  scempio  che  si  fece 
e  si  è  continuato  a  fare  de'  marmi  antiche'  nel  duomo  monrealese.  In 
quanto  a'  cadaveri  ecco  quel  che  ne  scrive  il  Gravina,  l.  cit.  p.  19.  De- 
gli altri  cadaveri,  che  la  chiesa  serbava,  trai  quali  era  quello  di  Teobaldo> 
primo  Abate,  e  morto  in  odore  di  santità,  fu  tenuto  minor  conto  ,  e  co- 
verti furono  di  pietre  e  calce..  Posteriormente  (15  febbraro  1822),  riuniti^ 
tutti  in  una  cassa,  furono  portati  alla  sepoltura  dei  Vescovi  entro  la  cap- 
pella fatta  dal  Roano. 

Arca.  Slor.  Sic,  N.  S.  Anno  lY.  CO 
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serva  in   tinti  altri  sarcofagi  pagani    adoperati    poscia  da  Cristia*- 

Hi   (1). 

Né  le  allegorie  cristiane  sognate  dal  Del  Giudice  (2)  possono^ 
ayer  fondamento  in  nna  scultura  in  cui  si  vede  Cerbero  che  per  tre 
gole  caninamente- latra.  Consento  che  il  coperchio  del Tarca  sia  fat- 
tura medio-eyale  ,  ma  non  partecipando  all'entusiasmo  ardente  del 
benemerito  storico  delle  beile  arti  in  Sicilia,  non  oserò  giudicare 
ehe  quelle  scniture  onorino  il  genio  siciliano,  noa  sapeodo  scor- 
gere il  merito  di  quelle  fttiraTerso  ai  disegno  del  Del  Giudice.  Il 
qnale  tuttavia  ò  di  una  sufficiente  precisione  nel  riprodurre  lo 
scudo  che  qui  porta  un  animale  con  tutti  i  caratteri  ben  detcrmi- 
nati di  un  leone.  Intanto  il  Del  Giudice  (3)  Taveva  detto  un  cane 
e  lupo  rampante  e  il  Lello  ugualmente  aveva  dubitato  accennando 
airarme  de'  Cavalieri  di  Roma,  ch'era  dì  azzurro  con  un  can  le- 
vriere rampante  (4),  e  a  quella  degli  Altoviti,  che  in  campo  nero 
ha  un  lupo  rampante  di  argent»(5). 

Abbiamo  dunque  tre  bestie  araldiche:  leone,  lupo,  cane.  Or  come 
fece  il  Lello  che*  pure  non  seppe  scegliere  fra  queste,  a  ricordarsi 
del  bassorilievo  esiatento  al  Parco  e  ad  osservare  che  lo  stemma 
del  sarcofago  monrealese  fosse  identico  a  quello  del  bassorilievo 
di  Altofonte  e  però  a  tirarne  la  conseguenza  che  l'abbate  P.  cistcr- 
ciense fosse  sepolto  a  Monreale?  E  data  anche  l'identità  dell'armo 
e  il  preteso  seppellimento  ne  seguirebbe  per  questo  che  l'  abbate 
di  Altofonte  fosse  stato  arcivescovo  di  Monreale? 

Forse  che  1  soli  arcivescovi  si  seppellivano  nelle  Cattedrali  P  Se 
noi  scendiamo  nella  cripta  del  duomo  palermitano  ci  troviamo  su- 
bito, innanzi  la  tomba  di  un  guerriero,  e  che  triste  guerriero, 
Federico   di  Antiochia,  che  ebbe  l'onore  di  quella  sepoltura  perchè 


(1)  Gli  esempj  sono  fr-equontissiml,  e  non  mette  conto  di  ricordarli.  Ac- 
cennerò soltanto  al  sarcofago  deirarcivescovo  palermitano  Giovanni  di  Pa~ 
terno  nella  cripta  del  Duomo  di  Palermo:  in  esso  fu  distrutto  il  ritratto  del 
morto  pagano  e  nel  posto  di  questo  fu  scolpita  Tarme  del  Paterno. 

(2)  L.  cit.  Ossero,  uopra  la  descrh.  della  Chiesa  ecc.  p.  S'2. 

(3)  L.   cit.  pag.  82. 

(4)  GiNANNi,  L'arie  del  Blasone,  Vcnezi;i,  1753,  p.  207,  n.  182> 
iì)^  GiNANNi,  1.  cit.  p.   252,  n.  467. 
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parente  di  un  arcivescovo.  E  a  Monreale  sappiamo  dal  Lello  (1) 
>che  era  noi  pavimento  della  nave  sinistra  una  lastra  con  questa 
iscrizione  :  Hic  jacct  nolilis  Laurentius  Colae  obitionis  de  Urbe  Ne^ 
j)08  R.  D.  Pauli  archiepiscopi  Montistegdlis.  Obiit  anno  Domini 
M.  ecc.  LXXXVIL  Indictione  decima^  die  decitha  J^ensis  Januariij 
cujas  anima  reqiiiescat  in  pace.  Amen, 

Molto  sarebbe  a  dire  a  proposito  di  questa  lapide;  per  ora  basti 
notare  come  anche  nella  ba'sìlica  mionrealese  si  seppellissero  per- 
soYio  non  rivestite  della  dignità  arcivescovile  e  coijio  questo  Le* 
rcnzo  di  Cola  Obizzo  di  Koma  fosse  nipote  deirarcivescovo  Paolo 
romano  e  non  nmi  del  fra  P.  di  Altofonle  dome  scrissero  il  Pir- 
ri  (2)  0  il  Mongitore  (3). 

Conchiudendo  dunque,  anche  se  potesse  provarsi  l'identità  dello 
stemma,  non  ne  seguirebbe  che  il  cadavere  fosse  appartenuto  ad  un 
arcivescovo;  anzi  aggiungerò  che  non  è  proba'bile  che  il  sepolto  ìa 
quell'arca  avesse  notne  Paolo,  perchè  in  tal  caso  la  figura  del  santo 
omonimo  si  troverebbe  fra  quelle  scolpite;  nelle  quali  invece,  oltre 
alla  Vergine  col  Bambiiro  e  a  dtie  angeli,  troviamo  una  figura  di 
santo  vescovo  con  mitra  e  pastorale.  Ma  V  identità  dello  stemma 
con  quello  dei  bassorilievo  del  Parco  è  ben  lungi  dall'esser  prova"- 
ta  (4):  uno  sguardo  a  quest'ultimo  basterà  a  convincerci  che  l'artista 
poco  abile  volle  rappresentare  un  cane  e  maBsime  se  si  tien  conto 
tlella  forma  delle  orecchie  o  del  naso.  Vedremo  ora  come  anche 
per  altre  ragioni  questo  animale  fibbia  ad  essere  un  cane. 

Il  M^oQgitore  &ella  sua  notizia  dell'abbazia  di  S.  M.  di  Altofonte 
o  del  Parco  dà  la  seguente  serie  di  abbati  nei  primi  quattro  de* 
cennj  del  trecento, 

I.  Pra  Michele  consacrato  nel  1307  quando  Federico  II  arago*> 
iiesè  fondò  l'abbazia. 

il.  Fra  Pietro  Omzo  o  Oussio  (Outitis)  il  quale  nel  1318  ebbo 
facoltà  di  costruire  una  fortezza  nella  terra  di  Partenico. 

in.  Fra  Paolo  eletto  arcivescovo  di  Monreale  (dice  il  Mongitore) 
nel  1328. 


(1)  Dcscrh,  p.  ài. 

■(2)  L.  cit.  voi.  1,  p,  464. 

'<<J)  L.  cit.  voi.  II,  p.  1326. 

(4}  Si  confronti  la  tavolai  olio  accompagna  questo  scrìtto. 
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lY.  Fra  Pietro  Gaetani  che  ebbe  confermati  i  privilegi  dell'ab- 
bazia nel  1340. 

Da  questi  quattro  abbati  è  da  levar  via  il  terzo,  Fra  Paolo ,  il 
quale  non  si  {onda  che  sulle  inesattézze  dal  Pirri  e  dal  Del  Già** 
dice  tirate  fuori  dal  bassorilievo  del  Parco  (che  il  Mongitore  crede 
trovarsi  nel  monastero  9i  Monreale)  e  stilla  iscrizione  sepolcrale  di 
Lorenzo  nipote  dell'  arcivescovo  Paolo  romano.  Dalla  nostra  scuU 
tura  sorgerà  ad  evidenza  che  nel  1328  T  abate  di  S.  M.  di  Alto* 
fonte  fosse  Pietro  Guzzo;  Paraidica  e  la  filologia  toglieranno  ogni 
dubbio  (1). 

Secondo  il  Mugnos  (2),  segijàto  recentemente  dal  PaIizzolo-Gra« 
▼ina  (3),  le  armi  della  famiglia  Guzzio  sono:  due  campi  partiti  (Tiuìa 
fascia  d^oro^  di  sovra  ùelestre  con  un^aquila  étoroj  e  di  sotto  verde 
con  un  cane  e  due  pini  ctoro  l'uno  innanei  e  Valtro  dietro  il  cancj 
descrizione  da  titenere  inesatta  se  si  confronta  con  la  seguente  di 
un  privilegio  concesso  da  Carlo  Y  a  D.  Giovanni  Gussio  (4)...  te  in^ 
frascriptis  artnorum  insignibus  decoramus.  Ea  sunt  Scutntn  ciraim 
circa  deauratunij  linedque  ruhra  bipartiium^  cujtis  superior  medietas 
est  rubei  coloris  in  qua  est  depicta  Aquila  nigri  coloris^  cujus  os  et 
pedes  sunt  deaurati^  inferior  autem  medietas  caernlei  coloris^  in  qua 
est  depictus  canis  sagax  cum  monili  deaurato^  cum  nonnullis  ramn^ 
sculis  salicis  viridis  colorisi 

Io  non  ho  tempo  nò  voglia  di  andare  a  ricercare  come  questo 
blasone  sia  andato  formandosi ,  nò  come  sbagliasse  il  Mugnos  nel 
ricordarne  il  metallo  e  gli  smalti;  certo  ò  che  vi  ritroviamo  il  cane 


(1)  Gli  altri  monumenti  ricordati  dnl  Lello  come  aventi  la  medesima  arme» 
il  castello  di  Partenico  e  il  bacolo  di  argento  del  duomo  di  Monreale»  non 
provano  nulla.  Infatti  vedremo  appresso  come  l'abbate  del  bassorilievo 
del  Paixo  sia  Fra  Pietro  Guzzo,  il  quale  dieci  anni  innanzi,  nel  1318,  cbbn 
licenza  di  costruire  una  fortezza  a  Partenico,  e  però  sulla  porta  di  quesUi 
mise  il  suo  stemma.  libacelo»  dato  che  avesse  l'identica  arme,  potrebbe  es- 
sere stato  donato,  se  vuoisi,  al  Duomo  di  Monreale  dallo  stesso  Fra  Pietro. 

(2)  Teatro  genealogico,  voi.  II,  p.  38. 

(3)  //  Blasone  in  Sicilia,  Pai.  1871-75,  p.  217,  tav.  141. 

(4)  In  omaggio  a  Monsignor  M.-  Antonio  Gussio  da  Nicosia ,  Vescovo 
di  Cefah'i,  fu  pubblicato  questo  privilegio  dal  Pass  afiume,  De  origine  ec" 
clesiae  cephalcditanac,  Vcnctiis,  1615,  p.  83  seg. 
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^el  bassorilievo  del  Parco.  Ora  il  nostro  illustre  Presidente,  Mar- 
chese di  Torre  Arsa  e  il  signor  dottore  Salomone-Marino,  egregi 
conoscitori  delle  usanze  e  delle  parlate  di  Sicilia,  mi  fanno  notare 
che  in  alcune  parti  dell'Isola  gmzu  si  chiami  appunto  una  specie 
di  cane  piocolo  da  caccia,  cania  sagoM  del  diploma,  e  però  il  cane  del 
nostro  stemma  è  un'arme  parlante  (1). 

Siassumendo  dunque  i  risultati  di  queste  lunghe  e  dirò  anche 
nojose;  indagini ,  parmi  che  si  giunga  allo  seguenti  conclusioni 
accertate  : 

l».  Non  essere  esistito  un  Fra  Paolo  cistcrciense  abbate  di  S.  M. 
di  Altofonte  al  1328,  e  però  doversi  cancellare  il  nome  di  lui  dalla 
lista  dei  rettori  di  quella  abbazia. 

2^  Eisultare  erronea  e  del  tutto  infondata  reiezione  ad  arcive- 
scovo di  Monreale  del  non  mai  esistito  Fra  Paolo  cistcrciense. 

3^.  L' abbate  di  Altofonte  ricordato  nel  bassorilievo  della  chiesa 
del  Parco  deiranno  1328,  con  la  sola  iniziale  P.  essere  Fra  Pietro 
Guzzo, 

4°.  Essere  stato  un  errore  dei  Pirri  e  del  Mongitore  l'aver  sup- 
posto che  quel  bassorilievo  si  trovasse  a  Monreale. 

5^.  Non  essere  punto  provato  che  il  sarcofago  in  cui  si  disse  se- 
polto l'arcivescovo  Giovanni  Ventimiglia  fosse  stato  fatto  ne'  prin- 
cipj  del  trecento  per  l'abbate  di  Altofonte  e  però  non  potersi  ac- 
cettare le  conseguenze   cavatene  per  la  nostra  cronologia  artistica. 

6^.  Lorenzo  di  Cola  Obizzo  sepolto  nel  duomo  di  Monreale  essere 
stato  nipote   dell'  arcivescovo  Fra  Paolo  romano  e  non  dei  preteso 
Fra  Paolo  di  Altofonte,  come  fraintendendo  il  Lello,  credettero  il 
Pirri  e  il  Mongitore. 
• 

Antonino  Salinas. 


(1)  Pasqualino,  Voc.  Sic.  etinioL  Pai.  1786,  voi.  II,  p.  275,  Giussa^  ag- 
giunto di  cane,  piccola  cagna  di  caccia,  che  por  la  sua  piccolezza  segui- 
tando la  traccia  degli  'animali  fora  le  siepi  :  catula  cenalica.  Da  gujj^u, 
{Glissa  sinonimo  di  corto). 
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DI  aa  doennieiilo  loedilo  relativo  m  uAm  ieottià  falla  «Iip2tt« 
gete  In  CalalojBrna  da  Pietro  di  ((aerali  per  la  Calledrale 
di  IHonreale,  esidteale  In  aa  archivia  notarile  della  elltà 
di  llareellona  (Spagina) 


(1401-3) 

Il  pregevolissimo  documento  che  qui  si  pubblica,  mi  ò  stato 
gentilmente  comunicato  dal  mio  affettuoso  amico  ed  erudi- 
tissimo collega,  signor  D.  Andròs  Balaguer  y  Merino,  socio 
attivo  della  R.  Accademia  di  Belle  Lettere  di  Barcellona  ed 
archivista-bibliotecario  della  medesima,  il  quale  ha  voluto  a 
me  dirigerlo  con  la  bella  lettera  che  parmi  ben  fatto  stam- 
par testualmente  nel  nostro  Archioio  Storico^ 

Parlandosi  nel  detto  documento  di  una  grande  icona  fatta 
eseguire  da  Pietro  di  Queralt  per  Y  aitar  maggiore  della 
chiesa  dì  Monreale,  ho  voluto  anzitutto  accertarmi  se  quel- 
l'opera d'arte  esistesse,  o  quanto  meno ,  se  ne  avesse  noti- 
zia; ed  all'uopo  mi  son  rivolto  al  mio  carissimo  amico  pro- 
fessore Antonino  Salinas,  il  quale ,  come  si  sa ,  studia  con 
intelletto  d'amore  le  memorie  storiche  di  quel  preziosissimo 
monumento  d'arte  ch'ò  il  Duomo  monrealese.  E  questi  acco* 
gliendo  di  buon  grado  la  mia  preghiera,  mi  ha  manifestato 
con  la  erudita  lettera,  che  pure  qui  appresso  si  pubbliciv»  il 
risultato  delle  sue  ricerche.  A  ciò  che  hanno  detto  qui  due 
miei  egregi  amici,  io  poco  o  niente  usato  agli  studi  di  Storia 
dell'arte^  non  avrei  nulla  da  aggiungere  o  da  togliere.  Se  non 
che  avendo  il  Salinas,  per  quanto  a  me  pare,  manifestato  al* 
cun  dubbio  intorno  alla  esattezza  della  data  che  il  Balaguer 
crede  doversi  assegnare  al  documento  di  cui  si  tratta,  debbo 
anzitutto  osservare  che  veramente  il  giorno  15  marzo  del 
1401  cadde  di  martedì,  e  che  per  questo  capo  il  sullodato  si- 
gnor Balaguer  ha  perfettamente  ragione  assegnando  appunto 
l'anno  1401  al  documento  medesimo,  il  quale  fu  fatto  addì 
15  mar^Oy  martedì.  Si  potrebbe,  invero,  postergarne  la  data 
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fino  all'anno  1407  m  cui  una  somigliante  coincidenza  si  venne 
a  ripetere;  ma  in  quest'anno  appunto  Geraldo  di  Queralt  ri- 
nunziava  l'arcivescovato;  onde  non  par  da  credere,  ch'eli  a 
il  suo  padre  avessero  pensato  a  commettere  un  lavoro  età 
donare  alla  chiesa  giusto  nell'atto  ch'erano  per  allontanarsene 
o  eransene  di  fatto  allontanati. 

Del  resto,  se  non  vado  errato,  iì  dubbio  del  prof.  Salinas 
deriva  dal  fatto  che  Geraldo  di  Queralt  nel  1401  non  era  an- 
cora arcivescovo  di  Monreale.  Ma  se  si  fa  attenzione  al  do- 
cumento che  abbiam  sotto  gli  occhi,  si  vedrà  che  in.  esso,  Ge- 
raldo non  è  neppur  nominato;  e  certamente  se  quello,  fosse 
stato  scritto  dopo  la  elevazione  di  costui  air  arcivescovato^ 
non  si  sarebbe  omessa  di  farne  parola. 

Egli  è  dunque  a  credere  che  Pietra  di  Queralt  si  fosse 
mosso  ad  ordinare  la  esecuzione  della  icona ,  nou  già  per 
commissione  dell'arci  vescovo  suo  figlio,  ma  per  tutt'altre  ra- 
gioni che  noi  ignoriamo. 

Checché  ne  sia  di  ciò ,  presentando  ai  lettoli  di  q.uesto 
periodico  tanto  la  comunictizione  del  Balaguer,  quanto  la  let- 
tera del  Salinas,  credo  oflVir  loro  quanto  può  dirsi  ,  almen 
per  ora,  intorno  al  documento  di  che  si  tratta. 


R.  Staurabba. 


llustre  Sj'  Barpu  Kafael  Starrabba 

Conscjero  de  la  «  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  n  y  socio  corre- 
spondicnte  de  la  Real  Acadcmia  de  Buenas  Ictras  de  Rarceloiia. 

Mi  carisimo  amigo  y  distinguido  colcga^ 

Entro  las  preciosas  noticias  que  publica  vue&tra  iiustrada  Socie* 
dad  cn  bu  Archivio  Storico  Siciliano ,  por  graciosa  dàdiva  de  sua 
autores,  tuve  este  ano  la  satisfaccion  de  Icor,  &  la  vez  que  vucstra 
Botable  memoria  :  *  Ricerche  storiche  su  Ouglielmo  Raimondo  Mon-^ 
cada  ebreo  convertilo   siciliano   dd  secolo   XV ^  corredate   di  docri^ 
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menti  inediti^  ^  entro  los  cuaics  es  precìosisimo  el  que  contiene  la 
deaeri pcion  del  codice  de  la  Biblioteca  Vaticana  comprensivo  de 
tres  traducciones  aràbigas  del  citado  judio^  un  interesante  articulo 
de  nuestro  buon  amigo  el  D.r  D.  Salvador  Salomone-Marino,  titn- 
lado:  ^  Docwnenti  inediti  relativi  ad  artisti  siciliani  dei  secoli  XVI 
e  XVIL  jf  Recordaba,  de  oste  ùltimo,  las  palabras  con  que  inicia 
fAi  trabajo.  ^  Noi  non  possediamo  ancora  la  storia  delle  arti  belle 
^  in  Sicilia;  che  dico  una  storia  P  noi  non  abbiamo  neppure  messo 
^  insieme  una  completa  raccolta  di  documenti  stUle  arti  e  sugli  ar- 
^  listi  nostri,  die  darebbe  la  base  e  i  materiali  della  storta;....,  cuando 
me  cupo  la  fortuna  de  encontrar,  en  un  archivo  notarial  confiado 
a  mi  clasificacion,  entro  varias  hojas  y  fragmentos  de  manuales  del 
siglo  XY  arrinconados  ya  por  considerarlos  inùciles,  la  minuta  do 
una  escritura  que  contiene  el  contrato  para  la  construccion  del  re^ 
tablo  del  aitar  mayor  de  la  Catedral  de  Montreal  en  esa  isla  de  Si-- 
cilia.  Desdo  luogo  comprendi  su  importancia  y  me  esforcé  en  de- 
cifrar cuaoto  pude  lo  que  el  tiempo  y  la  humedad  habian  consu- 
mido.  Logrado  en  gran  parte  mi  objeto,  considerò  babia  de  ser  muy 
ùtil  el  comunicar  a  vuestra  docta  Società  el  resultado  de  mi  invc- 
stigaoion,  aun  cuando  desconozco  si  actualmcnte  existe  la  obra  de 
arte  &  quo  el  documento  se  refiere,  ni  si  vuestros  ilustres  compa- 
tricios  Domenico  Lo  Faso  Pietrasanta  duca  di  Serradifalco  y  2>. 
Domenico  Gravina  abate  cassinese^  cn  sus  obras  respectivas:  ^  Del 
Duomo  di  Monreale  e  di  altre  chiese  sictdo-normanne  „  (1838)  j  ^  Il 
Duomo  di  Monreale  illustrato  „  (1859-71),  que  solo  coaozco  por  nota 
bibliogràfica,  han  tratado  largamente  del  origen  de  la  misma. 

Sea  corno  quiera,  pcrmitidmo  que  os  haga  conoccr  tan  olvidado 
documento.  Uesgracìadamente,  su  introduccion  en  latin  y  de  latra 
de  principios  del  siglo  XV,  està  poco  menos  que  indcscifrable,  par- 
ticularmcnto    en  la  calenda  de  la  fecha,  dondo  solo  se  entienden 

las  siguicntes  palabras:  ^  marcii  anno  a  navitate  Domini 

ili  civitate  Valencie.  ,  Scnsible  me  fué,  al  ver  infructuosos  mis  es- 
fucrzos  para  obtcner  el  dia  y  ano  que  se  habia  hccho  constar  en 
la  cabecera  del  contrato,  empero  por  suerto ,  la  clàusula  final  del 
niismp  vino,  con  una  plausible  repeticion,  &  ponerme  en  camino 
scguro  de  ballar  la  cortoza  de  su  fecba.  Dice  en  aquella  al  firmar 
los  testigos:  "  qui  Jirmariint  in  regali  pcdacio  civitatis  Valencie  die 
martis  XV  Marcii  anni  predicli,  j,  Todo  cstribaba,  pues,  cu  averi* 
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guar  en  quo  ano  do  principios  dol  siglo  XV  acontenció  sor  martes 
el  dia  15  de  Marzo.  Esto  lo  halle,  buscando  con  alguna  paciencia, 
en  ci  Dietario  del  Archivo  municipal  do  està  ciudad  quo  comprende 
Ad  ano  1397  al  1403^  correspondiendo  aquclla  data  al  primer  ano 
de  diche  siglo,  ó  sea  el  1401.  No  satisfccho  aun  enteramente,  quiso 
afirmarme  en  el  convencimiento  de  la  ccrteza  de  està  fccha,  con 
varios  datos  complementarios  que  ofrezco  &  vuestra  distinguida  con« 
sideracion. 

En  primer  lugar,  queda  comprobada  la  existencia  de  los  dos  ar- 
tistas  quo  en  el  centrato  figuran,  es  àsaber:del  pintor  Ouerau  ò 
Geraldo  Janer  por  una  escritura  de  àpoca  que  atorgó  ante  el  No* 
tario  que  fué  de  Barcelona  Juan  Eximini  ci  16  de  Setiembre  de  1390, 
donde  se  Ice  *  Oeraldus  Janerii  pictor;  ^  y  del  escultor  Fedro  Can^ 
giada  por  los  "  Capitola  fets  e  tractats  entre  los  honrats  Consellers 
de  la  Ciutat  de  Barcelona  de  una  part  e  en  Pere  Canglada  mestre 
de  ymatges  de  la  altre ,  sàbre  e  per  raho  de  un  angeli  ab  1  pom , 
lo  qual  ha  à  servir  à  la  foìit  la  qual  novellament  es  estada  feta  à 
la  ribera  de  la  tnar^  prop  lo  cantò  don  Morey^  ^  que  se  otorgaron 
el  s&bado  22  de  Noviembre  de  1S99,  siendo  adicionado  en  26  y  28 

de  Junio  de  1400,  segun  consta  en  el  foleo  142  de  un  manual  de 
escrituras  de  los  aùos  1395  &  1401  existente  en  ci  prediche  Ar- 
chivo de  osta  municipalidad  :  documento  curiosisimo  que,  junto  con 
otros,  publicó  mi  muy  querido  aàiigo  y  sabio  maestro  el  distinguido 
escritor  y  h&bil  artista  Don  José  Puìggari  y  Llobet  en  carta  lite- 
raria  titulada  *  Novas  desconegudas  sobre  dos  joyells  del  art  català 
en  lo  XIV^  segle  „  que  me  dirigió  &  los  7  do  Marzo  do  1874.  (Véase 
La  Renaixensa  ano  FV,  n.®  9). 

Ademàs:  del  contratante  Fedro  de  Queralt,  caballero  y  camar- 
lengo  del  rey,  y  del  testigo  mas  calificado  ^  honoraìnlis  Ponciiis  de 
TaJiìist  capellanus  ^  consta  su  existencia  en  1401,  de  varios  regis- 
tros  de  cancilleria  que  se  guardan  en  el  Archivo  general  de  la  Co- 
rona de  Aragon,  nombrando  al  segundo,  el  rey  Don  Martin,  en  una 
carta  que  suscribió,  estando  en  Zaragoza  el  24  de  Abril  de  1399 
dirigida  al  baile  general  de  Cataluna  (Reg.  2, 170,fol.  116):  "^  la- 
mat  capellà  de  la  nostra  capella  en  Pong  Tahìist  beneficiat  en  la  ca' 
pella  de  la  Spina  de  Jesiichrist^  construida  en  la  dita  Seti  „  (de  Bar- 
celona). El  scr  estas  dos  personas  y  los  demàs  testigos  menciona- 
dos,  menos  uno,  pertenecientes  &  la  casa  real,  y  el  firmarse  el  con- 
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trato  *  in  regali  palacio  civitatis  Valencie,  j,  don3e  à  la  sazon  se 
encontraba  el  espresado  rey  D.  Martin,  hacen  presuponer  con  algun 
fundamento,  que  el  rctablo,  cuya  construccion  se  estipulaba,  prò- 
yectàndolo  para  ser  concluido  en  24  deJunio  de  1403  con  rìqueza 
inusitada,  era  una  d&diva  que  la  real  munificencia  quiso  hacer  à  una 
de  las  Iglesias  mas  principales  del  Reyno  de  Sicilia,  regido  enton- 
ces,  conio  recordareis  muy  bien,  por  su  hijo,  otre  Don  Martin. 

El  diploma  os  hablarà,  no  obstante  ,  mas  elocuentemente  que 
Guanto  pudiera  yo  aiìadiros.  Hélo,  pues,  aqui  à  continuacion,  supri- 
miendo  su  inenteligible  cabecera: 


"•  En  nom  de  Deu  e  de  la  Verge  Maria. 


**  Capitols  fets  traotats  e  ordonats  entre  lo  noble  mossen  Pere  de  Que- 
^  ralt  de  una  part  e  en  Guerau  Janer  pintor  ciutada  de  Barcelona  de 
^  la  altre  part  sobre  un  reetaula  que  lo  dit  Guerau  promet  construir  e 
^  fer  de  fusta  e  pintar  al  dit  noble  mossen  Pere  de  la  instoria  (^sic)  de 
^  la  dita  Verge  Madona  Sancta  Maria  per  al  aitar  maior  de  la  Seu  de 
^  Muutreal  de  la  illa  de  Sicilia  per  e  en  la  forma  seguent. 

^  Primo  que  lo  dit  Guerau  promet  fer  e  construir  lo  dit  reetaula  de 
^  fusta  de  bon  alber  blanch  ab  sou  bancal  ,  lo  qual  reetaula  hage  dal- 
^  taria  XXI  palms  e  mig  de  cana  de  Barcelona  menys  del  guardapols. 
^  E  de  travers  XXIII  palms  de  la  dita  cana  menys  del  dit  guardapols. 
"-  E  lo  banchal  hage  daltaria  IIII  palms  e  mig.  E  de  largaria  Villi 
^  palms  e  mig  cascuna  pessa  per  90  com  han  a  esser  dues  pesses.  E  en 
**  lo  mig  de  les  prop  ditcs  dues  pesses  ha  de  affer  lo  dit  Guerau  un  ta- 
""  bernacle  de  obra  entretallada  qui  hage  de  altana  tant  com  Io  dit  ban- 
^  cai.  E  sobre  lo  dit  tabernacle  ha  affer  una  ymage  de  Madona  Sancta 
^  Maria  de  la  dieta  fusta  qui  stiga  sobre  una  repesa,  la  qual  ymage  hage 
"*  e  sia  tcngut  fer  fer  an  Pere  Sanglada  ymaginayre  ciutada  de  la  dita 
^  ciutat  de  Barcelona.  E  que  hage  dalt  la  dita  ymage  Villi  palms  de 
^  la  dita  cana.  E  que  sobre  la  dita  ymage  sia  tengut  fer  o  fer  fer  una 
^  spiga  o  tabernacie  de  la  dita  obre  entretallada  la  qual  hage  de  alta- 
^  ria  XXIII  palms  e  mig  lo  qual  sia  ben  lavorai  de  ma  de  bon  tnestre 
**  segons  la  mostre  que  lo  dit  Guerau  ha  dada  al  dit  mossen  Pere.  B  que 
^  les  polseres  sien  de  bona  fusta. 

^  Item  promet  lo  dit  Guerau  al  dit  mossen  Pere  pintar  lo  dit  reetaula 
^  ouhaura  VIII  cases  en  sta  manera  90  es  en  la  primera  casa  que  es  à 
*"  la  dreta   part  del  dit  reetaula  alt,  com  la  Verge  Maria  fu  oferta  al  tem 
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^ple  e  paga  (sic)  Io8  XV  grahons  o  altre  istoria  si  lo  dit  mossen  Pere 
^  o  aoordare.  E  en  laltre  casa  apres  scgaeDt  la  salutació  de  la  Ver* 
^  gè  Maria.  En  la  terga  casa  la  nativitat  de  Nostre  Senyor.  E  en  la 
^  quarta  casa  la  ofierta  dels  III  reys.  E  en  la  Y  casa  la  resurrecció.  dei 
^  fili  de  Deu.  E  en  la  sisena  com  lo  fili  de  Dea  sen  paga  (sic)  als  cells. 
^  Item  en  la  setena  la  festa  del  Sperit  Sant.  E  en  la  Vili  e  derrera  la 
^  assampció  de  la  dita  Verga  Maria.    . 

^  Item  que  en  lo  bancal  hage  VI  cases  90  es  III  cases  a  casouna  pessa 
^  e  en  cascuna  de  aquelles  cases  lo  dit  Guerau  sia  tengut  fer  una  ymage 
**  aquella  e  aquelles  que  per  lo  dit  mossen  Pere  li  seràn  designades. 

^  Item  que  lo  dit  Guerau  promet  de  pintar  lo  dit  reetaula  de  bones 
^  colors  e  fines  e  de  azur  daore  la  ou  sera  necessari.  E  de  deurar  la 
^  ou  sera  necessari  de  fin  aur  de  fiorì  de  Fiorenza  exceptat  los  guar- 
^  dapois  los  quals  fassa  de  azur  de  Alamanya  e  de  arseni  colrat. 

^  Item  que  en  les  UH  cases  qui  seran  en  les  spigues  de  cascuna  pessa 
^  sia  tengut  de  pintar  lo  dit  Guerau  los  UH  evangelistes.  E  que  en  los 
"  campors  qui  son  entre  les  dites  spigues  hage  affer  VHI  angells  de  pin- 
^  zeli  los  quals  tinguen  en  les  mans  cascun  un  scat  ò  targe  ab  aquelles 
^  armes  que  lo  dit  mossen  Pere  volra  e  ordonara  (1). 

**  Item  lo  dit  Guerau  Jauer  conve  e  promet  al  dit  noble  mossen  Pere 
^  que  dagi  à  la  festa  de  Sent  Johnn  de  Juuy  prop  sdevenidora  a  dos 
^  anys  apres  seguents  hauró  acabat  lo  dit  reetaula  e  donada  tota  perfecció 
^  a  aquel. 

^  Item  promet  lo  dit  Guerau  al  dit  mosseu  Pere  que  com  lo  dit  mossen 
^  Pere  li  farà  la  primera  paga  en  Barcelona  que  lo  dit  Guerau  li  sera 
^  tengut  de  donar  fermansa  per  coinplir  tota  la  dita  obre  dins  lo  dit 
^  temps. 

^E  lo  dit  noble  mossen  Pere  promet  donar  al  dit  Guerau  per  preu  de 
^  tota  la  dita  obra  trecents  cinquanta  florins  de  Fiorenza  de  bon  or  e 
'^pes  just,  per  està  manera  90  es  que  per  tot  lo  prop  sdevetiidor   mes 


(1)  Si  mi  suposicion  de  ser  esto  rctablo  una  dàdiva  del  rey  resultare 
cierta ,  en  este  escudo  aparecerinn  las  armas  reales.  De  lo  contrario ,  las 
de  la  familia  del  contratante  Fedro  de  Qucralt,  consistcntes  en  «  un  leon 
rampante  dorado  en  campo  rojo,  atr*avesado  con  un  punal  por  el  pecho,» 
segun  consta  en  la  Centuria  primera  del  Redi  y  militar  i/istituto  de  la 
inclita  religion  de  nuestra  Sonora  de  la  Merced  redempcion  de  cauticos 
chriatianos  etc.  por  el  R.^o  P,  M.^^^o  Fr.  Manuel  Mariano  Ribera.  Bar- 
celona  1726,  p.  418. 
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^  de  abrìl  li  promet  lo  dit  noble  mossen  Pere  donar  e  pagar  cent  florins 
^  dor  darago.  E  cori  tota  la  dita  obra  sarà  enguixada  e  deboxada  pera 
**  deurar  li  promet  donar  e  pagar  altres  cent  florins  dor  de  Fiorenza. 
^  E  com  tota  la  dita  obra  haura  son  degut  acabament  lo  dit  noble  promet 
^  de  donar  e  pagar  al  dit  Guerau  lo  restaut  à  compliment  deld  dita  CCCL 
•  florins  de  Fiorenza. 

^  Testes  fìrmae  diati  Gerald!  qui  flrmarunt  dieta  die  et  in  dieta  civitate 
^  Yalencie ,  honorabilis  Poncius  de  Tahust  capellanus ,  Miguael  de  Fo- 
^  nollers  scolaris  Capelle  domini  Regis.  Testes  firmae  dìcii  nobilis,  Jaco- 
^  bus  de  Gortadellis,  Notarius  ville  Sancte  Golumbe  de  Queralto  et  dic- 
^  tum  Poncius  de  Taust,  ac  Paulas  Nicolai,  Notarius  de  scribania  domini 
^  Regis  (^ui  flrmarunt  in  regali  palacio  civltatìs  Yalencie  die  Marcii  anni 
"•  predicti.  ^ 

Ruego  08  ahora,  mi  querido  amigo^  presenteis  à  la  veneranda  *  So- 
cietà siciliana  per  la  Storia  Patria,  „  comò  testimonio  de  mi  re- 
spetuosa  simpatia,  està  breve  noticia  diplomàtica  sobrc  un  monu- 
mento artistico  dcstinado  &  vuostra  patria,  corno  simbolo  de  la  e- 
strecha  fraternidad  quo  un  tiempo  la  unió  con  la  mia  y  que  deseo 
verta  perpetuada  en  la  reciproca  comunicacion  de  los  preclaros  he- 
chos  de  su  historia,  olvidados  aun,  muchos  de  ellos,  bajo  ci  polvo 
de  los  archivos. 

Aprovecho  està  ocasion  para  rciterarmc  do  vos,  siompre  afectuoso 
amigo  y  devoto  servidor, 

q.  b.  V.  m. 

Andrés  Balaguer 

Y  Merino. 

Harceluiia  15  do  AltosIo  ilo  1870. 


Palormo  11  luglio  1880. 


Mio  egregio  amico. 


Il  documento  che  Vi  trasmette  il  benemerito  signor  Balaguer  y 
Merino  e  cho  mi  avete  gentilmente  comunicato  sapendo  come  io 
abbia  avuta  occasione  di  studiare  le  memorie  storiche  del  Duomo 
Monrealese,  è  al  corto  di  una  grande  importanza;  e  lo  sarebbe  ancor 
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più  se  fosse  possibile  di  trovar  notizie  dell'esistenza  dei  dipinto  ri- 
cordato in  quel  docnmento:  il  che  devo  confessare  non  essermi  riuscito. 

Tuttavia  il  dispiacere  che  mi  cagionò  il  risultato  negativo  delle 
mie  ricerche  fu  compensato  dal  piacere  di  conoscere  un  testo  ine- 
dito, importante  per  parecchi  rispetti  e  massime  per  la  storia  delle 
arti. 

In  questo  nuovo  documento  abbiamo  un  contratto  pel  quale  il  no- 
bile Pietro  di  Queralt  commette  a  Guerau  Janer  pittore  della  città 
di  Barcellona,  la  costruzione  e  la  pittura  di  una  ancona  (reetaula  in 
catalano,  retàblo  in  castigliano)  per  l'altare  maggiore  della  Catte- 
drale di  Monreale,  dell'altezza  di  21  palmo  e  mezzo  della  canna  di 
Barcellona  e  della  larghezza  di  23  palmi,  per  tacere  dello  zoccolo, 
con  una  statua  in  legno  di  9  palmi,  da  far  fare  ad  un  intagliatore 
barcellonese.  Il  tabernacolo  d'intaglio  da  collocare  sopra  della  statua, 
doveva  avere  23  palmi  e  mezzo  di  altezza. 

L'opera  di  pittura  era  divisa  in  otto  grandi  scomparti,  ne'  quali 
era  da  rappresentare  :  L'0£Perta  di  M.  Y.  al  tempio;  La  Salutazione; 
La  ^Natività;  L'Adorazione  de'  Magi;  La  Ksurrezione;  L'Ascensione; 
La  Discesa  dello  Spirito  Santo;  L'Assunzione  della  Yergine.  Lo  zoc- 
colo doveva  dividersi  in  sei  scompartimenti  con  figure  da  destinarsi 
poi;  in  cima,  ne'  pennacchi,  i  quattro  Evangelisti,  e  fra  questi,  otto 
angeli  dipinti  tenenti  scudi  con  armi  da  designarsi  in  appresso.  Per 
questa  opera  grandiosa,  che  doveva  esser  terminata  in  due  anni,  si 
sarebbe  pagato  in  varie  rate,  il  prezzo  di  350  fiorini  di  Firenze. 
L'atto  fu  stipulato  nel  palazzo  reale  di  Valenza  un  giorno  di  mar- 
tedì, 15  marzo.  L'anno  manca. 

Il  dotto  editore  del  documento  crede  che  questo  sia  del  1401  e 
che  l'opera  fosse  fatta  per  conto  di  re  Martino,  appunto  perchè  il 
contratto  fu  steso  nel  palazzo  reale  e  in  presenza  di  persone  della 
Corte;  ma  tali  supposizioni  non  si  sarebbero  fatte  se  si  fosse  posto 
mente  ad  una  circostanza  essenzialissima  in  questo  caso;  cioè  che 
il  nobile  Pietro  Di  Queralt  era  padre  di  Geraldo  arcivescovo  di 
Monreale  e  suo  vicario  nel  temporale,  e  però  poteva  e  doveva  fare 
un  dono  a  questa  chiesa  per  conto  suo  proprio,  o  per  conto  del  fi- 
gliuolo, senza  bisogno  di  supporre  un  incarico  del  re.  Mentre  Fra 
Paolo  romano  nominato  da  Urbano  YI  a  13  febbrajo  1379,  era  per 
la  Curia  Romana  il  legittimo  arcivescovo  di  Monreale,  il  governo 
aragonese,  non  solo  non  dava  a  quel  prelato  il  possesso  della  sua 
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diocesi,  ma  nomiaava  altri  a  queirinsigne  ufficio  o  faceya  nominare 
dagli  antipapi  suoi  amici.  Cosi  vediamo  eletti  prima  Pietro  Serra 
e  Giovanni  Thaust  e  poi  a  27  ottobre  del  1403  Geraldo  di  Queralt  (1) 
di  famiglia  catalana  grandemente  affezionata  alla  dinastia  regnante, 
ordinandosi  che  1'  arcivescovato  rispondesse  nel  temporale  a  Pietro 
padre  di  Geraldo  e  nello  spirituale  ad  un  Vicario  da  deputarsi.  Se- 
condo è  ricordato  dal  Lello  (presso  Del  Giudice)  a  questo  Geraldo 
la  Regina  Donna  Maria  in  Barcellona  a  13  novembre  1391  donò 
due  mila  once  d'oro  sopra  la  Secrezia  di  Palermo  e  insieme  col 
re  suo  marito  a  26  dello  stesso  i  villani  e  il  castello  di  Corleone 
e  poi  a  Palermo  a'  22  gennaio  dell'  anno  seguente  fece  altre 
grazie. 

Trovo  in  un  diploma  pubblicato  dal  Gregorio  (2)  che  conceden- 
dosi nel  1393  il  feudo,  la  terra  e  il  castello  di  Cammarata  a  Pie- 
tro di  Queralt  (3)  padre  di  Geraldo,  si  ricordano  i  servigj  prestati 
dal  detto  Pietro  che  alla  venuta  di  re  Martino  in  Sicilia  mantenne 
a  sue  spese  una  schiera  di  fauti  e  di  cavalli ,  e  si  fa  pure  men- 
zione di  una  insigne  vittoria  navale  ottenuta  per  opera  di  un  altro 
Pietro  di  Queralt  al  tempo  in  cui  re  Carlo  di  Napoli  venne  ad  as- 
sediar Messina.  In  questa  concessione  di  Cammarata  si  trova  fra  i 
testimonj  la  firma  di  Oueraldus  de  Queraldo.  Il  quale  nell'anno  1407, 
secondo  asserisce  il  Lello  (4),  rinuntiò  ad  ogni  ragione  che  potesse 
bavere  sopra  V Arcivescovato;  ma  questa  rinunzia  non  potò  avvenire 
prima  del  10  novembre  di  quell'anno,  perchò  sotto  quella  data  trovo 
un  atto  di  enfiteusi  stipolato  a  Monreale  con  l' intervento  di  Ge- 
raldo che  è  chiamato  magnificus  et  egregius  ac  Eeverendissiniìés  dO" 


(1)  Il  PiRKi,  Sic.  Sacra,  Pan.  1733,  voi.  I,  p.  466  cita  il  volume  della 
R.  Cancellaria,  f.  14  e  10);^.  Del  roste  si  vedano  Le  vite  degli  arcicescoei 
abbati  et  Signori  di  Monreale  dol  Lello,  presso  Del  Giudice,  Descrizio- 
ne ecc.,  p.  40  scgg. 

(2)  BibL  Arag.  voi.  II,  pag.  511  e  segg. 

(3)  E  però  si  corregga  1'  Amico,  Die,  Topografico  (trad.  del  Di  Marzo, 
voi.  I,  p.  224),  il  quale  dico  che  Cammarata  fu  concessa  da  re  Martino  a 
Bernardo  Queralt. 

(4)  L.  cit.,  pag.  44.  E  lo  stesso  dice  il  Pirri,  1.  cit.,  p.  466. 


M1SCEU.A>EA  467 


mintis  noster  electiis  archiepisco'pus  sancte  montis  regalis  ecclesie  Oe- 
r ardua  de  Queralto  (1). 

Non  mi  è  parso  inopportuno  il  ricordare  queste  notizie,  perchè 
non  pare  che  fossero  note  alTegregio  scrittore  che  trasmettendovi 
il  nuovo  documento ,  vi  aggiunge  del  resto  importanti  ricordi 
intorno  agli  artisti  e  massime  ai  testimonj,  sui  quali  a  noi  non  sa- 
rebbe agevole  1'  apportare  nuovi  schiarimenti.  Ma  il  fatto  di  una 
commissione  cosi  vistosa  affidata  ad  artisti  catalani,  è  di  sua  natura 
molto  importante  per  mostrar  quanto  debbano  procedere  cauti  gli 
storici  delle  belle  arti  in  Sicilia,  perchè,  data  la  grande  affluen- 
za di  nazioni  diverse  nella  nostra  Isola ,  ad  ogni  passo  possiamo 
imbatterci  in  opere  provenienti  da  lontani  paesi,  dove  si  commet- 
tevano da  prelati  o  da  nobili  o  da  mercatanti  stranieri,  i  quali  si 
rivolgevano  agli  artisti  della  patria  loro,  sia  perchè  li  stimassero 
superiori  (e  forse  lo  erano  di  fatto)  a  quelli  di  Sicilia,  o  sia  per- 
chè fossero  più  conformi  ai  loro  gusti. 

Ma  questa  grande  ancona  destinata  al  Duomo  Monrealese  fu  poi 
eseguita  e  trasportata  nella  sede  arcivescovile  del  QueraltP 

Finché  non  si  avranno  nuovi  argomenti,  devo  rispondere  negati- 
vamente. Io  non  insisterò  sulla  mancanza  di  altre  scritture  che  pro- 
vino il  pagamento  delle  rate  convenute  sino  alla  completa  esecu- 
zione dell'opera;  ma  dirò  soltanto  che  un  lavoro  cosi  grandioso  sa- 
rebbe stato  ricordato  di  corto,  e  con  ammirazione,  da  quanti  in  tempi 
non  molto  lontani  dal  secolo  decimoquinto  descrissero  con  amotosa 
cura  la  chiesa  di  Monreale  e  la  vita  de'  suoi  arcivescovi. 
-  Abbiamo  notizie  di  un  quadro  della  Madonna,  il  quale  nel  se- 
colo XYI  si  diceva  che  soleva  stare  sopra  V Aitar  Maggiore^  ma  era 
stato  fatto  nel  secolo  decimoquarto  dall'arcivescovo  Guglielmo  ca- 
talano e  portava  la  figura  e  l' arme  di  lui ,  non  che  l' iscrizione  : 
Ouillelmus  Montisregalis  Archiepiscopus  Decretorum  Doctor  natione 
Catalaniis  anno  Domini  1379  fecit  fieri  (2);  sappiamo  di  due  qua- 
dri rappresentanti  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  erano  nelle  due  ab- 
sidi minori,  e  che  il  Leandro   Alberti  verso  il  1570  scambiò  con 


(1)  Nul  ms.  monrealese  noto  col  nome  di  Liber  pandcclarutn  a  f.  33  v. 

(2)  Lello,  1.  cit.  p.  40. 
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figure  di  marmo  (1),  ma  nulla  si  troya  della  grande  cena,  che  sa* 
rebbe  stato  impossibile  di  passare  sotto  silenzio,  massime  data  la 
semplicità  antica  serbata  sino  allo  scorso  secolo  dal  grande  altare 
del  Duomo  di  Monreale,  prima  che  TarcivescoYo  Testa,  con  molta 
liberalità ,  ma  con  poco  criterio ,  non  1'  adornasse  goffamente  del 
sontuoso  altare  di  argento.  All'antico  altare  si  saliva  per  sette  spa- 
ziosissimi gradini,  ed  era,  secondo  l'uso  del  tempo,  quasi  quadrato, 
di  una  lastra  di  marmo  di  14  palmi  per  12  (2).  Io  non  saprei  met« 
tere  in  rapporto  le  misure  di  questo  con  l'ancona  onde  voleya  deco- 
rarlo il  Queralt,  perchè  ignoro  il  valore  esatto  della  canna  antica 
di  Barcellona  (non  volendo  credere  ad  una  proporzione ,  che  non 
mi  pare  degna  di  fede)  e  perchè  non  so  se  lo  splendido  donatore 
si  preoccupasse  del  legame  che  doveva  unire  altare  ed  ancona,  do- 
vendo del  resto  quest'  ultima  servire  di  fondala  quello  o  coUocar- 
visi  sopra  apportando  all'altare  qualche  modificazione  della  quale 
né  allora,  né  in  tempi  posteriori  si  sarebbero  fatto  scrupolo. 

Resterebbe  in  ultimo  a  determinare  la  data  esatta  del  documento 
che  l'egregio  Balaguer  y  Merino  attribuisce  al  1401. 

Ma  qui  finisce  il  mio  compito  di  antiquario  e  lascio  a  Yoi  pro- 
vetto archivista  la  cura  di  cercare  quando  ricorresse  di  martedì  il 
15  marzo  durante  il  regno  di  Martino  I,  o  piuttosto  negli  anni  del- 
Tarcivescovato  monrealese  del  Queralt  (1403-1407)  se  si  vuole  am- 
mettere la  supposizioae,  a  me  parsa  pia  naturale,  che  il  contratto 
a  favore  della  Chiesa  di  Monreale  fosse  fatto  nel  tempo  in  cui  la 
famiglia  Queralt  godeva  delle  pingui  entrate  di  quell'arcivescovato. 

Con  antica  stima  abbiatemi  sempre  per 

Vostro  aff.mo 
Antonino  Salinas. 
Al  Nobiluomo 
Sig.  barone  Raffaele  Starrabba 

Palermo. 


(1)  Del  Giudice,  Osscroa^loni  sopra  la  descris,  della  Chiesa,  pag.  200 
e  segg.  Tanto  il  quadro  della  Madonna,  che  questi  de'  santi  Pietro  e  Paolo 
pare  che  andassero  distrutti  o  disperai  ;  almeno  a  me  non  è  riuscito  di 
ritrovarli  nel  Duomo,  quantunque  le  mie  ricerche  fossero  agevolato  da 
particolari  raccomandazioni  del  presento  benemerito  arcivescovo  Monsignor 
Papardo,  cui  mi  è  grato  di  esprimere  qui  la  mia  riconoscenza. 

(2)  Del  Giudice  ,  1.  cit. ,  p.  60.  Si  veda  pure  il  Gravina  ,  //  Duomo  di 
Monreale,  Pai.  1859-69,  pag.  65  e  segg. 
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lino  sludiosD  di  lingrao  orleniali 
del  secolo  XV. 

(148.1) 

Nella  mia  memoria  sopra  Ouglielmo   JRaimondo    Moncada   ebreo 
invertito  siciliano  (v.  Arch.  sto7\  sicil.  n.  s.  voi.  Ili,  p.  15,  seg.),  dopo 
aver  osservato  come  a  scansar   la   persecuzione   che    imperversava 
contro  di  loro,  gli  Ebrei  siciliani  nella  vera  o  infinta  conversione  al 
pristianesimo  cercassero  la  salvezza ,  mi  venne  fatto  di  accennare, 
come  ad  un  di  costoro,  a  Gerardo  agliata  ciantro  dell^  Catte^riile 
di  Palermo.  Per  supporre  che  costui  fos8.e  parimenti  \in  £breo  con- 
vertito io  aveva  un  solo  argomento    che    mi    pareva   validissimo , 
0  questo  io  desumeva  da   una  lettera  reale   à,^l   20   agosto   1483, 
nella  quale  si  legge  che  egli  era  saputo  di  lettere  ebraiche  e  cal- 
daiche. Un  ebraista  non  ebreo  (mi  si  pordoni  la  tavtolo^ia)  sarebbe 
stato  a  quei  tempi  cosa  più.  difficile*  a  trovare  che  il  lapis  philoso- 
pliornm  —  e  questo  bastava,  a  mio  modo  d'intendere,  perchè  il  ri- 
tenere che  il  nostro  Qers^rdo  Agliata  fosse  stato  anch'egli  un  neo- 
Jito^  potesse  considerarsi  quaed  una  l^ittima  illazione  derivante  da 
quella  premessa. 

Debbo  però  confessare  che  mi  sono  ingannato.  Ifl(^pen)cchè  da 
^n  atto  debitorio  rogato  s^  20  dicembre  XIY  indiz.  1480  dal.  notaio 
palermitano  Qabriele  Yulpi,  additatomi  da  un  gentilissin^o  amico  mio, 
il  signor  barone  Basilio  Cesare.  Muzio  di  Grottarossa,  risulta  che 
il  detto  Gers^rdo  era  fratello  dei  magnifici  Giovanni  e  Pietro  Agliata, 
che  la  loro  madre  chiamavasi  donna  Betta  (l^lisabetta  SettÌQiQ)  e  che 
in  conseguenza  essi  eran  tutti  fratelli  ad  Andreotto  Agliata  dottore 
^i  leggi  e  baronadi  Yillafrancae  Roccella,  e  figli  aMariano  A'gliata 
Protonotaro  del  Regno.  Nò  questo  è  tutto.  L'identità  della  perdona 
è  ancor  meglio  provata  dalla  identità  della  qualità;  avvegnaché  ri- 
sulta dall'atto  sopracitato,  che  il  Gerardo  Agliata  di  cui  ^^  ^^^^  ^i 
parla,  era  Cantore  (ciantro)  della  Metropolitana  di  Palermo.  Egli 
non  è  dunque  dubbio  che  il  nostro  Gerardo  lungi  dairesscre  un  Ebreo 
convertito,  appartenne  ad  una  cospicua  famiglia  patrizia,  quella 
de'  baroni  di  Villafranca. 

Se  mi  duole  essere  incorso  quasi  incidentalmente  nell'errore  che 

^iggi  correggo,  son  del  resto  contentissimo  di  aver  trovato,  nel  XV 

Arc/ì.  Sior.  Sic.  N.  5.  Anno  IV  05 
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secolo,  un  Siciliano,  cristiano  cattolico  fin  dalie  fasce,  che  si  occu* 
paya  di  studi  orientali.  Nella  mia  memoria  sopracitata  ebbi  a  nar- 
rare, sulla  fede  di  uno  scrittore  sincrono,  che  Quglielmo  Raimondo 
Moncada  levò  molto  rumore  per  aver  lardellato  di  citazioni  ebrai- 
che ed  arabiche  un  suo  sermone  sulla  passione  di  Cristo  recitato 
in  Roma  alla  presenza  di  Sisto  IT  e  del  sacro  Collegio  ;  ciò  che 
senz'altro  basterebbe  a  mostrare  come  in  quel  gran  centro  di  studi 
gli  idiomi  ebraico  ed  arabico  fossero  a  quel  tempo  merce  al  tutto 
scono9CÌuta,'o  press'a  poco.  Un  Siciliano  adunco,  che  di  siffatte  di- 
scipline in  allora  si  fosse  occupato,  deve,  naturalmente,  apparire 
una  vera  singolarità. 

Assodato  che  Qerardo  Agliata  ciantro  della  nostra  Cattedrale 
non  fu  un  ebreo  convertito,  e  clve  si  distinse  per  la  conoscenza  de- 
gli idiomi  ebraico  e  caldaico,  resta  a  cercare  in  ^quale  scuola  egli 
H  avesse  appresi.  E  qui  mi  ricorre  opportunamente  alla  memoria 
che  fin  dal  1477  era  stata  impiantata  qui  in.  Palermo  una  scuola 
di  lingue  orien-tali  e  che  deirinsegnamento  fu  incaricato  il  succi- 
tato Guglielmo  Raimondo  Moncada.  Or  non  potrebbe  credersi  che 
Berardo  Agliata  fosse  st^to  alunno  di  costui?  Noi  non  abbiamo,  ora,, 
documenti  per  sostener  quest'  assunto;  ma  non  è  improbabile  che 
ciò  fosse  stato.  E  in  tal  caso  Guglielmo  Raimondo  Moncada  avrebbe, 
eltre  a  quelli  che  io  ebbi  a  dinotare,  un  altro  titolo  perchè  il  suo 
nome  sia  raccomandato,  alla  memoria  dei  posteri,  se  fosse  vero,  co-, 
m'io  suppongo,  che  la  scuola  affidatagli  abbia  dato,  comunque  scarso,, 
ifu  tal  frutto. 

R.  Staesabda. 
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Biblioteca  Arabo-Sicula^  ossia  raccolta  di  testi  arabici  che  toccano 
la  geografia^  la  storia^  la  biografia  e  la  bibliografici  della  Sicilia^ 
raccolti  e  tradotti  in  italiano  da  Michelb  Amari.  Volume  primo, 
Torino  o  Roma — Ermanno  Loosclier,  1880.  Di  pp.LXXXlII-570 
in  8'. 

Sotto  il  titolo  di  Un  periodo  deUe  istorie  siciliane  del  secalo  XIII  nel 
IS42  vedeva  la  luce  in  Palermo  un  libro  destinato  a  far  molto  rumore. 
1/  autore  di  quel  libro  era  un  giovine,  fìglio  a  Un  antico  patriota  del 
1820,  noto  egli  stesso  per  ardente  amor  di  ]5atria,  e  per  avere  gi&  fatto 
le  sue  prime  armi  nel  campo  delle  lettere  pubblicando  un  opuscolo  in 
sostegno  della  indipendenza  deirantico  reame  di  Sicilia,  e  poco  appressò 
una  pregevole  versione  poetica  d'una  novella  di  Sir  Walter  Scott. 

Sotto  quel  titolo  mo()e8to  ed  ingenuo  nascòndeasi  però  quasi  un  [Pro- 
gramma di  guerra  alla  dominazióne  Borbonica,  avvegnaché  foséer  narrati 
in  quel  libro  gli  sterzi  gloriósi  fatti  dal  popolo  siciliano  per  affrancarsi  dalla 
mala  signoria  di  Curio  d'  Angiò ,  e  narrati  in  guisa  da  far  credere ,  a 
torto  o  a  ragione,  che  sotto  il  velame  dei  fatti  di  sei  secoli  addietro,  si 
volesse  alludere  a  quelli  del  tempo  che  correa;  e  se  ciò  sfuggiva  ai  cen- 
sori di  Palermo,  non  isfuggì  guari  a  quelli  di  Napoli.  Indi  avvenne  che 
il  povero  scrittore,  sospeso  dall' ufficio  che  esercitava  nel  Ministero  di 
Palermo,  e  chiamato  a  scolparsi  dinanzi  il  ministrò  di  Polizia  in  Napoli^ 
rifuggiva  in  J^rancin. 


OO" 
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Questo  giovine  era  Michele  Amari ,  il  futuro   storico  dei    Musulntanì 
di  Sicilia. 

LVssersi  buscato  uoa  persecuzione  poliziesca,  il  dover  lasciare  il  pro- 
prio tetto  per  andarne  in  terra  lontana  e  straniera,  il  rimanervi  per 
lungo  tratto  di  tempo  senza  sicuri  mezzi  di  sussistenza,  le  son  cose  che 
toccarono  a  parecchi,  i  quali,  o  sotto  il  peso  di  tali  sventure  rimasero 
accasciati,  e  non  ebber  dappoi  il  raro  merito  di  conservarsi  tetragoni  ai 
colpi  di  ventura;  o  alla  meglio,  non  sepper  sollevarsi  d'un  dito  da  quel 
modesto  livello  cui  eran  dianzi  pervenuti  :  imperocché  solo  a  ]>ochiS' 
Simi  è  dato  di  trarre  il  bene  dal  male  e  far  che  V  avverso  destino  si 
muti  in  favorevole.  Fra  questi  pochissimi  va  annoverato  senza  dubbio  il 
giovane  scrittore  di  cui  abbiam  favellato,  il  quale  seppe  cavar  vantag- 
gio inestimabile  dalle  avversità  ond^era  stato  bersaglio,  consacrando  tutto 
il  suo  tempo  a  quegli  studi  che  un  dì  dovevano  nietterlo  ili  grado  di 
onorare   altamente   il  paese  che  gli  fu  culla  e  ad  un  tenipò  se  stesso. 

Due  anni  innanzi  che  TAmari  avesse  (Issato  il  suo  soggiorno  in  Parigi, 
cioè  nel  1841,  usciva  alla  luce  una  parte  della  Histoirc  de  V  Àfriqae  ci 
de  la  SicUe  par  Iòti  Khaldoun  con  traduzione  francese  e  eoa  dotte  an- 
notazioni deirillustre  orientalista  M.  Noél  des  Vergers.  Quesfopera  in- 
voglio  il  nostro,  com'egli  stesso  scrive,  a  studiare  la  Sicilia  Musulmana.  Ma 
vuoisi  intender  da  lui  stesso  le  fatiche  durate  per  giungere  al  glorioso 
porto,  e  perchè  potessimo  talntarne  anche  meglio  il  pregio,  innanzi  tratta 
gioverà  ricordare  in  quale  stato  si  fossero  gli  studi  sulla  Sicilia  Musul- 
mana al  tempo  in  cui  egli  alla  illustrazione  di  quel  periodo  storico  dedi- 
cava tutta  l'opera  sua. 

Sanno  tutti  come  Ono  ad  Agostino  Inveges  e  a  Giambattista  Caruso 
le  scarse  cognizioni  che  avevansi  intorno^  ai  Musulmani  di  ^cilia  anda- 
van  mescuiate  a  una  miriade  di  strafalcioni  e  di  stranezze.  Si  deve  a 
quei  due  ralentdomini  la  conoscenza  di  due  principali  delle  fonti  stori- 
che di  quel  periodo,  cioè  gli  squarci  di  Alcadi  Sceabbodin  (Scehab-ed- 
din  'Omari)  e  la  preziosa  Cronica  di  Cambridge;  come  si  deve  al  Gre- 
gorio la  più  ampia,  e,  secondo  il  tempo,  la  piòi  giudiziosa  raccolta  di 
monumenti  della  Sicilia  Musulmana.  I  materiali  opprestati  da  questi 
benemeriti  della  storia  siciliana  erano  in  modi  differenti  usufruiti ,  in 
tempi  a  noi  più  vicini,  dal  Martorana,  dal  Mortillaro,  dal  Danza,  ai  quali 
si  deve  i^e  tanti  errori  storici  sul  conto  de'  Saraceni  siciliani,  pur  tanto 
diffusi,  andaron  distrutti.  Ma  tuttavia  niuno  si  sarebbe  azzardato  a  so- 
stenere che  l'epoca  musulmana  fu  per  la  Sicilia  un'epoca  di  prosperità 
materiale,  che  le  musulmane  istituzioni  serviron  di  modello  al  genio  eclet- 
tico di  Ruggiero  per  l'ordinamento  economico  della  nuova  monarchia  di 
cui  egli  fu  glorioso  fondatore;  che  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  eran  qui 
tenute  in  onore;  che  gli  stessi  stranieri  che  fecavansi  in  Sicilia  avevan 
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ragione  di  Ioaarsi  altamente  dello  stato  in  cui  trovavano  il  nostro  paese. 
Imperocché  allora  il  nome  di  Saraceni  era,  ed  è  hncora  per  taluni,  si- 
houimo  di  barbari  o  peggio;  e  pochi  o  ni  ssutii  eran  qbelli  i  quali  po- 
tiessero  mente,  come,  a  tacer  d^altro,  appunto  a  cotesti  barbari  deve 
l'Europa  il  benefìcio  inestimabile  della  tradizione  di  quella  antica  filoso- 
fla,  che',  se  non  fosse  stato  per  essi,  sarebbe  caduta  irremissibilmente 
in  obblio. 

^  Quaud'io  giunsi  a  Parigi  (scrive  T Amari)  mi  parve  come  un  obbligo 
di  tentar  la  storia  de'  Musulmani  di  Sicilia,  pensando  che  tra  tanti  uo- 
mini )>iù  capaci  di  me,  italiani  e  stranieri ,  ninno  potca  avere  insieme 
lo  zelo  e  le  cognizioni  locali  d'un  siciliano  e  i  comodi  grandissimi  che 
a  me  dava  il  soggiorno  di  Parigi.  Come  il  solo  modo  di  riuscir  nelPin- 
tento  era  la  ricerca  di  novelli  materiali ,  così  io  non  esitai  a  giocar 
dieci  anni  di  fatica  in  questa  maniera  di  scavi  d'antichità.  Appresi  Tara- 
bico  a  Parigi;  confrontai  i  testi  del  Di  Gregorio  coi  mss.  originali;  mi 
diedi  a  raccogliere  frammenti  storici,  descrizioni  geografiche,  biografìe, 
e  le  prode  e  poesie  degli  Arabi  siciliani,  e  i  titoli  di  lor  opere  perdute, 
e  quanto  fosse  stato  scritto  in  arabico  da  Sieil  iani  o  da  Arabi  qualun- 
que su  la  Sicilia  e  i  suoi  abitatori.  Molti  materiali  ho  trovato  da  me 
stesso  nei  mss.  arabici  di  Parigi,  Oxford,  Londra,  Leyde:  altri  ne  ho  avuto 
per  favor  di  amici  da  Leyde,  Cambridge,  Heidelberg  ,  Madrid,  Pietro- 
burgo, Tunis,  Costantina;  altri  son  usciti  alla  luce  dal  1842  a  questa 
parte,  e,  se  non  ho  potuto  frugar  tutte  le  biblioteche  di  Alemagna,  Ita- 
lia e  Spagna,  i  cataloghi  stampati  mi  assicurano  che  poco  o  nulla  era 
da  sperarne.  Cotesti  materiali,  escluse  le  poesie  che  non  abbiano  im- 
portanza storica,  faranno  una  biblioteca  Arabo-Sicula,  nella  quale  mi  è 
parso  di  dar  luogo  ad  alcuni  squarci  di  autori  arabi  relativi  alla  storia 
di  Sicilia  del  XIII  e  del  XIV  secolo,  ancorché  non  trattino  dei  Musul- 
mani dell'isola.  Alla  stnmpa  dei  testi,  che  non  era  impresa  da  autore 
povero,  né  da  libraio  d'Italia  o  fosse  pur  di  Francia  e  Inghilterra,  ha 
provveduto,  per  sommo  zelo  delle  lettere,  la  Società  Orientale  d'Ale- 
tnagna,  alla  quale  io  ne  feci  domanda;  e  fu  benignamente  accolta,  per 
la  premura  che  s^era  data  il  dottissimo  professore  Fleischer  di  Lipsia, 
pubblicando  un  prospetto  della  mia  raccolta.  A  spese  dunque  di  quella 
dotta  società  si  stamperanno  i  testi  a  Gottinga  in  un  volume.  La  ver- 
sione italiana  in  due  volumi,  con  note  nella  parte  geografica,  cavate 
dai  diplomi  dell'undecimo  secolo  in  giù,  si  pubblicherà  coni'io  spero,  in 
Italia  nel  sesto  medesimo  del  volume  arabico,  in  guisa  da  potersi  ven- 
dere con  quello  o  senza   (1)^v 


(1)  Storia  de'  Musulmani  di  Sidlia,  Introduzione;  voi.  1,  pog.  XXi-XXlI 
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L'enumerazioiie  degli  estratti  dallo  Amari  raccolti  si  ha  nella  tavola 
analitica  delle  sorgeoti  arabiche  della  Storia  di  Sicilia,  che  fa  segui'o 
aJla  citata  introdu/ione  (pp.  XXXVII-LYI).  Sono  settanta  écrittori  allora 
nella  massima  parte  inediti  che  vider  per  la  prima  volta  la  luce,  nel 
loro  testo  originale,  a  Lipsia  per  le  stampe  del  Brockhaus  nelTanno  1857. 
Più  tardi,  cioè  nel  1875,  una  ricca  appendice  vi  faceva  seguito ,  della 
quale  die  conto  a  suo  tempo  in  questo  Archivio  storico  il  mio  egregio 
amico  e  collega  Professore  Canonico  Isidoro  Carini  (la  serie.  III,  235). 
Epperò  ben  a  ragione  potea  dire  TAmari  nella  prefazione  alla  Biblioteca: 
*  Credo  appormi  al  vero  affermando  aver  messo  insieme  quante  notizie  ri* 
sguardanti  la  Sicilia  v'abbiano  nei  ms.  arabici  d'Europa  e  della  costiera 
d'Affrica,  almeno  né  è  mancato  per  me  e  per  cui  mi  ha  dato  favore  a 
qikesto;  né  mi  viene  alla  mente  in  qual  luogo  si  potrebbero  tentar  di  pre- 
sente altre  ricerche,  fuorché  i  mss.  dell'EIscuriale  mancanti  nel  Catalogo,  le 
inaccesse  biblioteche  det  Marocco,  alcune  di  Costantinopoli  e  d'altri  paesi 
musulmani.  Perche  ho  frugato  da  me  stesso  le  grandi  collezioni,  Parigi, 
Leyde,  Oxford,  British  Museum;  da  Lej'de  stessa  mi  mandava  testi  impor- 
tanti lo  amicissimo  Dozy,  da  Oxford  il  Wright,  da  London  il  Rieu,  e,  per 
favore  del  biblio! ecario  sig.  Power  e  di  Samuele  Lee  ebbi  da  Cambridge  il 
confronto  della  cronaca  sì  rinomata.  Nei  paesi  ov'io  non  poteva  àùdare 
mi  giovarono  gli  amici  e  le  raccomandazioni:  così  da  Heidelberg  il  Weil, 
da  Madrid  il  Gayangos,  da  Tunis  il  Rousseau  e  Parchi  tetto  signor  Hon- 
negar,  da  Costantina  lo  Cherbonneau,  mi  inviavano  altri  squarci;  il  di- 
w.ino  d'Ibn-Hamdis,  della  biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo,  m"  era 
prestato  a  Parigi  per  favor  del  governo  Russo  e  alcune  cassida  di  quello 
confrontate  a  Roma  per  amichevole  premura  del  Miniscalchi;  il  diviran, 
di  Bellanobi,  sol  codice  che  m' importasse  di  qud^  descritti  del  Casiri, 
m'era  copiato  a  Madrid  per  bontà  della  corte  Spagnuola  e  del  Conte 
di  Siracusa  che  ne  la  fichiedca.^ 

La  detta  raccolta  va  divisa  in  cinque  classi:  Óeogralla,  Storia,  Opere 
varie,  Biografie,  Bibliografia.  Richiamano  naturalmente  Pattenziòne  degli 
studiosi,  nella  prima  classe,  la  descrizicme  d'Ibn  Haukal,  la  quale,  non 
ostante  che  sia  guasta  da  sfavorevoli  preoccupazioni,^  dà  pure  un  buon 
quadro  delle  condizioni  materiali  e  morali  della  metropoli  siciliana  al 
972  deli'  èra  cristiana — quella  di  Edrisi,  tratta  dalla  celebre  geografia 
universale  compilata  sotto  gli  occhi  e  con  la  collaborazione  del  gran  re 
Ruggiero — il  viaggio  d'Ibn  Giobair  nel  quale  son  leggiadramente  de- 
scritte alcune  delle  primarie  città  dell'Isola,  e  si  offre  un  quadro  unico 
piuttosto  che  raro  delle  condizioni  dei  Musulmani  e  della  loro  influenza 
alla  corte  di  Guglielmo  il  Buono — gli  squarci  di  lakùt,  nei  quali  ci  fu- 
rono conservate  preziose  notizie  intorno  al  numero  delle  città  e  terre 
dell'Isola^  e  agli  avanzi  archeologici    che  in    allora    rimanean    tuttavia^ 
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(desunte  da  Ibu  Eatta^  ed  Ibn-A,1i  scrittori  siciliani  le  opere  dei  quali  dou 
sono,  sventuratamente,  fino  a  noi  pervenute  —  le  notizie  pòrte  da  Ibu 
Said,  desunte  per  certo  dai  frequenti  comoierci  dell'isola  coi  paesi  mu- 
sulmani nel  XIII  secolo— e  finalmente  un  importantissima  fatto  storico 
di  Malta  alPXI  secolo  raccontato  da  Kazwini  e  desunto  probabilmente, 
da  Abu  Ali.  „  La  somma  (scrive  Tinfatìcabile  nostro  concittadino)  è  che 
i  testi  geografici  squarciano  per  un  momento  il  velo  che  copre  le  con- 
dizioni della  Sicilia  verso  V  undecimo  secolo;  danno  un  baleno  di  luce 
verso  la  metà  dell'undecimo;  rischiarano  ottimamente  il  secol  duode- 
cimo, ed  a,ccennan,o  notìzie  comaierciaH  del  decimoterzo,  che  invano  si 
cercherebbero  i^^egli  scrittori  cristiani. 

Nella  seconda  classe,  la  preziosa  Cronaca  di  Cambridge,  scritta,  se- 
condo VA.  da  un  cristiano  di  Sicilia,  greco  o  latino,  famigliare  del  se- 
condo dei  principi  Kelbiti,  è  la  pietra  angolare  della  storia  della  Sicilia 
Musulmana  dair82T  al  965w  I  paKicoIari  de'  fatti  ci  son  porti  da  una 
quantità  di  scrittori  d'annali  e  di  biografìe  di  altri  paesi  musulmani, 
come  il  Beladori,  Ibn-Abd-Hakim,  Ibn  Koteiba,  lekia-ibn-Satd,  Kodhai^ 
gli  squarci  veranvente  preziosi  del  Biadl^-eti-nofàs ,  e  sopratutto  dalie 
compilazioni  generali  come  la  Cronaca  tin/i;»'sa/e  d'Ibn-el-Athìr,  il' 
Baian,  gli  Annali  musulmani  d^Abulfeda,  Nowakt,  Ibn  KhaldCk),  e  la  sto- 
ria particolare  d'Affrica  d^Ibn-Ahi-Dìnar.  Non  meno  importanti  sono  le 
notizie  che  si  traggono  da  Ibn  Scebbat,  da  Ibu  Abbàr,  da  Ibn  Wedràn 
e  dallo  stesso /aZ^ro  Wakidi — Agli  estratti  de'  succitati  scrittori  che  rife- 
risconsi  al  periodo  puramente  musulmano,  tengon  dietro  altri  che  riguar-» 
dano  il  periodo  normanno  e  i  primordi  delio  svevo.  A  questa  parte  ban 
relazione,  oltre  degli  estratti  dlbn-el-Athir  e  di  Abulfeda ,  le  opere  di 
Im&d-ed-din  d' Ispahan,  la  vita  di  Saladino  di  Befaà-ed-din,  la  Cronaca 
(}ei  Patriarchi  d'Alessandria,  Ibn  Sahib-es-Selàt  e  per  tacer  d'  altri ,  il 
prezioso  viaggio  di  Tigiani  e  la  Cronica  di  Kelauu. 

Notevolissime  sono  nella  terza  classe,  le  notizie  concernenti  talune  pra- 
tiche agricole  siciliane  del  X  o  XI  secolo,  che  ci  sono  state  conservato 
da  Ibn-Awwàm  scrittore  ben  noto  di  un  trattato  di  agricoltura.  Gli  estratti 
del  famoso  diwàn  d'fbn-Hamdis  giovano  mirabilmente  a  darci  una  larga 
idea  della  vita  e  dei  costumi  della  gioventù  musulmana  di  Sicilia,  e(( 
importantissimi  sono  i  capitoli  d'Ibn  Sabtn  circa  gK  studi  filosofici  di 
Federigo  Imperatore  e  la  trasmissione  della  filosofia  greca  airitalia  pei; 
mezzo  degli  Arabi  (1). 


(1)  Quanto  a  cotesti  capitoli  è  da  leggero  il   discorso   pronunziato    dal 
Mehren  al  IV  congrcs5jo  interna^.ionalo  degli  Orientalisti  in  Firenze  (A  f^/ 
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Gli  estratti  contenuti  nelle  ultime  due  classi  (Biografia  e  Bibliografia) 
ci  danno  notizia  di  parecchi  personaggi  importanti,  tra  i  quali  ben  150. 
circa  i>cienziati,  letterati  e  poeti  musulmani  di  Sicilia. 

I  conoscitori  della  difKcile  lingua  del  Corano  potear^o  ben  tenersi  pa- 
lili della  ricchissin\a  collezione  qui  divisata;  ma  per  la  maggior  parte 
degli  studiosi  essa  ripriapeva  quasi  come  un  libro  chiuso,  avvegnaché  il 
dottissimo  autore,  coerente  al  disegno  di  pubblicare  a  parte  le  versioni 
corredate  delle  necessarie  note  illustrative,  non  avea  dato  fuori  che  i 
nudi  testi  accompagnati  bensì  da  annotazioni  critiche  e  da  copiosissime 
varianti.  La  pubblicazione  delle  dette  versioni,  tanto  lungamente  deside- 
rata, è  pertanto  un  nuovo  e  rilevantissimo  servìzio  reso  dalP  Amari  ai 
cultori  degli  studi  storici  e  più  specialmente  a  coloroiche  delle  cose  no- 
stre si  occupano. 

II  primo  volume  delle  versioni  sopracennate,  oltre  alla  prefazione  o. 
alla  tavola  ragionata  de'  capitoli  che  si  comprendono  nella  collezione^ 
contiene  i  capitoli  dal  I  al  XLIII.  Le  note  copiosissime  ifischiarano  molti 
punti  riflettenti  la  topografia,  la  storia,  le  istituzioni,  le  arti^  la  lingua. 
Quanto  alla  topografìa^  TAmari  avea  già  pubblicato  una  carta  compa- 
rata della  Sicilia  del  XI i  secolo,  con  l'aggiunta  di  una  Noitce  in  fran- 
cese e  di  un  indice  di  nomi  topografìe!  cavati  dalle  descrizioni  arabiche 
e  da'  diplomi  normanni  e  svevi,  lavoro  degno  dt  gran  considerazione 
per  molti  rispetti,  comunque  Tautore  sembri  non  esserne  al  tutto  soddi- 
sfatto. Del  resto  chi  ha  pratica  di  lavori  siffatti,  sa  bene  come  oasi  sien 
sempre  suscettibili  dì  ingiunzioni  e  di  miglio,ram,euti,  e  niun  pretenderà 
che  un  lavoro  come  quello  testé  ricordato,  che  d'  altronde  può  dirsi  il* 
primo  nel  suo  genere,  possa  riuscire  completo.  Impei:occhè  yaol  tenersi 
mente  a  ciò,  che  le  fonti  diplomatiche,  dalle  quali  sono  a  trarsi  innur 
merevoli  notizie  cosi  riguardo  alla  storia  e  al  diritto  siciliano  del  me-. 
dio  evo,  come  ancora  rispetto  alla  topografia,  sono  tuttavia  presso  che 
inesplorate,  e  per  poco  cbe  ^omo  vi  si  affacci,  troverà  tapto  da  aver  da^ 
temere  piuttosto  della  esuberanza  che  della  scarsezza  del  ricotto.  Di  ciò, 
fa  larga  prova  una  appendice  all'indice  topografico  deirAmari,  compilata 
dnir&micò.  mio  prof.  Carini  su'  diplomi  pubblicati  dal  Pìrri,  dal  Mongi- 
tore,  dal  Gregorio  e  da  altri,  non  che  su  quelli  inediti  di  parecchi  enti 
morali  ecclesiastici  che  si  conservano  nel  nostro   Archivio  di  Stato,  la.- 


etc.  voi.  I,  pagg.  371-383).  Da  una  nota  in  fino  del  sudetto  discorso   rilcr. 
viamo  che  il  dotto  autore  si  appresta  a  pubblicare  una  esposizione  più  det- 
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voro  che  è  a  sperare  di  veder  qnando  che  sia  pubblicato  in  questo  Ar- 
chivio storico.  Io  posso  assicurare  che  la  mésse  raccolta  dal P  amico  mio 
è  ben  rìcca^  eppure  egli  non  ha  avuto  finora  il  tempo  di  percorrere 
tutti  i  registri  degli  archivi  della  Cancelleria,  del  Protonotaro  del  Regno, 
della  Conservatoria  del  R.  Patrimonio,  che  risalgono  al  XIV  secolo.  Se 
fosse  lecito  sperare  che  qualche  anima  buona  (poiché  noi  archivisti  non 
avremmo  il  tempo  di  farlo)  si  ponesse  con  pazienza  da  Maurino  a  spo- 
gliare i  registri  anzidetti,  oh  !  quanto  giovamento  non  ne  ritrarrebbero 
gli  studi  storici  e  quanto  onore  non  ne  ridonderebbe  alla  nostra  patria 
diletta  I 

Ma  tornando  alla  pubblicazione  del  nostro  Amari,  mi  tocca  ora  a  dire 
del  metodo  delle  versioni.  ^  Nel  rendere  Tarabico  in  italiano  (egli  scrive) 
mi  sono  studiato  ora  come  prima  ad  accostarmi  a'  testi  il  più  cirio  po- 
tessi senza  cadere  ne**  barbarismi:  e  la  nostra  lingua  lo  concede  abba- 
stanza. Essa  arriva  anco  ìnlino  a  un  certo  segno  ad  aiutare  il  traduttore 
quando  gli  autori  di  poesie  o  prose  rimate,  col  cattivo  gusto  della  de- 
cadenza di  loro  letteratura,  ammontano  metafore,  sinonimi ,  bisticci,  as- 
sonanze, da  lasciarsi  addietro  tutti  i  nostri  secentisti.  Ma  cotesti  vezzi 
il  più  delle  volte  non  si  possono  rendere  in  italiano  e  non  fanno  altro 
che  noiosi  pleonasmi.  Il  peggio  è  che  in  qualche  luogo,  raro  bensì,  di 
prosa  rimata,  non  si  scerne  se  l'autore  abbia  scherzato  o  detto  da  sen- 
no, se  ci  abbia  recato  un  fatto  reale,  o  un  fìor  di  rettorica^. 

Con  la  ricchissima  raccolta  di  che  abbiamo  favellato  e  con  la  dottis- 
sima Storia  de*  Musulmani  di  Sicilia  T  A  mari  ha  dunque  reso,  giova  ri- 
peterlo, un  servizio  rilevantissimo  agli  studiosi  e  al  suo  pi^ese  natale, 
i'er  le  cure  di  lui  noi  possediamo  oramai  un  ricco  tesoro  di  notizie  sto- 
riche concernenti  la  Sicilia  musulmana;  come  a  lui  parimenti  dobbiamo 
la  raccolta  delle  epigrafi  arabiche,  anch'esse,  come  tutti  sanno,  ob- 
bietto  de^  lavori  di  lui ,  il  quale  dopo  averne  dato  i  primi  saggi 
nella  Rivista  sicula  (1869-72)  ha  ristampato  con  fotografie  la  classe  delle 
Iscrizioni  edili  (Palermo,  1875,  in  4°),  ed  ha  già  dato  fuori,  a  spese  della 
nostra  Società  di  Storia  patria,  il  primo  fascicolo  della  seconda  parte, 
ch^è  delle  iscrizioni  sepolcrali. 

Così,  esaurita  dal  r  Ama  ri  la  materia  per  quanto  riguarda  la  storia  e 
la  epigrafia  dei  tempi  deirarabica  dominazione  in  Sicilia,  non  resta  che 
ad  attendere  un  compiuto  lavoro  quanto  alle  monete.  Imperocché  seb- 
ben  sia  vero  che  riguardo  alla  numismatica  arabo-sicula  pregiati  la- 
vori han  fornito  il  San  Giorgio  Spinelli  e  il  Mortillaro,  non  può  dirsi 
che  nulla  resta  a  fare  in  proposito,  ed  or  lice  sperare  che  dal  nostro 
Museo  Nazionale  sorga  chi  possa  illustrare  compiutamente  questa  parte  ^ 
di  numismatica  che  in  Sicilia  è  la  più  importante  dopo  la  greca.  Quanto 
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ai  diplomi,  comunque  sia  vero  che  non  ce  ne  rimanga  alcuno  dell'epoca 
musulmana,  pure  parecchi  ce  ne  avanzano  dell'epoche  normanna  e  sveva, 
i  quali  giovano  anch'  essi  alla  migliore  intelligenza  delle  condizioni  di 
que'  tempi,  specie  delle  relazioni  tra  i  vinti  e  i  vincitori;  come  ne  fa 
prova  evidente  la  preziosa  raccolta  fattane  dal  mio  carissimo  maestro 
ed  amico  il  prof.  comm.  Salvatore  Gusa,  della  quale  sta  per  esser  pub- 
blicata la  parte  con  cui  si  compiono  i  testi.  E  quando  cotesti  lavori  sa- 
ran  compiuti  come  si  addice  allo  stato  della  critica  odierna,  allora  po- 
trà dirsi  a  ragione,  che  ninna  epoca  della  Storia  siciliana  è  stata  così  am- 
piamente illustrata  come  quella  de'  Musulmani  di  Sicilia. 

R.  Starrabba. 
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cumenti raccolti  neir  Archivio  di  Stato  Romano  (A.  Berto- 
lotti)  ^  141 

DeirAccademia  palermitana  degli  Agghiacciati,  notizie  e  documenti 
(R.  Starrabba) ^  176 

Giovanni  D'Angelo  Cipriano  (Id.) ^  186 

Documento  inedito  riguardante  la  esecuzione  di  uno  de'  patti  del- 
la pace  di  Caltabellotta  (1301)  (M.  De  Bofarull  —  R.  Star- 
rabba)   ^  189 

Di  alcune  iscrizioni  Cefalutane  del  secolo  XII.  (Antonino  Sali- 
NAS) ^3-28 

Di  Olivino  e  Lorenzo  di  Bruges,  stampatori  in  Sicilia  nella  fine  del 
secolo  XV.  (Gioacchino  Di  Marzo) <»  337 

Sopra  un  dipinto  di  Vincenzo  di  Pania,  artista  vissuto  in  Palermo 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  (Gius.  Meli) »  343 

Documenti  per  servire  alla  storia  delle  condizioni  degli  abitanti  delle 
terre  feudali  in  Sicilia — Capitoli  della  Terra  di  S.  Michele  (1534) 
(R.  Starrabba) ^347 

Chiarimento  (Idem) ^  363 

Di  un  preteso  fra  Paolo  abbate  di  S.  M.  d*Altofonte  e  arcivescovo 
di  Monreale  del  secolo  XIV  (A.  Saunas) ^  447 

Di  un  documento  inedito  relativo  a  una  icona  fatta  dipingere  in  Ca- 
talogna da  Pietro  di  Queralt  per  la  cattedrale  di  Monreale,  esistente 
in  un  archivio  notarile  della  città  di  Barcellona.  A.  Balaoubr 
T  Merino— (A.  Salinas) ^  458 


INDICE  485 


Uno  studioso  di  lingue  orientali  del  secolo  XV  (R.  Starrabba).    Pag.  469 

VARIETÀ' 

Maria  Carolina  e  le  pubblicazioni  di  documenti  a  lei  relative  (S.  V. 

Bozzo) „  193 

Sul  sito  della  Sieana  Kamikos  (L.  Tibrito) ^  204 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Dei  Lancia  di  Brolo,  albero  genealogico  e  biografìe  (R.  Starrabba)  ^  219 

Gino  Capponi.  I  suoi  tempi,  i  suoi  studi,  i  suoi  amici.  —  Memorie 
raccolte  da  Marco  Tabarri  ni.  (S.  Lanza  di  Trabia)  .     .     .     .     ^  365 

Genealogia  della  famiglia  Settimo,  ecc.  — Pubblicazione  della  rac- 
colta Daugnon;  estratto  dal  voi.  I  del  Teatro  gentilizio  della  no- 
biltà europea  (S.  V.  Bozzo) ^  374 

Biblioteca  arabo-sicula,  ossia  raccolta  di  testi  arabici  che  toccano  la 
geografia,  la  storia,  la  biografìa  e  la  bibliografia  della  Sicilia, 
raccolti  e  tradotti  in  italiano  da  Michele  Amari  fR.  Starrabba  ^  47i 


/ 


Sommario  dei  giornali  storici  e  filologici ^  216  e  479 


Isidoro  La  Lumia.  Cenni  necrologici  (G.  Lodi) „  242 


Libri  mandati  in  dono  alla  Società  Siciliana  per  la  Storia  Pàtria  ^^  xxi-zxxii 
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l.BassorélievD  della  Chiesa  dd  Parco 
2.  Sarcofago  già  esistente  nel  Duomo  di  Monreale, 


AVVERTIMENTO 


Il  Consiglio  direttivo  della  Socielà  Siciliana  per  la  Storia  PiUrki ,  a 
coordinar  meglio  i  documenti,  elie  a  cura  della  Società  predetta  si  ven- 
j»ono  pubblicando,  nella  seduta  del  d)  8  ottobre  1878  ha  deliberato  distri- 
buirli in  quattro  Serie,  cioè: 

I-^  SERIE  —  Dipìomaiica  (nella  quale  verronno  compresi  i  Tabulari  e  le 
Corrispon(knJs:e^  come  quella  di  Carlo  d*Aragona  Duca  di  Ter- 
ranova con  Re  Filippo  If,  ed  inoltre  i  Capibreviiìì  Giovanni 
Luca  Barberi,  i  Ilcjcsii  delle  collezioni  diplomatiche  dell'Ar- 
chivio di  Stato). 

11'^  SERIE  —  Fonti  del  Dritto  Siculo  (di  questa  serie  fanno  parte  gli  Sta- 
itUìj  le  Coiisustadini  e  i  privilerfi  municipali  ecc.) 

Ili'*  SERIE  —  Fjpiff  rafia. 

IV»  SERIE  —  Cronache  e  scrittori  di  Storia  Siciliana. 

I  frontispizi  dei  fascicoli  finora  pubblicati,  che  non  avessero  indica- 
zioni di  serie  conformi  a  quelle  sopraindicate,  verranno  ristampati  e  di- 
stribuiti a  suo  tempo  ai  soci  ed  agli  associati. 


PUBBLICAZIONI  DELLA  SOCIETÀ  SICILIANA 

Per  la  Storia  Palrla 


Archivio  Storico  Siciliano^  nuova  serie,  anno  primo,  fascicoli  quattro  L.  12 

Idem  anno  secondo v  ^^ 

^      anno  terzo ^     .    .    ^  12 

^      anno  quarto «n  ^^ 

DocomenlI  per  servire  alla  Storia  di  SlelUa 

1^  SERIE—DIPLOMATICA 

Voi.  I.  I  Diplomi  (Iella  Cattedrale  di  Messina  fase.  1,  2,  3,  4,  5  pub- 
blicnti  dal  socio  barone  Raffaele  Staukakoa  lire  2  per  ciasche- 
duno. 

Voi.  IL  Corrispondenza  particolare  di  Carlo  cT  Aragona  Presidente  del 
Bcgno  con  S.  M.  Fdippo  11^  pubblicata  dal  socio  Stefano  Vit- 
torio Bozzo,  fase.  1*  o  2^,  L.  2,  50  per  ciascheduno. 

Voi.  lU.  Estratti  di  un  processo  per  lite  fendale  del  secolo  XV coneemetUi 

gli  ultimi  anni  del  regno  di  Federico  III  e  la  minorila  della  He- 

gina  Maria^  pubblicati  dal  socio  Isidoro  La  Lumia,  fase.  1"  L.  3,75 

^  Fascicolo  2o ^  2,35 

Voi.  IV.  /  Capibrevi  di  Giovanni  Luca  Barberi,  pubblicati  dal  socio  Giu- 
seppe Silvestri,  voi.  I,  fase.  1®,  2**,  L.  2  per  ciascheduno,  il 
fascicolo  S''  L.  3. 

2*  SERIE-FONTI  DEL  DRllTO  SICULO 

Voi.       I.  fase.  I.  Capitoli  dibelk  e  Privilegi  ddla  Città  di  Alcamo^  pubbli- 
cati dal  socio  Vincenzo  Di  Giovanni „  3,  50 

^  Fase.  IL  Statuto,  CapUoli  e  Privilegi  della  Città  di  Castro- 

novo  di  Sicilia^  pubblicati  dal  socio  Luigi  Tirrito  .     .  L.  3^  87 

Voi.  II.  Assise  e  Consuetudini  della  Terra  di  Corleone  precedute 
da  una  introduzione  storica  corredala  di  documenti  per  cura 
dei  soci  bar.  Raffaele  Starrabba  e  avv.  Luioi  Tiileito, 
^*»sc.  V T,  3,  25 

3»  SERIE-EPIGRAFIA 

Voi.      I.  Le  epigrafi  Arabiche  di  Sicilia^  trascritte^  tradotte  ed  iUustrcUe 

dal  socio  Michele  Amari.  Parte  2*,  Iscrizioni  Sepolcrali^  fiisc.  !<> 

con  6  tavole  in  fototipia L.  7 

Centenario  di  Bocca  Pirri  (estratto)  voi.  uno  con  ritratto.     .     .     .  L.  2 
Lettere  di  Maria  Carolina  (estratto)  voi.  uno 2 
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